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OSSERVAZIONI  ISTORICBOB 

SOPRA  IL  DECAMERON 


DI 


GIOVANM  BOCCACaO 


GIORNATA  QUEITA 


PROEMIO 


N 

Mio 


ofelljI,  Cimane. 

Novella  II.  Gostanza.  Il  consiglio  dato  da 
Martuccio  aire  di  Tunisi  è  tolto  dal  Fillani  nel 
Vili,  libro  laddove  ragiona  delV  impresa  che  fé 
Cassano  re  de*  Tartari  contro  il  soldano  y  il  qua" 
le  fu  da  lui  sconfitto  per  aver  usato  questo  rimedio 
del  farle  corde  sottili  agli  archi  ^  acciocché  le  coc- 
che non  potessero  entrare  nelle  corde  grosse  degli 
archi  degV  inimici.  Cosi  dice  il  Sansovino  parlando 
de*  luoghi  ed  autori  da*  quali  il  Boccaccio  ha  tolto 
i  nomi  del  Decamerone  • 

Novella  III.  Pietro . 

Novella  IV.  Bicciardo  Manardi .  Ov*  è  il  buon 
Lizio  ,  e  Arrigo  Manardi?  dice  Dante  nel  XIV.  del 
Purgatorio  •  11  Landino  nel  commentar  questo  Verso 
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di  Dante  dice:  questo  fu  messer  Lido  da  ì^albona, 
uomo  eccellente  e  pieno  di  \nrtU ,  la  cui  figliuola 
Caterina  ,  vinta  da  amore ,  di  furto  si  congiunse 
con  Iticciardoy  nobile  giovane  ;  e  messer  Lido  con 
sua  prudenza  gliene  fé  sposare  y  come  distesamen- 
te in  una  sua  Novella  narra  il  nostro  Boccaccio. 

Novella  K^  Guidotto  da  Cremona  .  Giason  de 
Nores  nella  sua  Poetica  ,  parte  terza,  stima  il  fat- 
to di  questa  Novella  favoloso .  E  però  vero  che 
Faenza  ,  come  dice  qui  il  Boccaccio  yfu  presa  da 
Federigo  imperatore  y  e  che  oltre  il  MCLXX.  (yer^ 
so  il  qual  tempo  si  crede  o  suppone  seguito  questo 
fatto)  quella  città  era  tornata  in  pace ,  come  una 
iscrizione  in  data  del  MCLXXVIIy  esistente  nel- 
la badia  di  Candeli  di  Firenze,  chiaramente  com- 
prova . 

Tempore  quo  fuerat  venetìs  pax  reddita  terris . 

Novella  F7.  Gian  di  Procida .  Giovanni  di 
Procida  y  di  cui  il  Giovanni  di  questa  Novella  si 
dice  nipote yfu  signore  dell'isola  di  Procida ,  co^ 
me  scrive  Giavanni  Fìllani  al  lib.  V/.  delle  sue 
istorie  y  e  savio  e  ingegnoso  cavaliere . 

Novella  VII*  Teodoro  innamorato  della  Vio» 
lante .  La  missione  di  questi  tre  ambasciatori  del 
re  d*  Erminia  y  mandati  a  trattare  col  papa  di 
g7*andissime  cose  per  un  passaggio  che  far  si  do- 
vea  y  pare  seguita  verso  il  MCLXXXJ^III.  y  poi-^ 
che  in  quei  tempi  vivea  il  re  Guglielmo  detto  il 
buono  .  Di  questo  passaggio  parla  Giov.  Flillani 
(lib.  V.  cap.  III.  )^  soggiugnendo  che  vi  diede  oc* 
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easione  Saladino  soldano  di  Babilonia ,  il  quùlé 
avea  ripresa  Jernsalem  e  più  altre  terre  che  teDeanoi 
cristiani  • 

Novella  Vili»  Nastagio .  /  Deputati  credono 
questo  fatto  di  Nastagio  esser  tolto  dalla  storia 
d'  Elinando  monaco  francese  ,  scrittore  òssm  sti^ 
mato  del  MCC.  Il  Manni ,  seguendo  Benvenuto 
da  Imola  y  lo  crede  realmente  seguito  a  Bavenna. 
Dante  nel  XIV.  del  Purgatorio  nomina  le  fami' 
glie  de'  Traversari  e  degli  Anastagi  per  nobili 
famiglie  di  Bavenna . 

La  Gasa  Traversara  e  gli  Anastagi  • 

//  luogo  anco  doue  si  narra  seguisse  lo  strano 
caso  è  puntualmente  nel  XXVII.  del  Purgatorio 
mentovato  dallo  stesso  Dante: 

Per  la  Pianeta  in  sul  lilo  di  Chiassi  • 

Benvenuto  da  Imola  ,  a  cui  il  Manni  aderisce  , 
di  questo  fatto  dice  così^ 

Fuemnt  et  aliae  familiae  clarae  in  Ravenna  ,  si- 
cut  familia  Honestonim ,  de  qua  fuit  nobilis  adole- 
scens  Anastasius  de  Honestis ,  qui  amoratus  de  filia 
pulcherrìma  Pauli  Traversarli ,  tandem  illam  Labuit 
in  uxorem  ,  slcut  Poneste  scrìbit  Boccacciiis,  curlosus 
iuquisitor  omnium  delectabilium  historìarum . 

Noi  siamo  inclinati  a  credere  che  il  fatto  fosse 
veramente  preso ,  quanto  alle  persone ,  da  Baven^ 
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na,  e  il  mi f abile  degli  spiriti  e  de'  cani  dal  buon 

monaco  Elinando  mentovato  dai  Deputati . 

Novella  IX.  Federigo.  Cristofano  Landino  nel 

suo  Commento  sopra  Dante  al  canto  VIIL  delVInr 

femo  afferma  che  il  Boccaccio  veramente  sentisse 

questo  racconto  da  quel  Coppo  che  egli  mentova , 

e  fu  della  f coniglia  de'  Migliorati  • 

Novella  X.  Pietro  di  Fìnciolo  •  H  conte  Già* 
cinto  della  nobilissima  famiglia  de'  Vincioli  nega 
questo  fatto  esser  succeduto  in  uno  della  sua  fa" 
miglia  }  ma  bensì  asserisce  essere  stato  preso  dal 
lib.  IX*  dell'  uà  sino  d'oro  di  Lucio  jipideio^  aven^ 
dovi  ai  nomi  origincUi  sostituiti  quelli  di  persone 
viventi . 


GIORNATA    SESTA 


PROEMI  O. 


N. 


ovella  /.  Un  cavalier  dice  a  madonna  Oretta. 
Oretta  pare  un'  abbreviatura  di  Lauretta  ,  ve- 
nuta tra  noi  da'  Genovesi  i  quali  una  tale  abbre- 
viatura  hanno  frequentissima .  Riporta  il  Manni 
un  ricordo  del  1 332  ^  ove  si  legge  :  Nobilis  Domina 
Orietta  figlia  quondam  magnifici  viri  Opizonis  quon- 
dam Marchionis  Malaspinae  ,  uxor  quondam  Nobilis 
Militis  Domini  Ruggerii ,  sive  Gerii  quondam  Domini 
Manetti  de  Spinis  de  Florentia«  Da  quel  Ruggerii  seu 
Gerii  si  vede  anche  Geri  è  abbreviatura  di  lìuggie* 
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ri  y  delle  quali  abbreviature  di  nomi  anco  gli  an- 
tichi Fiorentini  a^veano  frequenti . 

Novella  II.  Cisti/bmaio.  Ferdinando  Leopoldo 
del  Migliore  nella  sua  Firenze  illustrata  illustra 
ancora  questo  Jbmo  di  Cisti,  chiamandolo  qualifi* 
cato  nulla  meno  per  la  memoria  che  ne  lasciò  il  padre 
della  favella  ,  cbe  per  la  presenza  di  cosi  degni  per» 
sonaggi ,  quali  furono  gli  ambasciadori  di  Bonifazio 
YIII. ,  che  si  degnarono  di  far  ivi  permanenza  e  riiH 
frescarsi  • 

Quest'ambasciata  segui  nel  i3oo.  Dante  era 
attor  de*  priori  •  Il  principale  di  questi  ambascia^ 
tori  fu  Verio  de*  Circoli  y  cardinal  d*  Acquaspar^-^ 
ta,  e  fu  mandato  alla  repubblica  da  papa  Boni* 
fazio  per  intromettersi  a  paxdficare  insieme  le  due 
famiglie ,  allora  potentissime  e  nemiche  tra  loro  , 
Cerchi  e  Donati ,  i  primi  capi  de*  guelfi  y  i  secondi 
dei  ghibellini .  Ben'venuto  da  Imola  nel  suo  com* 
mento  sopra  Dante,  di  questa  ambasceria  dice  co^ 
sì  :  sed  Bonifacius  YIIL  volens  obliare  scandalo , 
quod  parabatur  Florenziae,  misit  prò  Domino  Verio 
de  Girculis,  et  rogavit  quod  facerent  pacem  cum  Do> 
mino  Cursio  de  Donatis . 

Egli  y  cioè  papa  Bonifazio  y  fu  amicissimo 
de*  Fiorentini  y  e  gli  appellò  quinto  elemento  allo" 
ra  quando  dodici  ambasciatori y  mandatigli  da  va* 
rie  nazioni  y  tutti  fiorentini  y  si  vide  a*  piedi  suoi. 
Questi  dodici  ambasciatori  fiorentini  y  mandati  da 
dodici  differenti  nazioni  y  mostrano  un  consenso 
generale  di  tutta  Europay  che  la  sede  delVeloquen^ 
za  si  era  fin  da  quel  tempo  stabilita  in  Toscana. 

Novella  III^  Monna  Nonna  .Il  Manni  ,  atta* 
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sa  la  libertà  di  parlare  (  la  quale  procedeva  daU 
la  maniera  licenziosa  di  vivere  )  che  si  usava  liei 
tempi  che  occorse  questo  caso  di  monna  Nonna , 
pare  inclinato  a  credere  che  quel  vescfxvo  veramen" 
te  motteggiasse  in  quel  modo  quella  gentildonna  $ 
ma  poi  considerato  V  angelico  costume  di  quel 
prelato  ,  da  ognuno  riguardato  come  un  esempio 
di  virtù. ,  non^parendo  eh'  ei  fosse  capace  di  un  tal 
motto  proferire  ,  e  il  fatto  non  potendosi  distrug' 
gere^  venendo  riferito  da  molti  storici  ^  pensa  il 
detto  Manni ,  che  lo  Scostumato  maliscalco ,  che 
era  con  lui  ed  aveva  fatto  l'inganno  dei  popolini 
dorati  ,  lo  avesse  proferito  .  L' erudizione  di  che 
cosa  fossero  quei  popolini  si  deve  interamente  alla 
non  mai  abbastanza  commendata  diligenza  di  es' 
so  Manni*  Egli  il  primo  gli  ha  rintracciati  ^  e  da- 
tane la  figura  nella  sua  illustrazione  di  questa 
novella .  Erano  della  figura  del  forino  d' oro^  e, 
dorati ,  d' oro  parevano  :  valevano  due  soldi.  Il 
fatto  deve  essere  seguito  il  34  ^*  S^^S^^  ^  ^^  ^  '^ 
festivo  di  5.  Giovanni ,  dell'  anno  1 3 1 4  ^  al  qual 
tempo  assegnano  gli  storici  che  questo  Diego  della 
Ratta  fosse  in  Firenze  capitano  d' arme  e  vicario 
del  re  Roberto*  Il  fiorino  era  moneta  d*  oro,  e  an- 
co d'argento,  ed  avea  nel  dritto  la  figura  di  s,  Gio^ 
vanni  Battista ,  cliè  è  il  protettore  di  Firenze ,  e 
nel  rovescio  un  giglio ,  die  era ,  ed  è  anco  al  pre- 
sente,  l'  impresa  parlante  della  città  di  Firenze  y 
o  Fiorenza  ,  a  causa  del  fiore  .  Un  tal  conio  s' usa 
anco  al  presente ,  e  dicesi  propriamente  gigliato  * 
Da  questo  fiorino  fiorentino  vengono  tutti  i  diffe- 
renti fiorini  cJw  corrono  in  varie  parti  d' Europa . 
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Novella  IV.  Chichibio  cuoco.  Per  acquistar 
fede  di  verità  a  questa  novella  ^  io  crederei  che 
quelle  parole  preliminari  di  Neifile^  che  la  rac' 
conta  3  dovrehhono  sufficientemente  ÌHistare  :  Cur- 
rado Giànfigliazzi  (  siccome  ciascuna  di  voi  e  udi- 
to e  veduto  puote  avere  )  ec.  ^  mentre  il  Boccaccio  non 
avrebbe  dato  per  \fero  quello  che  da  tanti  contempo» 
ranci  x^is^enti  fosse  stato  potuto  provar  per  falso  . 

Novella  V.  Messer  Forese  da  Rahaita . 

Giorgio  frasari ,  nella  parie  /.  delle  Vite  dei 
Pittori:  Fu,  come  si  è  detto^  Giotto  ingegnoso  e  pia- 
cevole molto  e  ne'  motti  argutissimo  ,  de'  quali  u'  è 
anco  viva  memoria  in  questa  città  ^  perchè ,  oltre  a 
quello  cbe  ne  scrisse  m.  Giovanni  Boccaccio  ,  Franco 
Sacchetti  nelle  sue  trecento  novelle  ne  racconta  molti 
e  bellissimi .  La  famiglia  da  Rabatta  è  una  delle 
più  antiche  e  nobili  di  Firenze  .  Gio  :  Giuseppe 
Capodagli  nella  sua  Udine  illustrata ,  in  data 
del  i665  ,  dice  di  essa  :  per  le  fazioni  de'  guelfi  e 
ghibellini  passò  nel  Friuli ,  e  prese  posto  in  Udine 
glk  4oo  e  più  anni  ec,  si  condusse  finalmente  nel  con* 
tado  di  Gorizia  »  dove  poscia  ottenne  in  feudo  il  ca* 
stello  di  Dorimbergo  con  altre  giurisdizioni  che  og- 
gidì parimente  si  conservano  nella  medesima  famiglia . 

Di  Giotto  fece  quel  belV  epitaffio  il  Poliziano , 
che  ancora  si  legge  sotto  il  deposito  di  esso  Giot^ 
to  nel  duomo  di  Firenze. 

Vie  ego  sum ,  per  quem  pictura  extincta  revixit  , 
Cui  quam  recta  manus ,  tam  fuit  et  &cilis  • 

Naturae  deerat  nostrae  quod  defiiit  arti  ; 
Plus  licuit  nulli  pingere ,  nec  melius . 
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Miraris  tarrem  egregiam  sacro  aere  sonantem  ^ 
Haec  qucxpie  de  modulo  crevit  ad  astra  meo  • 

Denlque  sum  Jottos  :  quid  opus  fuit  illa  referre  t 
Hoc  nomen  longi  carminis  instar  erat  • 

Benvenuto  da  Imola  pel  suo  Commento  sopra 
Dante  racconta  che  esso  Dante,  avendo  rincontra^ 
to  Giotto ,  che  dipingeva  una  cappella  in  Padova, 
quelle  pitture  ammirando  ,  e  poscia  due  suoi  brut" 
tissimi  figliuoli  vedendo ,  gli  dicesse  :  donde  viene 
che  le  finte  figure  fate  sì  bene  ^  eie  vere  sì  brutte  ì 
A  che  tosto  Giotto  rispondesse:  l'une  fo  di  giorno  , 
l' altre  di  notte .  Sindl  detto  si  trova  anco  né'  Satur* 
nali  di  Macrobio . 

Giotto ,  dice  il  Boccaccio  in  questa  quinta  nov . , 
ebbe  un  ingegno  di  tanta  eccellenza ,  che  ninna  cosa 
dalla  Natura ,  madre  di  tutte  le  cose  e  operatrice  ,  col 
,  continuo  girar  de'  cieli  fu  ,  che  egli  con  lo  stile  e  con 
la  penna  o  col  pennello  non  dipingesse  sì  simile  a 
quella ,  che  non  simile  ,  anzi  piuttosto  dessa  paresse  • 
intanto  che  molte  volte  nelle  cose  da  lui  fatte  si  trova 
che  il  visivo  senso  degli  uomini  vi  prese  errore  ,  quel* 
lo  credendo  esser  vero ,  che  era  dipinto  .  Questo  elo^ 
gio  del  Boccaccio  abbiamo  noi ,  gentil  lettore ,  vo^ 
luto  ripeterti  qui  per  farti  osservare  in  che  stima 
fosse  il  merito  dei  valorosi  artefici  a'  tempi  che  il 
Boccaccio  vivea . 

Novella  F7.  Prova  Michele  Scalza . 

Novella  VII.  Madonna  Filippa*  Monsignor 
della  Casa  nel  suo  Galateo  mostra  di  creder  vero 
il  fatto  di  questa  madonna  Filippa.  Il  Manni  cre^ 
de  vera  quella  moderazione  dello  statuto  di  Prato, 
e  passa  anco  a  congetturare  che  tra  la  famiglia  dei 
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Pugliesi  e  quella  dei  Guazzalotri ,  per  causa  di 
questo  intrigo  amoroso ,  fosse  nata  quella  mortai 
nemici  zia  die  durò  poi  lunghissimo  tempo . 
Novella  Vili*  Fresco  conforta  la  nepote . 
Novella  IX.  Guido  Cavalcanti .  Di  Guido  Ca- 
valcanti fece  il  carattere  Ugolino  Verino  in  questi 
versi  : 

Ipse  Gavalcantum  Guido  de  stirpe  vetusta  ^ 
Doctrina  egregius ,  numerìs  digessit  hetruscis 
Pindaricos  versus ,  tenerosqne  Cupidinis  arcus . 
Messer  Betto ,  o  Benedetto  Brunelleschi  ,  fu ,  sic- 
come il  Cavalcanti ,  cavalier  d'antichissima  stir- 
pe fiorentina  y  e  antenato  di  quel  Filippo  Brunel- 
leschi,  restauratore  dell'  architettura,  e  special- 
mente delV  ordine  toscano  ixistico .  Di  questo  Fi- 
lippo è  la  cupola  del  duomo  in  Firenze  ,  la  prima 
e  la  pih  bella  che  mai  sia  stata  fatta  :  di  lui  la 
chiesa  di  s.  Lorenzo  ,  il  palazzo  dei  signóri  mar- 
chesi Riccardi ,  che  fu  fatto  per  Cosimo  de'  Medi" 
ci ,  detto  Padre  della  Patria ,  il  quale,  girandovi 
dentro ,  soleva  dire  :  troppo  gran  cosa  per  sì  poca 
&miglia ,  avendo  un  sol  figliuolo ,  che  fu  Pietro  , 
padre  del  gran  Lorenzo  ;  e  di  lui  il  palazzo  dei 
Pitti  j  sede  reale  dei  Granduchi  di  Toscana ,  ol- 
tre tanti  edifizi  dei  quali  la  memoria  non  ci  suggc 
risce  i  nomi . 

Le  colonne  di  porfido  di  s*  Gtovanrii,  mentovate 
in  questa  novella,  esistono  ancora  presso  la  detta 
chiesa  .  //  Migliore  ,  nella  Firenze  illustrata  ,  ne- 
parla  co^i;  Furono  queste  donate  da'Pisani  a'Fioreriti- 
ni  per  segno  della  fedeltà  usata  in  assistere  alla  guardia 
ddla  lor  città ,  allora  che  nel  1117  gli  eran  iti  all'  ac- 
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qnisto  di  Maiolica  ec.  »  di  dove  ritornati  vittoriosi , 
fra  lo  .spoglie  riponiate  furon  queste  colonne  chiamate 
del  proJBferito ,  chjC  è  V  istesso  che  dir  porfido . 

Questa  fede  de*  Pisani  nei  Fiorentini  di  dar 
loro  a  guardia  la  loro  città ,  andando  essi  in  una 
spedizione  lontana  ,  a  noi  ,  che  non  abbiamo  trop^ 
pa  pratica  della  bontk  dei  cavalieri  antichi  ^  reca 
due  maraviglie ,  cioh  che  i  Pisani  si  fidassero  ,  e 
die  i  Fiorentini  serbassero  quella  fede  « 

Novella  X.  Frate  Cipolla  • 

Il  racconto  di  questo  frate  Cipolla  diede  molto 
da  dire  ad  alcuni  per  erronea  opinione  che  conce* 
pirono  della  intenzione  del  Novellatore ,  come  se 
egli  avesse  inteso  di  farsi  beffe  delle  cose  sacre . 
Da  questa  taccia  un  prelato  di  probatissima  castità 
di  costumi  e  d^  altrettanta  dottrina  imprese  a  di-^ 
fenderlo  con  varie  sue  erudite  lezioni  ,  da  lui  re- 
citate nelV  Accademia  della  Crusca^  e  dal  Manni 
riportate  nelV  illustrazione  di  questa  novella.  EU 
la  racchiude  la  più  gentil  satira  e  la  più  pittoresca 
che  fosse  stata  mai  fatta  d*  un  impostore.  Il  carat-- 
teré  di  fra  Cipolla  ,  non  meno  che  quello  del  suo 
compagno,  non  possono  esser  meglio  descritti,  non 
meno  che  la  mellonaggine  dei  buoni  Certaldesi  • 
/  nomi  delle  persone  citatevi  dentro  se  non  veri  , 
secondo  i  documenti  riportati  dal  Manni,  e  il  fot-- 
to  non  può  a  meno  di  non  esser  pervenuto  al  nostro 
autore  da  alcuna  tradizione  in^Certaldo,  dove  egli 
tanto  praticava  ,  avendovi  parte  de*  suoi  beni ,  da 
lui  poi  vestita  di  quelle  grazie  che  V  hanno  resa 
così  leggiadra  • 


GIORNATA  SETTIMA 


PROEMIO. 


TV. 


Gisella  /•  Gianni  Lotteringhi .  //  Manni  ere- 
jie  questo  fatto  in  gran  parte  \fero  • 

Novella  II.  Peronella .  In  Apuleio  lib,  /x.  si 
trova  un  fatto  tanto  simile  a  questo ,  che  il  J5e- 
roaldo  nel  Commento  che  fa  sopra  questo  autore 
lo  crede  V  originale  di  questo  della  Peronella  . 
loannes  Boccaccius  eloquio  veraaculo  disertlssimuf 
condidit  centumfabulas  argumento  et  stilo  lepidissimo^ 
festivissimoqùe  5  inter  quas  Àpiilejanam  ha  ne  inseruit 
transposuitque  commodissime  1  non  ut  interpres ,  sed 
ut  conditor:  quam  foeminae  uostrates  non  surdis  aurì- 
bus  an^unt  ^  neque  invitae  legunt.  Ortensio  Landò 
milanese  primp,  medico^  poi  religioso  agsotiniano , 
quindi  secolare ,  avendo  biasiìnato  nef  suoi  Para" 

T.  III.  1  * 
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dossi  questa  novella ,  nella  confutazione  di  essi 
Paradossi  e  in  una  esortazione  allo  studio  delle 
lettere  si  disdice,  come  si  vede  da  quel  che  segue: 
G>iisiglioTÌ  eziandio  ad  avenri  qaelle  cento  facete  nar- 
razioni in  dieci  giorni  raccontate  •  alle  quali  il  cardi- 
nale Egidio ,  éb»  (a  na*  suoi  giorni  un  largo  fonte 
d'  eloquenza ,  oonfe35ata  d*  esser  tenuto  di  quanto 
sapeva ,  all^  arte  rettorìca  appartenente.  Ardisco  io  di- 
re che  nò  la  lingua  greca  uè  la  latina  ebbe  mal  né 
mai  averli  si  pregiato  libro .  Quivi  imparerete  voi  a 
guardarvi  dagli  donneschi  inganni ,  imparerete  a  co- 
noscere la  possanza  dell*  amore  ec.  ,  e  per  conchiu- 
dervela  in  pocba  parole  »  $arà  questa  lezione  boccac- 
cesca una  vera  maestra  deUa  vita  vostra . 

Novella  III.  Frate  Rinaldo  . 

Novella  IV.  Tofano.  Claudio  Faucliet,  da  noi 
citato  nella  giornata  III.  nov.  I.  dice  che  il  Boc 
caccio  prese  questa  novella  da  Eberto  scriltor 
francese ,  e  autore  del  Romanzo  dei  sette  Savi . 
(La  quatrième  Nouvelle,  parlando  del  Boccaccio, 
de  la  septième  joumèe ,  est  de  cet  auteur  ,  intenden-^ 
do  d*  Eberto  ,  pour  le  regard  de  la  pierre  jetée  de- 
dans  le  puits  ) .  jinco  monsignor  Fontanini  nella 
sua  Eloquenza  italiana  credè  così ,  soggiugnhndo 
che  questa  e  altre  avesse  il  Boccaccio  tolte  da  au' 
tori  francesi ,  e  fossero  le  più  licenziose.  (  V  ciò 
che  abbiamo  detto  nella  Prefazione^ . 

Novella  V.  Un  Geloso.  In  un  libretto  d*  anti- 
ca stampa  in  Parigi  intitolato:  Mensa  philosopbica 
optime  custos  valetudlnis  si  racconta  cosa  molto  «- 
nule  al  contenuto  di  questa  novella,  quanto  alla 
confession  del  geloso  ^  che  si  dice  persona  milita^ 
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re,  e  dice  la  danna  nella  sua  confessione  così  : 
iuTeais  fili  et  dilesi  juYenem  armigemm  »  postea  mili- 
lem,  postea  fataum»  demam  fiacerdotem  etc.,  quin^ 
di  scopertosi  il  confessore  chi  fosse,  ella  conclude: 
ex  industria  dixi,  et  venim  protali  j  vos  enim  accepi 
domicellam^  post  babai  V05  mlliteoi»  post  fatuum  , 
qaod  talia  volebatis  aadire ,  et  modo  sacerdotem ,  quia 
confessionem  audivistia. 

Novella  VI.  Madonna  Isabella .  Neil*  Epi-^ 
stola  XXII,  del  Uh.  Il,  d*  Aristeneto  si  legge  : 
maritai  ejus  peregre  redien^  pulsare  fores  et  Tocare 
coepii  etc^  essendo  in  questa  lettera  gran  parte 
del  ripiego  di  madonna  Isabella,  usato  per  sai- 
vare  il  suo  Leonetto,  pare  che  il  Manni,  nel  ri- 
portare questo  frammento ,  inclini  a  credere  che  il 
Boccaccio  da  esso  in  gran  parte  togliesse  questa 
noi^ella .  Lambertuccio  lo  crede  lo  stesso  Manni 
uno  della  famiglia  dei  Frescobaldi,  Lambertuccio 
essendo  nome  gentilizio  di  essa  famiglia. 

Novella  FIL  Lodovico^  Di  questa  novella  non 
abbiamo  alt:^  da  dir^d  se  non  che  ella  si  troica 
quasi  interamente  la  stessa  nel  Pecorone,  il  cui 
autore  le  sue  scrisse  nell'anno  1878,  che  mie  a 
direpresso  a  3o  anni  dopo  il  Boccaccio .  Il  nome 
d'Egano  si  trova  frequente  fra  i  Bolognesi,  e  la 
famiglia  Galluzzi  è  antichissima  in  Bologna . 

Novella  FUI.  Un  diviene  geloso.  Di  questa 
novella  non  abbiamo  alcuna  istorica  erudizione . 
Novella  IX.  Lidia .  Né  anche  di  questa  novel- 
la abbiamo  traccia  veruna . 

Novella  X.  Due  Sanesi .  V  unica  cosa  che  s'ab- 
bia di  storico  in  questa  novella  si  è  che  in  Siena 
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furontf  i  Mim^  e  i  Tura  ^famiglie  popolane:  onde 
'  è  da  credere  che  donde  il  Boccaccio  prese  i  nomi, 

o  per  istoria  o  per  tradizione^  avesse  anche  qutdche 

parte  dei  fatti. 


FOnSCB 

LA  QUARTA  GIORNATA 

DEL   INGCAMERON, 

INCOMINCIA 

L  A  Q  U  I  N  T  A 

V    "     ^ 

Nella  quale  sotto  il  reggimento  di  Fiammetta  'si 
ragiona  di  ciò  che  ad  alcuno  amante,  dopo  alcu^ 
nijieri  o  sventurati  accidenti ,  felicemente  as^ 
venisse . 

JLjra  già  l' orieate  tutto  bianco  e  li  siti^eDU,  raggi 
per  tutto  il  nostro  emisperio  (i)  atev^  fatto  'chiaik)»^ 
quando  Fiammetta  da'  dolci  canti  degli  uccelli ,  li 
quali  la  prima  ora  del  giorno  su  per  gli  arbuscelli  (a) 
tutti  lieti  cantavano ,  incitata,  su  si  levò,  e  tutte  l'altre 
e  i  tre  Giovani  fece  chiamare  $  e  con  soave  passo  ai 
campi  'discesa ,  per  l' ampia  pianura  su  per  le  rugia- 
dose erbe,  infino  a  tanto  che  alquanto  il  sol  fu  alza- 
to ,  con  la  sua  compagnia  d' una  cosa  e  d' altra  con  lor 
ragionando ,  diportando  s' andò  •  Ma  sentendo  già  che 
i  solari  raggi  si  riscaldavano ,  verso  la  loro  stanza  vol- 
se i  passi:  alla  qual  peirvenuti ,  con  ottimi  vini  e  con 
confetti  il  leggiere  affanno  avuto  fé  ristorare^  e  per  lo 


(i)  Emisfero, 

(%)  t  AlbuscelU,  il  testo  Mann,  e  il  Salviati. 


ì 
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dilettevole  giardino  iiifiao  all'  ora  del  mangiare  si  di- 
portarono. La  <pial  venuta,  essendo  ogni  cosa  dal 
discretissimo  siniscalco  apparecchiata ,  poiché  alcuna 
stampita  (i)  ed  una  ballatetta  o  due  furon  cantate, 
lietamente  y  secondo  che  alla  Reina  piacque ,  si  misero 
a  mangiare  •  E  quello  ordinatamente  e  con  letizia  fat- 
to,  non  dimenticato  il  preso  ordine  del  danzare,  e 
con  gli  stormenti  (2)  e  con  le  canzoni  alquante  dan* 
zette  fecero  •  Appresso  alle  quali  in6nQ  a  passata  V  ora 
(3)  del  dormire  la  Reina  licenziò  ciascheduno  ;  dei 
quali  alcuni  a  dormire  andaron  9  e  altri  al  lor  soUaz* 
zo  p^r  lo  bel  giardino  si  rimasero  •  Ma  tutti ,  \m  poco 
pp3sata  la  nona  «  quivi ,  come  alla  Reina  piacque,  vi- 
cini alla  fonte  secondo  l' usato  modo  si  ragunarono. 
Ed  essendosi  laReina  a  sederposta ^ro  tribunali ^yerso 
Panfilo  riguardando,  sorridendo  a  lui  impose  che 
principio  desse  alle  felici  (4)  novelle ,  Il  quale  a  ciò 
volentieri  si  dispose  »  e  cosi  disse  ; 

(1)  Stan^Uay  ciin^oae  «ccoropagnata  col  suono.  MarU 

(a)  "t  Sturmenii,  il  testo  Mann,  e  il  SaU.  StormerUo  e  tturm^nto 
sono  voci  ite  in  disuso.  Oggidì  stromento  o  tirumctUo  ;  ed  anche  in- 
strumento  o  pure  Uirumenio, 

(5)  f  Vi  si  sottintende  che  fosse,  „  infino  a  che  fosse  passata  l'ora 
del  dormire  „.  Potrebbe  anche  essere  semplice  trasposizione.  In/ino 
V  ora  passata . 

(4)  t  Chiama  T  autore /è^««  le  norelle  di  questa  giornate,  perchè, 
quantunque  contengano  ^m  o  sventurati  accidenti ^  hanno  tutt«viii 
lie^i  fiup. 


«7 
NOVELLA  I. 

Cimane  (i)  amando  diyien  sitvio ,  e  Efigenia  sua 
donna  rapisce  in  mare  :  ò  messo  in  Hodi  prigio- 
ne, ondeldsimaco  il  trae,  e  da  capo  con  lui  ra-^ 
pisce  Efigenia  e  Cassandra  nelle  lor  nozze, /ug- 
gendosi con  esse  in  Greti  ;  e  quindi ,  divenute 
lor  mogli,  con  esse  a  casa  loro  sono  richia^ 
moti. 


M. 


.olte  novelle ,  dilettose  Donne ,  a  dover  dar 
principio  a  ood  lieta  giornata ,  come  questa  sarà ,  per 
dovere  essere  da  me  raccontate  mi  si  paran  davanti: 
dèlie  quali  una  più  nell'animo  me  ne  piace  (a), 
perciocché  per  quella  potrete  comprendere  non  sola^ 
mente  il  felice  fine  per  lo  quale  a  ragionare  incomin* 
ciamo  9  ma  quanto  sien  sante ,  quanto  poderose  e  di 
quanto  ben  piene  le  forze  d' amore ,  le  quali  molti , 

(i)  Udeoo  Niaieli  ae*  suoi  Progionasmi  voL  i.  parlaDtlo  di  questa 
noTcIIa  ilice:,,  Fra  le  sue  immortalate  novelle,  al  cui  paragone  non  pos- 
tone fenire  le  favole  di  Luciano,  d*  Apuleio,  di  Pelronio,^  e  finalmente 
di  niuno  mitologista  antico  o  moderno,  niuna  Te  n*  ha  sopn  Cimone 
Cipriano  ec*,  e  più  sotto:,,  Opera  da  fare  stupire  V  Arte  amatoria 
d'Ovidio,  e'I  Convito  amoroso  di  Platone,,.  Anton  Maria  Salvini,  che 
in  nostra  lingua  Teocrito  tradusse,  spiegando  parte  dell'  apologia  che 
Cimone  fa  al  padre  dvlla  sua  cotica  natura  in  gentilesca  convertita, 
imitando  il  Boccaccio  dice  : 

„  Non  imparai  baciar  villano, 

„  Ma  premer  so  sòl  cittadine  labbra,,. 

Il  Beroaldo  la  tradusse  in  Ialino,  e  stampella  in  Parigi  l*anno  l499* 

(i)  Me  ne  piace  neW animo.  Avverti  il  modo  di  dire,  ma  non  [ìtt 
imitarlo .  * 

DECAM.  T«  III.  2 
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seaza  saper  cbe  si  dicano ,  dannano  e  vituperano  a 
gran  torto:  il  che,  se  io  non  erro  ,  perciocché  innamo- 
.    rate  credo  che  siate  ,  molto  vi  dovrk  esser  caro . 

Adunque  (  si  come  noi  nelle  antiche  istorie  de'  Ci- 
priani  abbiamo  già  letto)  nella  isola  di  Cipri  fu  uno 
nobilissimo  uomo ,  il  quale  per  nome  fu  chiamato 
Aristippo  I  oltre  ad  ogni  altro  paesano  di  tutte  le  tem- 
porali cose  ricchissimo  :  e ,  se  d' una  cosa  sola  non  lo 
avesse  la  fortuna  fatto  dolente  ,  più  che  altro  si  potea 
contentare  •  E  questo  era  che  egli  tra  gli  altri  suoi 
figliuoli  n'  aveva  uno  il  quale  di  grandezza  e  di  bel- 
lezza di  corpo  tutti  gli  altri  giovani  trapassava ,  ma 
quasi  matto  era  e  di  perduta  speranza  :  il  cui  vero 
nome  era  Galeso  5  ma  ,  perciocché  mai  né  per  fatica 
di  maestro  né  per  lusinga  o  battitura  del  padre  o  in-» 
gegno  d' alcuno  altro  gli  s'  era  potuto  mettere  nel  capo 
né  lettera  né  costume  alcuno ,  anzi  (i)  con  la  voce 
grossa  e  deforme  e  con  modi  più  convenienti  a  be- 
stia che  ad  uomo  ,  qu^si  per  ischemo  da  tutti  era 
chiamato  Cimone ,  il  che  nella  lor  lingua  sonava 
quanto  nella  nostra  bestione .  La  cui  perduta  vita  il 
padre  con  gravissima  noia  portava  :  e  già  essendosi 
ogni  speranza  a  lui  di  lui  fuggita,  per  non  aver  sempre 
davanti  la  cagione  del  suo  dolore ,  gli  comandò  che 
alla  villa  n'andasse ,  e  quivi  co'suoi  lavoratori  si  dimo- 
rasse •  La  qual  cosa  a  Cimoue  fu  carissima  ,  percioc- 
ché i  costumi  e  l' usanze  degli  uomini  grossi  gli  eran 
più  a  grado  ,  che  le  cittadine  •  Andatosene  adunque 

(1)  'f'  Anche  qui  è  una  eli  qaelle  elliul  che  il  Bocc,  tuttoché  scrit- 
tore soinmamenle  copioso,  usa  alquanto  frequentemenle.  A  compiraen- 
to  del  senso  vi  si  dee  sotti  n tendete  alcun  yetbo:  per  compio  „  anzi  era 
con  la  voce  grossa  e  deforme,,  ec: 
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Gimone  alla  villa ,  e  quivi  nelle  cose  pertinenti  a  quel* 
la  esercitandosi  »  avvenne  che  un  giorno ,  passato  già 
il  mezzodì ,  passando  egli*  da  una  possessione  ad  un'al* 
tra  con  un  suo  bastone  in  collo  »  entrò  in  un  boschet- 
to,  il  quale  era  in  quella  contrada  bellissimo ,  e ,  per- 
ciocché del  mese  di  maggio  era  ,  tutto  era  fit>nzuto  ; 
per  lo  quale  andando ,  s' avvenne ,  si  come  la  sua 
fortuna  il  vi  guidò ,  in  un  pratello  d' altissimi  albe- 
ri circuito ,  nell'  un  de'  canti  del  quale  era  una  bellis- 
sima fontana  e  fredda ,  alialo  alla  quale  vide  sopra  il 
verde  prato  dormire  una  bellissima  giovane  con  un 
vestimento  in  dosso  tanto  sottile ,  che  quasi  niente 
delle  candide  carni  nascondea,  ed  era  solamente  dalla 
cintura  in  giù  coperta  d' una  coltre  bianchissima  e 
sottile  3  e  a  pie  di  lei  similmente  dormivano  due  fem- 
mine e  uno  uomo ,  servi  di  questa  giovane  •  La  quale 
come  Gimon  vide  »  non  altramenti  che  se  mai  più  for- 
ma di  femmina  veduta  non  avesse ,  fermatosi  sopra  il 
suo  bastone,  senza  dire  alcuna  cosa,  con  ammirazione 
grandissima  la  incominciò  intentissimo  a  riguardare  • 
£  nel  rozzo  petto,) nel  quale  per  mille  ammaestra- 
menti non  era  alcuna  impressione  di  cittadinesco  pia- 
cere potuto  entrare ,  senti  destarsi  un  pensiero  il  quale 
nella  materiale  e  grossa  mente  gli  ragionava,  costei 
esser  la  più  bella  cosa  che  giammai  per  alcuno  viven- 
te veduta  fosse .  E  quinci  cominciò  a  distinguer  le 
parti  di  lei ,  lodando  i  capelli ,  li  quali  d' oro  estima- 
va ,  la  fronte  ,  il  naso  e  la  bocca  ,  la  gola  e  le  braccia , 
e  sommamente  il  petto ,  poco  ancora  rilevalo  ;  e  di 
lavoratore,  di  bellezza  subitamente  giudice  divenuto , 
seco  sommamente  disiderava  di  veder  gli  occhi ,  li 
quali  essa  da  alto  sonuo  gravati  teneva  chiusi ,  e  ,  per 
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Tedergli ,  pi&  volte  ebbe  volontà  di  destarla .  Ma  pa« 
rendogli  oltre  modo  più  bella  che  l'altre  femmine  per 
addietro  da  lui  vedute,  dubitava  non  fosse  alcuna 
Dea  :  e  pur  tanto  di  sentimento  avea  ,  che  egli  giudi- 
cava le  divine  cose  esser  di  più  reverenza  degne  che 
le  mondane ,  e  per  cpiesto  si  riteneva ,  aspettando  che 
da  sé  medesima  si  svegliasse  :  e  come  che  1'  indugio 
gli  paresse  troppo ,  pur  da  non  usato  piacer  preso , 
non  si  sapeva  partire .  Avvenne  adunque  che  dopo 
lungo  spazio  la  giovane ,  il  cui  nome  era  Efigenia , 
prima  che  alcun  de'  suoi  si  risentì ,  e ,  levato  il  capo 
e  aperti  gli  occhi ,  e  veggendosi  sopra  il  suo  bastone 
appoggiato  star  davanti  Gimone,  si  maravigliò  forte  e 
disse  :  Gimone ,  che  vai  tu  a  questa  ora  per  questo 
bosco  cercando  ?  Era  Gimone  si  per  la  sua  forma  e  si 
per  la  sua  rozzezza  e  si  per  la  nobiltà  e  ricchezza  del 
padre  quasi  noto  a  ciascun  del  paese .  Egli  non  rispo- 
se alle  parole  d' Efigenia  alcuna  cosa ,  ma ,  come  gli 
occhi  di  lei  vide  aperti ,  cosi  in  quegli  fiso  cominciò 
a  riguardare  ,  seco  stesso  parendogli  che  da  quegli  una 
soavità  si  movesse ,  la  quale  il  riempiesse  di  piacere 
mai  da  lui  non  provato  •  Il  che  la  giovane  veggendo  , 
cominciò  a  dubitare  non  quel  suo  guardar  cosi  fiso . 
movesse  la  sua  rusticità  ad  alcuna  cosa  che  vergogna 
le  potesse  tornare:  per  che ,  chiamate  le  sue  femmine^ 
si  levò  su  dicendo  :  Gimone ,  rimanti  con  Dio  .  A  cui 
allora  Gimon  rispose  :  io  ne  verrò  teco .  E  quantun- 
que la  giovane  sua  compagnia  rifiutasse ,  sempre  di 
lui  temendo  ,  mai  da  sé  partir  noi  potè  infino  a  tanto 
che  egli  non  V  ebbe  infino  alla  casa  di  lei  accompa* 
guata  :  e  di  quindi  n'  andò  a  casa  il  padre ,  afferman- 
do sé  in  ninna  guisa  più  in  villa  voler  ritornare  :  il 
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cbe  quantnnque  grave  fosse  al  padre  e  a'  suoi  »  pure 
il  lasciarono  stare ,  aspettando  di  veder  qual  cagio- 
ne fosse  quella  che  fatto  gli  avesse  mutar  consiglio  • 
Essendo  adunque  a  Gimone  nel  cuore,  nel  quale 
ninna   dottrina  era  potuta  entrare ,  entrata  la  saetta 
d' amore  per  la  bellezza  d' Efigenia ,  in  breviosimo 
tempo,  d'  uno  in  altro  pensiero  pervenendo,  fece 
maravigliare  il  padre  e  tutti  i  suoi  e  ciascuno  altro 
che  il  conoscea  •  Egli  primieramente  ricbiese  il  pa- 
dre che  il  facesse  andare  di  vestimenti  e  d' ogni  altra 
cosa  ornato  y  come  i  frateUi  di  lui  andavano  \  il  che  il 
padre  contentissimo  fece.  Quivi  usando  co' giovani  va- 
lorosi e  udendo  i  modi  i  quali  a' gentili  uomini  si  con- 
venieno  e  massimamente  agi'  innamorati ,  prima  con 
grandissima  ammirazione  d'  ognuno  in  assai  brieve 
spazio  di  tempo  non  solamente  le  prime  lettere  appa- 
rò ,  ma  va1oro5ÌssÌLio  tra'  filosofanti  divenne .  E  ap- 
presso questo  (  essendo  di  tutto  ciò  cagione  l' amore 
il  quale  ad  Efigenia  portava  )  non  solamente  la  rozza 
voce  e  rustica  in  convenevole  e  cittadina  ridusse  ,  ma 
di  canto  divenne  maestro  e  di  suono  »  e  nel  cavalcare  e 
nelle  cose  belliche  cosi  marine  come  di  terra  esperti^ 
Simo  e  feroce  divenne  •  E  in  brieve  (  acciocché  io  non 
vada  ogni  particular  cosa  delle  sue  virtù  raccontando) 
egli  non  si  compiè  il  quarto  anno  dal  dì  del  suo  pri- 
miero innamoramento,  che  egli  riusci  il  piii  leggiadro 
e  il  meglio  costumato  e  con  più  particolari  virtù,  che 
altro  giovane  alcuno  che  nell'isola  fosse  di  Cipri.  Che 
dunque ,  piacevoli  Donne ,  diremo  di  Gimone  ?  Certo 
ninna  altra  cosa  pse  non  che  l' alte  virtù  dal  cielo  in- 
fuse nella  valorosa  anima  fossono  da  invidiosa  fortuna 
in  piccolissima  parte  del  suo  cuore  con  legami  forti»- 
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si  mi  legate  e  racchiuse ,  li  quali  tutti  amor  ruppe  e 
spezzò,  sì  come  più  potente  di  lei,  e,  come  eccitatore 
degli  addormentati  ingegni ,  quelle  da  crudele  obum* 
brazione  offuscate  con  la  sua  forza  sospinse  in  chiara 
luce ,  apertamente  mostrando  di  che  luogo  tragga  gli 
spiriti  a  lui  suggetti ,  e  in  quale  gli  conduca  co'  raggi 
suoi.  Gimone  adunque,  quantunque  amando  Efigenia 
in  alcune  cose ,  si  come  i  giovani  amanti  molto  spesso 
fanno  ,  trasandasse ,  nondimeno  Aristippo  consideran- 
do che  amor  l' avesse  di  montone  fatto  tornare  uomo, 
non  solo  pazientemente  il  sostenea  ,  ma  in  seguir  ciò 
in  tutti  i  suoi  piaceri  il  confortava  •  Ma   Cimone ,  che 
d' esser  chiamato  Galeso  rifiutava ,   ricordandosi  che 
cosi  da  Efigenia  era  stato  chiamato,  volendo  onesto  fi* 
ne  porre  al  suo  disio  ,  più  volte  fece    tentare  Cipseo , 
padre  d' Efigenia,  che  lei  per  moglie  gli  dovesse  dare» 
Ma  Cipseo  rispose  sempre  sé  averla  promessa  a  Pasi- 
inunda  nobile  giovane  rodiano  ,  al  quale  non  intende- 
va venir  meno.  Ed  essendo  delle  pattovite  nozze  d'Efi- 
genia venuto  il  tempo ,  e  il  marito  mandato  per  lei , 
.    disse  seco  Cimone  :  ora  è  tempo  di  dimostrare,  o  Efi- 
genia y  quanto  tu  sii  da  me  amata  •  Io  son  per  te  dive- 
nuto uomo ,  e ,  se  io  ti  posso  avere  »  io  non   dubito  di 
non  divenire  più  glorioso  che  alcuno  Iddio  5   e  per 
certo  io  t' avrò  o  io  morrò .  E  cosi  detto  ,  tacitamente 
alquanti  nobili  giovani  richiesti ,  che  suoi   amici  era* 
no,  e  fatto  segretamente  un  legno  armare  con  ogni  co- 
sa opportuna  a  battaglia  navale ,  si  mise  in  mare ,  at- 
tendendo il  legno  sopra  il  quale  Efigenia   trasportata 
doveva  essere  in  Rodi  al  suo  marito .  La  quale ,  dopo 
molto  onor  fatto  dal  padre  di  lei  agli  amici  del  mari- 
to »  entrata  in  mare  »  verso  Rodi  dirizzaron  la  proda  , 
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e  andar  vìa  «  Gimone ,  il  qual  noa  dormiva  «  il  dì  se- 
guente col  sc^o  legno  gli  sopra ggiunse,  e  d' in  su  la  pro- 
da a  quegli  che  sopra  il  legno  d' Efigenia  erano  forte 
gridò  :  arrestatevi ,  calate  le  vele  ,-  o  voi  aspettate  d'es" 
ser  vinti  e  sommersi  in  mare  •  Gli  avversarii  di  Cimo- 
ne  avevano  l' arme  tratta  sopra  coverta  ,  e  di  difender- 
si s' apparecchiavano  :  per  che  Cimone  dopo  le  parole 
preso  un  rampicone  di  ferro  ,  quello  sopra  la  poppa 
de'  Rodiani  ^  che  via  andavano  forte ,  gittò  ,  e  quella 
(i)  alla  proda  del  suo  legno  per  forza  congiunse ,  e 
fiero  come  un  lione,  senza  altro  seguito  d' alcuno  (2)» 
sopra  la  nave  de'  Rodian  saltò ,  quasi  tutti  per  niente 
gli  avesse^  e,  spronandolo  amore,  con  maravigliosa 
forza  fra'  nimici  con  un  coltello  in  ma  no  si  mise  :  e 
or  questo  e  or  quello  ferendo  ,  quasi  pecore  gli  abbat- 
tea  :  il  che  vedendo  i  Rodiani ,  gittando  in  terra  l' ar- 
mi ,  quasi  ad  una  voce  tutti  si  confessa  ron  prigioni  • 
Alli  quali  Cimon  disse  :  giovani  uomini ,  né  vaghezza 
di  preda  né  odio ,  che  io  abbia  contra  di  voi ,  mi  fe- 
ce partir  di  Cipri  a  dovervi  in  mezzo  mare  con  arma- 
ta mano  assalire  •  Quello  che  mi  mosse  é  a  me  grandis- 

-  (1)  f  Così  leggono  gli  Cfìitorì  del  37  e  que^del  'j5:  e  questa  lesione 
non  ha  bisogno  di  spiegazione  alcune.  Il  testo  Mannelli  ha  quello  al- 
la proda  del  suo  legno  ec.  :  e  il  cav.  Salviati,  a  cui  queata  lezione  par- 
ve miglior  dell*  altra,  spiegò  ne' suoi  ÀTTertimenlì  della  lingua  (  t.  1, 
1,  I,  e.  8  )  Egli  (  cioè  Cimone  )  quel  rampicone  sopra  la  poppa  dei 
Rodiani  gitlò ,  e  quello  stesso  ancora  dalC  altra  testa  alla  proda  del 
suo  legno  per  forza  congiunse»  Ma  è  egli  cosi  proprio  della  lìngua 
congiungere  alla  proda  d^  una  barca  un  rampicone,  come  congiungeivi 
la  poppa  d*  un'altra  barca?  A  me  non  pare:  e  non  so  se  il  Boccaccio, 
parlando  dei  rampicone,  ayesse  detto  congiunse^  o  piuttosto  attaccò. 
Laonde  io  propendo  più  alkrlejiione  del  27 j  la  quale  contiene,  a  mio 
aTTÌso,  un  senso  e  più  chiaro  e  più  giusto  e  più  natuiale. 

(2]  f  Senza  altro  seguito  S  alcuno  aspettare,  il  testo  del  27. 
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sima  cosa  ad  avere  acquistata  ,  e  a  voi  è  assai  leggiere 
a  concederlami  con  pace ,  e  ciò  è  Efigenia  da  me  so- 
pra ogni  altra  cosa  amata ,  la  quale  non  potendo  io 
avere  dal  padre  di  lei  come  amico  e  con  pace ,  da  voi 
come  nemico  e  con  1'  armi  m' lia  costretto  amore  ad 

• 

acquistarla  ;  e  perciò  intendo  io  d'  esserle  quello  che 
esser  le  dovea  il  vostro  Pasimunda  :  datelami ,  e  anda- 
te con  la  grazia  d' Iddio  •  I  giovani ,  li  quali  più  for- 
za che  liberalità  costrignea  ,  piangendo  Efigenia  a  Ci- 
mon  concedettono .  II  quale  vedendola  piagnere  disse: 
nobile  donna ,  non  ti  sconfortare  ;  io  sono  il  tuo  Ci- 
mone ,  il  quale  per  lungo  amore  t' ho  molto  meglio 
meritata  (i)  d'  avere ,  che  Pasimunda  per  promessa 
fede .  Toraossi  adunque  Cimone  (lei  già  avendo  sopra 
la  sua  nave  fatta  salire ,  senza  alcuna  altra  cosa  tocca- 
re de'  Rodiani  )  a'  suoi  compagni ,  e  loro  lasciò  anda- 
re •  Cimone  adunque  più  che  altro  uomo  contento 
dello  acquisto  di  cosi  cara  preda  ,  poiché  alquanto  di 
tempo  ebbe  posto  in  dover  lei  piagnente  racconsolare , 
diltberò  co'  suoi  compagni  non  essere  da  tornare  in  Ci- 
pri al  presente  :  per  che  di  pari  diliberazion  di  tutti 
verso  Creti  (  dove  quasi  ciascuno,  e  massimamente  Ci- 
mone ,  per  antichi  parentadi  e  novelli  e  per  molta  ami- 
stà si  credevano  insieme  con  Efigenia  esser  sicuri  )  di- 
rizzaron  la  proda  della  lor  nave  •  Ma  la  fortuna ,  la 
quale  assai  lietamente  1'  acquisto  della  donna  aveva 
conceduto  a  Cimone,  non  stabile,  subitamente  in  tristo 
e  amaro  pianto  mutò  la  inestimabile  letizia  dello  inna- 
morato giovane  .  Egli  non  erano  ancora  quattro  ore 
compiute ,  poiché  Cimone  li  Rodiani  aveva  lasciati , 

(i)  ^  Meritato  le  edia.  del  97  e  del  73. 
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quandio  ^  soprawegnente  la  ootte  ,  la  quale  Cimone 
più  piacevole  clie  alcuna  altra  sentita  giammai  aspet- 
tava ,  con  essa  insieme  surse  un  tempo  Gerissimo  e  tem- 
pestoso ,  il  quale  il  cielo  di  nuvoli  e  '1  mare  di  pesti- 
lenziosi  venti  riempiè  :  per  la  qual  cosa  né  poteva  al- 
cun veder  che  si  fare  o  dove  andarsi ,  né  ancora  sopra 
la  nave  tenersi  a  dover  fare  alcun  servigio.  Quanto  Ci- 
mone di  ciò  si  dolesse,  non  è  da  domandare.  E'gli  pare- 
va (i)  che  gPiddii  gli  avessero  conceduto  il  suo  disio 
acciocché  più  noia  gli  fosse  il  morire,  del  quale  senza 
esso  prima  si  sarebbe  poco  curato.  Dolevansi  similmen- 
te i  suoi  compagni,  ma  sopra  tutti  si  doleva  Efigenia 
forte  piangendo  e  ogni  persona  delP  onda  temendo  :  e 
nel  suo  pianto  aspramente  maladiceva  l' amor  di  Ci- 
mone e  biasimava  il  suo  ardire ,  affermando  per  nin- 
na altra  cosa  quella  tempestosa  fortuna  (2)  esser  nata, 
se  non  perché  gì'  Iddii  non  volevano  che  colui ,  il 
quale  lei  contra  li  lor  piaceri  (3)  voleva  aver  per  ispo- 
sa  ,  potesse  del  suo  presuntuoso  desiderio  godere  ,  ma 
vedendo  lei  prima  morir ,  egli  appresso  miseramente 
morisse .  Con  cosi  fatti  lamenti  e  con  maggiori ,  non 
sappiendo  che  farsi  i  marinari ,  divenendo  ogni  ora  il 
vento  più  forte  ,  senza  sapere  o  conoscere  dove  s' an- 
dassero ,  vicini  air  isola  di  Rodi  pervennero  ^  né  co-_ 
noscendo  perciò  che  Rodi  si  fosse  quella  ^  con  ogni 


(i)  i  L'eaù.  ad  27  ha  E  gli;  quella  del  73  Egli',\e  duecùate  nel 
Vocab.  E'gli,  E  eia  vedersi  ciò  che  dice  intorno  a  qucale  tre  diverae 
lezioni  il  Salyiali  negli  ATrertim.  della  lingua  t.  i,  I.  i,  e.  8. 

(2)  Tempestosa  fortuna.  Si  avverte  che  ne)  testo  aveva  il  Mannelli 
KÙiio  fortunosa  tempesta y  le  quali  parole  furono  dal  medesimo  espun- 
te; surrogatavi  la  lezione  che  qui  diamo. 

(3)  Piaceri  per  voUmtà^  come  ora  qui,  molto  spesso  usa  il  Bocc. 
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ingegno  ,  per  campar  le  persone,  si  sforzarono  di  do^ 
vere  in  essa  pigliar  terra  ,  se  si  potesse.  Alla  qual  cosa 
la  fortuna  fu  favorevole ,  e  loro  perdusse  (i)  in  un 
piccolo  seno  di  mare ,  nel  quale  poco  avanti  a  loro  li 
Rodiani ,  stati  da  Cimon  lasciati,  erano  colla  lor  nave 
pervenuti  i  Né  prima  s' accorsero  sé  avere  all'  isola  di 
Rodi  afferrato ,  che  |  surgendo  V  aurora  e  alquanto 
rendendo  il  cielo  più  chiaro  ,  si  videro  forse  per  una 
tratta  d' arco  vicini  alla  nave  il  giorno  davanti  da  lor 
lasciata.  Della  qual  cosa  Cimone  senza  modo  dolente, 
temendo  non  gli  avvenisse  quello  che  gli  avvenne^  co- 
mandò che  ogni  forza  si  mettesse  ad  uscir  quindi ,  e 
poi  dove  alla  fortuna  piacesse ,  gli  trasportasse  $  per- 
ciocché in  alcuna  parte  peggio  che  quivi  esser  non  po- 
teano .  I^e  forze  si  misero  grandi  a  dovere  di  quindi 
uscire ,  ma  invano:  il  vento  potentissimo  poggiava  in 
contrario  in  tanto  che ,  non  che  essi  del  piccolo  seno 
uscir  potessero ,  ma  ,  o  volessero  o  no  ,  gli  sospinse  al- 
la terra .  Alla  quale  come  pervennero  ,  dalli  marinari 
rodiani  della  lor  nave  discesi  furono  riconosciuti  . 
De'  quali  prestamente  alcun  corse  ad  una  villa  ivi  vici- 
na dove  i  nobili  giovani  rodiani  n'  erano  andati ,  e  lo* 
ro  narrò  quivi  Cimone  con  Efigenia  sopra  la  lor  nave 
per  fortuna  ,  si  come  loro  ,  essere  arrivati .  Costoro  , 
udendo  questo ,  lietissimi  ,  presi  molti  degli  uomini 
della  villa  ,  prestamente  furono  al  mare  )  e  Cimone , 
che ,   già    co'  suoi  disceso ,  aveva  preso  consiglio  di 
fuggire  in  alcuna  selva  vicina ,  insieme  tutti  con  Efi- 
genia furon  presi  (2)  e  alla  villa  menati  .Edi  quin- 

(1)  Perdurre,  peréUtceret  condurre,  guidare, 
(a)  f  Cosi  hanno  lutti  i  testi  da  me  veduti.  Farmi  clie  ii  caso  retto 
Cimone  resti  qui  senza  Teiun  appoggio.  Sarelibesi  mai  da' primi  copia- 
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di ,  Tenuto  della  città  Lisimaco ,  appo  il  quale  quello 
anno  era  il  sommo  maestrato  (i)  de'Rodiani,  con 
grandissima  compagnia  d' nomini  d' arme ,  Cimone 
e'  snoi  compagni  tatti  ne  menò  in  prigione ,  d  come 
Pasimnnda  al  quale  le  novelle  eran  venute  »  aveva^  col 
senato  di  Rodi  dolendosi,  ordinato  •  In  cosk  fatta  guisa 
il  misero  e  innamorato  Cimone  perde  la  sua  Efigenia 
poco  davanti  da  lui  guadagnata,  senza  altro  averle  tol- 
to cbe  alcun  bascio.  Efigenia  da  molte  nobili  donne 
di  Rodi  fìi  ricevuta  a  riconfortata  si  del  dolore  avuto 
della  sua  presura  e  si  della  fatica  sostenuta  del  turba- 
to mare ,  e  appo  quelle  stette  infino  al  giorno  diter- 
minato alle  sue  nozze .  A  Cimone  e  a'  suoi  compagni 
per  la  libertà  il  di  davanti  data  a'  giovani  rodiani  fu 
donata  la  vita  ,  la  qual  Pasimnnda  a  suo  poter  soUici- 
tava  di  far  lor  torre,  e  a  prigion  perpetua  fur  dannati: 
nella  quale ,  si  come  si  può  credere ,  dolorosi  stavano 
e  senza  speranza  mai  d' alcun  piacere.  Ma  Pasìmunda 
quanto  poteva  l'apprestamento  sollicitava  delle  future 
nozze .  La  fortuna,  quasi  pentuta  (a)  della  subita  in- 
giuria fatta  a  Cimone ,  nuovo  accidente  produsse  per 
la  sua  salute  •  Aveva  Pasimnnda  un  fratello  minor  di 
tempo  di  lui ,  ma  non  di  virtù ,  il  quale  avea  nome 
Ormisda ,  stato  in  lungo  trattato  di  dover  torre  per 

tori  lasciata  fuori  la  copulativa  e  die  legasse  Cimone  con  tutti?  Io  tal 
caso  apparterrebbe  ancor  ad  esso  il  terbo  yuron  presi.  Io  leggerei  per 
tanto  Tolentieri:  ,,  e  Cimone,  che,  già  co' suoi  disceso,  aveva  preso 
M  consiglio  di  fuggire  in  alcuna  selva  vicina ,  e  insieme  tutti  con  Efigenia 
„  furon  presi  „  ec. 

(1}  Maestrato  il  volgare  di  magistrato  Ialino,  cioè  reggimento,  go* 
terno  ec 

(9)  Pentuta  disse  quasi  tempre  il  Bocc;  come  eùmpiìda .  D  Pelr. 
diate  tempre  pentito ,  compito  co» 
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moglie  una  nobil  giovane  e  bella  della  città ,  ed  era 
chiamata  Cassandra  (i) ,  la  quale  Lisimaco  somma» 
mente  amava ,  ed  erasi  il  matrimonio  per  diversi  ac- 
cidenti più  volte  frastornato  •  Ora  veggendosi  Fasi- 
munda  per  dovere  (2)  con  grandissima  festa  celebra- 
re le  sue  nozze  »  pensò  ottimamente  esser  fatto ,  se  in 
questa  medesima  festa ,  per  non  tornar  più  alle  spese 
e  al  festeggiare  »  egli  potesse  far  che  Ormisda  simil- 
mente menasse  moglie  :  per  che  co'  parenti  di  Cas- 
sandra ricominciò  le  parole  e  perdussele  ad  effetto  : 
ed  insieme  egli  e  '1  fratello  con  loro  diliberarono  che 
quello  medesimo  d3l  che  Pasimunda  menasse  Efige- 
nia 9  quello  Ormisda  menasse  Cassandra .  La  qual 
cosa  sentendo  Lisimaco  «  oltre  modo  gli  dispiacque , 
perciocché  si  vedeva  della  sua  speranza  privare,  nella 
quale  portava  che  «  se  Ormisda  non  la  prendesse ,  fer 
ma  mente  doverla  avere  egli .  Ma  ,  sì  come  savio ,  la 
noia  sua  dentro  tenne  nascosa ,  e  cominciò  a  pensa- 
re in  che  maniera  potesse  impedire  che  ciò  non  aves- 
se effetto  $  né  alcuna  via  vide  possibile ,  se  non  il  ra- 
pirla •  Questo  gli  parve  agevole  per  lo  uficio  il  quale 
aveva  ,  ma  troppo  più  disonesto  il  reputava ,  che  se 
P  uficio  non  avesse  avuto:  ma  in  brieve  (3),  dopo  lun- 
ga diliberazione  »  V  onestà  die  luogo  ad  amore,  e  pre- 
se per  partito,  che  che  avvenir  ne  dovesse ,  di   rapir 


(1)  f  Una  nohil  giovane  e  bella  della  città,  cìdamata  Cassandra  , 
le  ediz.  del  37  e  del  73. 

(2)  t  È  (legno  d*  essere  nolato  questo  modo  della  lingua  vederti  per 
dover  fare  una  cosa,  cioè  essere  a  ordine,  o  in  punto  di  farla. 

(3}  f  In  brieve  qui  vale  allajine;  lat.  tandem;  imperciocché  nel 
senso  di  quanto  prima  non  potrebbe  oonciliani  colio  parole  dopo  lunga 
diliberazione,  le  quali  ti  seguitano* 
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Gasandn.  E  pausando  della  compagnia  die    a  6r 
qaesio  dovesse  avere,  e  dell'  ordine  che  tener  dovesse, 
si  ricordò  di  Cimoae,  fl  quale  co'saoi  compagni  in  pii» 
gione  avea,  e  imaginò  nian  altro  compagno  mi^iore  né 
più  fido  dover  potere  avere  cbe  Cimone  in  craesta  cosa* 
Per  che  la  seguente  notte  occultamente  nella  sua  carne-» 
la  il  fé  venire,  e  cominciogli  in  cotal  guisa  a  favellare^ 
Cimone,  cod  come  gl'Iddii  sonoottimi  e  liberali  dooa* 
tori  delle  cose  agli  uomini,  cod  sono  sagacissimi  prova- 
tori delle  loro  virtù:  e  coloro  li  quali  essi  truovano  fermi 
e  costanti  a  tutti  i  casi,  d  come  più  valorosi,  di  più  alti 
meriti  fanno  degni  •  Essi  hanno  della  tua  virtù  voluta 
più  certa  esperienza  che  quella  che  per  te  si  fosse  pò* 
tuta  mostrare  dentro  a'termini  della  casa  del  padre  tuo, 
il  quale  io  conosco  abbondantissimo  di  ricchezze:  e 
prima  con  le  pugnenti  solllcitudini  d'amore  da  insen- 
sato animale  ,  si  come  io  ho  inteso,  ti  recarono  ad  es- 
sere uomo  ;  poi  con  dura  fortuna ,  e  al  presente  con 
noiosa  prigione ,  voglion  vedere  se  l' animo  tuo  si  mur 
ta  da  quello  eh'  era  quando  poco  tempo  lieto  fosti  del- 
la guadagnata  preda.  Il  quale  se  quel  medesimo  è  che 
gik  fu ,  niuna  cosa  tanto  lieta  ti  prestarono ,  quanto 
quella  che  al  presente  s' apparecchiano  a  donarti  :  la 
quale,  acciocché  tu  l' usate  forze  ripigli  e  diventi  ani- 
moso, io  intendo  di  dimostrarti.  Pasimunda,  lieto  del- 
la tua  disavventura  e  soUicito  procuratore  della  tua 
morte,  quanto  può  s' affretta  di  celebrare  le  nozze  del- 
la tua  Efigenia ,  acciocché  in  quelle  goda  della  preda 
la  qual  prima  lieta  fortuna  t' avea  conceduta  »  e  subi- 
tamente turbata  ti  tolse.  La  qual  cosa  quanto  ti  debba 
dolere ,  se  cosi  ami  come  io  credo ,  per  me  medesimo 
il  cognosco  ,  al  quale  pari  ingiuria  alla  tua  in  un  me* 
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desimo  giorno  Ormisda  suo  fratello  s' apparecchia  di 
fare  a  me  di  Cassandra ,  la  quale  io  sopra  tutte  1'  altie 
cose  amo,  E  a  fuggire  tanta  ingiuHa  e  tanta  noia  della 
fortuna,  iiiuna  via  ci  veggio  da  lei  essere  stata  lasciata 
aperta ,  se  non  la  virtù  de'nostri  animi  e  delle  nostre  de- 
atre, nelle  quali  aver  ci  convien  le  spade  e  farci  far  via, 
a  te  alla  seconda  rapina  ,  e  a  me  alla  prima,  delle  due 
nostre,  donne  :  per  che ,  se  la  tua,  non  vo'dir  libertà  (la 
qual  credo  che  poco  senza  la  tua  donna  curi)  ma  la  tua 
donna  t' è  cava  di  riavere ,  nelle  tue  mani ,  volendo 
me  alla  mia  impresa  seguire,  l'hanno  posta  gì' Iddii. 
Queste  parole  tutto  feciono  lo  smarrito  animo  ritorna- 
re in  Cimone,  e,  senza  troppo  rispitto  (i)  prendere 
alla  risposta,  disse:  Lisimaco,  uè  più  forte  né  più  fido 
compagno  di  me  puoi  avere  a  così  fatta  cosa,  se  quel- 
lo me  ne  dee  seguire  che  tu  ragioni;  e  perciò  quello 
che  a  te  pare  che  per  me  s' abbia  a  fare  impollo  mi  ^  e 
vedra'ti  con  maravigliosa  forza  seguire.  Al  quale  Lisi- 
maco disse  :  oggi  al  terzo  di  le  novelle  spose  entreran- 
no primieramente  nelle  case  de'  lor  mariti ,  nelle  qua- 
li tu  co' tuoi  compagni  armato,  e  (2)  con  alquanti 
miei ,  ne'  quali  io  mi  fido  assai ,  in  su  '1  far  della  sera 
entreremo  ,  e  quelle  »  del  mezzo  de'  conviti  rapite ,  ad 
una  nave  »  la  quale  io  ho  fatto  segretamente  appresta- 

(\)  BispiitOf  riposo,  agio,  comodo,  tempo  da  respirare. 

^a)  1*  Ancoraché  in  tutti  i  libri  del  Decamerone  che  ho  esaminati 
leggasi  a  questo  modo,  io  tengo  quasi  per  fermo  che  il  Bisecacelo  scri- 
vesse „  tu  co* tuoi  compagni  armato,  e  io  con  alquanti  miei,  ne*  quali 
„  io  mi  fido  assai,  in  sul  far  della  sera  entreremo,,  ec,  altramente  io 
non  10  tederò  come  il  solo  pronome  tu  possa  governare  entreremo,  né 
in  qual  modo  difender  si  possa  una  doppia  discordanza  e  di  numero  e 
di  persona.  Ben  mi  maraviglio  che  gì'  illustratori  del  Boccaccio  sieno 
passati  sopra  questo  luogo  senza  farne,  che  io  mai  sappia,  alcun  cenno. 


/ 
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re ,  ne  meneremo ,  uccidendo  chiunque  ciò  contrasta- 
re presumesse  •  Piacque  l' ordine  a  Ci  mone ,  e  tacito 
infiiio  al  tempo  posto  si  stette  in  prigione  •  Venuto  il 
giorno  delle  nozze ,  la  pompa  fu  grande  e  magnifica , 
e  ogni  parte  della  casa  de'  due  fratelli  fu  di  lieta  festa 
ripiena  .  Lisimaco  ogni  cosa  opportuna  avendo  appre- 
stata ,  Cimone  e  i  suoi  compagni  e  similmente  i  suoi 
amici ,  tutti  sotto  i  vestimenti  armati,  quando  tempo 
gli  parve  (  avendogli  prima  con  molte  parole  al  suo 
proponimento  accesi  )  in  tre  parti  divise  :  delle  quali 
cautamente  1'  una  mandò  al  porto ,  acciocché  niun 

potesse  impedire  il  salire  sopra  la  nave  quando  biso- 
gnasse ,  e  con  V  altre  due  alle  case  di  Fasi munda  venu- 
ti ,  una  ne  lasciò  alla  porta ,  acciocché  alcun  dentro 
non  gli  potesse  rinchiudere  o  a  loro  V  uscita  vietare ,  e 
col  rimanente  insieme  con  Cimone  montò  su  per  le 
scale .  E  pervenuti  nella  sala  dove  le  nuove  spose  con 
molte  altre  donne  già  a  tavola  erano  per  mangiare  as- 
settate (i)  ordinatamente,  fattisi  innanzi  e  gittate  le 
tavole  in  terra  ,  ciascun  prese  la  sua  ,  e  nelle  braccia 
de'  compagni  messala  ,  comandarono  che  alla  nave  ap- 
prestata le  menassero  di  presente .  Le  novelle  spose  co- 
minciarono a  piagnere  e  a  gridare,  e  il  simigliaute 
l' altre  donne  e  i  servidori ,  e  subitamente  fu  ogni  co- 
sa di  romore  e  di  pianto  ripieno  Qà),  Ma  Cimone  e  Li- 


•(i)  jisseUale  per  poste  a  sedere  osa  ancora  altre  tolle  il  Boec. ,  e 
Btimo  io  che  la  facesse  dallo  assentado  spagnuolo,  o  più  toslo  la  piglias- 
se da*  Napoletani,  che  moltissime  voci  spagouole  ellecando,  riducono 
leggiadramente  nella  lingua  loro . 

(q)  t  Ogni  cosa  Tale  il  lutto:  ed  il  Boccaccio  badando  piuttosto  al- 
la significaxione  di  questa  Toce,  che  al  Tocabolo  slesso,  ha  dato  e  qui 
e  io  molti  altri  luoghi  al  suo  addietti?o  desioeuaa  maschile. 
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simaco  e'  lor  compagni ,  tirate  le  spade  fuori ,  senza 
alcnn  contasto  (i) ,  data  loro  da  tutti  la  \ia  ,  verso  le 
scale  se  ne  vennero  ^  e  quelle  scendendo ,  occorse  lo- 
ro Pasimunda ,  il  quale  con  un  gran  bastone  in  mano 
al  romor  traeva  ,  cui  animosamente  Cimone  sopra  la 
testa  feri  e  rìcisegliele  ben  mezza ,  e  morto  sei  fece  ca- 
dere a'  piedi  •  Allo  aiuto  del  quale  correndo  il  misero 
Ormisda ,  similmente  da  un  de'  colpi  di  Cimone  fa  uc- 
ciso 5  e  alcuni  altri ,  che  appressar  si  vollono,  da'  com- 
pagni di  Lisimaco  e  Cimone  fediti  e  ributtati  in  dietro 
furono .  Essi ,  lasciata  piena  la  casa  di  sangue ,  (jli  ro« 
more  e  di  pianto  e  di  tristizia ,  senza  alcuno  impedi- 
mento stretti  insieme  con  la  lor  rapina  alla  nave  per- 
vennero I  sopra  la  quale  messe  le  donne  »  e  saliti  essi  e 
tutti  i  lor  campagni ,  essendo  già  il  lito  pien  di  gente 
armata  »  cbe  alla  riscossa  delle  donne  venia  ,  dato 
de'reoii  in  acqua ,  lieti andaron  pé'  fatti  loro.  E  peiv 
venuti  in  Creti ,  quivi  da  molti  e  amici  e  parenti  lieta- 
mente ricevuti  furono  :  e  sposate  le  donne  e  fatta  la  fe- 
sta grande ,  lieti  della  loro  rapina  goderono  •  In  Cipri 
e  in  Rodi  furono  i  romori  e'  turbamenti  grandi,  e  lun- 
go tempo»  per  le  costoro  opere.  Ultimamente  interpo- 
nendosi e  nell'un  luogo  e  nell'  altro  gli  amici  e  i  pa- 
renti di  costoro  9  trovaron  modo  che ,  dopo  alcuno  esi- 
lio ,  Cimone  con  Efigenia  lieto  si  tornò  in  Cipri,  e  Li- 
simaco similmente  con  Cassandra  ritornò  in  Rodi  ^  e 
ciascun  lietamente  con  la  sua  visse  lungamente  con- 
tento nella  sua  terra  • 


(i)  t  Contaito  e  coniastare  dissero  molto  p'iu  tolenlieii  gli  antichi, 
che  contratto  e  eontraatare» 


33 
NOVELLA  n. 

i 

Gostanza  ama  Martuccio  Gomito,  la  quale  uden' 
do  che  morto  era  ,  per  disperata  sola  si  mette  in 
una  barca,  la  quale  dal  vento  fu  trasportata  a 
Susa  :  ritruoval  vivo  in  Tunisi ,  palesaglisi,  ed 
egli  grande  essendo  col  re  per  consigli  dati, 
sposatala  ,  ricco  con  lei  in  Lipari  se  ne  toma  % 


L 


le  Reina  finita  sentendo  la  novella  di  Panfilo ,  pò* 
scia  che  molto  commendata  l' ebbe,  ad  Emilia  impo* 
se  che  una  dicendone  seguitasse;  la  quale  cosi  comin- 
ciò .  Ciascun  si  dee  meritamente  dilettare  di  quelle 
cose  alle  quali  egli  vede  i  guiderdoni  secondo  le  afie* 
zioni  seguitare  •  E  perciocché  amare  merita  più  tosto 
diletto  che  afflizione  a  lungo  andare ,  con  molto  mio 
maggior  piacere  della  presente  materia  parlando  ub* 
bidirò  la  Reina ,  che  della  precedente  non  feci  il  Re. 

Dovete  adunque,  dilicate  Donne,  sapere  che  vicin 
di  Cicilia  è  una  isoletta  chiamata  Lipari ,  nella  quale, 
npn  è  ancor  gran  tempo ,  fu  una  bellissima  giovane 
chiamata  Gostanza  d'assai  orrevoli  genti  dell'isola  na« 
ta.  Della  quale  un  giovane  che  dell'isola  era,  chiamato 
Martuccio  Gomito  ,  assai  leggiadro  e  costumato  e  nel 
suo  mestiere  valoroso ,  s' innamorò  •  La  qual  si  di  lui 
similmente  s'accese,  che  mai  ben  sentiva,  se  non 
quanto  il  vedeva  •  E  disiderando  Martuccio  d' averla 
per  moglie ,  al  padre  di  lei  la  fece  addlmandare ,  il 
quale  rispose  lui  esser  povero,  e  perciò  non  volerglie- 
le dare  •  Martuccio  sdegnato  di  vedersi  per  povertà  ri- 

DECÀM.  T.  III.  3 
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fiutare  >  con  certi  suoi  amici  e  parenti  (i)  giurò  di 
mai  in  Lipari  non  tornare  se  non  ricco.  E  quindi  par- 
titosi y  corseggiando  cominciò  a  costeggiare  la  Barbe- 
ria  ,  rubando  ciascuno  che  meno  poteva  di  lui.  Nella 
qual  cosa  assai  gli  fu  favorevole  la  fortuna  »  se  egli 
avesse  saputo  por  modo  (2)  alle  felicità  sue  •  Ma ,  non 
bastandogli  d' essere  egli  e'  suoi  compagni  in  brieve 
tempo  divenuti  rìcchissimi ,  mentre  che  di  transric- 
chire  (3)  cercavano ,  avvenne  che  da  certi  legni  di 
Saracini,  dopo  lunga  difesa,  co' suoi  compagni  fu 
preso  e  rubato,  e  di  loro  la  maggior  parte  da'  Saracini 
mazzerati  :  e  isfondolato  il  legno  ,  esso  ,  menato  a  Tu- 
nisi, fu  messo  in  prigione  e  in  lunga  miseria  guardato  • 
In  Lipari  tornò  non  per  uno  o  per  due  ,  ma  per  mol- 
te e  diverse  persone  la  novella  che  tutti  quelli  che  con 
Martuccio  erano  sopra  il  legnetto  ,  erano  stati  annega- 
ti •  La  giovane ,  la  quale  senza  misura  della  partita 
di  Martuccio  era  stata  dolente ,  udendo  lui  coYi  gli  al- 
tri esser  morto ,  lungamente  pianse  ,  e  seco  dispose 
di  non  voler  più  vivere  :  e  non  sofferendole  il  cuore 
di  sé  medesima  con  alcuna  violenza  uccidere  ,  pensò 
nuova  necessità  dare  alla  sua  morte .  E  uscita  segreta- 
mente una  notte  di  casa  il  padre ,  e  al  porto  venuta- 
sene ,  trovò  per  ventura  alquanto  separata  dall'  altre 


(1)  t  la  stampa  del  37  ha  con  eerii  suoi  amici  e  panuU  annato 
UUB  legnetto,  giurò  ecc.  Ma  i  Depatali,  non  avendo  trovato  io  nessuno 
de*  migliori  testi  le  parole  armato  un  legnetto  ^  e  giudicando  che  ci  fos- 
sero state  aggiunte  di  fantasia,  le  rifintarono.  Molto  giudiziosa  e  degna 
d*  essere  letta  a  me  pare  PannotasìoDe  de* medesimi  aopra  questo  luogo. 

(a)  Modo  per  misura  è  cosi  della  nostra  come  della  latina  favella 
molto  S|)e8so.  Petr*  „  Né  mai  in  tu*  amor  richiesi  aflro  che  modon* 

(3)  Transricchire ,  Mari,  elegante  ai  maggior  segno,  ora  si  direbbe 
straricchire . 
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navi  una  navicella  di  pescatori ,  la  quale  (  percioc- 
cbè  pure  allora  smontati  n'  erano  i  signori  di  quel- 
la )  di  albero  e  di  vela  e  di  remi  la  trovò  fornita  • 
Sopra  la  quale  prestamente  montata ,  e  co'  remi  al- 
quanto in  mar  tiratasi ,  ammaestrata  alquanto  dell'  ar- 
te marinaresca ,  si  come  generalmente  tutte  le  fem^ 
mine  in  quella  isola  sono ,  fece  vela  »  e  gittò  via  i  remi 
e  il  timone  »  e  al  vento  tutta  si  commise ,  avvisando 
dover  di  necessità  avvenire  o  che  il  vento  barca  senza 
carico  e  senza  governator  rivolgesse ,  o  ad  alcuno  sco- 
glio la  percotesse  e  rompesse  :  di  che  ella ,  eziandio  se 
campar  volesse ,  non  potesse ,  ma  di  necessità  annegas- 
se. E  avviluppatasi  la  testa  in  un  mantello  »  nel  fondo 
della  barca  piagnendo  si  mise  a  giacere .  Ma  tutto  al- 
tramenti  addivenne  che  ella  avvisato  non  avea  :  per- 
ciocché »  essendo  quel  vento ,  che  traeva ,  tramonta- 
na 9  e  questo  assai  soave  »  e  non  essendo  quasi  mare , 
e  ben  reggente  la  barca  ^  il  seguente  di  alla  notte ,  che 
su  montata  v'  era ,  in  ^ul  vespro  ben  cento  miglia 
sopra  Tunisi ,  aduna  piaggia  vicina  ad  una  città  chia- 
mata Susa  ne  la  portò  •  La  giovane  d' essere  più  in  ter- 
ra, che  in  mare  niente  sentiva,  d  come  colei  che 
mai  per  alcuno  accidente  da  giacere  non^avea  il  capo 
levato  né  di  levare  intendeva  •  Era  allora  per  avventu- 
ra quando  la  barca  feri  sopra  il  lito ,  una  povera  fem- 
minetta  alla  marina ,  la  quale  levava  dal  sole  reti  di 
suoi  pescatori  :  la  quale  vedendo  la  barca ,  si  maravi- 
gliò come  còlla  vela  piena  fosse  lasciata  percuotere  in 
terra .  E  pensando  che  in  quella  i  pescatori  dormis- 
sono  9  andò  alla  barca, ,  e  ninna  altra  persona  che  que- 
sta giovane  vi  vide ,  la  quale  essa  lei ,  che  forte  dormi- 
va I  chiamò  molte  volte ,  e  alla  fine  fattala  risentire  » 
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e  allo  abito  conosciutala  ette  cristiana  era  ,  parlando 
latino  la  domandò  come  fosse  clie  ella  quivi  in  quel- 
la barca  cosi  soletta  fosse  arrivata  •  La  giovane  ,  udeor 
do  la  favella  latina ,  dubitò  non  forse  altro  vento  1'  a- 
Tesse  a  Lipari  ritornata  ;  e  subitamente  levatasi  in 
pie  f  riguardò  attorno ,  e  non  conoscendo  le  contrade , 
e  veggendosi  in  terra  ,  domandò  la  buona  femmina 
dove  ella  fosse .  A  cui  la  buona  femmina  rispose  :  fi- 
gliuola mia  ,  tu  se'  v)icina  a  Susa  in  Barberia  •  Il  che 
udito  la  giovane  dolente  che  Iddio  non  V  aveva  voluto 
la  morte  mandare ,  dubitando  di  vergola ,  e  non  sap- 
piendo  cbe  farsi,  a  pie  della  sua  barca  a  sedere  postasi, 
cominciò  a  piagnere  •  La  buona  femmina  questo  ve- 
dendo ,  ne  le  prese  piet^ ,  e  tanto  la  pregò,  che  in  una 
sua  capannetta  la  menò ,  e  quivi  tanto  la  lusingò  ,  che 
ella  le  disse  come  qu»  vi  arrivata  fosse  :  per  che  senten- 
dola la  buoxia  femmina  essere  anpor  digiuna ,  suo  pan 
duro  e  alcun  pesce  e  acgu^  1* apparecchiò,  e  tanto  la 
prdgò  ^  che  ella  mangiò  un  poco.  La  Gostanza  appres- 
so dom^indò  chi  fosse  la  iiicaa  femmina  che  così  latin 
parlava  *  A  cui  elli  di&^é  che  da  Trapani  era  e  aveva 
nome  Garap  •*■.,  e  qu' .  i  serviva  certi  pescatori  cristia- 
ni. La  giovj.ue  udendo  Carapresa,  quantunque  dolen- 
te fosse  molto .  e  non  sappieudo  ella  stessa  che  ragio- 
ne a  ciò  la  si  movesse  ,  in  sé  stessa  prese  buono  augu- 
rio d*  aver  qu^esto  nome  udito ,  e  cominciò  a  sperar , 
senza  saper  che ,  e  alquanto  a  cessare  il  desiderio  del- 
la morCe  ;  e  senaa  manifestar  chi  si  fosse  né  donde , 
pregò  caramente  la  buona  femmina ,  che  per  P  amor 
di  Dio  avesse  misericordia  della  sua  giovanezza,  e  che 
alcuno  consiglio  le  desse  per  lo  quale  ella  potesse  fug- 
gire che  villania  &tta  non  le  fosse  •  Garapresa  udendo 
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costei  9  a  guisa  di  buona  femmina^  lei  nella  sua  capan- 
netta  lasciata ,  prestamente  t  accolte  le  sue  reti  y  a  lei 
ritoruò  ;  e  tutta  nel  suo  mantello  stesso  chiusala ,  ia 
Susa  con  seco  la  menò ,  e  quivi  pervenuta ,  }e  disse  : 
Gostanza,  io  ti  menerò  in  casa  d'una  buonissima  don- 
na saracina  j  alla  quale  io  fo  molto  spesso  servigio  di 
sue  bisogne,  ed  ella  è  donna  autica  (i)  e  misericor* 
diosa:  io  le  ti  raccomauderò  come  io  potrò  il  pia  (9), 
e  certissima  sono  che  ella  ti  riceverà  ^volentieri ,  e  co* 
me  figliuola  ti  tratterà  5  e  tu  conìei  stando ,  t' inge* 
gnerai  a  tuo  potere»  servendola ,  d' acquistar  la  grazia 
sua  insiuo  a  tanto  che  Iddio  ti  mandi  miglior  ventura^ 
e  f  come  ella  disse  »  cosi  fece  •  Lr  donna,  la  qual  vec- 
chia era  oramai ,  udita  costei  guardò  la  giovane  nel 
viso ,  e  cominciò  a  lagrìmare  :  e  presala ,  le  basciò  la 
fronte ,  e  poi  per  la  mano  nella  sua  casa  ne  la  menò, 
nella  quale  ella  con  alquante  altre  femmine  dimorava 
senza  alcuno  uomo,  e  tutte  di  diverse  cose  lavoravano 
di  lor  XP  ano  ,  di  seta ,  di  palma ,  di  cuoio  diversi  la- 
vorìi faccendo  •  De'  quali  la  giovane  in  pochi  di  ap- 
parò a  fare  alcuno  ,  e  con  loro  insieme  cominciò  a  la- 
vorare :  e  in  tanta  grazia  e  buono  amore  venne  della 
donna  e  dell'  altre ,  che  fu  maravigliosa  cosa;  e  in  po-^ 
co  spazio  di  tempo ,  mostrandogliele  esse ,  il  lor  lin^ 
guaggio  apparò  •  Dimorando  adunque  la  giovane  in 
Susa  »  essendo  già  stata  a  casa  sua  pianta  per  perduta 
e  per  morta ,  avvenne  che ,  essendo  re  di  Tunisi  uno 
che  si  chiamava  Mariabdela ,  un  giovane  di  gran  pa- 
rentado e  di  molta  potenza ,  il  quale  era  in  Granata , 


(1)  Donna  antica^  tP  avanzata  età^  vecchia, 
(9)  j[  Quanip  io  potrò  il  più,  la  aUmpa  d«l  97. 
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dicendo  che  a  lui  II  reame  di  Tunisi  apparteneva,  fat- 
ta grandissima  moltitudine  di  gente»  sopra  il  re  di  Tu* 
nisi  se  ne  venne  per  cacciarlo  del  regno*  Le  quali  co- 
se venendo  ad  oreccliie  a  Martuccio  Gomito  in  prigio- 
ne ,  il  qual  n^olto  bene  sapeva  il  barbaresco  ^  e  uden- 
do che  il  re  di  Tunisi  faceva  grandissimo  sforzo  a  sua 
difesa  /disse' ad  un  di  quegli  li  quali  lui  e' suoi  com- 
pagni guardavano  :  se  io  potessi  parlare  al  re ,  e'  mi 
dk  il  cuore  che  io  gli  darei  un  consiglio  per  Io  quale 
egli  vincerebbe  la  guerra  sua.  La  guardia  disse  quelle 
parole  al  suo  signore ,  il  quale  al  re  il  rapportò  inco- 
tanente  *  Per  la  qual  cosa  il  re  comandò  che  Martuc- 
cio gli  fosse  menato  :  e  domandato  da  lui  che  consi- 
glio il  suo  fosse ,  gli  rispose  cosi  :  signor  mio,  se  io  ho 
bene  in  altro  tempo ,  che  io  in  queste  vostre  contrade 
usato  sono ,  alla  maniera  ,  la  qual  tenete  nelle  vostre 
battaglie ,  posto  mente ,  mi  pare  che  più  con  arcieri 
che  con  altro  quelle  facciate  :  e  perciò,  ove  si  trovasse 
modo  che  agli  arcieri  del  vostro  avversario  mancasse 
il  saettamento ,  e'  vostri  n'  avessero  abbondevolmenté, 
io  avviso  che  la  vostra  battaglia  si  vincerebbe  •  A  cui 
il  re  disse  :  senza  dubbio ,  se  cotesto  si  potesse  fare , 
io  mi  crederrei  esser  vincitore .  Al  quale  Martuccio 
disse  :  signor  mio ,  dove  voi  vogliate ,  egli  si  potrà  ben 
fare,  e  udite  come*  A  voi  convien  far  fare  corde  mol- 
to più  sottili  agli  archi  de'vostri  arcieri,  che  quelle  che 
per  tutti  comunalmente  s' usano  ,  e  appresso  far  fare 
saettamento  le  cocche  del  quale  non  sieno  buone  se  non 
a  queste  corde  sottili ,  e  questo  convien  che  sia  si  se- 
gretamente fatto  ,  che  il  vostro  avversario  noi  sappia , 
perciocché  egli  ci  troverebbe  modo;  e  la  cagione  per- 
chè io  dico  questo  è  questa.  Poiché  gli  arcieri  del  vo- 
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stro  nimico  avranno  il  suo  saettamento  saettato  j  e  i 
vostri  il  suo,  sapete  ehe  di  quello  che  i  vostri  saettato 
avranno  converrà  /durando  la  battaglia ,  che  i  vostri 
nioiici  ricolgano,  e  a'  nostri  converrà  ricoglier  del  lo- 
ro :  ma  gli  avversari  non  potranno  il  saettamento  saet* 
tato  da'vostri  adoperare  per  le  picciole  cocche,  che  non 
riceveranno  le  corde  grosse  5  dove  a*  vostri  avverrà  il 
contrarlo  del  saettamento  de'  nimici  perciocché  la  sot- 
til  corda  riceverà  ottimamente  la  saetta  che  avrà  lar* 
ga  cocca  :  e  cosi  ì  vostri  saranno  di  saettamento  co- 
piosi, dove  gli  altri  n'  avri^nno   difetto.   Al  re,  il 
quale  savio  signore  era  ,  piacque  il  consiglio  di  Mar- 
tuccio ,  ed  interamente  seguitolo ,  per  quello  trovò 
la  sua  guerra  aver  vinta  :  laonde  sommamente  Mar* 
tuccio  venne  nella  sua  grazia ,  e  per  conseguente  in 
grande  e  ricco  stato.  Corse  la  fama  di  queste  co- 
se  per  la  contrada ,  e  agli  orecchi  della  Gostanza 
pervenne  Martuccio  Gomito  esser  vivo,  il  quale  lun- 
gamente morto  aveva  creduto  :  per  che  l' amor  di  lui 
già  nel  cuor  di  lei  intiepidito  con  subita  fiamma  si  rac- 
cese e  divenne  maggiore ,  e  la  morta  speranza  suscitò. 
Per  la  qual  cosa  alla  buona  donna  con  cui  dimorava 
interamente  ogni  suo  accidente  aperse ,  e  le  disse  sé 
disiderare  d' andare  a  Tunisi ,  acciocché  gli  occhi  sa- 
ziasse di  ciò  che  gli  orecchi  con  le  ricevute  voci  fatti 
gli  avean  desiderosi.  La  quale  il  suo  desiderio  le  lodò 
molto  ,  e ,  come  sua  madre  stata  fosse ,  entrata  in  una 
barca  ,  con  lei  insieme  a  Tunisi  andò ,  dove  con  la 
Gostanza  in  casa  d'una  sua  parente  fu' ricevuta  onore- 
volmente. Ed  essendo  con  lei  andata  Carapresa,  la  man- 
dò a  sentire  quello  che  di  Martuccio  trovar  potesse  ^  e 
trovato  lui  esser  vivo  e  in  grande  stato,  e  rapportoglie- 
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le.  Piacque  alla  gentil  donna  di  yoler  esser  colei  che  a 
Martuccio  rignificasse  quivi  a  lui  esser  Tenuta  la  sua 
Gostanza  ;  e  andatasene  un  di  là  dove  Martuccio  era , 
gli  disse  :  Martuccio ,  in  casa  mia  è  capitato  un  tuo 
servidore ,  che  vien  da  Lipari ,  e  quivi  ti  vorrebbe  se- 
gretamente parlare  ;  e  perciò ,  per  non  fidarmene  ad 
altri  y  si  come  egli  ha  voluto»  io  medesima  tei  sono  ve- 
nuta a  significare  •  Martuccio  la  ringraziò ,  e  appresso 
alla  sua  casa  se  n'  andò  •  Quando  la  giovane  il  vide , 
presso  fu  che  di  letizia  non  mori ,  e  non  potendosene 
tenere ,  subitamente  con  le  braccia  aperte  gli  corse  al 
collo  y  e  abbracciollo  »  e  per  compassione  de'  passati 
infortuniiy  e  per  la  presente  letizia ,  senza  potere  alcu- 
na cosa  dire,  teneramente  conùnciò  alagrimare.  Mar- 
tuccio veggendo  la  giovane ,  alquanto  maravigliandosi 
soprastette ,  e  poi  sospirando  disse  :  o  Gostanza  mia  , 
or  se'  tu  viva  ?  egli  è  buon  tempo  che  io  intesi  che  tu 
perduta  eri ,  né  a  casa  nostra  (i)  di  te  alcuna  cosa  si 
sapeva  ;  e  questo  detto,  teneramente  lagrimando  l' ab- 
bracciò e  basciò  •  La  Gostanza  gli  raccontò  ogni  suo 
accidente,  e  l'onore  che  ricevuto  avea  dalla  gentil  don- 
na con  la  quale  dimorata  era  •  Martuccio  dopo  molti 
ragionamenti  da  lei  partitosi ,  al  re  suo  signore  n'  an- 
dò ,  e  tutto  gli  contò ,  cioè  i  suoi  casi  e  quegli  della 
giovane ,  aggiugnendo  che  con  sua  licenzia  intendeva 
secondo  la  nostra  legge  di  sposarla  .  Il  re  si  maravi? 
gliò  di  queste  cose  ;  e  fatta  la  giovane  venire ,  e  da  lei 
udendo  che  cosi  era  come  Martuccio  aveva  detto,  dis* 
se:  adunque  l' hai  tu  per  marito  molto  ben  guadagna- 
to •  E  fatti  venire  grandissimi  e  nobili  doni .  parte  a 

(i)  ÀTTcrtl  qaftto  a  casa  per  nella  lena,  o  nella  palria. 
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lei  ne  diecle  e  parte  a  Martuccio ,  dando  loro  licenzia 
di  fare  intra  (i)  sé  quello  che  pia  fosse  a  grado  a  cia- 
scheduno .  Martuccio ,  onorata  molto  la  gentil  donna 
con  la  quale  la  Gostanza  dimorata  era,  e  riti  graziatala 
di  ciò  che  in  servigio  di  lei  aveva  adoperato ,  e  dona- 
tile doni ,  quali  a  lei  si  confàceano  (a) ,  e  accoman- 
datala a  Dio ,  non  senza  molte  lagrime  dalla  (3)  Go- 
stanza si  parli  :  e  .ipprc^ìso  con  licenzia  del  re  sopra  na 
legoelto  montati ,  e  con  loro  Carapresa ,  con  prospeco 
vento  a  Lipari  ritornnrono  ,  dove  fìi  si  grande  la  festa, 
che  dir  non  si  potrebbe  giammai.  Quivi  Martuccio  la 
sposò,  e  grandi  e  belle  nozze  fece,  e  poi  appresso  con 
hii  insieme  in  pace  e  in  rìposo  lungamente  goderono 
del  loio  amore. 

(i)  Intra,  infra,  tra  e/ra,  talli  ima  itcUa  lingna  wni*  illfTernuB  . 
(a)  Caldani  per  convtmrìi,  e  csd  ajfaniy  mio  mcllo  bei  *nbi 

(3)  Il  aottra  [«lo  t  quello  Jì  G.  b  D.  JIcdoo  dalVi,  m*  ctrlimml* 
<le<ono  dir  dtUa,  illrimenli  non  l'è  |iii>lo  miM.  A.  e  R.  lUmiuiono 
della.  Rolli. 

\  Quelli  che  ledono  della  canln  I'  ■bUkIiì  Ji  Inlli  Ì  tuli  più  *c- 
cnil'Uli  (  i  qutli  htnno  con  corde  mente  dalla)  iiiDiInna,  u  io  noa 
etto,  dì  non  ioleniln  b«De  qutato  luogo,  il  ^>le  non  è  ccilamepte  un 
de'  più  fidli  del  Boccicelo.  Eui  i>feri>coao  ti  para*  Martnccio,-e  cft- 
lo  Minbti  elle  cod  ricbiede  la  cattiaiìone  tegoltt  del  jieciodo  .  Mi  non 
è  gii  Martaccio  quegli  che  parie;  i  la  gentlUonni,  li  quale,  IhcÌhIb 
h  Guata»»  con  lo  ipoto,  titocnaii  ■  Suaa:  ililcheii  itAt  c\ie  Martuc 
eio  io  quello  periodo  ì  poato  ■  modo  di  abliliio  auointo,  o,  leii  luo- 
le,  appiiliene  a  uo  getanilio  il  qail  i\  i  intenile.  Il  lenao  odonqui:, 
■ecoodo  che  io  penao,  (i  i:„  Avendo  Martaccio  oooralala  gentildonni 
„  e  ringritìalBla  B  donatile  doni  ed  acconantldala  a  Dio,  eua,  noD 
„  KDid  ma  lo  lagriroe,  dalla  Goitinii  il  paiti„.  E  noliai  il  Kuio  hel- 
liaiiiiio  e  pieno  iT  affetto  che  ai  contiene  in  quelli  leiione;  perchè  con 
lità  particolitnienle  dalla  Gottaraa,  mentte  la  gentildonna  ai  pailiia 
■litoti  da  Miiluccio,  li  fa  tentii  al  lellote  quinto  dolototo  le  fgwe  il 
■egiacatsi  da  il  ara  gionne,  la  quale,  troia  ti  (aeriteroU  del  ino  imote, 
ta  itoti  d*  l«i  ttaHab  cmm  poptlt  GgliaoU. 
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NOVELLA  in. 

Pietro  Boccamazza  si  fugge  con  V  Agnolella  , 
truova  ladroni:  la  giovane  fugge  per  una  seU 
va,  ed  è  condotta  ad  un  castello  «  Pietro  è  pre^ 
so ,  e  delle  mani  de'  ladroni  fugge  ;  e  dopo  aU 
cuno  accidente  capita  a  quel  castello  dove  V  ji.- 
gnolella  era  ,  e  sposatala ,  con  lei  se  ne  torna  a 
Roma. 


N; 


Inno  ne  fu  tra  tutti  che  la  novella  d'  Emilia 
non  commendasse  :  la  qual  conoscendo  la  Reina  esser 
finita ,  volta  ad  Elisa  »  che  ella  continuasse  le  impose. 
Ija  quale  d' ubbidire  disiderosa  ,  incominciò .  A  me  » 
vezzose  Donne,  si  para  dinanzi  una  malvagia  notte  da 
due  giovanetti  poco  discreti  avuta ^  ma,  perciocché  ad 
essa  seguitarono  molti  lieti  giorni ,  si  come  conforme 
al  nostro  proposito ,  mi  piace  di  raccontarla . 

In  Roma .  la  quale ,  come  è  oggi  coda  ,  cosi  già  fu 
capo  del  mondo ,  fu  un  giovane  poco  tempo  fa,  chia- 
mato Pietro  Boccamazza  ,  di  famiglia  tra  le  romane 
assai  onorevole,  il  quale  s' innamorò  d' una  bellissima 
e  vaga  giovane ,  chiamata  Agnolella  ,  figliuola  d' uno 
eh'  ebbe  nome  Gigliuozzo  Sanilo  ,  uomo  plebeio,  ma 
assai  caro  a'  Romani.  E  amandola,  tanto  seppe  opera- 
re ,  che  la  giovane  cominciò  non  meno  ad  amar  lui , 
che  egli  amasse  lei  •  Pietro  da  fervente  amor  costret- 
to ,  e  non  parendogli  più  dover  soflFerire  l' aspra  pena 
che  il  desiderio ,  che  avea  di  costei ,  gli  dava ,  la  do- 
mandò per  moglie .  La  qual  cosa  come  i  suoi  parenti 
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seppero,  tutti  furono  a  lui  e  biasimarougU  forte  ciò 
che  egli  voleva  fare;  e  d*  altra  parte  fecero  dire  a  Gi- 
gliuozzo  Saullo,  che  a  niun  partito  attendesse  alle  pa- 
role di  Pietro ,  perciocché ,  se  '1  facesse,  mai  per  ami- 
co né  per  parente  P  avrebbero  •  Pietro ,  veggendosi 
quella  via  impedita  perla  qual  sola  si  credeva  potere 
al  suo  disio  pervenire ,  volle  morir  di  dolore .  E  ,  se 
Gigliuozzo  P  avesse  consentito ,  contro  al  piacere  di 
quanti  parenti  avea  ,  per  moglie  la  figliuola  avrebbe 
presa  :  ma  pur  si  mise  in  cuore ,  se  alla  giovane  pia- 
cesse,  di  far  che  questa  cosa  avrebbe  effetto;  e  per  in- 
terposita  persona  sentito  che  a  grado  P  era ,  con  lei  si 
convenne  di  doversi  con  luì  di  Roma  fuggire .  Alla 
qual  cosa  dato  ordine ,  Pietro  una  mattina  per  tem- 
pissimo levatosi  y  con  lei  insieme  montò  a  cavallo ,  e 
presero  il  cammin  verso  Alagna  (i),  là  dove  Pietro  a- 
veva  certi  amici  de'  quali  esso  molto  si  confidava  s  e 
così  cavalcando ,  non  avendo  spazio  di  far  nozze  (2)  , 
perciocché  temevano  d' esser  seguitati ,  del  loro  amo- 
re andando  insieme  ragionando  9  alcuna  volta  Pun 
P  altro  basciava  .  Ora  avvenne  che ,  non  essendo  a 
Pietro  troppo  noto  il  cammino ,  come  forse  otto  mi- 
glia da  Roma  dilungati  furono ,  dovendo  a  man  de- 
stra tenere ,  si  misero  per  una  via  a  sinistra .  Né  furo- 
no guari  più  di  due  miglia  cavalcati,  che  essi  si  videro 
vicini  ad  un  castelletto ,  del  quale ,  essendo  stati  ve- 
duti y  subitamente  uscirono  da  dodici  fanti  ;  e  già  es^ 

(1)  Alagna ^  Ànagni,  castello  posseduto  dalla  famiglia  Colonna,  al- 
lora in  nemicieia  con  qoella  degli  Onini .  In  questo  castello  moti 
papa  Bonifasio  YIII.  Mart. 

(3)  Questo/ar  nozze  pet  cogliere  i  fitntti  d*  amore  è  detto  con  ooa 
minor  Tagheua  che  onestà. 
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sendo  loro  dssai  vicini ,  la  giovane  gli  vide  :  per  clie 
gridando  disse  :  Pietro,  campiamo ,  che  noi  siamo  as* 
saliti;  e,  come  seppe,  verso  una  selva  grandissimf 
volse  il  suo  ronzino  j  e  tenendogli  gli  sproni  stretti  al 
corpo ,  attenendosi  alP  arcione  »  il  ronzino  sentendosi 
pugnercy  correndo  per  quella  selva  ne  la  portava.  Pie- 
tro y  che  più  al  viso  di  lei  andava  guardando  che  al 
cammino ,  non  essendosi  tosto ,  come  lei ,  de'  fanti 
che  venieno  avveduto,  mentre  che  egli  senza  vedergli 
ancora  andava  guardando  donde  venissero ,  fu  da  lo- 
ro sop<;aggiunto  e  preso ,  e  fatto  del  ronzino  smonta- 
re ;  e  domandato  chi  egli  era ,  e  avendol  detto ,  co- 
stor  cominciaron  fra  loro  ad  aver  consiglio  e  a  di- 
re :  questi  è  degli  amici  de'  nemici  nostri  :  che  ne 
doLbiam  fare  altro ,  se  non  torgli  qiie'  panni  e  quel 
ronzino  e  impiccarlo  per  dispetto  degli  Orsini  ad 
una  di  queste  querce  ?  Ed  essendosi  tutti  a  questo 
consiglio  accordati ,  avevano  comandato  a  Pietro  che 
si  spogliasse  •  Il  quale  spogliandosi ,  già  del  suo 
male  indovino,  avvenne  che  un  guato  (i)  di  ben 
vénticinque  fanti  subitamente  usci  addosso  a  costoro 
gridando:  alla  morte  alla  morte  •  Li  quali  soprappresi 
da  questo ,  lasciato  star  Pietro ,  si  volsero  alla  lor  di- 
fesa 5  ma  veggendosi  molti  meno  che  gli  assalitori , 
cominciarono  a  fuggire  ,  e  costoro  a  seguirli  •  La  qual 
cosa  Pietro  veggendo ,  subitamente  prese  le  cose  sue 
e  sali  sopra  il  suo  ronzino ,  e  cominciò  quanto  poteva 
a  fuggire  per  quella  via  donde  aveva  veduto  che  la  gio- 
vane era  fuggita  •  Ma  non  vedendo  per  la  selva  né  via 
né  sentiero ,  né  pedata  di  cavai  conoscendovi ,  poscia 

(i)  Guaio f  lo  stesso  che  aguato. 
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che  a  lui  parve  esser  sicuro  e  fuor  delle  niani  di  #;oio- 
ro  che  preso  l' aveano  9  e  degli  altri  ancora  da  cui 
quegli  erano  stati  assaliti ,  non  ritrovando  la  sua  giova- 
ne ,  più  doloroso  che  altro  uomo ,  cominciò  a  piagne- 
re e  ad  andarla  or  qua  or  Ik  per  la  selva  chiamando  : 
ma  ninna  persona  gli  rispondeva,  ed  esso  non  ardiva  a 
tornare  addietro 5  e  andando  innanzi  non  conosceva, 
dove  arrivar  si  dovesse  :  e  d' altra  parte  delle  fiere  che 
nelle  selve  sogliono  abitare  aveva  ad  una  ora  di  aè 
stesso  paura ,  e  della  sua  giovane^  la  qual  tuttavia  gli 
pareva  vedere  o  da  orso  o  da  lupg  strangolare  •  Andò 
adunque  questo  Pietro  sventurato  tutto  il  giorno  per 
questa  selva  gridando  e  chiamando ,  e  talora  tornan- 
do indietro ,  che  egli  si  credeva  innanzi  andare  5  e  già 
tra  per  lo  gridare  e  per  lo  piagnere  e  per  la  paura  e 
per  lo  lungo  digiuno  era  si  vinto ,  che  più  avanti  non 
poteva ,  E  vedendo  la  notte  sopravvenuta ,  non  sap- 
piepdo  che  aluo  consiglio  pigliarsi ,  trovata  una  gran- 
dissima qu<'rcia ,  smontato  del  ronzino  9  a  quella  il  le-» 
gò  9  e  appresso,  per  non  essere  dalle  fiere  divorato  la 
notte  »  su  vi  montò  •  E  poco  appresso  levatasi  la  luna, 
e  '1  tempo  essendo  chiarissimo ,  non  avendo  Pietro  ar- 
dir d' addormentarsi,  per  non  cadere  (come  che,  per- 
chè pure  agio  avuto  n'  avesse ,  il  dolore  uè  i  pensieri 
che  della  sua  giovane  avea  non  V  avrebbero  lascia- 
to (i))  :  per  che  egli ,  sospirando  e  piagnendo  e  seco 
la  sua  disavventura  maladicendo ,  vegghiava .  La  gio-> 
vane  fuggendo,  come  davanti  dicemmo,  non  sappien- 
do  dove  andarsi,  se  non  come  il  suo  ronzino  stesso  do^ 
ve  più  gli  pareva  ne  la  portava ,  si  mise  tanto  fra  h 

(a)  f  laleaili  addormentar»  ^ 
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selva  I  che  ella  non  poteva  vedere  il  luogo  donde  in 
quella  entrata  era  :  per  che  non  altramenti  che  avesse 
fatto  Pietro,  tutto '1  di  ora  aspettando  e  ora  andando 
e  piangendo  e  chiamando  e  della  sua  sciagura  dolen- 
dosi y  per  lo  salvatico  luogo  s' andò  avvolgendo  •  Alla 
fine  4  veggendo  che  Pietro  non  venia ,  essendo  già  ve- 
spro »  s' abbattè  ad  un  sentieruolo ,  per  lo  qual  messa- 
si 9  e  seguitandolo  il  ronzino  »  poiché  più  di  due  mi- 
glia fu  cavalcata  »  di  lontano  si  vide  una  casetta  alla 
quale  essa ,  come  più  tosto  potè ,  se  n'  andò  »  e  quivi 
trovò  un  buono  uomo  attempato  molto  con  una  sua 
moglie  che  similmente  era  vecchia  •  Li  quali ,  quando 
la  videro  sola  »  dissero  :  o  figliuola ,  che  vai  tu  a  que- 
sta ora  cosi  sola  facendo  per  questa  contrada  f  La  gio> 
vane  piangendo  rispose  che  aveva  la  sua  compagnia 
nella  selva  smarrita ,  e  domandò  come  presso  fosse 
Alagna  .  A  cui  il  buono  uomo  rispose  :  figliuola  mia  , 
questa  non  è  la  via  d'andare  ad  Alagna^  egli  ci  ha  del- 
le miglia  più  di  dodici*  Disse  allora  la  giovane:  e  co- 
me ci  sono  abitanze  presso  da  potere  albergare?  A  cui 
il  buono  uomo  rispose  :  non  ci  sono  in  niun  luogo  si 
presso ,  che  tu  di  giorno  vi  potessi  andare  .  Disse  la 
giovane  allora:  piacerebbevi  egli,  poiché  altrove  andar 
non  posso ,  di  qui  rìteaermi  per  l' amor  di  Dio  ista- 
. notte  ?  U  buono  uomo  rispose  :  giovane .  che  tu  con 
noi  ti  rimanga  per  questa  sera ,  n'  è  caro  :  ma  tuttavia 
ti  vogliam  ricordare  che  per  queste  contrade  e  di  di  e 
di  notte,  e  d' amici  e  di  nimici  vanno  di  male  brigate' 
assai ,  le  quali  molte  volte  ne  fanno  di  gran  dispiaceri 
e  di  gran  danni  |  e  se  per  isciagura ,  essendoci  tu  ,  ce 
ne  venisse  alcuna  (i)  »  e  veggendoti  bella  e  giovane  » 

(i)  t  Alcuna  inteadi  brigata. 
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come  tu  se',  e'  ti  farebbono  dispiacere  e  vergogna  ,  e 
noi  non  te  ne  potremmo  aiutare  •  Vogliamtelo  aver 
detto ,  accioccbè  tu  poi ,  se  questo  avvenisse ,  non  ti 
possi  di  noi  rammaricare»  La  giovane  veggendo  che 
r  ora  era  tarda ,  ancora  che  le  parole  del  vecchio  la 
spaventassero  »  disse:  se  a  Dio  piacerà ,  egli  ci  guarde- 
rà voi  e  me  di  questa  noia  :  la  quale  se  pur  m' avve- 
nisse 9  è  molto  men  male  essere  dagli  uomini  strazia- 
ta,  e  he  sbranata  per  li  boschi  dalle  fiere .  E  cosi  det- 
to ,  discesa  del  suo  ronzino  se  n'  entrò  nella  casa  del 
povero  uomo ,  e  quivi  con  esso  loro  di  quello  che  ave- 
vano poveramente  cenò ,  e  appresso  tutta  vestita  in 
8u  un  loro  letticello  con  loro  insieme  a  giacer  si  git- 
tò ,  né  in  tutta  la  notte  di  sospirare  né  di  piagnere  la 
sua  sventura  e  quella  di  Pietro ,  del  quale  non  sapea 
che  si  dovesse  sperare  altro  che  male ,  non  rifinò  (i}. 
Ed  essendo  già  vicino  al  mattutino ,  élla  senti  im  gran 
calpestio  di  gente  andare  :  per  la  qual  cosa  levatasi  se 
n'  andò  in  una  gran  corte  che  la  piccola  casetta  di  die» 
tro  a  sé  avéa  ,  e  vedendo  dall'  una  della  parti  di  quel* 
la  molto  fieno ,  in  quello  s' andò  a  nascondere ,  ac- 
ciocché ,  se  quella  gente  quivi  venisse  ,  non  fosse  cosi 
tosto  trovata  .  E  appena  di  nasconder  compiuta  s' era , 
che  coloro ,  che  una  gran  brigata  di  malvagi  uomini 
era ,  furono  alla  porta  della  piccola  casa ,  e  fattosi  a- 
prire  e  dentro  entrati  e  trovato  il  ronzino  della  giova- 
ne ancora  con  tutta  la  sella,  domandarono  chi  vi  fosse. 
11  buono  uomo  non  vedendo  la  giovane,  rispose:  nin- 
na persona  ci  è  altro  che  noij  ma  questo  ronzino,  a  cui 
che  fuggito  si  sia ,  ci  capitò  iersera ,  e  noi  cel  mettem'- 

(i)  Bifinare,finare,  rifinire:  Ut,  desistere:  desinere. 
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mo  In  Casa ,  accioccliè  i  lupi  noi  manicassero  (i)  • 
Adunque^  disse  il  maggiore  della  brigata ,  sarà  egli 
buon  per  noi,  poiché  altro  signor  non  ha*  Sparti 
adunque  costoro  tutti  per  la  piccola  casa  ,  parte  n'  an- 
dò nella  corte,  e  poste  giù  lor  lance  e  lor  tavolacci , 
avvenne  che  uno  di  loro ,  non  sappiendo  altro  che  far- 
si ,  gittò  la  sua  lancia  nel  fieno  e  assai  vicin  fu  ad  uc- 
cidere la  nascosa  giovane  ed  ella  a  palesarsi ,  percioc- 
ché la  lancia  le  venne  allato  alla  sinistra  poppa  tanto 
che  '1  ferro  le  stracciò  de'  vestimenti  :  laonde  ella  fu 
per  mettere  un  grande  strìdo ,  temendo  d' esser  fedita; 
ma  ricordandosi  Ik  dove  era ,  tutta  riscossasi^  stette  che- 
ta .  La  brigata  chi  qua  e  chi  là ,  cotti  lor  cavretti  e 
loro  altra  carne ,  e  mangiato  e  bevuto ,  s' andarono 
pe'  fatti  loro,  e  menaronsené  il  ronzino  della  giovane* 
Ed  essendo  già  dilungati  alquanto ,  il  buono  uomo  co- 
minciò a  domandar  la  moglie:  che  fu  della  nostra  gio- 
vane che  iersera  ci  capitò ,  che  Io  veduta  non  la  ci  ho 
poiché  noi  ci  levammo  ?  La  buona  femmina  rispose 
che  non  sapea ,  e  andonne  guatando  •  La  giovane  sen- 
tendo coloro  esser  partiti ,  usci  del  fieno  :  di  che  il 
buon  uomo  forte  contento ,  poiché  vide  che  alle  ma- 
ni di  coloro  non  era  venuta,  e  faccendosi  già  di,  le  dis- 
se: omai  che  il  di  ne  viene  ,  se  ti  piace^  noi  t' accom- 
pagneremo infino  ad  un  castello  che  è  presso  di  qui 
cinque  miglia  ,  e  sarai  in  luogo  sicuro  5  ma  converrat- 
ti  venire  a  pie  ,  perciocché  questa  mala  gente  che  ora 
di  qui  si  parte  se  n'  ha  menato  il  roozin  tuo .  La   gio- 
vane datasi  pace  di  ciò ,  gli  pregò  per  Dio  che  al  ca- 
stello la  menassero  :  per  che  entrati  in  via  ,  in  su  la 
mezza  tèrza  vi  giunsero  •  Era  il  castello  d' uno  degli 

(1)  Manicassero,  maDglassero. 
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Orsim ,  il  quale  si  chiamava  Liello  di  Campìo  di  Fio- 
re ,  e  per  Tentata  v'  eia  una  sua  donna  ,  la  qual  bo- 
nissima  e  santa  donna  era  :  e  yeggendo  la  giovane , 
prestamente  la  riconobbe ,  e  con  festa  la  ricevette ,  e 
ordinatamente  volle  sapere  come  quivi  arrivata  fosse  • 
La  giovane  gliele  contò  tutto .  La  donna ,  che  cogno* 
seca  siniilmente  Pietro  »  A  come  amico  del  marito  di 
lei ,  dolente  fii  del  caso  avvenuto  ;  e  udendo  dove  sta- 
to fosse  preso ,  s' avvisò  che  morto  fosse  stato  •  Disse 
adunque  alla  giovane:  poiché  cosi  è  che  Pietro  tu  non 
sai,  tu  dimorerai  qui  meco  infino  a  tanto  che  fiitto  mi 
verrà  di  potertene  sicuramente  mandare  a  Roma.  Pie- 
tro stando  sopra  la  quercia  quanto  più  doloroso  esser 
potea  »  vide  in  su  '1  primo  sonno  venir  ben  venti  lupi, 
li  quali  tutti  come  il  ronzino  videro ,  gli  furon  din- 
tomo  •  11  ronzino  sentendogli,  tirata  la  testa,  ruppe  le 
cavezzine  ,  e  cominciò  a  volersi  fuggire  $  ma  essendo 
intorniato  e  non  potendo,  gran  pezza  co'  denti  e  co'cal- 
ci  si  difese  ;  alla  fine  da  loro  atterrato  e  strozzato  fu  e 
subitamente  sventrato ,  e  tutti  pascendosi ,  senza  al- 
tro lasciarvi  che  V  ossa  il  divorarono  e  andar  via  .  Di 
che  Pietro,  al  qual  pareva  del  ronzino  avere  una  com- 
pagnia e  un  sostegno  delle  sue  fatiche ,  forte  sbigotti ,  « 
e  imaginossi  di  non  dover  mai  di  quella  selva  potere 
uscire  •  Ed  essendo  già  vicino  al  di^  morendosi  egli  so- 
pra la  quercia  di  freddo ,  si  come  quegli  che  sempre 
dattorno  guardava,  si  vide  innanzi  forse  un  miglio  un 
grandissimo  fiioco  :  perchè ,  come  fatto  fu  il  dì  chia- 
ro ,  non  senza  paura  della  quercia  disceso ,  verso  Ik 
si  dirizzò  ,  e  tanto  andò  che  a  quello  pervenne }  din- 
torno al  quale  trovò  pastori  che  mangiavano  e  davau- 
si  buon  tempo ,  da'  quali  esso  per  pietà  fu  raccolto.  E 
DEGAM.  T.  IIL  4 
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poicbè  egli  mangio  eUie  e  £u  riscaldino,  contata  loro 
lasua  disavventura,  e  come  quivi  solo  arrivato  fosse, 
gli  domandò  se  in  quelle  parli  fosse  villa  o  cnsiello  do- 
ve egli  andar  potesse .  I  pastori  dissero  clie  ivi  forse  a 
tre  miglia  era  un  castello  di  Lidio  di  Campo  di  Fio- 
re ,  nel  quale  al  presente  era  la  donna  sua  :  di  che 
Pietro  contentisàpito  gli  pregò  che  alcuno  di  loro  iufi- 
no  al  castello  l' accotnpagoas^  j  Ìl  che  due  di  loro  fe- 
cero volentieri .  Al  quale  pervenuto  Pietro,  e  quivi  a- 
vendo  trovato  alcun  suo  conoscente  ,  cercando  di  tro- 
var modo  che  la  ^ovane  fo«e  per  la  selva  cercata,  fu 
da  parte  della  donna  fatto  cbiamarc;  il  quale  inconta- 
nente andò  a  lei,  e  vedendo  con  lei  l' Agnolclla,  mai 
pari  letizia  non  fu  alla  sua  .  Egli  si  struggeva  tutto 
d'andarla  ad  abbracciare,  ma  per  ver^^ogna,  la  qurtle 
avea  della  donna  ,  lasciava  .  E  ,  &e  egli  fu  iiutu  fissai , 
la  letizia  della  giovane  non  fu  minore  (i)  .  1-a  genlil 
donna  raccoltolo  e  fattagli  festa  ,  e  avcndu  da  lui  ciò 
che  intervenuto  gli  era  udito ,  il  riprese  molto  di  ciò 
che  contro  al  piacer  de'  parenti  suoi  far  voleva  .  Ma 
veggendo  che  egli  era  pure  a  questo  disposto ,  e  che 
alla  giovane  aggradiva  ,  disse  :  in  che  m' affatico  io  i 
oostor  s' amano  ,  co&tor  si  conoscono ,  ciascuno  è  pari- 
mente amico ,  e  il  lor  desiderio  è  onesto,  e  credo  che 
egli  piaccia  a  Dio,  poiché  l' uno  dalle  forche  ha  cam- 
pato ,  e  l' altro  dalla  lancia  (i),  e  amenduni  dalle  fie- 
re salvatiche  ;  e  però  facciasi .  E  a  loro  rivolta  ,  disse: 

(i)  t  La  Uliiia  delUi  ginvarte  veggendolo  wm  fu  minore,  il  tcalo 
..111  17. 

(a)  L'ima  dallcjorche  hn  camprUo,  e  V  altro  dalla  Inncia.Vn]»»- 

mi  pare  |ii<i  ilnno.  A.  slamili  1 1  altra  Rolli. 
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se  pme  questo  ^  è  all'  animo  di  iFolere  essere  moglie 
e  marito  insieme ,  e  a  me  (i) ,  facdasi ,  e  qui  le  noz- 
ze s' ordinino  alle  spese  di  LieUo  ;  la  pace  poi  tra  voi 
e'  vostri  parenti  fiirò  io  ben  £ue  •  Pietoo  lietissimo ,  e 
l' Agnolella  più ,  qnivi  sì  sposarono ,  e,  come  in  moo- 
lagna  si  potè,  la  gentil  donna  fé  loro  onorevoli  noize, 
e  qnivi  i  primi  firutli  del  loro  amore  dolcissimamente 
sentirono .  Poi  ivi  a  parecclii  di  la  donna  insieme  con 
loro  monlata  a  cavallo,  e  bene  acoompagnaù  se  ne  te»:- 
narono  a  Roma  :  dove  trovati  forte  turbati  i  parenti 
di  Pietro  di  ciò  che  fatto  aveva ,  con  loro  in  buona 
pace  il  ritornò^  ed  esso  con  molto  riposo  e  piacere 
con  la  sua  Agnolella  infino  alla  lor  vecchiezza  si 
visse. 

NOVELLA  IV. 

Ricciardo  Manardi  h  trovato  da  messer  Lizio  da 
F^albona  con  ìajigliuola  y  la  quale  egli  sposa, 
e  col  padre  di  lei  rimane  in  buona  pace. 

jL  scendo  Elìsa,  le  lode  ascoltando  dalle  sue  com- 
pagne date  alla  sua  novella ,  impose  la  Keioa  a  Filo- 
strato che  alcuna  uè  dicesse  egli:  il  quale  ridendo  in- 
cominciò .  Io  sono  stato  da  tante  di  voi  taote  volte 
morso  perchè  io  materia  da  crudeli  ragionamenti  e  da 
farvi  piagner  v'  imposi ,  che  a  me  piace ,  a  volere  al- 
quanto questa  noia  ristpivare ,  esser  tenuto  di  dover 


(i)  t  Cioè:  se  questo  è  alV  animo  a  voij  è  aW  anime  anche  a  me\ 
che  è  quanto  a  dive:  se  piace  a  voi,  piace  anche  a  me. 
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dire  alcuna  cosa  per  la  quale  io  alquanto  vi  faccia  ri- 
dere ;  e  perciò  uno  amore ,  non  da  altra  noia  che  di 
sospiri  e  d' una  brieve  paura  con  vergogna  mescolata , 
a  lieto  fin  pervenuto ,  in  una  novelletta  assai  piccola 
intendo  di  raccontarvi . 

Non  è  adunque ,  valorose  Donne,  gran  tempo  pas- 
sato ,  che  in  Romagna  fu  un  cavaliere  assai  da  bene 
e  costumato,  il  qual  fu  chiamato  messer  Lizio  da  Val- 
bona ,  a  cui  per  ventura  vicino  alla  sua  vecchiezza 
una  figliuola  nacque  d' una  sua  donna  chiamata  ma- 
donna Giacomina  ,  la  quale  oltre  ad  ogni  altra  della 
contrada ,  crescendo  ,  divenne  bella  e  piacevole  ;  e 
perciocché  sola  era  al  padre  e  alla  madre  rimasa , 
sommamente  da  loro  era  amata  e  avuta  cara  e  con 
maravigliosa  diligenza  guardata ,  aspettando  essi  di 
.far  di  lei  alcun  gran  parentado.  Ora  usava  molto 
nella  casa  di  messer  Lizio,  e  molto  con  lui  si  ritene- 
va un  giovane  bello  e  fresco  della  persona  ,  il  quale 
era  de'  Manardi  da  Brettinoro  (i),  chiamato  Ricciar- 
do ,  del  quale  niun'  altra  guardia  messer  Lizio  o  la 
sua  donna  prendevano ,  che  fatto  avrebbon  d' un  lor 
figliuolo  •  Il  quale  una  volta  e  altro  veggendo  la  gio- 
vane bellissima  e  leggiadra  e  di  laudevoli  maniere  e 
costumi,  e  già  da  marito,  di  lei  fieramente  s' innamo- 
rò ,  e  con  gran  diligenza  il  suo  amore  teneva  occulto . 
Del  quale  avvedutasi  la  giovane ,  senza  schifar  punto 
il  colpo ,  lui  similmente  cominciò  ad  amare  :  di  clie 
Ricciardo  fu  forte  contento ,  E  avendo  molte  volte 
avuta  voglia  di  doverle  alcuna  parola  dire^  e  dubitan- 
do taciutosi,  pure  una,  preso  tempo  e  ardire,  le  disse; 

(i)  BertlnorOf 
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Caterina ,  io  ti  priego  che  tu  non  mi  facci  morire 
amando .  La  giovane  rispose  subito:  volesse  Iddio  che 
tu  non  fiaicessi  più  morir  me  •  Questa  risposta  molto 
di  piacere  e  d'  ardire  aggiunse  a  Ricciardo ,  e  dissele  : 
per  me  non  starà  mai  cosa  che  a  grado  ti  sia  ;  ma  a 
te  sta  il  trovar  modo  allo  scampo  della' tua  vita  e  del- 
la mia  •  Ija  giovane  allora  disse:  Ricciardo ,  tu  vedi 
quanto  io  sia  guardata ,  e  perciò  da  me  non  so  veder 
come  tu  a  me  ti  potessi  venire  >  ma  ,  se  tu  sai  veder 
cosa  che  io  possa  senza  mia  vergogna  fare ,  dilla  mi, 
e  io  la  £irò  %  Ricciardo  avendo  più  cose  pensato ,  subi- 
tamente disse  :  C  aterina  mia  dolce ,  io  non  so  alcuna 
Tia  vedere ,  se  già  tu  non  dormissi  o  potessi  venire  in 
su  '1  verone  che  è  presso  al  giardino  di  tuo  padre ,  do* 
ve ,  se  io  sapessi  che  tu  di  notte  fossi ,  senza  fallo  io 
m' ingegnerei  di  venirvi ,  quantunque  molto  alto  sia  • 
A  cui  la  Caterina  rispose  :  se  quivi  ti  da  il  cuore  di 
venire  ,  io  mi  credo  ben  far  si  che  fatto  mi  verrà  di 
dormirvi .  Ricciardo  disse  di  si  •  E  questo  detto ,  una 
volta  sola  si  basciarono  alla  sfuggita ,  e  andar  via  • 
Il  di  seguente,  essendo  già  vicino  alla  fine  di  maggio , 
la  giovane  cominciò  davanti  alla  madre  a  rammari- 
carsi che  la  passata  notte  per  lo  soperchio  caldo  non 
aveva  potuto  dormire .  Disse  la  madre  ;  o  figliuola , 
che  caldo  fu  egli  ?  anzi  non  fu  egli  caldo  veruno  •  A 
cui  la  Caterina  disse  :  madre  mia  ,  voi  dovreste  dire  y  a 
mio  parere  (i)  9  e  forse  vi  direste  il  vero;  ma  voi  do- 

(1)  t  Cioè  dovreste  dire  che  co^  pare  a  voi.  Nella  etlisione  del 
15^7  e  in  molte  «lire  di  quel  tempo  leggesì  dovreste  dirà  a  mio  pa- 
dre; ma  coiì  fatta  lesione  rigettati  da'  Depntiili.  Tutti  i  tetti  a  mano 
con  i  migliori  come  i  mezzani,  dicono  etti,  hanno,,  a  mio  parere^,; 
onde  (soggiungono)  questa  lezione,  come  vera  e  sicura y  senta  pensar^, 
ci  troppo,  è  stata  da  noi  rimessa  nel  luogo  suo . 


\. 
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vreste  pensare  quanto  siano  più  calde  le  fanciulle,  che 
le  donne  attempate  •  La  donnar  disse  allora  :  figliuola 
mia  ,  così  è  il  vero;  ma  io  non  posso  far  caldo  e  fred* 
do  a  mia  posta  ,  come  tu  forse  vorresti.  I  tempi  si  con* 
vengono  pur  sofferire  fatti  come  le  stagioni  gli  dan-» 
no  :  forse  quest'  altra  notte  sark  più  fresco  ,  e  dormi- 
rai meglio  •  Ora  Dio  il  voglia  ,  disse  la  Caterina  ;  ma 
ììon  suole  essere  usanza  che  ^  andando  verso  la  state , 
le  notti  si  vadan  rinfrescando .  Dunque ,  disse  la  don- 
na ,  che  vuoi  tu  che  si  faccia  ?  Rispose  la  Caterina  » 
quando  a  mio  padre  e  a  voi  piacesse  ,  io  farei  volen-  t 

tieri  fare  un  letticello  in  su  '1  vetrone  che  è  allato  alla  j 

sua  camera  e  sopra  il  suo  giardino ,  e  quivi  mi  dormi-  \ 

rei ,  e  udendo  cantar  l' usignuolo  ,  e  avendo  il  luogo  ì 

pili  fresco  ,  molto  meglio  starei ,  che  nella  vostra  ca- 
mera non  fo .  La  madre  allora  disse:  figliuola,  confor- 
tati;  io  il  dirò  a  tuo  padre ,  e ,  come  egli  vorrà ,  cosi 
faremo .  Le  quali  cose  udendo  messer  Lizio  dalla 
sua  donna  ,  perciocché  vecchio  era,  e  da  questo  forse 
un  poco  ritroso ,  disse  :  che  rusignuolo  è  questo  ,  a 
che  (i)  ella  vuol  dormire  ?  Io  la  farò  ancora  addor- 
mentare al  canto  delle  cicale .  Il  che  la  Caterina  sap- 

(i)  jÌ  che;  a  qual  fine. 

i*  Non  a  qualfine,  ma  al  cui  canto,,  E  certo,  che  rusignuolo  è     ~ 
questo  a  qualfine  ella  vuol  dormire  ?  non  ha  Buon  senso ,  conae  die 
rusignuolo  e  questo  al  cui  canto  ella  vuol  dormire?  Molti  di  questi 
Biodi  abbreviati  di  favellare  ha  la  lingua  noaUa.  Dicesi  or  si  ristampa  il 
Boccaccio  ;  leggesi  più  volentieri  V  Ariosto  che  il  Tasso  j   Persio  è 
Oscuro;  i  vestiti  di  Paolo  sono  sfarzosi ^  Tolendo  significare  che  si  ri- 
stampa il  Decameron  del  Boccaccio  ;  che  si  legge  più  voleniieii  V  Or* 
landò  furioso  dell' Ari  osto  che  la  Gerusalemme  liberata  det  Tano,  che 
to  stile  di  Persio  è  oscuro,  che  nelle  pittare  di  Paolo  i  yealiti  sono 
sfarzosi .  ÀI  medesimo  modo  in  questo  luogo  del  Boccaccio  si   tace  ean* 
tOy  perchè  già  chiarlssimam^inle  vi  s'intende . 
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piendo ,  più  per  isdegno  che  per  caldo,  non  solamen* 
tè  la  seguente  notte  non  dormi ,  ma  ella  non  lasciò 
dormire  la  madre  ,  pur  del  gran  caldo  dolendosi  •  Il 
che  avendo  la  madre  sentito ,  fu  la  mattina  a  niesser 
Lizio  y  e  gli  disse  :  messer ,  voi  avete  poco  cara  questa 
giovane  .  Che  vi  fa  egli  perchè  ella  sopra  quel  veron  si 
dorma?  ella  non  ha  in  tutta  notte  trovato  luogo  di  cal- 
do (1)5  e  oltre  a  ciò  maravigliatevi  voi ,  perchè  egli 
le  sia  in  piacere  l' udir  cantar  l' usignuolo ,  che  è  una 
fanciullina  ?  I  giovani  son  vaghi  delle  cose  simiglianti 
a  loro .  Messer  Lizio  udendo  questo  disse:  via,  faccia- 
levisi  (2)  un  letto  tale ,  quale  egli  vi  cape  ,  e  fallo  fa- 
sciar dattorno  d'  alcuna  sargia  ,  e  dormavi,  e  oda  can- 
tar r  usignuolo  a  suo  senno  .  La  giovane ,  saputo  que- 
sto ,  prestamente  vi  fece  fare  un  letto  5  e  dovendovi  la 
sera  vegnente  dormire,  tanto  attese,  che  ella  vide  Ric- 
ciardo ,  e  fecegli  un  segno  posto  tra  loro  ,  per  lo  qua- 
le egli  intese  ciò  che  far  si  dovea  •  Messer  Lizio  sen- 
tendo la  giovane  essersi  andata  al  letto ,  serrato  uno 
uscio  ,  che  della  sua  camera  andava  sopra  '1  verone , 
similmente  s' andò  a  dormire.  Ricciardo,  come  d'ogni 
parte  senti  le  cose  chete,  collo  aiuto  d' una  scala  salì 
sopra  un  muro ,  e  poi  d' in  su  quel  muro  ,  appiccan- 
dosi a  certe  morse  d*  un  altro  muro  ,  con  gran  fati- 
ca e  pericolo,  sé  caduto  fosse  (3) ,  pervenne  in  su 

(i)  i*  Cioè:  non  ha  trovato  riiioso  in  tutta  notte  ilei  gran  cbMo c)i*el^ 
U  elilMf..  Aon  trovar  luogo  di  caldo  Tale  lo  stesso  4^t  morir$idi  cal- 
do. Quanto  ricca  di  maniere ,  e  tutte  belle  e  buone,  è  la  nostra  linguai 

(2)  Faccialevisi  è  una  delle  parole  che  allega  il  Bembo,  che  si  reg- 
gono cinque  sillabe  sotto  un  accento.  Ma  per  certo  oggi  noi  le  fuggire- 
mo: e  si  dirà  le  si  faccia  qum^,  le  vi  si/accia^  o  cosa  tale,  che  più 
acoonciameute  si  proferisca  • 

(3)  f  Saà  sopra  un  muro^  e  poi  cPin  su  quel  muro  appiccandosi 


r 
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'1  verone:  dove  chetamente  con  grandissima  festa, 
dalla  giovane  fu  ricevuto ,  e  dopo  molti  Lasci  si  cori- 
carono insieme  ,  e  quasi  per  tutta  la  notte  diletto  e 
piacer  presono  l' un  dell'  altro ,  molte  volte  facceo- 
do  cantar  V  usignuolo .  Ed  essendo  le  notti  piccole 
e  il  diletto  grande ,  e  già  al  giorno  vicino  (  il  che  essi 
non  credevano  ) ,  e  si  ancora  riscaldati  e  si  dal  tem- 
po e  si  dallo  scherzare,  senza  alcuna  cosa  addosso  s'ad- 
dormentarono 9  avendo  la  Caterina  col  destro  braccio 
abbracciato  sotto  il  collo  Ricciardo ,  e  colla  sinistra 
mano  presolo  per  quella  cosa  che  voi  tra  gli  uomini 
pia  vi  vergognate  di  nominare  •  E  in  cotal  guisa  dor- 
mendo ,  senza  svegliarsi  sopravvenne  il  giorno,  e  mes- 
ser  Lizio  si  levò ,  e  ricordandosi  la  figliuola  dormire 
sopra '1  verone,  chetamente  V  uscio  aprendo  disse:  la- 
sciami vedere  come  V  usignuolo  ha  fatto  questa  notte 
dormire  la  Caterina  .  E  andato  oltre  pianamente  levò 
alta  la  sargia  della  quale  il  letto  era  fasciato  ,  e  Ric- 
ciardo e  lei  vide  ignudi  e  scoperti  dormire  abbracciati 
nella  guisa  di  sopra  mostrata  :  e  avendo  ben  conosciu- 
to Ricciardo ,  di  quindi  s'usci,  e  andonne  alla  camera 
della  sua  donna  ,  e  chiamoUa  dicendo  :  su  tosto,  don- 
na, lievati,  e  vieni  a  vedere  che  tua  figliuola  è  stata  si 
vaga  dell'usignuolo,  che  ella  1'  ha  preso  ,  e  tienlosi  in 
mano  •  Disse  la  donna  :  come  può  questo  essere  ?  Di^ 
se  messer  Lizio:  tu  il  vedrai,  se  tu  vien'  tosto.  La  don- 
na affrettatasi  di  vestire  »  chetamente  seguitò  messer 
Lizio  :  e  giunti  amenduni  al  letto ,  e  levata  la  sargia , 

a  certe  morse  <f  un  altro  muro,  con  granjaiica  ecc.  In  queste  paro- 
le, e  uella  loro  ditposisione,  e  nella  lentezza  con  cui  1*  autor  progredi- 
sce, non  senti  tu  propriamente  lo  atento  e  la  pena  che  duca  costui  nel 
condursi  a  quel  cerone? 
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potè  maiìiframncnte  cedere  inaiiomMi  GiaoDmina  ce 
me  la  figlinniU  vrea&e  preso  e  tenesse  l'nstgaudo  ,  i 
quale  eDa  tanto  disideiaTa  d'  udir  cantare  •  Di  cbe  l^ 
donna  tenendosi  forte  di  Riodaido  ingsnnata  »  iroDf 
gridare  e  diiglÌTÌl]ania;  ma  messer  Lilio  le  disse:  don* 
na ,  guarda  che ,  per  quanto  tu  hai  caro  il  mio  amo^ 
re ,  tu  non  fiicci  motto;  che  in  Terìtk,  poscia  che  ella 
r  ha  preso ,  egli  d  sarà  suo.  Ricciardo  è  gentile  nomo 
e  ricco  giovane;  noi  non  possiamo  aver  di  lui  altro 
che  buon  parentado;  se  egli  si  vor^  abuon  concio(ij 
da  me  partire ,  egli  converrà  che  primieramente  h 
sposi  :  ai  eh'  egli  si  troverà  aver  messo  l'usignuolo  ne^ 
la  gabbia  sua  e  non  nell'  altrui  •  Di  che  la  donna  racn 
consolata ,  veggendo  il  marito  non  esser  turbato  di 
questo  fiitto ,  e  considerando  che  la  figliuola  aveva 
avuta  la  buona  notte  ed  erasi  ben  riposata  e  aveva  l' u* 
signuolo  preso ,  si  tacque.  Né  guari  dopo  queste  paro* 
le  stettero ,  che  Ricciardo  si  svegliò;  e  veggendo  che 
il  giorno  era  chiaro ,  si  tenne  morto  «  e  chiamò  la 
Caterina^  dicendo  :  oimè  »  anima  mia  »  come  faremo , 
che  il  giorno  è  venuto  ed  hammi  qui  colto/  Alle  quaU 
parole  messer  Lizio  venuto  oltre  »  e  levata  la  sargia  « 
rispose:  farem  bene.  Quando  Ricciardo  il  vide ,  parv^ 
che  gli  fosse  il  cuor  dal  corpo  strappato;  e  levatosi  a 
sedere  ia  su'l  letto  disse  :  signor  mio ,  io  vi  chieggio 
mereè  per  Dio  •  Io  conosco  si  come  disleale  e  malva- 
gio uomo  aver  meritata  morte  •  e  perciò  fate  di  me 
quello  che  più  vi  piace  (a)  :  ben  vi  priego  io ,  se  ea- 


{ì)  ^  A  buon  eòneio;  aensa  danno  e  di  buon  accordo  con  esso  meco, 
(a)  t  Quello  che  W  /wiee;  Podii.  del  97,  qooUa  del  75  e  le  due 
àule  oal  Tocebolafio. 
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ser'può  ,  che  voi  abbiate  della  mia  vita  mercè ,  e  che 
io  tion  muoia .  A  cui  messer  Lizio  disse  :  Ricciardo , 
questo  non  meritò  V  amore  il  c[uale  io  ti  portava  e  la 
fede  la  quale  io  aveva  in  te  ;  ma  pur ,  poiché  così  è  , 
ed  a  tanto  fallo  t' ha  trasportato  la  giovanezza ,  accioc- 
ché tu  tolga  a  te  la  morte  e  a  me  la  vergogna  ,  sposa 
per  tua  ligittima  moglie  la  Caterina ,  acciocché  come 
élla  è  stata  questa  notte  tua,  così  sia  mentre  ella  vi  ver  à^ 
é  in  questa  guisa  puoi  e  la  mia  pace  e  la  tua  salvezza  ac- 
quistare: e  ove  tu  non  vogli  cosi  fare,  raccomanda  a  Dio 
l' anima  tua.  Mentre  queste  parole  si  dicevano,  la  Ca- 
terina lasciò  V  usignuolo,  e  ricopertasi ,  cominciò  for- 
temente a  piagnere  e  *  à  pregare  il  padre  che  a  Ric- 
ciardo perdonasse  j  e  d*  altra  parte  pregava  Ricciardo 
che  quel  facesse  che  messer  Lizio  volea,  acciocché  con 
sicurtà  e  lungo  tempo  potessono  insieme  di  così  fatte 
notti  avere .  Ma  a  ciò  non  furono  troppi  prieghi  bi- 
sogno :  perciocché  d' una  parte  la  vergogna  del  fallo 
commesso  e  la  voglia  dello  emendare ,  e  d' altra  la 
paura  del  morire  e  il  disiderio  dello  scampare  ,  e  oltre 
a  questo  l' ardente  amore  e  V  appetito  del  possedere 
la  cosa  amata ,  liberamente  e  senza  alcuno  indugio  gli 
fecer  dire  sé  essere  apparecchiato  a  far  ciò  che  a 
messer  Lizio  piaceva .  Per  che  messer  Lizio  fattosi 
prestare  a  madonna  Giacomina  uno  de'  suoi  anelli , 
quivi ,  senza  mutarsi ,  in  presenzia  di  loro  Ricciardo 
per  sua  moglie  sposò  la  Caterina  .  La  qual  cosa  fatta  , 
messer  Lizio  e  la  donna  partendosi  dissono  :  riposa- 
tevi oramai  5  che  forse  maggior  bisogno  n'  avete  ,  che 
di  levarvi .  Partiti  costoro ,  i  giovani  si  labbracciarouo 
iusieme ,  e  non  essendo  pia  che  sei  (QÌglia  camminati 
la  notte  ,  altre  due  anzi  che  si  levassero  ne  cammiua 
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tono  9  e  fecer  fine  alla  prima  giornata .  Poi  levati ,  e 
Ricciardo  avuto  pia  ordinato  ragionamento  con  mes» 
ser  Lizio ,  pocli  di  appresso ,  d  come  si  convenia ,  in 
presenzia  degli  amici  e  de'  parenti  da  capo  sposò  la 
giovane ,  e  con  gran  festa  se  ne  la  menò  a  casa ,  e  fe- 
ce onorevoli  e  belle  nozze ,  e  poi  con  lei  lungamente 
in  pace  e  consolazione  uccellò  agli  usignaoli  e  di  ^  e 
di  notte  quanto  gli  piacque  • 

NOVELLA  V. 

Guidotto  da  Cremona  lascia  a  Giacomin  da  Pa^ 
via  una  suafanciullay  e  muorsi^  la  (piale  Gian^ 
noi  di  Severino  e  Minghino  di  Mingole  amano 
in  Faenza  :  azzuffansi  insieme  ;  riconoscesi  la 
fanciulla  esser  sirocchia  di  Giannole ,  e  dossi 
per  moglie  a  Minghino  * 


A. 


.veva  ciascuna  Donna ,  la  novella  dell'  usignuo- 
lo (i)  ascoltando ,  tanto  riso ,  che  ancora  ^  quantun- 
que Filostrato  restato  fosse  di  novellare ,  non  perciò 
esse  di  ridere  si  potevan  tenere .  Ma  pur ,  poiché  al- 
quanto ebber  riso  ,  la  Reina  disse  :  sicuramente  ,  se 
tu  ieri  ci  affliggesti,  tu  ci  hai  oggi  tanto  diliticate  (a) , 

(1)  Usignuolo  dÌMe  Mmpre  il  Bocc:  Rosignolo  sempre  il  Pelr. 

i  Noa  tempra  usignuolo  scrìtte  il  Boccacciu,  se  si  dee  a?er  fede  al 
testo  Mannelli.  Ciò  si  è  veduto  nella  precedente  no?ells> 

(1)  DiliUeate.  I  Deputati  lo  TOgUono  eqai?aleuto  a  solleticate i  la 
Crusca  spiega  dilettate . 

t  In  alcuni  esemplari  della  edixtone  del  37  è  dilettate  t  in  altri 
leticate,  „  Bisognò,  dicono  i  Deputati,  che  dii  avea  cura  della  stam- 
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che  niima  meritamente  di  te  (i)  si  dee  rammaricare* 
E  avendo  a  Neifile  le  parole  rivolte ,  le  impose  cbe 
noveUasse ..  La  quale  lietamente  cosi  cominciò  a  par- 
lare •  Poiché  Filostrato  ragionando  in  Romagna  è  in- 
tsato ,  a  me  per  quella  similmente  gioverà  d' andare 
alquanto  spaziandomi  col  mio  novellare  • 

Dico  adunque  che  gik  nella  città  di  Fano  due  Lom- 
bardi abitarono ,  de'  quali  l'un  fu  chiamato  Guidotto 
Da  Cremona  e  l' altro  Giacomin  da  Pavia ,  uomini 
omai  attempati  e  stati  nella  lor  gìoventnde  quasi  sem- 
pre in  fatti  d' arme  e  soldati .  Dove  venendo  a  morte 
Guidotto  9  e  ninno  figliuolo  avendo  né  altro  amico  o 
parente ,  di  cui  più  si  fidasse  che  di  Giacomin  fiK;ea , 
una  sua  fanciulla  d' età  forse  di  dieci  anni ,  e  ciò  che 
egli  al  mondo  avea ,  molto  de'  suoi  fatti  ragionatogli , 
gli  lasciò ,  e  morissi  •  Avvenne  in  questi  tempi  che  la 
città  di  Faenza  lungamente  in  guerra  e  in  mala  ven- 
tura stata ,  alquanto  in  miglior  disposizion  ritornò , 
e  fu  a  ciascun,  che  ritornar  vi  volesse,  liberamente  con- 
ceduto il  potervi  tornare  :  per  la  qual  cosa  Giacomi- 
no ,  che  altra  volta  dimorato  v'  era  ,  e  piacendogli  la 
stanza  ,  là  con  ogni  sua  cosa  si  tornò ,  e  seco  ne  menò 
la  fanciulla  lasciatagli  da  Guidotto,  la  quale  egli  come 
propria  figliuola  amava  e  trattava  .  La  quale  crescen- 
do divenne  bellissima  giovane  quanto  alcuna  altra  che 
allora  fosse  nella  città ^  e  cosi,  come  era  bella ,  era 

n  pa  0  non  t'aTredesse  delferror  dello  stompaloK  prima  che  una  parie 
„  ne  foste  già  stampata,  o  che,  poi  che  n*era  tirata  parte,  oflfeso  dalla 
M  novità  della  voce,  la  rilomaMe  alla  lettone  prì mieta  <  Certo  è  che  nel- 
„  l'eaemplare  che  n'ebhe  lo.  stampatore  la  voce  diletieate  >i  si  Tede  an- 
„  Cora  chiara  e  piana,, .  Àssicuran  essi  che  diliiieate  hanno  i  migliori 
testi. 
(i)  t  P'^  di  te  leggono  gli  editori  del  97. 


NOVELLA  V.  6i 

oostamata  e  onesta .  Per  la  «piai  cosa  da  diversi  fa  co* 
minciata  a  Tagheggìare ,  ma  sopra  tatti  dae  giovani 
assai  leggiadri  e  da  bene  ignalmente  le  posero  gran- 
dissimo amore,  in  tanto  che  per  gelosìa  insieme  si  co- 
minciarono ad  avere  in  odio  fnor  di  modo,  e  chiama- 
vasi  P  un  Giannole  di  Severino  e  V  altro  Minghino  di 
Mingole .  Né  era  alcuno  di  loro ,  essendo  ella  d'età  di 
quindici  anni,  che  volentieri  non  l' avesse  per  moglie 
presa  ,  se  da'  suoi  parenti  fosse  stato  sofferto:  per  che, 
veggendolasi  per  onesta  cagione  vietare ,  ciascuno  a 
doverla  in  quella  guisa  ,  che  meglio  potesse ,  avere , 
si  diede  a  procacciare.  Aveva  Giacomino  in  casa  una 
fante  attempata  e  un  fante  ^  che  Crivello  aveva  nome, 
persona  sollazzevole  e  amichevole  assai:  col  quale 
Giannole  dimesticatosi  molto,  quando  tempo  gli  par* 
ve ,  ogni  suo  amore  discoperse ,  pregandolo  che  a  do 
vere  il  suo  disiderio  ottenere  gli  fosse  favorevole, 
gran  cose  ,  se  ciò  facesse ,  promettendogli .  Al  quale 
Crivello  disse  :  vedi ,  in  questo  io  non  potrei  per  te 
altro  adoperare  se  non  che ,  quando  Giacomino  an-^ 
dasse  in  alcuna  parte  a  cena ,  metterti  Ik  dove  ella 
fosse,  perciocché,  volendole  (i)  io  dir  parole  per 
te ,  ella  non  mi  starebbe  mai  ad  ascoltare  v  Questo , 
se  '1  ti  piace ,  io  il  ti  prometto ,  e  fiiroUo  j  fa'  tu  poi , 
se  tu  sai ,  quello  che  tu  creda  che  bene  stea  .  Gian- 
nole disse  che  più  non  volea  ^  e  in  questa  concor- 
dia rimase  •  Minghino  d'  altra  parte  aveva  dimesti- 
cata la  fante ,  e  con  lei  tanto  adoperato ,  che  el- 
la avea  più  volte  ambasciate  portate   alla  fanciul- 
la »  e  quasi  del  suo  amore  V  aveva  accesa^  e  oltre  a 

(i)  f  f^oUndone^  la  tUmpt  d^l  97, 
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questo  gli  aveva  promesso  di  metterlo  con  lei ,  come 
avvenisse  che  Giacomino  per  alcuna  cagione  da  sera 
fuori  di  casa  andasse.  Avvenne  adanqne  non  molto 
tempo  appresso  queste  parole  ,  che  per  opera  di  Cri- 
vello Giacomino  andò  con  un  suo  amico  a  cenare  3  e 
fattolo  sentire  a  Giannole ,  compose  (i)  con  lui  che , 
quando  un  certo  cenno  facesse ,  egli  venisse  e  trovereb- 
be r  uiscio  aperto  •  La  fante  d' altra  parte ,  niente  di 
questo  sappiendo^  fece  sentire  a  Minghino  ,  che  Gia- 
comino non  vi  cenava ,  e  gli  disse  che  presso  della  ca- 
sa dimorasse  si  che  >  quando  vedesse  un  segno  eh'  ella 
farebbe  »  ^gli  venisse  ed  entrassesene  dentro  •  Venuta 
la  sera  »  non  s£|ppiendo  i  due  amanti  alcuna  cosa  1'  un 
dell'  altro ,  ciascun  sospettando  dell'  altro ,  con  certi 
compagni  armati  a  dovere  entrare  in  tenuta  (2)  andò . 
Minghino  co'  suoi  a  dovere  il  segno  aspettare  si  ripose 
in  casa  d' un  suo  amico  vicino  della  giovane  •  Gian- 
nole co*  suoi  alquanto  dalla  casa  stétte  lontano .  Cri- 
vello e  la  fisinte ,  non  essendovi  Giacomino ,  s' inge- 
gnavai^o  di  mandare  l' un  l' altro  via  •  Crivello  diceva 
alla  fante  :  come  non  ti  vai  tu  a  dormire  oramai  ?  che 
li  vai  tu  pure  avvolgendo  per  casa  ?  E  la  fante  diceva 
a  lui  :  ma  tu  perchè  non  vai  per  signorto  (3)  ?  che 


(1)  Comporre  per  ordinare,  0  mellere  ordine  «  o  prendere  appunta- 
menlo,  aTverlìlo. 

(1)  jÌ  do\fere  entrare  in  tenuta,  amlò' a  dovere  entrare  al  poaaeaao. 
Mari. 

"t  Entrare  in  tenuta  è  detto  qui  scherzosn mente,  ed  ha  perciò  molto 
maggior  vaghezasa  che  non  avrebbe  entrare  in  possesso, 

(n)  Signvrto  e  signorso  yet  signor  tuo  e  signor  suo  diaser  gli  antichi 
Tuscaiii,  come /ruieltno f  matrema  usano^ancor^oggi .  Io  quei  di  Koina 
dicono  tncat^JratitOf  patrito  ed  altri. 
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aspetti  ta  (Mnmai  <{ai,  poi  bai  cenato  (t)7  E  cod 
l' ano  non  poteya  l' altro  far  mutare  di  luogp  •  Ma 
Crivello  conoscendo  V  ora  posta  con  Giannole  esser 
venuta ,  disse  seco  :  che  curo  io  di  costei  ?  se  ella  non 
ne  starà  cheta ,  ella  potrà  aver  delle  sue  ;  e  fatto  0  se- 
dino posto ,  andò  ad  aprir  1'  uscio  »  e  Giannole  presta- 
mente venuto  con  due  compagni  Qà)  andò  dentro ,  e 
trovata  la  giovane  nella  sala  »  la  presonp  per  menarla 
via .  La  giovane  cominciò  a  resistere  e  a  gridar  forte , 
e  la  fante  similmente.  ]U  che  sentendo  Minghino  « 
prestamente  co'  suoi  compagni  là  corse  ;  e  veggendo  la 
giovane  già  fuori  dell'  uscio  tirare ,  tratte  le  spade  fuo- 
ri ,  grida ron  lutti  :  ahi  traditori ,  voi  siete  morti;  la 
cosa  non  andrà  così  :  che  forza  è  ^esta  ?  E  questo 
detto  9  gì'  incominciarono  a  ferire  :  e  d' altra  parte  la 
vicinanza  uscita  fuori  al  remore  e  con  lumi  e  coi| 
arme ,  cominciarono  questa  cosa  a  biasimare >  e  ad 
aiutar  Minghino  •  Per  che  dopo  lunga  contesa  Min- 
ghino tolse  la  giovane  a  Giannole ,  e  rimisela  in  casa 
di  Giacpmino .  Né  prima  si  parti  la  mischia ,  che  i 
sergenti .  del  capitan  della  terra  vi  sopraggiunsero  ,  e 
molti  di  costoro  presero  3  e  tra  gli  altri  furon  pres^ 
Minghino  e  Giannole  e  Crivello ,  e  In  prigione  mena- 
tine •  Ma  poi  racquietata  la  cosa  ,  e  Giacomino  essen- 
do tomaio  y  e  di  questo  accidente  molto  majinconoso, 
esaminando  come  stato  fosse,  e  trovando  che  in  ninna 
cosa  la  giovane  aveva  colpa  ,  alquanto  si  die  più  pace, 
proponendo  seco,  acciocché  più  simil  caso  non  avvenis- 
se, di  doverla  come  più  tosto  potesse  maritare.  La  mat** 


(i)  A.  poi  e* hai  cenato,  G,  poi  che  hai  cenato 
(a)  t  Con  due  de*  compagni  il  testo  deh  a^. 
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lina  venuta,  i  parenti  dell'  una  parte  e  dell'altra  avendo 
la  verìtìi  del  fatto  sentita,  e  conoscendo  il  male  che  a'pre- 
A  giovani  ne  poteva  seguire^  volendo  Giacomino  quello 
adoperare  che  ragionevolmente  avrebbe  potuto,  furono 
a  lui  (i)  e  con  dolci  parole  il  pregarono  che  alla  in- 
giuria ricevuta  dal  poco  senno-  de'  giovani  non  guar- 
dasse tanto ,  quanto  all'  amore  e  alla  benivolenza  la 
qual  credevano  che  egli  a  loro  che  il  pregavano  por- 
tasse ,  offerendo  appresso  sé  medesimi  e  i  giovani  che 
il  male  avevan  fatto ,  ad  ogni  ammenda  che  a  lui  pia- 
cesse di  prendere.  Giacomino,  il  qual  de'suoi  dì  assai 
cose  vedute  avea  ed  era  di  buon  sentimento ,  rispose 
brievemente?  signori,  se  io  fossi  a  casa  mia  (2),  come 
io  sono  alla  vostra  ,  mi  tengo  io  si  vostro  amico ,  che 
né  di  questo  né  d' altro  io  non  farei ,  se  non  quanto  vi 
piacesse  ^  e  oltre  a  questo  più  mi  debbo  a'  vostri  pia- 
ceri piegare,  inquanto  voi  a  voi  medesimi  avete  offe- 
so ,  perciocché  questa  giovane ,  forse  come  molti  sti- 
mano ,  non  é  da  Cremona  né  da  Pavia ,  anzi  é  Faen- 
tina ,  come  che  io  né  ella  né  colui  da  cui  io  l' ebbi 
non  sapessimo  (3)  mai  di  cui  si  fosse  figliuola  :  per  che 
di  quello  che  pregate  tanto  sarà  per  me  fatto ,  quanr- 
to  me  ne  imporrete.  I  valenti  nomini   udendo  costei 

'  (1)  Il  Terbo  essere  nei  preteriti  e  net  futuri  um  spesso  e  teggiadrameiH 
le  la  lÌBgut  nostra  per  andare,  come  qui  ed  io  molti  altri  luoghi  • 

(9)  A  casa  mia  ^t  nella  patria  mia.  Rolli , 

t  Si  ricordi  il  lettore,  che  questo  Giacomino  era  di  Pavia;  e  pero, 
quantunque  egli  fosse  dimorato  alcun  tempo  a  Faenza  ,  prima  delie 
glierrc  fi  de' disastri  quivi  accaduti,  e  vi  fosse  tornato  dipoi,  vi  si  consi- 
derava tuttavia  come  forestiero. 

(3)  Sapessimo^  imperfetto  del  soggiuntivo,  e  reggesi  dal  come  che^ 
cioè  quantunque^  che  ha  davanti.  Ma  non  si  dirà  giammai  sapessimo ^ 
amassimo,  andassimo,  come  il  natio  e  comune  Yeoeaiaooo  Lombardo, 
per  sapemmo,  amammo  e  gli  altri. 
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eisefe  di  Faensa ,  si  manivigKaroiio;  e  rendnte  gra- 
zie a  Giacomino  della  sua  liberale  risposta ,  il  prega- 
rono elle  gli  piacesse  di  doyer  lor  dire  come  costei 
alle  mani  pervenuta  gU  fosse,  e  come  sapesse  lei  esser 
Faentina.  À'  quali  Giacomin  disse:  Guidottto  da  Cre- 
mona fa  mio  compagno  e  amico  »  e  venendo  a  morte 
mi  disse  che  quando  questa  città  da  Federigo  impe- 
radore  fu  presa,  andataci  a  ruba  ogni  cosa,  ^K  entrò 
co'  suoi  compagni  in  una  casa ,  e  quella  trovò  di  roba 
piena  esser  dagU  abitanti  abbandonata,  fìior  solamen- 
te da  questa  fiinciulla ,  la  quale  d' età  di  due  anni  o 
in  quel  tomo  lui  sagliente  su  per  le  scale  cbiamò  pa- 
dre :  per  la  quel  cosa  a  lui  venuta  di  lei  compassione, 
insieme  con  tutte  le  cose  della  casa  seco  ne  la  portò  a 
Fano ,  e  quivi  morendo ,  con  ciò  che  egli  avea  costei 

mi  lasciò ,  imponendomi  che  quando  tempo  fosse  Io 
la  maritassi ,  e  quello  che  stato  fosse  suo  le  dessi  In 
dota  •  E  venuta  nella  età  da  marito  ,  non  m' è  venuto 

fisitto  di  poterla  dare  a  persona  che  mi  piaccia;  fare' 
1  volentieri ,  anzi  che  altro  caso  simile  a  quel  di  iersera 
me  n'  avvenisse ..  Eira  quivi  iatra  gli  altri  un  Guigllel-» 
mino  da  Medicina ,  che  con  Guidotto  era  stato  a  que- 
sto fatto  ,  e  molto  ben  sapeva  la  cui  casa  stata  fosse 
quella  che  Guidotto  avea  rubata ,  e  vedendolo  ivi  tra 
g|li  altri ,  gli  s' accostò  e  disse  :  Bemabuccio ,  odi  tu 
dò  che  Giacomin  dice  ?  Disse  Bemabuccio  ;  $1 ,  e  te^ 
ite  vi  pensava  più  ,  peroiocch'  io  mi  ricordo  che  in 
quegli  rìmescolameitti  io  perdei  una  figlioletta  di  quel- 
la etk  che  Giacomin  dice  ^  À  cui  Guiglìelmino  disse  : 
per  certo  questa  è  desse;  perciocch'  io  mi  trovai  già  in 
parte  ove  io  udii  a  Guidotto  divisare  dove  la  ruberìa 
avesse  fatta ,  e  conobbi  che  la  tua  casa  era  stata  f  e 
DECAM.  T.  III.  5 
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perciò  rammemorati  se  ad  alcun  segnale  ricono- 
scer la  credessi  ^  é  fanne  cercare  ^  che  tu  troverai 
fermamente ,  che  ella  è  tua  figliuola .  Per  che  pen- 
sando Bernabuccio  si;  ricordò  lei  dovere  avere  una 
margine  a  guisa  d'  una  crocetta  sopra  1'  orecchia  sini- 
stra ,  stata  d' una  nascenza  (i) ,  che  fatta  gli  avea  po- 
co davanti  a  quello  accidente  tagliare  :  per  c^e,  senza 
alcuno  indugio  pigliare»  accostatosi  a  Giacomino» 
che  ancora  era  quivi ,  il  pregò  che  in  casa  sua  il  me- 
nasse ,  e  veder  gli  fiicesse  questa  giovane .  Giacomino 
il  vi  menò  volentieri ,  e  lei  fece  venir  dinanzi  da  lui  • 
La  quale  come  Bernabuccio  vide ,  co^  tutto  il  viso 
della  madre  di  lei ,  che  ancora  bella  donna  era  ,  gli 
parve  vedere  5  ma  pur  non  istando  (a)  a  questo  ,  dis- 
se a  Giacomino  che  di  grazia  voleva  da  lui  poterle  un 
poco  levare  i  capelli  sopra  la  sinistra  orecchia;  di  che 
Giacomino  fu  contento.  Bernabuccio  accostatosi  a  lei, 
che  vergognosamente  stava  ,  levati  colla  man  dritta  i 
capelli ,  la  croce  vide  5  laonde  veramente  conoscendo 
lei  esser  la  sua  figliuola  ,  teneramente  cominciò  a  pia- 
gnere e  ad  abbracciarla  ,  come  che  ella  si  contendes- 
se (3) ,  e  volto  a  Giacomin  disse  :  fratel  mio ,  questa 
è  mia  figliuola  ;  la  mia  casa  fu  quella  che  fu  da  Gui* 
dotto  rubata ,  e  costei  nel  furor  subito  vi  fu  dentro' 
dalla  mia  donna  e  sua  madre  dimenticata  »  e  infino  a 
qui  creduto  abbiamo  che  costei  nella  casa  ,  ohe  mi  fu 


(i)  Nascenza  per  enfiato^  come  fignolo,  ciccioQe  e  simili. 

(a)  Non  stando,  cioè  noa  si  confidando,  non  credeodo.  Cosisi  dice 
stanne  e  staitene  a  me,  cioè  fidati  di  me,  o  credilo  a  me. 

\  Non  stando^  Mann,  e  Deput.  ,*  non  istando  le  due  ediz.  citate  nel 
Vocabolario . 

(3|  j^  Si  contendesse y  yi  si  opponesse,  yi  facesse  resistema. 
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quel  di  slesso  arsa ,  ardesse  •  La  giovane  udendo  que- 
sto e  vedendolo  uomo  attempato  (1)  e  dando  alle  pa- 
role  fede,  e  da  occulta  virtù  mossa ,  sostenendo  li  suoi 
abbracciamenti ,  con  lui  teneramente  cominciò  a  pia- 
gnere .  Bemabuccio  di  presente  mandò  per  la  madre 
di  lei  e  per  altre  sue  parenti  e  per  le  sorelle  e  per  li 
fratelli ,  e  a  tutti  mostratala  e  narrando  il  fatto  >  dopo 
mille  abbracciamenti ,  fatta  la  festa  grande ,  essendo- 
ne Giacomino  forte  contento ,  seco  a  casa  sua  ne  la 
menò  «  Saputo  (juesto  il  capitano  della  cìxÙl  ,  che  va* 
loroso  uomo  era ,  e  conoscendo  che  Giannole ,  cui 
preso  tenea ,  figliuolo  era  di  Bemabuccio  e  frate!  car« 
naie  di  costei ,  avvisò  di  volersi  del  faUo  commesso  da 
lui  mansuetamente  passare  ;  e  intromessosi  in  queste 
cose  con  Bemabuccio  e  con  Giacomino ,  insieme  a 
Giannole  e  a  Minghino  fece  far  pace ,  e  a  Minghino 
con  gran  piacer  di  tutti  i  suoi  parenti  diede  per  mo* 
glie  la  giovane ,  il  cui  nome  era  Àgnesa ,  e  con  loro 
insieme  liberò  Givello  e  gli  altri  che  impacciati  v'era- 
no per  questa  cagione .  E  Minghino  appresso  lietissi* 
mo  fece  le  nozze  belle  e  grandi ,  e  a  casa  menatalasi , 
con  lei  in  pace  e  in  bene  poscia  più  anni  visse  • 


(i)'t  E  vtdenda  T  uomo  aiietnputo^  Leggpoo  (li  fklìtQri  del  27  e 
^ue'del  ^5. 


aS  GIORNATA  QUINTA 

NOVELLA  VI. 

Gian  di  Procida  trovato  con  una  gioitane  amata 
da  lui  j  e  stata  data  al  re  Federigo,  per  do\fere 
essere  arso  con  lei  è  legato  ad  un  palo  :  riconor 
scinto  da  Buggieri  delV  Oria  cqmpn  ,  e  divim 
marito  di  lei . 

Jl  inita  la  novella  di  Neifile  assai  alle  Donne  pia* 
cinta  ,  comandò  la  Reina  a  Pampinea  che  a  doverne 
alcuna  dire  si  disponesse  •  La  qual  prestamente,  leva* 
to  il  chiaro  viso ,  incominciò .  Grandissime  forze , 
piacevoli  Donne ,  son  quelle  d' amore ,  e  a  gran  fati-t 
che  e  a  strabocchevoli  e  non  pensati  pericoli  gli  amann 
ti  dispongono  »  come  per  assai  cose  raccontate  e  oggi 
e  altre  volte  comprender  si  può  ;  ma  nondimeno  an-f 
cora  col  dire  d' un  giovane  innamorato  m' aggrada  di 
dimostrarlo . 

Ischia  è  una  isola  assai  vicina  di  Napoli,  nella  quar 
le  (a  gik  tra  l' altre  un^  giovinetta  bella  e  liet^  molto, 
il  cui  nome  fu  Resti  tuta  ,  e  figliuola  d' un  gentil  uom 
dell'  isola  ,  che  Mann  Bolgaro  avea  nome ,  la  quale 
un  giovanetto  che  d' una  isoletta  ad  Ischia  vicina,  chia-. 
mata  Procida ,  era  ,  e  nominato  Gianni,  amava  sopra 
la  vita  sua  ed  ella  lui .  Il  quale  i^on  chiB  il  giorno  di 
Procida  ad  usare  ad  Ischia  per  vederla  venisse ,  ma 
gik  molte  volte  di  notte,  non  avendo  trovata  barca,  da 
Procida  infino  ad  Ischia  notando  era  andato,  per  poter 
vedere ,  se  altro  non  potesse ,  almeno  le  mura  deUii 
sua  casa  .  E  durante  questo  amore  cosi  fervente  >  ay?: 
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venne  che,  essendo  la  giovane  un  giorno  di  state  tutta 
soletta  alla  marina,  di  scoglio  in  iscoglio  andando  ma- 
rine conche  con  un  coltello  dalle  pietre  spiccando , 
s*  avvenne  in  un  luogo  fra  gli  scogli  riposto ,  dove  d 
peri' ombra  e  sì  per  lo  destro  d' una  fontana  d'  ac<pia 
freddissima  ,  che  V  era ,  s' erano  certi  giovani  Cicilia- 
ni ,  che  da  Napoli  venivano ,  con  una  lor  fregata  rac- 
colti .  Li  quali  avendo  la  giovane  veduta  bellissima,  e 
che  ancora  lor  non  vedea,  e  vedendola  sola  ,  fra  sé  di- 
liberarono di  doverla  pigliare ,  e  portarla  via  ;  e  alla 
diliberazione  seguitò  V  effetto  •  Essi ,  quantuncpe  ella 
gridasse  molto ,  presala  ,  sopra  la  barca  la  misero ,  e 
andar  via  •  E  in  Calavrìa  pervenuti ,  frirono  a  ragio- 
namento di  cui  la  giovane  dovesse  essere ,  e  in  brìeve 
ciaschednn  la  volea:  per  che ,  non  trovandosi  concor- 
dia fra  loro ,  temendo  essi  di  non  venire  a  peggio  e 
per  costei  guastare  i  fatti  loro ,  vennero  a  concordia 
di  doverla  donare  a  Federigo  re  di  Cicilia ,  il  cjuale 
era  allora  giovane  e  di  cosi  fatte  cose  si  dilettava  ^  e  a 
Palermo  venuta  ,  cosi  fecero  •  Il  re  veggendola  bella , 
V  ebbe  cara  5  ma ,  perciocché  cagionevole  (i)'  era  al- 
quanto della  persona  ,  infino  a  tanto  che  piik  foite  fos- 
se ,  comandò  che  eUa  fosse  messa  in  óerte  case  bellis- 
sime d' un  suo  giardino  ,  il  quale  chiamava  la  Cuba, 
e  quivi  servita  ,  e  cosi  fu  fatto .  Il  romore  della  rapi- 
ta giovane  fu  in  Ischia  grande ,  e  quello  che  più  lor 
(a)  gravava  era  che  essi  non  potevan  sapere  chi  fosse- 

(1)  Cagionevole,  di  debol  compIcMÌone,  e  mfil  temperata  a  ìbdìiA  ,ea 
coi  ogBÌ  poco  d'iooomodo,  o  di  disagio,  è  cagione  di  male'*  Qoi  Yale 
per  alquanto  indisposto ^  ammalaticcio, 

.    (9)  i  Qai  non  è  Terun  nome  éipreno  a  cai  ai  riferisca  qoesto  pro- 
nome lor;  ma  eaiendovisi  nomioMa  Isehia ^ììleiiose  V ìvMtÈàe^fi^^d^ 
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ro  stati  coloro  che  rapita  V  avevano  •  Ma  Gianni ,  al 
quale  più  che  ad  alcuno  altro  ne  calea  ,  non  aspettan- 
do di  doverlo  in  Ischia  sentire ,  sappiendo  verso  che 
parte  n'  era  la  fregata  andata ,  fattane  armare  una,  su 
vi  montò ,  e  quanto  più  tosto  potè  discorsa  tutta  la 
marina  dalla  Minerva  infino  alla  Scalea  in  Calavria , 
e  per  tutto  della  giovane  investigando ,  nella  Scalea 
gli  fu  detto  lei  essére  da  marinari  ciciliani  portata  via 
a  Palermo  •  Là  dove  Gianni  quanto  più  tosto  potè  si 
fece  portare ,  e  quivi ,  dopo  molto  cercare  ,  trovato 
che  la  giovane  era  stata  donata  al  re ,  e  per  lui  era 
nella  Cuba  guardata ,  fu  forte  turbato ,  e  quasi  ogni 
speranza  perde ,  non  che  di  doverla  mai  riavere ,  ma 
pur  vedere .  Ma  pur  (i)  da  amore  ritenuto ,  manda- 
tane la  fregata,  veggendo  che  da  niun  conosciuto  v'era, 
si  stette ,  e  sovente  della  Cuba  passando,  gliele  venne 
per  ventura  veduta  un  di  ad  una  finestra,  ed  ella  vide 
lui ,  di  che  ciascun  fu  contento  assai .  E  veggendo 
Gianni  che  il  luogo  era  solingo ,  accostatosi ,  come 
potè  le  parlò ,  e  da  lei  informato  della  maniera  che  a 
tenere  avessp  se  più  dappresso  le  volesse  parlar ,  si 
parti ,  avendo  prima  per  tutto  considerata  la  disposi- 
zione del  luogo  :  e  aspettata  la  notte  e  di  quella  lascia- 
ta andar  buona  parte,  Ik  se  ne  tornò 5  e  aggrappatosi 
per  parti  che  non  vi  si  sarebbono  appiccati  i  picchi 
(7^  ^  n^l  giardin  se  a'  entrò  ;  e  in  quello  trovata  una 


la  detta  isola .  È  anche  questa  del  numero  di  qaelle  locazioni  figurale 
che  BÒD  di  rato  trovanti  nel  Boccaccio. 

(a)  Cfqnààdim  ipieaii  due  ma  par,  quanto  iìen  diversi  di stgnificazio' 
ne  tra  loro. 

•  -  {%)  ^  Il  pieehio  è  un  uccello  che  fi  paice  delle  formiche  le  quali  tro- 
4W  su  per  lo  folto  e  per  li  rami  degli  alberi*  Vi  si  a^^^ppa  e  s*  attien* 
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antennetta,  alla  finestra  dalla  giovane  insegnatagli  V 
appoggiò ,  e  per  quella  assai  leggiermente  se  ne  sali . 
La  giocane ,  parendole  il  sno  onore  avere  ornai  perdu- 
to ,  per  la  guardia  del  quale  ella  gli  era  alquanto  nel 
passato  stata  salvatichetta ,  pensando  a  ninna  persona 
più.  degnamente  che  a  costui  potersi  donare,  e  avvisan- 
do di  potérlo  inducere  a  portarla  via  ,  seco  aveva  pre- 
so (i)  di  piacergli  in  ogni  suo  desiderio^  e  perciò  aveva 
la  finestra  lasciata  aperta  ,  acciocché  egli  prestamente 
dentro  potesse  passare.  Trovatala  adunque  Gianni 
aperta ,  chetamente  se  n'  entrò  dentro ,  e  alla  giova- 
ne ,  che  non  dormiva  ,  allato  si  coricò.  La  quale ,  pri- 
ma che  ad  altro  venissero ,  tutta  la  sua  intenzion  gli 
aperse  :  sommamente  del  trarla  quindi  e  via  portame- 
la pregandolo .  Alla  qual  Ganni  disse  ninna  cosa  quan- 
to questa  piacergli ,  e  che  senza  alcun  fallo ,  come  da 
lei  si  partisse ,  in  si  fatta  maniera  in  ordine  il  met- 
terebbe ,  che ,  la  prima  volta  che  '1  vi  tornasse ,  via  la 
menerebbe  •  E  appresso  questo ,  con  grandissimo 
piacere  abbracciatisi ,  quello  diletto  presero  oltre  al 
quale  niun  maggior  ne  può  amor  prestare  :  e  ,  poiché 
quello  ebbero  più  volte  reiterato ,  senza  accorgersene, 
nelle  braccia  Pun  dell'altro  s' i^ddormentarono .  Il  re, 
al  quale  costei  era  molto  nel  primo  aspetto  piaciuta, 
di  lei  ricordandosi ,  sentendosi  bene  della  persona ,  an- 
cora che  fosse  al  di  vicino  ,  diliberò  d'  andare  a  starsi' 
alquanto  con  lei  |  e  con  alcuno  de'  suoi  servidori  che- 

con  Toglie  aiMjbe  pel  diiolto  de'  inei^aiini,  ibikloVi  di  becco  bì  forte,, 
per  Cirle  uscir  faori,  che  aenibra  che  picchii;  e  forse  eia  questo  picchiar^ 
ch'ei  fa  gli  è  Tenuto  il  nome  ài' picchio.  Il  Menagio  nelle  Origini  della 
lingua  italiana  il  derida  dal  latino  picu9  con  questa  progressioue  :  picus, 
piculus,  piclus,  piclo,  pichio,  e  indi  ìa, italiano  picchio*  '1 

(1}  Prendere  per  risolvere,  determinare . 
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tainente  se  n'  andò  alla  Cuba .  E  nelle  case  entrato , 
fatto  pianamente  aprir  la  camera  nella  qual  sapeva  che 
dormiva  la  giovane ,  in  quella  con  un  gran  doppiere 
acceso  innanzi  se  n'  entrò  ;  e  sopra  il  letto  guardando, 
lei  insieme  con  Gianni  ignudi  e  abbracciati  vide  dor* 
mire  •  Di  che  egli  di  subito  si  turbò  fieramente ,  e  in 
tanta  ira  montò.,  senza  dire  alcuna  cosa  ,  che  a  poco 
si  tenne  che  quivi  con  un  coltello ,  che  allato  avea , 
amenduni  non  gli  uccise  (i)*  Poi  estimando  vilis- 
sima  cosa  essere  a  qualunque  uom  si  fosse ,  non  che 
ad  un  re ,  due  ignudi  uccidere  dormendo ,  si  ritenne, 
e  pensò  di  volergli  in  pubblico  e  di  fuoco  far  morire  ; 
e  volto  ad  un  sol  compagno ,  che  seco  aveva ,  disse  : 
che  ti  par  di  questa  rea  femmina  in  cui  io  già  la  mia 
speranza  aveva  posta  ?  E  appresso  il  domandò  se  il 
giovane  conoscesse ,  che  tanto  d' ardire  aveva  avuto , 
che  venuto  gli  era  in  casa  a  far  tanto  d' oltraggio  e  di 
dispiacere  •  Quegli  che  domandato  era  rispose  non  ri- 
cordarsi d' averlo  mai  veduto  •  Partissi  adunque  il  re 
turbato  della  camera ,  e  comandò  che  i  due  amanti 
cosi  ignudi  come  erano  fosser  presi  e  legati ,  e ,  come 
giorno  chiaro  fosse ,  fosser  menati  a  Palermo ,  e  in  su 
la  piazza  legati  ad  un  palo  colle  reni  V  uno  all'  altro 
volte ,  e  infino  ad  ora  di  terza  tenuti ,  acciocché  da 
tutti  potessero  esser  veduti ,  e  appresso  fossero  arsi  ^  sì 
come  avean  meritato  :  e  così  detto ,  se  ne  tornò  in  Pa- 
lermo nella  sua  camera  assai  cruccioso  •  Partito  il  re, 
subitamente  furon  molti  sopra  i  due  amanti ,  e  loro 
non  solamente  svegliarono ,  ma  prestamente  senza  al- 
cuna pietà  presero  e  legarono  •  U  che  veggendo  i  due 

(i)  t  Vecidtueg  U  «Umpt  del  17. 
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giovani,  se  essi  furon  dolenli  e  temetteiD  cleDa  lor  vita 
e  piansero  e  rammarìcaionsi»  assai  pnò  esser  manife»* 
lo .  Essi  furono  secondo  il  comandamento  del  re  me- 
nati in  Palermo  e  legati  ad  un  palo  nella  piazza  ,  e 
davanti  agli  occhi  loro  fu  la  stipa  e  '1  fuoco  apparec- 
chiato (1) ,  per  dovergli  ardere  all'  ora  comandata  dal 
re  (a).  Quivi  subitamente  tutti  i  Palermitani  e  uomi- 
ni e  donne  concorsero  a  vedere  i  due  amanti:  gli  uo- 
mini tutti  a  riguardare  la  giovane  si  traevano ,  e  coA 
come  lei  bella  esser  per  tutto  e  ben  fatta  lodavano , 
co^  le  donne ,  che  a  guardare  il  giovane  tutte  corre* 
vano,  lui  d' altra  parte  esser  bello  e  ben  fatto  somma* 
niente  commendavano  •  Ma  gli  sventurati  amanti ,  a- 
menduni  vergognandosi  forte,  stavano  colle  teste  basse 
e  il  loro  infortunio  piangevano ,  d' ora  in  ora  la  cru- 
del  morte  del  fuoco  aspettando  •  E  mentre  co^  infino 
all'  ora  determinata  eran  tenuti ,  gridandosi  per  tutto 
il  fallo  da  lor  commesso ,  e  pervenendo  agli  orecchi 
di  Ruggier  dell'  Oria ,  uomo  di  valore  inestimabile  e 
allora  ammiraglio  del  re ,  per  vedergli  se  n'  andò  ver- 
so il  luogo  dove  eran  legati  ;  e  quivi  venuto ,  prima 
riguardò  la  giovane  e  commendoUa  assai  di  bellezza  • 
E  appresso  venuto  il  giovane  a  riguardare,  senza  trop* 
pò  penare  il  riconobbe ,  e  più  verso  lui  fattosi ,  il  do- 
mandò se  Gianni  di  Procida  fosse  •  Gianni ,  alzato  il 
viso  e  ricognoscendo  V  ammiraglio ,  rispose  :  signor 
mio ,  io  fui  ben  già  colui  di  cui  domandate ,  ma  io 
sono  per  non  esser  più  •  DomandoUo  allora  l'ammira» 

(1]  t  Apparecchiata  f  il  testo  Mannelli. 

(2)  Pare  che  da  questo  fatto  Torquato  Tasso  prendesse  il  tao  episo- 
dio di  Sofronia  e  d'  Olindo,  e  pattioolanneQte  il  desideciodilnt  di  voi' 
ger  $eno  a  $eno  ec. 


74  GIORNATA  QUINTA 

glio  che  cosa  a  quello  V  avesse  condotto  •  A  cui  Gian** 
ni  rispose  :  amore ,  e  V  ira  del  re .  Fecesl  l' ammira- 
glio più  la  novella  distendere;  e  avendo  ogni  cosa 
udita  da  lui  come  stata  era ,  e  partir  volendosi ,  il  ri* 
chiamò  Gianni  e  dissegli  :  deh ,  signor  mio ,  se  esser 
può  ,  impetratemi  una  grazia  da  chi  cosi  mi  fu  stare  . 
Ruggieri  domandò  quale  ?  A  cui  Gianni  disse  :  io 
"neggip  che  io  debbo ,  e  tostamente ,  morire  :  voglio 
adunque  di  grazia  che ,  come  io  sono  con  questa  gio* 
vane,  la  quale  Io  ho  più  che  la  mia  vita  amata  ed  ella 
me,  con  le  reni  a  lei  voltato  ed  ella  a  me,  che  noi  sia- 
mo co'  visi  V  uno  al?  altro  rivolti ,  acciocché  moren- 
do io ,  vedendo  il  viso  suo ,  ne  possa  andar  consolato  j 
Ruggieri  ridendo  disse  :  volentieri .  Io  farò  sì  che  tu 
la  vedrai  ancor  tanto  che  ti  rincrescerà.  E  partitosi  da 
lui ,  comandò  a  coloro  a'  quali  imposto  era  di  dovere 
questa  cosa  mandare  ad  esecuzione ,  che  senza  altro 
comandamento  del  re  non  dovessero  più  avanti  fare , 
che  fatto  fosse  ^  e  senza  dimorare  al  re  se  n'  andò .  Al 
quale ,  quantunque  turbato  il  vedesse  ,  non  lasciò  di 
dire  il  parer  suo ,  e  dissegli  :  re  ,  di  che  t' hanno  offe- 
so i  due  giovani  li  quali  laggiù  neUa  piazza  hai  co- 
mandato che  arsi  sieno  ?  Il  re  gliele  disse .  Seguitò 
Ruggieri  :  il  fallo  commesso  da  loro  il  merita  bene , 
ma  non  da  te  ;  e ,  oome  i  falli  meritan  punizione,  co- 
8Ì  i  bèneficii  meritan  guiderdone  ,  oltre  alla  grazia  e 
aUa  misericordia  .  Conosci  tu  chi  color  sieno  li  quali 
tu  vuogli  che  s'ardano?  Il  re  rispose  di  no.  Disse  al- 
lora Ruggieri  :  e  io  voglio  che  tu  gli  conosca ,  accioc- 
ché tu  veggi,  quanto  discretamente  (i)  tu  ti  lasci 

/  (i)  i  II  senso  rlcKìeìklerebhe  clie  si  cltcesse  indiscretamente  ;  roasarel>-' 

besi  egli  mai  potuto  tenere  coù  fatto  linguaggio  ad  un  re  F  Che  fa  ctun- 
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agi' impeti  dell'ira  trasportare.  Il  giovane  è  figliuolo 
di  Landolfo  di  Procida  fratel  carnai  di  messer  Gian 
di  Procida ,  per  l' opera  del  quale  tu  se'  re  e  signor 
di  questa  isola  •  La  giovane  è  figliuola  di  Marin  Bolr 
garo  9  la  cui  potenza  fa  oggi  che  la  tua  signoria  non 
sia  cacciata  d' Ischia  •  Costoro  oltre  a  questo  son  gio* 
vani  che  lungamente  sì  sono  amati  insieme  ^  e  da 
amor  costretti ,  e  non  da  volere  alla  tua  signoria  far 
dispetto  y  questo  peccato  (se  peccato  dir  si  dee  quel 
che  per  amor  fanno  i  giovani)  hanno  fatto  •  Perchè 
dunque  gli  vuoi  tu  far  morire ,  dove  con  grandissimi 
piaceri  e  doni  gli  dovresti  onorare  ?  Il  re  udendo  que- 
sto ,  e  rendendosi  certo  che  Ruggieri  il  ver  dicesse  , 
non  solamente  che  egli  a  peggio  dovere  operare  prò» 
cedesse ,  ma  di  ciò  che  fatto  avea  gì'  increbbe  :  per 
che  incontanente  mandò  (i)  ^  che  i  due  giovani  fos» 
sero  dal  palo  sciolti  e  menati  davanti  da  lui  $  e  coA 
fu  fatto  •  E  avendo  intera  la  lor  condizion conosciuta, 
pensò  che  con  onore  e  con  doni  fosse  la  ingiuria  fat^ 
ta  da  compensare  :  e  fattigli  onorevolmente  rivestire  , 
sentendo  che  di  pari  consentimento  era  ,  a  Gianni  fe- 
ce la  giovinetta  sposare  ;  e  fatti  loro  magnifichi  d<mi , 
coutenti  gli  rimandò  a  casa  loro  »  dove  con  festa  gran* 


que  il  Boccaccio?  adopera  una  voce,  la  quale  conitene  dì  per  se  un  aen- 
80  oppoalo  a  ciò  ch*ei  luoì  dire;  ma  le  uniace  un  avvedilo  di  aignifi- 
cazioné  ambigua  ed  incerta,  il  cui  valore  retta  determinalo  dal  aoggelto 
del  qual  ai  ragiona  ;  e  con  quest^  artifizio  egli  ottiene  il  medesimo  inten- 
to. In  tìkIù  della  coaa  di  cut  ai  parla,  guanto  discretamente  qui  vale  ' 
eon  poca  ducretione;  ood'  è  eh'  esiandio  con  tali  parole  ai  vieno  a  dar 
carico  al  re,  ma  in  un  modo  più  gentile  e  con  più  di  circoapezione, 
dell*  esaersi  egli  lasciato  trasportare  indiscretamente  agi'  impeti  dell'  ira . 
(1)  f  Comandò,  Oggi  sarebbe  affettaiione  usar  mandare  per  ro- 
mandare. 
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dissima  ricevuti  »  lungamente  in  piacere  e  in  gioia  poi 

vifiseio  insieme  • 

NOVELLA  \n. 

Teodoro  innamorato  della  Violante  figliuola  di 
messere  Amerigo  suo  signore,  la  ingravida, 

'  ed  è  alle  forche  condannato:  alle  quali  frustan- 
dosi essendo  menato ,  dal  padre  riconosciuto  e 
prosciolto ,  prende  per  moglie  la  Violante  • 


L 


/ 


le  Donne ,  le  quali  tutte  temendo  stayan  sospese 
ad  udire  se  i  due  amanti  fossero  arsi ,  udendogli  scam- 
pare 9  lodando  Iddio ,  tutte  si  rallegrarono  :  e  la  Rei- 
na ,  udita  la  fine ,  alla  Lauretta  lo  incarico  impose 
della  seguente ,  la  quale  lietamente  prese  a  dire  • 

Bellissime  Donne ,  al  tempo  che  il  buon  re  Guigliel- 
mo  la  Cicilia  reggeva  ,  era  nella  isola  un  gentile  uo- 
mo chiamato  messere  Amerigo  Abate  da  Trapani , 
il  quale  tra  gli  altri  ben  temporali  era  di  figlinoli  as- 
fi^ai  ben  fornito  •  Per  che  avendo  di  servidori  bisogno, 
e  venendo  galee  di  corsari  genovesi  di  Levante,  li 
quali  costeggiando  P  Erminia  molti  fanciulli  avevan 
presi ,  di  quegli  »  credendogli  Turchi ,  alcun  com- 
però :  tra'  quali ,  quantunque  tutti  gli  altri  paressero 
pastori  ,  n'  era  uno  il  quale  gentilesco  e  di  migliore 

aspetto  pareva ,  ed  era  chiamato  Teodoro  •  Il  quale 
crescendo,  come  che  egli  a  guisa  di  servo  trattato  fos- 
se ,  nella  casa  pur  co'  figliuoli  di  messer  Amerigo  &v 
crebbe ,  e  traendo  più  alla  natura  di  lui ,  ohe  all'  ac- 
cidente i  cominciò  ad  esser  costumato  e  di  bella  ma- 
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mem ,  inlaato  che  egli  piaceva  d  a  messero  Amerigo , 
che  egli  il  fece  franco  :  e  credendo  che  Torchio  (?) 
fosse  ,  il  fé  battezzare  e  chiamar  Pietro,  e  sopra  i  suoi 
fatti  il  fece  maggiore  (oì)  »  molto  di  lui  confidandosi , 
0>me  ^  altri  figliuoli  di  messer  Amerigo  crebbono , 
coA  stmilmente  crebbe  una  sua  figliuola  chiamata 
Violante  >  bella  e  dilicata  giovane  s  la  (juale  ,  soprat- 
tenendola il  padre  a  maritare ,  a'  innamorò  per  av 
ventura  di  Pietro  ;  e  amandolo  e  faccendo  de'  suoi  co- 
stumi e  delle  sue  opere  grande  ^tima,  pur  si  vergogoavn 
di  discovrirgUele,  Ma  amore  cpiesta  fiaitioa  le  tolsei  pei^ 
ciocché  avendo  Pietro  più  volte  cautamente  guatatala , 
d  era  di  lei  innamorato,  che  bene  alcun  non  sentiva  se 
non  quanto  la  vedea  j  ma  forte  temea  non  forse  di  que* 
sto  alcun  s' accorgesse ,  parendogli  far  men  che  bene. 
Di  che  la  giovane ,  che  volentier  lui  vedeva ,  s*  avvi- 
de ;  e ,  per  dargli  più,  sicurtà ,  contentissima,  si  come 
era ,  se  ne  mostrava.  E  in  questo  dimorarono  assai, 
non  attentandosi  (3)  di  dìi^  V  uno  all'  altro  alcuna 
cosa ,  quantunque  molto  ciascmio  il  disiderasse  •  Ma , 
mentre  che  essi  cosi  parimente  nelP  amorose  fiamme 
accesi  ardevano ,  la  fortuna  «  come  se  diliberato  aves- 
se questo  voler  che  fosse ,  loro  trovò  via  da  cacciare 
la  timorosa  (4)  pa^tua  che  gì'  impediva  •  Aveva  mes- 

(i)  t  Turchio  ilissera  Ulon  gH  antichi,  (Of  cigee  ^to.  TcovMea« 
un  esempio  anche  nellt:  Istorie  pistoiesi, 
(a)  Maestro  di  casa. 

(3)  Atteniare^  iieut.  pass.,  benché  |ì  usi  talora  seaia  le  psrtieelle  mi^ 
ti  ecc.  espresse;  arrischiarsi ^  pigliar  OJT^^  ^  animo» 

(4)  t  QoaataD<]^ue  sieoQ  stati  SMYeqte  questi  due  vocaboli  paatra  t  ti^ 
more  adoperati  l'aqo  invece  d^P altro  anche  da  baoni  seriltori,    non  è 
tntlayia  da  dirsi  che  ambidue  significhino  la  medesima  oota  •  Paura  k 
Uirbi|(nenlo  cagionato,  dalla  nùnaocia  di  un  grande  e  imminente  ^iaastro» 
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ser  Amerigo  fiior  di  Trapani  forse  un  miglio  un  suo 

molto  bel  luogo,  al  qpale  la  donna  sua  con  la  figlino- 

e  questo  turbamento  è  aocompi^ato  da  rallentamento  nel  cono  del  san- 
gue, da  pallidezsa  nel  ▼olio,  da  tremore  nelle  membra;  è  cosa  repenti- 
na e  passeggieta^  comecbè  ne  possa  lasciare  impressioni  durevoli:  in  es- 
sa ha  si  poca  parte  la  riflessione  «  che  ansi^  dove  cjaesta  possa  aver  luo- 
go, ci  aiuta  o  a  preservarcene  o  a  cacciarla  da  noi.  Timore  è  appren- 
sione o  della  perdita  di  alcun  bene  o  dell*  incontro  di  alcun  male,  di 
qualunque  genere  sia,  o  vicino  o  lontano;  non  è  accompagnato  da  gra- 
ve alteraslone  in  noi,  può  durar  lungamente,  e  nasce  per  io  più  dalla 
riflessione.  La  paura  ha,  per  dir  cosi 9  hi  sua  sede  nel  cuore,  e  difToDx 
desi  per  le  membra  :  il  timore  ha  la  sede  sua  nella  mente,  ed  arrestasi 
nel  pensiero.  Dalla  diversità  di  questi  caratteri  si  vede  chiaramente  che 
sono  cosa  diverse  paura  e  timore .  I  nostri  due  amanti  vorrehbon  pure 
manifestarsi  le  loro  fiamme:  ma  che?  aUora  quando  si  dispongono  a  ciò 
s'immaginano  d*  incorrere,  se  il  fanno,  nella  indignaaione  1'  uno  deU 
P  altro;  la  sciagura  è  imminente,  e  somma  per  essi,  e  ne  impallidiscono 
e  tremano  solo  al  pensarvi .  Or  questa  è  paura.  Ma  questa  paura  è  di  un 
genere  particolare;  la  riflessione  è  quella  che  la  fa  nascere;  e  la  rifles- 
sione la  mantiene  e  la  rende  in  essi  durevole.  Partecipa  dunque  per  que* 
sto  conto  della  natura  del  timore;  e  perciò  il  Boccaccio  le  dà  molto  giù* 
duiosamtnte  1*  epiteto  di  timorosa  • 

f  Egli  è  vero  che  gli  assoluti  sinonimi  son  ben  rari  in  tutte  le  lin- 
gue: e  tra  due  voci,  che  pare  che  indichino  la  slessa  cosa,  è  sempre 
«n^ alcuna  diffinensa  impercettibile  ai  men  veggenti.  Leibnizio  diceva 
che  tra  le  coae  esistenti  due  non  ve  ne  sono  perfettamente  simili  ;  e  si 
fatto  leibniaiano  principio  è  presso  che  applicabile  alle  voci ,  che  sono 
i  segni  arbitrarii  delle  cose.  Ma  io  dubito  che  il  Boccaccio  nella  sua  ab- 
bondante facondia  non  sia  andato  sempre  dietro  a  si  sottil  metafisica  • 
Kell'  edisione  del  Labeiin|o  fatta  a  Napoli  con  ISdtre  opere  nel  I7a3« 
Voi.  3.  p.  10.  si  legge:  E  di  tanto  potere  fu  questa  nuova  paura  ^ 
eK  io  non  so  pensare  guai  cosa  fosse  quella  ^  che  àjorte  facesse  il 
mio  sonno,  eh*  egli  allora  non  si  rompesse:  e  per  questa  tema  senta 
alcuna  cosa  rispor^dere,  o  cfire,  stare  mi  parve  ee.  ove  si  vede  che 
questa  tema  è  precisamente  la  nuova  paura  mentovata  di  sopra.  Nel 
Commento  sopra  Dante,  Oper.Nap.  Voi.  5.  p.  172.  esponendo  un  ver-^ 
so  del  divino  Poeta  dice:  Quella  pietà,  cioè  compassione,  cfie  tu  per 
tema,  cioè  per. paura,  senti ,  aoè  estimi  ec^  £  fra  tema  e  timore  non 
apparisce  altra  differensa  se  non  che  il  primo  vocal)olo  è  più  volontieri 
adoperato  nel  verso  che  nella  prosa.  Il  Varchi  Lezioni  pag.  276.  sopra 
\in  Sonetto  del  Bembo  :  mise  n^i  tre  versi  primi  tutte  le  quattro  p^r-i 
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la  é  con  altre  fenunine  e  douue  (i)  era  usata  sovente 
d' andare  per  via  di  diporto:  dove  essendo  un  giorno» 
che  era  il  caldo  grande ,  andate ,  e  avendo  seco  me- 
nato Pietro ,  e  quivi  dimorando ,  avvenne ,  ^  come 
noi  veggiamo  talvolta  di  state  avvenire  i  che  subilfr^ 


turbazioni ,  delle  quali  abbiamo  parlata,  ponendo  Tema  per  timore. 
Ho  poi  oeserrato  che  il  Boccaccio  unisce  non  di  rado  alla  paura  il  tre* 
more,  n  come  effetlo  di  essa .  Nella  Fiammetta  Voi.  3.  p.  1 1  o.  dvll*  Ope-> 
re  Edix.  Nap,  /  paurosi  spiriti^  non  altrimenti  mi  cominciarono  per 
ogni  parte  a  tremare  ec.  Nelle  Bime  pubblicate  in  LÌToroo  i8oa , 
Son.  30. 

Ma  un  iremor  da  non  so  che  paura  Nato  lo  scaccia  ec.  Nel  Fi- 
loc.  Opere  Edis.  Nap.  V.  a.  i44*  ^^^  ^  paura  tremava.  Ciò  hammi 
\    f«lto  immaginare  che  in  questo  luogo  legger  si  deU>a  iremorosa  invece 
di  temorosa .  È  il  vero  che  11  testo  ottimo,  e  i  tre  codici  nagliabechiar 
ni  leggono  iemorosa^  e  depongono  contro  la  mìa  opinione.  Ma  non  sa- 
ifhbe  questa  la  prima  Tolta  che  avessimo  dovuto  abbandonare  T  autori- 
tà del  Mannelli  e  d*  altri  testi  per  rabberciare  alcun  luogo  nel  Decaroero- 
ne  palesemente  difettoso.  Mi  sovviene  che  nella  Novella  antecedente  è 
bisognato  aggiugnere  un  dove  affinchè  il  sentimento  andasse  di  buone 
gambe.  Il  Sig.  Colombo  appone  quivi   la  seguente  nota:  Nel  testa 
Mannelli  manca  la  voce  dove,  senza  la  quale  { dice  il  Salviati  ) 
non  veggiamo  come  non  resti  il  luogo  imperfetto.  Nella  G.  4*  N. 
9.  il  medesimo  Sig,  Colombo  ha  giudicato  che  si  dovesse  leggere  s'  <!•* 
movano  in  luogo  di  s*  armavano  contro  ali*  autorità  dei  Testi  a  pen- 
na, e  ne  ha  tolto  la  lettera  r,*  io  qui  1'  aggiungo.  In  questa  stessa  No-t 
velia  settima  psg.  i5o.  fanno  i  critici  grande  strepito  su  questo  passo: 
£gli  salito  in  furore,  con  la  spada  ignuda  in  mano  sopra  lafigliuo' 
la  corse  [la  quale ,  mentre  di  lei  il  padre  teneva  in  parole)  aveva  un 
figliuol  maschio  partorito  ec^  Non  sarebb*  egli  possibile  che  i  copiatori' 
avessero  lasciato  nella  penna  un  si,  e  andasse  letto  si  teneva ^  o  teneva», 
si?  e  in  questo  secondo  caso  poteva  essere  slato  seri  tlo/rne^asm  parole^ 
onde  tutta  P  omissione  si  ridurrebbe  alla  lettera  s.  Ciò  supposto,  io  spie- 
go questo  luogo  cosi:  la  quale,  mentre  il  pa^e  tenevasi  in  parole  di  lei, 
(cioè  si  tratteneva  parlando  di  lei)  aveva  un  fi|;liuol  maschio  partorito. 
Altrove  dal  Boccaccio  usato  fu  questo  modo  di  dire^  tenere  in  parole . 
G.  5.  N.  10.  Et  acciocché  io  non  ti  tenga  più  in  parole  ec.  fiacchi. 
(1)  Da  questo  solo  Jemmine  e  donne  che  qui  dice  il  Bocc.  chiariscasi 
ognuno  come  i  buoni  saitloii  fanno  diiler^nza  ùa  donna  e  femmina ^^ 
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mente  il  cielo  si  chiuse  d' oscuri  nuvoli  ^  per  la  qual 
cosa  la  donna  colla  sua  compagnia  ,  acciocché  il  mal- 
vagio tempo  non  la  cogliesse  quivi ,  si  misero  in  via 
per  tornare  in  Trapani ,  e  andavanne  ratti  quanto  po- 
tevano •  Ma  Pietro ,  che  giovane  era ,  e  la  fanciulla  si- 
milmente avanzavano  nello  andare  la  madre  di  lei  e 
V  altre  compagne  assai ,  Iòne  non  meno  da  amor  so^ 
spinti ,  che  da  paura  di  tempo  :  ed  essendo  gik  tanto 
entrati  innanzi  alla  donna  e  agli  altri  ^  che  appena  si 
vedevano»  avvenne  che  dopo  molti  tuoni  subitamente 
tma  gragnuola  grossissima  e  spessa  cominciò  a  veni- 
re ,  la  quale  la  donna  con  la  sua  compagnia  fuggi  in 
casa  d' un  lavoratore  •  Pietro  e  la  giovane  non  avendo 
più  presto  rifugio,  se  n'  entrarono  in  una  casetta  anti-^ 
ca  e  quasi  tutta  caduta ,  nella  quale  persona  non  di« 
morava  ,  e  in  quella  sotto  un  poco  di  tetto,  che  anco^ 
ra  rimaso  v'  era  ,  si  ristrinsono  amenduni ,  e  constrio^ 
segli  U  necessità  del  poco  coperto  a  toccarsi  insieme , 
U  qual  toGcamento  fu  cagione  di  rassicurare  un  poco 
gli  animi  ad  aprire  gli  amorosi  disti ,  e  prima  comin- 
ciò Pietrp  a  dire  :  or  volesse  Iddio  che  mai ,  dovendo 
io  stare  come  io  sto  i  questa  grandine  non  restasse  •  E 
la  giovane  disse  :  ben  mi  sarebbe  caro  •  E  da  queste 
parole  vennero  a  pigliarsi  per  mano  e  strignersi ,  e  da 
questo  ad  abbracciarsi  e  poi  a  basciard,  grandinando 
tuttavia .  E  acciocché  io  ogni  particella  non  racconti , 
il  tempo  non  si  racconciò  prima  (i) ,  che  essi  l' ultl- 
ine  dilettazioni  d' amor  conosciute ,  a  dover  segreta-» 

(i)  Sp^hncam  Pido  dux  el  Trojanus  e^mdem  suheimt,  M. 

La  cleacrisìoqe  dì  questa  lempesla  e  i  suoi  effelli  hanno  molta  analo^ 
già  con  quegli  accidenti  di  Didon^  e  d'£aea  forcati  dal  temporale  «  ci^ 
pararsi  dentro  la  spelonca .  Mact 
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1*  un  dell'  altro  aver  piacere ,  dbkeió  ardìoe 
dato.  Il  tempo  malvagio  cessò  ^  e  all'  entrar  della  citr 
ùk  9  che  vìciiio  era  ,  aspettata  la  doona ,  eoo  lei  a  casa 
se  ne  tornaioiio  •  Quivi  alcuna  volta  con  assai  discreto 
ordine  e  segreto ,  con  gran  consdazione  insieme  si 
ritrovarono^  e ^andò  labisopia ,  che  la  giovane  in- 
gravidò (i) ,  il  che  molto  fa  e  all'  uHo  e  all'  altro  di- 
scaro^  per  che  ella  molte  arti  usò  per  dovere  contro 
al  (xirso  della  natura  disgravidare ,  nò  mai  le  potè 
venir  fiitlo  •  Per  la  ^ual  cosa  Pieuo  della  vita  di  sé 
medesimo  temendo ,  diliberato  di  fuggirsi ,  gliele  dia- 
se  •  La  quale  udendol  disse  :  se  tu  ti  parti ,  io  senza 
alcun  fallo  m'ucciderò.  A  cui  Pietro.,  che  molto 
l' amava  ,  disse  :  come  vuoi  tu ,  donna,  mia ,  che  io 
qui  dimori  7  la  tua  gravidexza  (pi)  soopririài  il  fallo 
nostro:  a  te  fia  perdonato  leggiermante ,  ma  io  mise* 
IO  sarò  colui  »  a  cui  del  tuo  peccato  e  del  mio  conver- 
rà portare  la  pena  •  Al  quale  la  giovane  disse  ;  Pietro, 
il  mio  peccato  si  saprà  bene  »  mii  sii  certo  che  il  tuo , 
se  tu  noi  dirai ,  non  si  saprà  mai  •  Pietro  allora  disse  : 
poiché  tu  cosi  mi  prometti^  io  starò ,  ma  pensa  d' os- 
servarlomi  •  La  giovane ,  che  quanto  più  potuto  avea 
la  sua  pregnexza  tenuta  aveva  nascosa ,  veggendo  per 
lo  crescer  che  '1  corpo  facea ,  piò  non  poterla  nascon- 
dere ,  con  grandissimo  pianto  un  di  il  manifestò  alia 
madre,  lei  per  la  sua  salute  pregando.  La  donna, 
dolente  senza  misura ,  le  disse  una  gran  villania,  e  da 
lei  volle  sapere  come  andata  fosse  la  cosa  •  La  giova- 

(i)  Ingravidare  OM  il  Bocc*  atsolDlo  per  ingravidarsi^  e  UaiiiìlÌTO 
per  ingravidare  «Itrui,  coqm  nella  novella  di  Ferondo* 
(a)  GraTÌtliinza. 

DECAM.  T.  ni.  6 
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B6 ,  «cioccale  «  Pietro  non  foaw  &tlo  male,  contfwe 
ana  nu  favola  ,  in  altre  ibrme  la  veiiià,  liToIgeado . 
La  donna  la  si  credette,  e  per  cdaze  il  difetto  della  fi- 
glinola ,  ad  una  lor  poMenione  la  ne  mandò .  QatYt 
sopravvenuto  il  tempo' d^  partorire,  grid^ido  la  gio- 
vane ,  come  le  donne  anno ,  non  awisaiodo»  la  ma- 
die di  lei  che  ^ivi  messer  Amerigo  (che.  quan  mai 
usato  non  era  )  dovesse  venire  ,  avvenne  che  ,  tornan- 
do egli  da  uccellare  ,  e  passando  lungliesso  la  carne' 
ra  dove  U  figliuola  gridava  ,  maravigliandosi  subi- 
tamente entrò  dentro  ,  e  doDiandò  che  questo  fosse  . 
La  donna  vcggeudo  il  marito  sopravvenuto  ,  do- 
lente levatHsi  ,  ciò  die  alla  figliuola  era  intervenuto 
gli  raccontò  .  Ma  egli  meo  presto  a  creder  ,  che  la 
donna  non  era  stata  ,  disse  ciò  non  dovere  esser  vero  , 
die  ella  non  sapesse  di  cui  gravida  fosse;  e  )>erciò  del 
tutto  il  voleva  saperci  e  dicendolo  essa  potrebbe  la  sua 
grazia  racquistare  ;  se  non  ,  pensasse  senza  alcuna  mi- 
sericordia di  morire  .  La  donna  s' ingegnò,  in  quanto 
poteva,  di  dovere  fare  star  contento  il  marito  a  quello 
che  ella  aveva  detto j  ma  ciò  era  niente.  Egli  salilo 
io  furore  ,  con  la  spada  ignuda  in  mauo  sopra  |a  fi- 
gliuola corse  (la  quale,  mentre  (i)  di  W  il  padre  le- 
ti] f  II  Sellili!,  cbe  tra*'  KrìUo  cod  qs'MK  migliar),  inlcnde  cha 
)■  Htliaok  M  quelli  cha  liane  il  pulr*  in  pirut*  <li  li  niedciiqiaicilrt. 
la  Malto  atTi^a  k  ili».  Tannctli.  E  TCniqan^r,  iUii)lo;i  •  ciò  «he  ■fi 
■crilto,  non  pare  chs  •■  poua  ioterpretace  altcamenlc.  Mi  è  egli  idbì 
VHÌiiinite  (conM  GHena  «uchc  II  cin.  Dionìii}  Rbenna  tiipiiligiinainl-^ 
ta,  •paicDlab  Ìt\  ruribaodo  paJra  clic  le  ila  topr*  col  Terro  igondo,  a 
ira  le  «flgoKie  del  parlo,  il  TCnp  lanando  in  parole  f  Quanto  è  plùna- 
larale  iltrihuil  ah  lUa  mtilre,  li  ^ilelf  ara  fn|egiuta  iT  acdietirla 
anche  priiDtl  k  die  lembn  pertanto  di  gran  lunga  miglior  la  Inionedi 
quel  libro  *  ma||o,  cb«  il  ^lT>ali  |]eB0iiiÌB«  il  leifo,  in  cui  ba:»  tfii^ 
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nera  in  parole ,  aveva  un  6g1ìuol  maacbio  partorito) 
e  dine  :  o  In  maoifesta  di  cui  tjaesto  pmto  si  geueras- 
K ,  o  tn  miHTai  senza  indugio .  La  giovane  ]a  morte 
temendo ,  rotta  la  promessa  fatta  a  Pietro ,  ciò  che 
tra  Jai  e  lei  stalo  eia.  tatto  aperse .  11  che  udendo  ti 
cavaliere ,  e  fieramente  divenuto  feUtme ,  appena  d'no- 
ciderla  si  ritenne}  ma ,  poiché  qi^o  i^e  l' ira  gli  ap* 
parec<^hiavn  (i)  dtMto  l'ebbe,  rimontato  a  cavallo,  a 
Trapani  se  ne  \eaue  ,  e  ad  uno  messer  Cnirado  ,  che 
per  lo  re  v'  era  capitano  ,  la  incuria  &tlagli  da  Pie- 
tro coulaUigli ,  subitamente,  non  guardandosene  egli, 
il  fc  piglt&rc  :  e  mt^ssulo  al  martorio ,  ogni  cosa  fiitU 
confessò  .  Ed  essendo  dopo  alcun  di  dal  capitano  con- 
dannato che  per  la  terra  frustato  fosse,  e  poi  appicca- 
lo per  la  gola ,  acciocché  una  medesima  ora  togliesse 
di  terra  i  due  amanti  e  il  lor  figlinolo ,  messere  Amo- 
rigo  {al  quale  ,  per  avere  a  morte  condotto  Pietro, 
non  era  l'ira  uscita)  mise  velmo  in  tm  nappo  con 
vino ,  e  quello  diede  ad  un  suo  famigliare ,  e  un  col- 
tello ignudo  con  esso,  e  disse  :  va' con  queste  due  cose 
«Ila  Violante,  e  si  le  di  da  mia  parte,  che  prestamen- 
te prenda  qual  vuole  l' nna  di  queste  due  morti,  o  del 
veleno  o  d^  ferro ,  se  non ,  che  io  nel  cospetto  di 
quanti  cittadini  ci  ha  la  farò  ardere ,  ak  come  ella  ha 
irorìtato  ;  e  iàtto  questo ,  pigerai  il  figliuolo ,  pochi 


„ulÌlo  ia  faroce,  ««a  1«  ijmAi  ignad*  in  maaa  «opn  li  fgliuolararw, 
flU  qniTe,  nuDlit  la  maàrt  Ji  Iti  il  piiirt  lenen  io  parole,  mta  un 
«G|liual  ouichio  partorito  „:  e  quella  ttiioae  In  adatltla  t*i>nilia 
aigli  «liturl  Jcl  XXTIL  &J  Dgai  uoJo  io  Lo  MguitaU,  beiicbè  ■  mal 
aio  grido,  I'  alln  Inionc,  mosia  diir  caempìo  Je'  DtpDtall  e  Jel  ut. 
Saltiali,  I  quali  eicdekina  beat  di  allenttu  aochc  ^ui  a'pl&  aatoRToli 

(l)  AyiciIì  ^imlo  appurecchìm'a  fti  litUaya  opropontva. 
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dì  &  di  le!  partorii»,  e  percosso^  il  capo  al  muro,  U 
gitu  a  mangiale  a'  cani .  Data  dal  fiero  padre  questa 
crudel  sentenza  contro  alla  figliaoU  e  il  uepote,  il 
famigliare  pifi  s  mele,  che  a  beo  duspoato,  andò 
via .  Pietro  condennato ,  essendo  da'  famigliali  meua- 
ìo  alle  forche  fnistaodo ,  pasto  (  al  come  a  coloro  che 
la  brigala  guidavano  piacque)  davanti  ad  uno  albergo 
dove  tre  nobili  uomini  d'  Froiinia  erano  ,  li  quali  dal 
re  A'  Krininia  a  llomn  ainbascindori  craa  mandati  a 
trflttiir  col  papa  di  grandissime  cose  per  un  passag- 
gio (i)  che  far  si  doves  j  e  quivi  smontati  per  rinfre- 
scarsi e  riposarsi  alcun  di,  e  molto  stali  onorati  da'no- 
bili  uomini  di  Trapani,  e  spezialmente  da  messere 
Amerigo  .  Costoro  ,  sentendo  passare  coloro  che  Pie- 
tro menavano  ,  vennero  ad  una  finestra  a  vedere.  Era 
Pietro  dalla  cintura  in  su  tutto  ignudo  e  colle  mani 
legale  di  dietro  ,  Ìl  quale  riguardandolo  l' uuo  de'  tre 
ambasciadori  (a),  che  uomo  antico  era  e  di  grande  au- 
torità, nominalo  Fineo,  gli  vide  nel  petto  una  gran  mac- 
chia di  vermiglio,  non  tinta, ma  naturalmente  nel  In  pel- 
le infìssa,  n  guisa  che  quelle  sono  ohe  le  donne  qua  chia- 
mano rose.  La  qua!  vednla, subitamente  nella  memoria 
gli  ooiw  un  ST.o  iiglinolo,  i)  qi.ale,  gii.  eraii  quindici  an- 
ni passati  ,  da'  corsali  gli  era  stato  sopra  la  marina  di 
Laiazzo  tolto,  né  mai  n'avea  pobito  saper  novellaj  e  ctxb- 
siderando  l' età  del  cattivello  che  frustato  era ,  avvisò , 
se  vivo  foase  il  suo  6gliuolo,  dovere  di  coule  eli  essere 

(l)  t  Patiagglo  cbùnuiiiu'i  la  ipediiioni  fatta  pel  conqniito  di  ler> 
ri  Mala)  ed  erano  d«Us  coù  dal  paawriK  ollceoiin. 

(1}  Qimli  modi  di  parlar  dubbio  dm  apeito  il  Bocc,  m«*(Hi  dafug- 
girej  perciocché  qal  non  li  pub  inlandcre  per  lirtù  delle  parolaie  Pie- 
tra  riguardaaie  l' imlwiciadoie,  a  (iti  Pietra, 
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ii  quale  colni  parevs)  e  codiìdgÌò  a  sospicar  per  quel 

Mgito  non  costui  desso  fosse ,  e  pensossi ,  se  desso  fos- 
te ,  luì  ancora  doversi  del  nome  suo  e  dì  quel  del 
padre  e  della  lingua  ermiaìa  ricordare .  Per  che ,  co- 
me gli  fu  vicino ,  cbiamò  :  o  Teodoro .  La  qual  voce 
Pietro  udendo ,  sulntaiaente  levd  il  capo .  Al  quale 
Fineo  in  erraìnio  parlando  disse  :  onde  fosti ,  e  cui 
figliuolo  ?  Li  ser|;(.'aii  die  il  menavano,  per  reverenza 
del  valente  uomo  il  Ibrmarono  d  che  Pietro  rispose* 
io  fui  d' Erminia,  figliuolo  d' uno  che  ebbe  nome  Fi- 
neo ,  qua  picciol  fanciullo  trasportato  da  non  so  che 
gente  .  11  che  Fineo  udendo  ,  certissimamente  couob- 
bc  lui  essere  il  fijjliuolo  clie  peiduto  atea  :  per  che 
piangendo  co'  suol  conipngni  discese  giuso ,  e  lui 
tra  tutti  i  sergenti  corse  ad  abbracciare  ;  e  giliato^i 
addosso  un  maiitdlo  d' un  riochis^mo  drappo  che  ii^ 
dosso  a\ea  ,  pregò  colui  che  a  guastare  il  menava , 
elle  gli  piacessse  d'  alteudere  tanto  quivi  ,  che  di  do* 
verlo  rìmenare  gli  venire  ìl  comaodameato .  Colui 
rispose  che  l' aliendereblie  volenùeri .  Aveva  gii  Fi- 
neo saputa  la  cagione  perchè  costui  era  menato  a  mi>  . 
rire  ,  si  come  la  fama  1'  aveva  portata  per  tutto  :  per 
che  prestamente  co'  suoi  compagni  e  colla  lor  fami- 
glia  n'  andò  a  messer  Ciirrado,  e  si  gli  disse:  nkessere, 
colni ,  il  quale  v(»  mandate  a  morire  come  servo ,  è 
libero  uomo  e  mio  figliuolo ,  ed  è  presto  di  tor  per 
moglie  colei  la  qual  *i  dice  che  ^ella  sua  vir^nitk  ha 
privata  ;  e  però  piacciavi  di  tanto  indugiare  la  esecu- 
zione ,  che  saper  si  possa  se  ella  lui  vuol  per  marito , 
acciocché  contro  alla  legge ,  dove  dia  il  voglia ,  non 
vi  troviate  aver  fatto .  Mess»  Currado  udendo  colui 
esser  figlinolo  di  Fineo>  si  nuinvigliò  :  e  vergognatosi 
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alquanto  del  peccato  della  fortuna ,  confessato  quello 
esser  vero  olie  diceva  Fiueo  ,  prestamente  il  Ce  ritor- 
nare a  casa,  e  per  messere  Amerigo  mandò  (i) ,  e 
queste  cose  gli  disse .  Messer  Amerigo ,  che  gik  crede- 
va la  figliuola  e  '1  nepote  esser  morti ,  ta  il  più  dolen- 
te uom  del  mondo  dì  ciò  che  fimo  avc.n,  conoscendo, 
dove  morta  non  fosse ,  sì  jiotea  mollo  beue  ogni  cosa 
stata  emendare:  ma  nondimeno  mnudò  correndo  Ih 
^ove  la  figliuola  era  ,  acciocché  ,  se  fatto  non  fosse  il 
suo  comandamento  ,  non  si  facesse  .  Colui  che  andi^  , 
trovò  il  famigliare  stato  da  messere  Amerigo  matida- 
to  ,  che  avendole  il  coltello  e  '1  \eleno  posto  innanzi , 
perchè  ella  cosi  tosto  non  clej^gera  ,  ledicea  villania, 
e  volevala  costrìgaere  di  pigliare  1'  uno  .  Ma  udito  il 
comandamento  del  sao  signore ,  Usciata  star  lei ,  a  lui 
se  ne  ritornò ,  e  gli  disse  come  stava  l' opera  :  di  che 
messer  Amerigo  contento ,  andatosene  là  dove  Fineo 
era  ,  quasi  piagnendo  ,  come  seppe  Ìl  meglio  ,  di  ciò 
che  iutervenuto  era  à  scusò  .  addomandandoite  per- 
dono ,  affermando  sé,  dove  Teodoro  la  sua  figliuola 
per  moglie  volesse ,  esseu  molto  contento  di  dargliele  . 
Fineo  ricevette  le  scuse  volentieri  ,  e  rispose:  io  iuteu- 
do  che  mio  figliuolo  la  vostra  figliuola  prenda;  e  ,  do- 
ve egli  non  volesse  ,  vada  innanzi  la  sentenzia  letta  di 
lui .  Essendo  adunque  e  Fineo  e  messer  Amerigo  in 
concordia  ,  Ik  ove  Teodoro  era  ancora  tutto  pauroso 
della  morte ,  e  lieto  d' avere  il  padre  ritrovato  ,  il  do- 
mandarono intorno  a  questa  cosa  del  suo  volere .  Teo- 
doro udendo  che  la  Violante ,  dove  egli  volesse ,  sua 
moglie  sarehbe ,  tanta  fu  la  sua  letizia ,  che  d' inferno 

(l)  t  E  tubiltmuittt  per  tne'terr  j/mer^o  mandò,  la  lUtDpa&I  9t. 


NO^EUAVn,  87 

gG  pnrenllBie  inpuadùo,  e  disse  che  questo  ^ 
tarAibe  gnndisHiaB  gratU  ,  dove  a  cùscan  dì  lor  pur 
oeaae .  Mutdossi  adonjae  «Da  gioTane  a  seatìie  del 
suo  volere  :  la  qa^  sdendo  ciò  che  dì  Teodoio  era 
«▼venato  ed  cn  per  errenìre ,  dove  {hù  d<^oraa  che 
akra  fémmina  la  mwte  a^iieoava ,  dopo  molto ,  al- 
quanta fède  pieotando  alle  panJe ,  on  poto  à  lal- 
Jegrò  ,  e  rispose  che  ,  se  ella  il  suo  desiderio  dì  ciò  se- 
guisse ,  niana  cosa  più  lieta  le  poteva  avvenire  cl>e 
d'  essere  moglie  di  Teodoro  ;  ma  tuttavia  fnn^bbe 
quello  che  il  p^dre  le  comandasse .  Co^  adunque  in 
concordia  fatta  sposare  ia  giovane,  lesta  si  fece  gran- 
dissima con  lommo  piacere  di  tutti  i  cittadioi.  La  gì<> 
vane  confortaodosi ,  e  fàcceudo  nudrìre  il  suo  pÌGC<^ 
figlinolo ,  dopo  non  molto  tempo  ritornò  piò  bella 
che  mai  ;  e  levata  del  parto,  e  davanti  a  Fineo  (  U  cui 
toniata  da  Roma  s' aspettò  )  venuta ,  quella  reveren^ 
£8  gli  fece  che  a  padre  (1).  Ed  egli  forte  contento  di  si 
'  bella  nuora  ,  con  grandìsùma  festa  e  allegrecca  fatte 
fare  le  lor  dozec  ,  in  luogo  dì  figliuola  la  ricevette  e 
poi  sempre  la  tenne .  E  dopo  alquanti  di  il  suo  figlino- 
lo  e  lei  e  il  suo  picciol  oepote  montati  in  galea ,  seco 
ne  menò  a  lisiazzo ,  dove  con  riposo  e  con  pace  dei 
due  amanti,  quanto  la  vita  lor  durò,  dimorarono, 

(t)  Che  àpaJre.  V\  1Ì  tDtlÌDIeuJ«  m  toanaiva. 
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Nastagto  degli  Onesti  amando  una  de'  Tratwta- 
ri  spende  le  sue  ricchezze  senza  essere  amato .. 
Vassene  pregato  da'  suoi  a  Chiassi:  quivi  vede 
cacciare  ad  un  cavaliere  una  giovane  e  uccider- 
la e  divorarla  da  due  cani  ,  Invita  i  parenti 
suoi  e  quella  donna  amuta  da  lui  ad  un  desi- 
nare,  la  <fual  vede  questa  medesima  giovane 
sbranare,  e  temendo  di  simile  avvenimento 
prende  per  marito  Naitagio . 


V>lome  la  Laureua  si  tac([ue ,  cosi  per  conianda- 
tnenio  della  Reina  comiaciò  Filomena.  Amabili  Don- 
ne ,  come  ìd  noi  è  la  pietà  comiiiendata  ,  cosi  ancora 
in  noi  (i)  ò  dalla  divina  giustìzia  rigidamente  la  cru- 
deità  vendicata  :  il  che  ticcioccdè  io  vi  dimostri  e  ma- 
teria vi  dea  (a)  dd  cncciarln  del  tutto  da  voi ,  mi 
piace  di  dirvi  una  novella  non  men.  dì  compassion 
piena  ,  che  dilettevole . 

In  Ravenna  antichissima  cittk  di  Romagna  furon 
gik  assai  nobili  e  gentili  nomini,  tra'  quali  un  giovane 

(i)t  C«l  (ti  ne' migliori  tati,  aoll'DlliniD  In  fiiori,  in  eoi  legfra 
■Il  VOI.  Il  SsItÌiU  tonfewa  chi  il  unto  ilclf  dici  Intoai  appor  più  di- 
ritto  e  più  ordìaaioì  e  iJ  ogni  maJo,  Inpjio  Iroactniriile  •tlaccalo  d- 
Toll'ino  (Clio,  hi  (oliilo  Kgnilaria  iDch*  qui;  dalli  qixl  «hi  ilal  Dio- 
ùii  gli  lieo  dato  nrico.  Nrlla  rìdampa  per  aUro  ikl  1587  ai  legge  in 
noi.  Le  injiceNÌoni  del  97  e  dtl  ^'5  non  h*aM  lA  ia  noi  m  in  voi , 
ni  tempi icemente  eoa  ancora  i  dalla  divina  giialitia  ecc;  e  tulliTle 
Vi  buon  icnio,  perciocchi  eueDdni  dello  prin»  eonie  in  noi  Li  pie- 
tà ccCé  qui ,  anconchè  quell'in  noi  bob  aia  eapreiM  ,  ■*  inuuile. 

(a)  Z>Ìa,Ìl  tealD  del  37. 
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chiamato  Nastagio  degli  Onesti ,  per  la  morte  del  pa- 
dre di  lui  e  d'un  suo  zio  »  senza  stima  (i)  rìmaso  ric- 
chissimo •  Il  «piale  »  si  come  de'  giovani  avviene  y  es- 
sendo senza  moglie ,  s^  innamorò  d' ima  figliuola  di 
messer  Paolo  Traversare ,  giovane  troppo  più  nobile 
che  esso  non  era ,  prendendo  speranza  con  le  sue  ope- 
re di  doverla  trarre  ad  amar  lui  :  le  quali ,  quantun- 
que grandissime ,  belle  e  laudevoU  fossero ,  non  sola- 
mente non  gli  giovavano ,  anzi  pareva  che  gli  noces- 
sero ,  tanto  cruda  e  dura  e  salvatica  gli  si  mostrava  la 
giovinetta  amata ,  forse  per  la  sua  singular  bellezza,  o 
per  la  sua  nobiltà  si  altiera  e  disdegnosa  divenuta,  che 
né  egli  uè  cosa  che  gli  piacesse  le  piaceva  •  La  qnal  cosa 
era  tanto  a  Nastagio  gravosa  a  comportare,  che  per  do- 
lore più  volte,  dopo  essersi  doluto  (2),  gli  venne  in  desi- 
derio d' uccidersi  •  Poi  pur  tenendosene,  molte  volte  si 
mise  in  cuore  di  doverla  del  tutto  lasciare  stare ,  o,  se 
potesse ,  d' averla  in  odio ,  come  ella  aveva  lui.  Ma  in* 
vano  tal  proponimento  prendeva ,  perciocché  pareva 
che,  quanto  più  la  speranza  mancava,  tanto  più  multi- 
plicasse  il  suo  amore.  Perseverando  adunque  il  giovane 
e  nello  amare  e  nello  spendere  smisuratamente ,  parve 
a  certi  suoi  amici  e  parenti ,  che  egli  sé  e  '1  suo  avere 


(1)  Senza  stima ^  oltre  ogni  credere. 

(3)  ^  Questa  particflla  dopo  «eguiia  dall'  infinito  del  TerI>o  merita 
OMervastbne,  e  credo  cfie  pochi  altri  eaempi  di  buon  autore  se  ne  tixv* 
vino .  Ma  io  bo  gualche  dubbio  che  cosi  non  abbia  forse  scritto  il  Boe* 
caccio;  percìoeccbè  non  sono  tutti  i  buoni  testi  d*  accordo  in  questo 
luogo  •  La  stampa  del  XXVII  ha  dopo  moUo  Veueni  doluto;  e  secon^ 
do  questa  lesione  ^quell*  easerat  doluto ,  perchè  yì  precede  Tarticolo,  sta 
in  forse  di  nome,  come  i  baciari  e  gli  ahhraccian  nel  principio  o  sia 
intcodusione  della  quarta  giornata  ;  e  quindi  può  essere  in  cecta  guìsfe 
coosiderattf  come  quarto  caso  della  preposisiona  dopo. 
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parioumte  ùms  (ter  consumare':  fier  la  qnal  con  pi& 

volte  il  pregaronp  e  coiuìgliarono  che  si  dovesse  dì  R»- 
venna  partire,  e  io  alcuno  altro  luogo  per  alcpianto  tem- 
po andare  a  dimoTare)  perciocché  cori  faocendo  sceme' 
rebbe  l' amore  e  le  spese.  Di  questo  consiglio  più  vol- 
te beSe  fece  Nastagioj  ma  pure ,  essendo  da  loro  sol- 
liciuto ,  non  potendo  tanto  dir  di  no ,  disse  di  farlo  : 
e  fatto  fare  un  grande  appareci^hia mento  ,  come  se  in 
Frauda  o  in  Ispagna  o  in  alciiuti  altro  luogo  IodOdo 
andar  volesse  ,  moniato  a  cavallo  e  da  suoi  molti  ami- 
O  accompagnato,  di  Ravenna  usci,  e  andosscae  ad 
un  luogo  fuor  di  Ravenna  forse  tre  miglia,  diesi  cbia- 
mn  Cliiassi  i  e  quivi ,  fatti  venir  padiglioni  e  trabac- 
che ,  disse  a  coloro  che  accompagnalo  l' aveano  che 
star  à  volea  (i) ,  e  che  essi  a  Ravenna  se  ne  tomasso- 
Qo .  Altendatou  adunque  qutvi  Nastagio,  cominciò  a 
fare  la  più,  bella  vita  e  la  più  magnifica  che  mai  si  fa* 
cesse ,  or  questi  e  or  quegli  altri  in-vitando  a  cena  e  « 
desinare ,  come  usato  s' era .  Ora  avvenne  chp  venen- 
do quasi  all'  entrata  di  maggio ,  essendo  un  bellissimo 
tempo,  ed  egli  entrato  in  pensiero  della  sua  cnidel  don- 

(i]  i  L'cdiiioiu  Jd  97  hiSnC  quiii  hai  Tcoir  padiglMoia  tnlwc- 
K  che,  dine  ■  eoloTO,  cKe  «ccoiDpagBtto  rimno,  At  quivi  >l>t  li  to- 
„  teA„.  1  Deputali,  che  non  traTarono  «fucila  KconJo  t/uiyi  la  Bfinaa 
litio  letto,  congelili  nodo  eh*  li  foiM  atito  aggiunto  di  dii  oca  imlcw 
bene  qoeftì  luogo ,  giuJicironD ,  e  con  lagiaoe ,  dw  non  doione  itaiei . 
E  cndtndo  che  l' illra  quivi  tpftrleaeue  al  meinbfelta/àui  venir  pa- 
digUoai  e  trabacche,  moitncoua  che  quel  tetbo  ttar  na  poteia  far  aeii> 
sa,  (piando  che  Nuligio  Tolaa  rotarti  libero  *  quitU>{i^.i  anaha  ia 
quello  lenio  pigliau  il  Tetbo  tìaTe)\B  che  percib  qua'  che  I'  amno  ao- 
cani[iagn(lo  a  RiTenni  ae  ne  tornuiero.  Ma  il  ca*.  SiItìiIì  giudiai»- 
lamente  owetvb  che  le  paioleyndi  veiùre  ecc.  fi  aòqo  ■  ■■«£»  di  pn- 
lenteai;  e  che  l'aTTcìbio  fuiVi,  comecU  li  ùa  |iMta  '"fair,  lìnn  t'ap- 
picca ad  OMC,  ma  tiiponde  a  itar  vi  Colta . 
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Ba  y  comandato  a  tutta  la  sua  iamiglia  cke  aolo  U  1»» 
sciassero ,  per  pili  potere  pensale  a  suo  piacere,  piede 
innanzi  pie  (i)  sé  medesioio  truspprtòi  pensando,  in* 
fino  nella  pigneta  (a) .  Ed  essendo  gik  passata  presso 
che  la  quinta  ora  del  giorno ,  ed  esso  bene  un  messo 
miglio  per  la  pigneta  entrato,  non  ricordandosi  di 
mangiare  né  d' altra  cosa,  subitamente  gli  parve  udire 
un  grandissimo  pianto  e  guai  altissimi  messi  da  una 
donna  :  per  che ,  rotto  il  suo  dolce  pensiero ,  alzò  il 
capo  per  veder  che  fosse ,  e  maravigliossi  nella  pigne* 
ta  veggendo^  3  e  oltre  a  ciò ,  davanti  guardandosi ,  vi* 
de  venire  per  un  boschetto  assai  folto  d' albuscelli  e  di 
pruni ,  correndo  verso  il  luogo  dove  egli  era,  una  bel« 
lissima  giovane  ignuda,  scapigliata  e  tutta  graffiata  dal- 
le frasche  e  da'pruni,  piagnendo  e  gridando  forte  mer- 
cè 5  e  oltre  a  questo  le  vide  a'  fianchi  due  grandissimi 
e  fieri  mastini  li  quali ,  duramente  appresso  colpendo- 
le ,  spesse  volte  crudelmente  dove  la  giuignevano  la 
mordevano ,  e  dietro  a  lei  vide  venire  sopra  un  cor- 
siere nero  un  cavalier  bruno ,  forte  nel  viso  crucciato, 
con  uno  stocco  in  mano ,  lei  di  morte  con  parole  spa* 
ventevoli  e  villane  minacciando  •  Questa  cosa  ad  una 
ora  maraviglia  e  spavento  gli  mise. nell'animo,  e  ulti- 
mamente compassione  della  sventurata  donna  :  dalla 
qual  nacque  desiderio  di  liberarla  da  si  fiitta  angoscia  e 
morte ,  se  el  potesse  •  Ma  senza  arme  trovandosi ,  ri^ 

(i)  Piede  innanzi  pie,  óoè,  come  più  volsarnente  diciamo,  pano 
pasto f  o  UD  passo  dopo  F altro;  che  quanlaoqae  cod  quei  che  corro- 
110.,-came  quei  che  Tanno  adagio,  tulli  mettano  piede  innanù  pie^  non- 
dimeno ai  tuoi  dire  solo  di  quei  che  Tanno  molto  Itati ,  come  gl'infer- 
mi o  chi  va  in  pensiero  o  coea  tale.  Là  oto  per  Mainilo,  di  chi  fa  in 
fretta  diciamo,  un  pasto  non  tupeUm  Poltro, 

{1)  Pigneta f  pineta. 
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Còrse  a  ptiendéte  un  yamd  d*  àB>ero  in  luògo  di  bastò-' 
né ,  e  cominciò  a  fiiM  incontro  a'  cùii  e  contro  al  ca\a- 
liefe.  Ma  il  cavalìer,  clie  questo  vide,  gli  gridò  di  lon- 
tano ;  Nastagio  »  non  t' impacciare ,  lascia  (are  a'  cani 
«  a  me  quello  che  questa  malvagia  femmina  ha  meri- 
tato •  £  cosi  dicendo  »  i  cani ,  presa  forte  la  giOTane 
ne'  fianchi  ^  la  fermarono ,  e  il  cavalier  sopraggiunto 
smontò  da  cavaHo.  Al  quale  Nastagio  avvicinatosi  di^ 
ae  :  io  non  so  chi  tu  ti  se',  che  me  cosi  cognosci  ;  ma 
tanto  ti  dico  che  gran  viltà  è  d' un  cavaliere  armato 
volere  uccidere  una  femmina  ignuda ,  e  averle  i  cani 
alle  coste  messi ,  come  se  ella  fosse  una  fiera  salvatica? 
io  per  certo  la  difenderò  quant'  io  potrò  •  Il  cavaliere 
allora  du^  :  Nasta^o ,  io  fui  d' una  medesima  terra 
teco ,  ed  eri  tu  ancora  piccol  fanciullo  quando  io ,  il 
quale  fui  chiamato  messer  Guido  degli  Anastagi ,  era 
troppo  più  innamorato  di  costei ,  che  tu  ora  non  se'di 
quella  de'  Traversari  ;  e  per  la  sua  fierezza  e  crudeltà 
andò  si  la  mia  sciagura ,  che  io  un  di  con  questo  stoc- 
co, il  quale  tu  mi  vedi  in  mano,  come  disperato  m'uc^ 
oìsi ,  e  sono  alle  pene  etemali  dannato .  Né  stette  poi 
guarì  tempo  che  costei ,  la  qual  della  mia  morte  fu 
lieta  oltre  misura  »  mori ,  e  per  lo  peccato  della  sua 
crudeltà  e  della  letizia  avuta  de'  miei  tormenti ,  non 
pentendosene  »  come  colei  che  non  credeva  in  ciò  aver 
peccato ,  ma  meritato ,  similmente  fu  ed  è  dannata 
alle  pene  del  ninfemo  (i)  •  Nel  quale  come  ella  di- 
scese ,  cosi  ne  fu  e  a  lei  e  a  me  per  pena  dato ,  a  lei 

(i)  t  Se  foste  vero  elle  il  Boecaodo,  come  TOgHono  alcuni,  seri  vette 
nin/ermo  in  vece  dr inferno  per  itcheno,  non  avrebbe  adofieraUi  qui  qu»> 
ata  voce ,  percloccbè  nella  narrasìone  «li  cote  compaisionevole  e  atroce^ 
ticcome  è  la  preaeolei  non  può  lo  tcbciso  aver  loo^Ot 
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di  fagginni  dn^a^ti,  e  a  me».iclie  g^.cottmlo  l'amai»^ 
seguitarla  ooine  moftal  niacMoa,  009  <!piiieam9tadoiuias 
e  quante  .ycke  io  la  giuogo  ;  .tMte;QCO  :q|ie^Q^  stocco  9 
/col  quale  io  uccisi  me;  uQciido]iei^ii$,#prok.perÌ3chie* 
na ,  e  quid  cuor  duro  e  fiwd^Q  ^  biA  qudl  mai  né  amoc 
uè  j^età  poterono  entrai^  i. 4^'  aljtieJQterioìra  inào- 
me ,  ^  CK^ae  tu  vedrai  iacantaH£lit<e,  leoaecio  di  cpr- 
po ,  e  dolle  maoi^are  a  questi  <^apiciDlè  atapoi  grande 
spazio ,  chìe  ella  ,  A  coinè  la,giusdzi|i  e  la  pot«nKÌ« 
d' Iddio  Tuole ,  eomè  se  niortanou  fosse  stala ,  cisur* 
gè,  e  da  capo  comincia  la  dolorosa  fugga,  e  i  cani  e  io 
a  seguitarla  *  E  avviene  cbe  ogni  venenU  in  su  questa 
ora  io  la  giungo  qui ,  e  qui  ne  fo  lo  strazio  che  vedrai: 
è  gli  altri  ài  non  creder  che  noi  riposiamo  »  ma  ginn* 
gola  in  altri  luoghi  »  ne*  quali  ella  crudelmente  contro, 
a  me  pe<isò  0  opere  ^  ed  essendoied* amante  divenuto 
nimico  »  come  tu  v€4i  »  me  la  conviene  in  questa  gui- 
sa tanti  anni  seguitare  »  quanti  mesi  ella  fu  contro  a» 
me  crudele  •  Adunque  lasciami  la  divina  giustizia  man- 
dare ad  esecuzione ,  né  ti  volere  opporre  a  quello  a  che 
tu  non  potresti  contrastare  •  Mastagto ,  udendo  queste 
parole ,  tutto  timido  divenuto ,  e  quasi  non  avendo 
pelo  addosso  che  arricciato  non  ^ysse  1  tirandosi  addie^ 
tre  e  riguardando  alla  miserar  giovane ,  cominciò  pau-^ 
roso  ad  aspettare  quello  che  facesse  il  cavaliercé  II.  qua- 
le y  finito  il  suo  ragionare  »  a  gnìsa  d*  uiu  cane  rabbio- 
so collo  stocco  in  mano  corse  addosso  alla  giovane»  la 
quale  inginocchiata  e  da*  due  mastini  tenuta  forte,  gli 
gridava  mercè;  e  a  quella  con  tutta  sua  foi^  diede 
per  mezzo  il  petto  e  passolla  dall'  altra  parte  .  Il 
qual  colpo  come  la  giovane  ebbe  ricevuto  ,  così  cad- 
de boccone ,  sempre  piangendo  e  gridando:  e  il  cava- 
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Uere,  messo  mmid  ad  un  cestello,  (pieUo  (i)  apri 
nelle  reni ,  e  fuori  trattone  il  cuore  e  ogni  altra  cosa 
dattorno,  a' due^nfaslkli  il  |^tò  »  li  quali  affinnatissimi 
tncootanente  il;  mancarono  •  Né  stette  guarì  cl|e  la 
giovane  »  quasi  niuaa  di  queste  cose  stata  fosse ,  subita* 
meme  si  levò  in  pie  e  cominciò  a  fuggire  verso  il  ma* 
re  »  e  i  cani  appressò  dif  lèi  ;  sempre  lacerandola  :  e  il 
cavaliere  rimontato  a  cavallo  e  ripre^  il  suo  stocco, 
k  cominciò  a  seguitare ,  e  in  picciola  ora  si  dileguane 
no  in  maniera ,  che  più  Nastagio  non  gli  potè  vedere. 
Il  quale  avendo  queste  cose  vedute ,  gran  pexza  «tette 
tra  pietoso  e  pauroso;  e  dopo  alquanto  gli  venne  nella 
mente  questa  cosa  dovergli  molto  poter  valere,  poi- 
ché ogni  venerdì  awenia  .  Per  che ,  segnato  il  luogo , 
a*  suoi  famigli  9e  ne  tornò,  e  appresso,  quando  gli  par- 
ve ,  mandato  per  più  suoi  parenti  e  amici ,  disse  lorot 
voi  m'  avete  lungo  tempo  stimolato  che  io  d' amare 
questa  mia  nemica  mi  rimanga  e  ponga  fiue  al  mio 
Rudere}  e  io  aqn  presto  di  &rlo,  dovQ  voi  uua  grazia 

(0  i  nQuélh  {èkò  il  SaKrUti  )  h«  rl^iurdo  «Ha  pvoU  peiio,  potla 
„  nella  clausola  precedente,,. Un  di  que' tetti  ch'egli  ailoperò  nel  ricor* 
l*6S^^*  *1  Decameron  ba  quella;  mft  questa  lesione  fu  da  lui  rigettata, 
perch*  egli  ebbe  «otpeUo  che  il  copista ,  a  cui  ]«  parola  petlo  ora  parutn 
tropfwi  loottn«»  raueHa§M  questo  pronome  ai  dp9$a(  com*  egli  a*  capiì^ 
ine)  della  parola  fjio^ne^  \t  quale  è  più  vicina .  Io  non  tono  di  que^ 
ito  avvisof.  Aperit  la  gio^ne  nelim  r^ni  è  cerl^inente  locuzione  asaai 
proptin  e  natqrale;  Uììàoye  apene  il  petta  nelU  rtHi  sarebbe,  aecondo 
ehe  paie  «  ne,  liagaaggìe  molto  forsato  ed  improprio .  DifBcìlaienta 
mi  persoaderòi  che  '\\  B«)ccaccio  abbila  usata  si  strana  forma  di  favellare; 
«  crederò  mollo  più  volentieri  che  aia  Tenuto  fiiito  iuavverlitaraei^le  un 
o  per  on  <f  a  chi  scrisse  da  prima,  e  dhe  dipoi  qiieito  errore  di  penna 
«i  sia  ricopiato ,  e  (atto  pattare  eaiia^dio  nelle  atampe  »  «eoM  conaiderare 
più  avanti.  Anche  di  aoprik»  narrando  il  cavaliere  a  Nastagio   i|  gastiga 
dato  a  costei,  avea  detto,  non  gi^  che/le  apriva  il  petto  per  ischiena,  mn 
ehe  aprivi  l^i  per  iscbienar^ 
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m' impetriate,  k  qaale  è  questa,  che  venerdì  cbe  vie* 
ne  voi  facciate  iì  che  messer  Paolo  Traversali  e  la  mo* 
glie  e  la  figliaola  «  tutte  le  donne  lor  paventi ,  e  altre 
chi  vi  piacerìi ,  qui  Steno  a  desinare  meco  «  Quello , 
per  che  io  questo  voglia ,  voi  il  vedrete  allora  •  A  oo? 
ator  parve  questa  assai  piccola  cosa  a  dover  farei  e  a 
Ravenna  tornati ,  quando  tempo  fa ,  colore  invitaro- 
no li  quali  Nastagio  voleva;  e  come  che  dura  cosa 
fosse  il  potervi  menare  la  giovane  da  Nastagio  amata  » 
pur  v'  andò  con  V  altre  insieme .  Nastagio  fece  ma^ 
gnifica  mente  apprestare  da  mangiare ,  e  fece  le  tavola 
mettere  sotto  i  pini  dintorno  a  quel  luogo  dove  viedù* 
to  aveva  lo  strazio  della  crudel  donna  9  e  fatti  mettere 
gli  uomini  e  le  donne  a  tavola  ,  si  ordinò,  che  appun* 
to  la  giovane  amata  da  lui  fu  posta  a  sedere  dirimpeU 
to  al  luogo  dove  doveva  il  fatto  intervenire  •  Essendo, 
adunque  già  venuta  P  uhima  vivanda»  e  il  tomon  di»* 
sperato  della  cacciata  giovane  da  tutti  fu  cominciato 
ad  ndire*  Di  che  maravigliandosi,  forte  ciascunoi  e  do« 
mandando  che  ciò  fosse  »  e  niun  «appiendol  dire ,  le* 
vatisi  tolti  diritti  e  riguardando  che  ciò  potesse  esse^ 
re ,  videro  là  dedente  giovane  e  'f  cavaliere  e'  cani.,  iiò^ 
guarì  stette  che  essi  tutti  iurou-qui^i.  tsa  loto  #  .11 .  rò^ 
more  fu  fatto  grande  e  a'  cani  e  al  cavaliere.^  e  mol*^ 
ti ,  per  aiutare  la  giovane ,  si  fìeòeio  innanzi  iJ  Ma  il' 
cavaliere  parlando  loro  come  a  Nastagio  aveva  par-! 
lato  9  non  solamente  gli  fece  indietro  tirare ,  ma  tut* 
ti  gli  spaventò  e  riempie  di  mamvigliA  é  E  faccenda 
quello  che  altra  volta  aveva  fatto  «  quante  donne  v' 
avea  (  che  ve  ne  avea  assai  »  che  paventi  erano  state 
e  della  dolente  giovane  e  del  cavaliere ,  e  che  si  ri-, 
^rdavaup  e  dell'  ampre  e  della  morte  di  lui  )  ^tt^ 
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tt»A  miseraBflQte  piagnefano  come  H  a  sé  mcderime 
qiidlo  aveaser  veduto  &re .  La  cpial  con  al  suo  ter- 
mine £>mit> ,  e  andata  vìa  la  donna  e  '1  cavaliere ,  mi- 
se costoro,  che  ciò  vedutoaveano ,  in  moki  e  vari!  ra- 
gionamend  t  ma  tra  gli  altri  che  più  di  apavenio  eM>e- 
n> ,  fa  la  crudel  giovane  da  Nastagio  amata ,  la  quale 
ogni  cosa  4UtintameDte  veduta  avea  e  udita,  e  conosciu- 
to che  a  sé,  più  che  ad  altra  persona  die  vi  fosse,  que- 
ste cose  toccavano  (l),  ricorda utlosi  della  crudclt^i 
sempre  da  lei  usata  verso  Nastngio:  per  che  gik  le 
parca  fuggir  dinanzi  da  lui  adirato,  e  avere  i  mnsti- 
ni  a'  lìanchi .  E  tanta  fu  la  paura  che  di  questo  le  oa- 
eque  ,  che ,  acciocché  questo  a  lei  non  avvenisse,  pri- 
ma tempo  non  si  vide  (a)  (  il  quale  quplla  medesima 
sera  prestato  le  fu)  ,  che  ella  ,  avendo  l'odio  iu amo- 
re tramutato,  una  sua  fìda  cameriera  segretamente 
a  Nastagio  maudò ,  la  quale  da  pnrte  di  lei  il  pregò 
che  gli  dovesse  piacer  d' andare  a  lei ,  perciocch'  ella 
era  presta  di  far  tutto  ciò  che  fosse  piacer  di  lui.  Alla 
qua]  Nastagio  fece  rispondere  che  questo  gli  era  a  gra- 
do moltoj  ma  che  ,  dove  lo  piacesse  ,  con  onor  di  lei 
voleva  il  suo  piacere ,  e  questo  era  sposandola  per  mo- 
glie. La  giovane ,  la  qual  sapeva  che  da  altrui  che  da 
lei  rimato  non  era  ch^  moglie  di  Nastagio  stata  non 
tosse ,  gli  fece  rispooder  che  gli  piacea  •  Per  die ,  es- 
sendo essa  medesima  la  messaggiera ,  al  padre  e  alla 
madre  ^''^se  che  era  contenta  d' essere  aposa  di  Nasta- 
gio .  Di  che  essi  funm  contenti  motto  )  e  la  domenica 

(l)  Totxaratol  tano  caio  p«  appartanera  ì  nolLi  proprio  della  lia- 
gu.iio.tr.. 

(l)  Prima  tempo  non  ti  fide,  cioì  iMlo  che  poti,  come  prima  li 
cM»  il  ramodo. 
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seguènte  Ntstagio  sposatala  e  fatte  le  sae  noeze  ,  con 
lei  più  tempo  lietamente  visse.  E  non  fu  questa  pau- 
ra cagione  solamente  di  questo  bene ,  anzi  si  tutte  le 
ravignane  donne  paurose  ne  divennero ,  che  sempre 
poi  trc^po  più  airendevoli  a'  piaceri  degli  uomini  fu- 
ron  che  prima  state  non  erano  • 

NOVELLA  IX. 

Federigo  degli  Alberighi  ama  e  non  è  amato  ;  e 
in  cortesia  spendendo  si  consuma  ^  e  rìmangli  un 
sol  falcone  ,  il  quale  ,  non  avendo  altro  ,  dà  a 
mangiare  alla  sua  donr^a  venutagli  a  casa  :  la 
qua!  ciò  sappiendoj^  mutata  d*animOf  il  prende 
per  marito  e  fallo  ricco  • 


E, 


ira  già  di  parlare  ristata  Filomena ,  quando  la 
Reina ,  avendo  veduto  che  più  ninno  a  dover  dire ,  se 
non  Dioneo  per  lo  suo  privilegio 9  v'era  rimaso ,  con 
lieto  viso  disse.  A  me  ornai  appartiene  di  ragionare;  ed 
io ,  carissime  Donne ,  da  una  novella  simile  in  parte 
alla  precedente  il  farà  volentieri;  né  acciò  (i)  sola* 
mente  che  conosciate  quanto  la  vostra  vaghezza  possa 
ne'  cuor  gentili ,  ma  perchè  apprendiate  d'  esser  voi 
medesime,  dove  si  ^conviene ,  donatrici  de'  vostri  gui- 
derdoni (a)  y  senza  lasciar  (3)  sempre  esaer  la  fortu- 
na  guidatrice  ;  la  quale  non  discretamente,  ma ,  come 
sP  avviene ,  smoderatamente  il  più  deUe  volte  dona. 

(1)  Àrrerli  la  congiunsione  aceioechè  divÌM ,  che  molto  di  rado  li 
troTerà  icrìlta. 

(a)  f  Holw  questo  modo  donare  guiderdoni  ^ 
(3)  f  Lasciarne,  il  testo  del  27. 

DEGAM.  T.  lU.  7 
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Dovete  adoaqiie  sapere  che  Coppo  di  Borghese  Do- 
metiìchi ,  il  qual  lìi  nella  aostra  cittk ,  e  ione  Ancora 
è ,  uomo  di  reverenda  e  di  grande  autorità  ne'  di  no- 
stri, e  per  costumi  e  per  virtù  molto  più,  che  per  no- 
biltà di  sangue ,  chiariamo  e  degno  d' etema  fama , 
essendo  già  d' anni  pieno ,  spesse  volte  delle  cose  pas- 
sate co'  suoi  vicini  e  con  altri  si  dilettava  di  ragiona- 
re :  la  qual  cosa  egli  meglio  e  con  pii!i  ordine  e  con 
maggior  mijmoria  e  ornato  parUre ,  chi;  altro  uoru, 
seppe  fare  ■  Era  usalo  di  dire  tra  l'altre  sue  belle  co- 
se ,  che  in  Firenze  fu  gi!i  un  giovane  ,  dilaniato  Fe- 
derigo di  messer  Filippo  Alberiglii(i),  in  opera  d'ar- 
me e  in  cortesia  pregiato  sopra  ogni  altro  doiizei  (?) 
di  Toscana  .  11  ijualo  ,  f.1  come  il  più  de'  gemili  uomi- 
ni avvieni.',  d'una  gentil  donna,  cliiainata  monna  Gio- 
vanna ,  s' iimamorò  ,  ne'  suoi  tempi  tenuta  delle  più 
belle  e  delle  più  leggiadre  che  in  Firenze  fossero  :  e 
acciocché  egli  l' amor  dì  lei  acquistar  potesse,  giostra- 
va ,  armeggiava ,  faceva  feste  e  donava,  e  il  sao  senza 
alcuno  ritegno  spendeva  (3) .  Ma  ella  non  meno  one- 
sta che  bella,  niente  di  quelle  cose  per  le!  fatte,  né  dì 
colui  si  curava  che  le  faceva .  Spendendo  adunque 
Federigo  oltre  ad  ogni  suo  potere  molto ,  e  niente  ac- 
quistando, si  come  di  leggiere  avviene ,  le  ricchezze 
mancarono,  ed  esso  rimase  povero,  senza  altra  cosa  che 
un  suo  poderetto  piocolo  essergli  rimasa ,  delle  rendi- 

(i)  GlOTaniii  Vilitni  dica  qucita  r>uuglù  «aikUita  Fintole  ni  alùU- 

(ij  Donzello,  GioTUB  nobile,  a  qu«gli  piillcolarinfale  che  ■p|iresiD 
gli  lalichi  »■  tllenta  a  fias  JI  coiiMguin  la  ci<allcria,  la  qual  cooM- 
guiU,  nau  li  cbinDun  più  Jomcllo. 

(3)  i  E  doium  il  tuo,  e  ttiaa  alcun  ritegno  ipendeva,  la  tUmi» 
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te  del  quale  stretdssiinaineDte  yi^ea ,  e  oltre  a  questo 
un  suo  falcone  de'  niiglìorì  del  mondo  (i)  •  Per  che  » 
amando  più  che  mai ,  né  parendogli  più  potere  esser 
cittadino  come  disiderava ,  a  Campi ,  Ik  dove  il  suo 
poderetto  era ,  se  n'  andò  a  stare  «  Quivi ,  quando  po- 
teva, uccellando  e  senza  alcuna  persona  richiedere,  pa- 
zientemente la  sua  povertà  comportava  •  Ora  avvenne 
un  di ,  che  essendo  cosi  Federigo  divenuto  all'  estre- 
mo, che  il  marito  di  monna  Giovanna  infermò,  e  veg- 
gendosi  alla  morte  venire,  fece  testamento,  ed  essendo 
ricchissimo,  in  quello  lasciò  suo  erede  un  suo  figliuo- 
lo già  grandiceUo  :  e  appresso  questo ,  avendo  molto 
amata  monna  Giovanna ,  lei ,  se  avvenisse  che  il  fi- 
gliuolo senza  erede  ligittimo  morisse ,  suo  erede  sosti- 
tuì,  e  morissi.  Bimasa  adunque  vedova  moima  Gio- 
vanna ,  come  usanza  è  delle  nostre  donne ,  V  anno  di 
state  con  questo  suo  figliuolo  se  n'  andava  in  contado 
ad  una  sua  possessione  assai  vicina  a  quella  di  Federi- 
go •  Per  che  avvenne  che  questo  garzoncello  s' inco- 
minciò a  dimesticare  con  questo  Federigo ,  è  a  dilet- 
tarsi d^  uccelli  e  di  cani  ;  e  avendo  veduto  molte  volte 
il  falcone  di  Federigo  volare ,  istranamente  piacendo- 
gli ,  forte  disiderava  d' averlo ,  ma  pure  non  s' attenta- 
va di  domandarlo  ,  veggendolo  a  lui  esser  cotanto  ca- 
ro .  E  cosi  stando  la  cosa ,  avvenne  che  il  garzoncello 
infermò  :  di  che  la  madre  dolorosa  molto ,  come  colei 

(i)  L'Aldroyandì  nella  sua  Ornìthologia  parlanclodei  falconi  dice  ere- 
cipitrum  aucupium  oh  incredibilem,  quam  exercentea  adfert  eum  ohle^ 
ciatìonem^  tum  uUlitaiem^  ad  id  gloriae  atqu9  digniiaiis  fastigium 
evectum  est,  ut  magnatea  hoc  sibi  tamquam  proprium  Jecerinl,  sui- 
aque  deliciia  reaervaverint ,  Il  Firenzuola  parlando  particolarmente  dei 
falconi  dice  eaatr  V piacgna  stesaa  della  nobiltà  ed  antica  cavalleria, 
Mact. 
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che  più  non  avea  ,  e  lui  ama-va  quanto  piii  si  poteva , 
tutto  'I  di  standogli  dintorno  >  non  ristava  di  confortar- 
lo ,  e  spesse  volte  il  domandava  se  alcuna  cosa  era  la 
quale  egli  disiderasse  ,  pregandolo  gliele  dicesse,  che 
per  certo  ,  se  possibile  fosse  ad  avere ,  procaccerebbe 
come  V  av^^e  •  Il  giovane ,  udite  molte  volte  queste 
proferte ,  disse:  madre  mia,  se  voi  fate  che  io  abbia  il 
falcone  di  Federigo,  io  mi  credo  prestamente  gueri- 
re  (i).  La  donna  udendo  questo,  alquanto  sopra  sé 
stette ,  e  cominciò  a  pensar  quello  che  far  dovesse.  El- 
la sapeva  che  Federigo  lungamente  l' aveva  amata,  uè 
ma!  da  lei  una  sola  guatatura  (2)  aveva  avuta;  per  che 
ella  diceva  :  come  manderò  io  o  andrò  a  domandargli 
questo  falcone ,  che  è  ,  per  quel  che  io  oda ,  il  miglio- 
re che  mai  volasse  ,  e  oltre  a  ciò  il  mantlen  nel  mon- 
do ?  E  come  sarò  io  si  sconoscente ,  che  ad  un  gentile 
uomo ,  al  quale  ninno  altro  diletto  è  più  rìmaso ,  io 
questp  gli  voglia  torre?  E  in  cosi  fatto  pensiero  im- 
pacciata ,  come  che  ella  fosse  certissima  d' averlo ,  se 
'1  domaqdasse ,  senza  saper  che  dovere  dire  ,  non  ri- 
spondeva al  figliuolo,  ma  si  stava.  Ultimamente  tanto 
la  vinse  l' amor  del  figliuolo ,  che  ella  seco  dispose , 
per  contentarlo ,  che  che  (3)  esper  ne  dovesse ,  di  non 
mandare ,  ma  d' andare  ella  medesima  per  esso  e  di 
repargliele^  e  risposegli:  figliupl  mio,  confortati  e  pensa 
di  guerire  di  forza;  che  io  ti  prometto  che  la  prima  cosa, 
che  io  &rò  domattina,  io  andrò  per  es&> ,  e  si  il  ti  reche- 
rò, Di  che  il  faociullo  lietQ  il  di  medesimo  mostrò  alcun 

(1)  Guerire,  gqarìre. 

(a)  Guatatura,  gufirdatura»  occhiata. 

(5)  Che  che  esser  ne  dovesse,  cioè  come  più  pianamente  didamo, 
ed  awenìssene  pur  ciò  che  ti  i^qlettèp  cosi  à  ma  quan  tempie  dal 
Bocc.,  ed  è  modo  tallo  latino. 
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miglionmenU)'.  La  donna  la  autdiia  seguente ,  presa 
no' altra  donna  in  compagnia,  per  modo  di  diporto  te 
n'andò  alla  piccola  casetta  di  Federigo ,  e  fecelo  addi- 
mandaré.E^i,percioccbè  noa  era  tempo,  oè  era  stato  a, 
quei  di ,  d' uccellare ,  era  in  un  suo  orto ,  e  faceva  cerjti 
suoi  lavorìetti  acconciare .  Il  quale  udendo  che  monr 
na  Giovanna  il  domandava  alla  porta ,  maravigliandosi 
forte ,  lielo  Ih  corse .  La  i[ii.ile  vedendol  venire ,  con 
una  doiineiica  piac€Volcz£3  ]<;vfll3<^isi  incontro ,  aven- 
dola già  Federigo  rcverenlementc salutata,  disse:  be- 
ne stea  Federigo ,  e  seguitò  :  io  son  venuta  a  lìstorard 
de'  danni ,  li  qunli  tu  hai  tjia  nvnJl  per  me ,  amando- 
mi più  the  stato  non  ti  sarebbe  bisogno;  e  il  ristoro 
è  cotale,  che  io  ioicndo  con  quesU  mia  compagna 
insieme  desinar  teco  di  mestica  niente  stamane .  Alla 
qual  Federigo  umilfitenle  rispù^e:  madonna,  niun 
danno  mi  ricorda  mai  aver  ricevuto  per  voi,  ma  tanto 
di  bene  che ,  se  io  mai  alcuna  cosa  valsi ,  per  lo  vo* 
8tro  valore  e  per  1'  amore  che  portato  v'  ho  avvenne  . 
E  per  certo  questa  vostra  liberale  veauU  m' è  troppo 
più  cara  che  non  sarebbe  se  cf^capo  mi  fosse  dato  da 
spendere ,  quanto  più  addietro  bo  già  speso ,  come 
che  a  povero  oste  siate  venuta .  K  cod  detto ,  vergo- 
gnosarnente  dentro  alla  sua  casa  la  ricevette,  e  di  quel- 
la nel  suo  giardino  la  condusse  ;  e  quivi  non  avendo  a 
cui  farle  tener  compagnia  ad  altrui ,  disse  !  madonna , 
poiché  akri  non  e'  è ,  questa  buona  donna  moglie  di 
questo  lavoratore  vi  terrà  compagnia  tanto  che  io  va- 
da a  far  metter  la  Uvola .  Egli ,  con  tutto  che  la  sua 
povertà  fosse  strema  (i),  non  s'era  ancor  tanto  av- 
veduto ,  quanto  bisogno  gli  fàcea ,  che  egli  avessa 
(t)  Strema  per  (Doiiim,  grMJluiina. 
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fuor  d' ordine  speso  le  sue  ricchezze .  Ma  quesla  mat- 
tina niuna  cosa  troTaodosi  di  che  potere  onorar  la 
donna  ,  per  amore  della  quale  egli  gì^  infìnit!  uomini 
onorati  avea ,  il  fé  ravvedere  :  e  olire  modo  angoscio- 
so,  seco  stesso  maladicendo  la  sua  fortuna,  come  uo- 
too  che  fuor  di  sé  fosse ,  or  qua  e  or  Ik  trascorrendo  , 
né  denari  uè  pegno  trovandosi,  essendo  l'ora  tarda 
e  il  desiderio  grande  di  pure  onorare  ti'  nkuna  cosa  la 
gentil  donna ,  e  non  volendo  ,  non  che  altrui ,  ma  il 
lavorator  suo  stesso  ricliìpdere  ,  gli  corse  agli  occhi  il 
suo  buon  falcone  ,  i]  qn.nle  nella  sua  salctta  vide  sopra 
la  stanga  .  Per  che  non  avendo  a  che  altro  ricorrere  , 
presolo,  e  trovatolo  grnsso ,  pensò  lui  esser  degna 
vivanda  di  cotal  donna  .  E  però  ,  senza  più  pensare  , 
tiratogli  il  collo,  ad  una  sua  fanticella  il  fé  prestamen- 
te pelato  e  acconcio  mettere  in  uno  schidone  e  arro- 
stir diligentemente  j  e  messa  la  tavola  con  tovaglie 
bianchissime ,  delle  quali  alcuna  ancora  avea  ,  con 
lieto  viso  ritornò  alla  donna  nel  suo  giardino  ,  e  il 
desinare  ,  che  per  Itii  far  si  potea  ,  disse  essere  appa- 
recchiato. Laonde  la  ifcnna  colla  sua  compagna  leva- 
tasi andarono  a  tavola,  e  senza  sapere  che  si  man- 
giassero ,  insieme  con  Federigo  ,  che  con  somma  fedo 
le  serviva  (l)  ,  mangiarono  il  buon  falcane  .  E  levate 
da  tavola  ,  e  alquanto  con  piacevoli  ragionamenti  con 
lui  dimorato ,  parendo  alla  donna  tempo  dì  dire  quél- 
Io  per  che  andata  era ,  cosi  benignamente  verso  F^ 

[i]  Servire  qm  la  lingua  nealra  col  tcria  tato  e  col  quarlo.  Qui  ai 
con? leu  ilire  che  le  òa  r^uarlo,  o  che  l' iniendi  (e  cioè  a  lei,  inleoJen- 
do  la  padcanttola.  Pcrciocchì  ìe  lecaocaioilel  numero  miggtoce,  cioèa 
loro,  o  a  quelle  non  Jiià  mai  chi  •*  la  lingaa,  ma  loro  o  a  loro 
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derìgo  cominciò -à  ipjtrWre:  Federigo ,  ricordandoti, 
ta  delk  tiìa  ptetè^ttl  *tkA>  e  della  mìa  onestà ,  la  quale 
per  avTentorii  tii'bali'reipavata  durezza  e  crudeltà ,  io 
non  dubito  punto  ;  ébe-  tu- non  ti  debbi  maravigliare 
della  mia  presuni&ié^^,  «eqtendo  quello  per  cbe  prin-' 
cìpalmétìte  qui  tinàia  ilotio^-ma ,  se  figliuoli  avessi , 
o' avessi  avuti  ,'ffériif  quali  potessi  conoscere  dì  quan- 
ta 'fèrzU'èSaf'l*  ambr*ehe  lor  si»  pc^rta  ,  mi  parrebbe  es- 
ser  cerili  .éhe  tn  pafiHlSe  m'^vreàti  per  iscusata ,  Ma ,  co- 
me cbe  tii  non  abbia  >  iòcbè  n'  ho  uno  non  posso  pe- 
rò le  leggi  comuni  dell'altre  madri  fuggire ,  le  cui 
forze  seguii*  coh^ilèndbtaii^  nii  conviene  oltre  al  pa- 
cer  mio  eoltre  ad-b^ni  convcfneVolezza  e  dovere  chie- 
derti un  dóno ,  lì  (Juaiè  io  «o  che  sommamente  i^  è  ca- 
rOy  ed  è  ragióne  5- percioccbè|  ninno  altro  diletto  5 
liitino  léihTò'dij^oHòy^fiittnà  consolazione  lasciata  t'ha' 
la  tua  stilèma  fortuiià  :  é  questodono  è  il  falcou  tuo  , 
del  quialè  B  fanciill  mio  è  sì  forttì  invaghito  ì  che ,  se 
io  non  gliele  pìtyrtó  ,'1ò  temo  che  egli  non  aggravi  tanto 
nella  inferrtiità  la  quale  '  ha  ,  che  poi  ne  segua  cosa 
per  la  quàleio  il  perda  .  E  perciò  io  ti  priego  ^  non 
per  lo  amore  che  tu  mi  porti ,  al  quale  tu  di  niente» 
se' tenuto, ma  perla  tuK  nobiltà,  la  quale  in  usbr 
cortesia  s'  'è  maggiore  che  in  alquno  altro  mostrata  , 
che  ti  debbia  (1)  piacere  di  donarlomi ,  acciocché  io 
per  questo  'dono  'pC!$sa  dire  d'  avere  ritenuto  in  vita  il* 
mio  figliuolo  ^  e  per  quella  averloti  sempre  obbligato  ^ 
Federigo  udendo  ciò  che  la  donna  addomandava  ,  e 
sentendo  che  servir  non  la  potea ,  perciocché  mangiare 
gliele  avéa  dato  ,  cominciò  in  presenzia  di  lei  a  pia* 

(1)  Dehbiuy  debba . 
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gnere ,  anzi  che  alcuna  parola  risponder  potesse .  Il 
qua]  pìaoto  la  donna  prima  CFed«tw  «Ije  da  dolore  di 
dover  da  sé  dipartire  il  buon  &lcoa  Rivenisse,  più  che 
da  altro ,  e  cpiasi  fu  per  dire  che  noi  volesse;  ma  pur 
sost^iuUsi,  aspettò  dopo  il  piaiiLo  la  risposta  di  Ft;de- 
rigo  ,  il  quf  1  così  disse  :  rnuJotiiia  ,  poscia  che  a  Dio 
piacque  die  io  in  voi  ponessi  il  mio  amore  ,  ia  a^ai 
cose  m' ho  reputata  la  fortiiiia  contraria  e  sonmi  di 
lei  doluto  ,  ma  tutte  sono  stale  leggieri  a  rispetto  di 
quello  (l)  che  ella  mi  fa  al  presente^  di  che  io  mai 
pace  eoa  lei  aver  nou  debbo,  pensaado  che  voi  qui 
alla  mia  povera  casa  vcuuta  siete ,  dove  ,  mentre  che 
ricca  iii ,  venir  non  degnaste  ,  e  da  me  uii  picciol  dou 
vogliate,  ed  ella  abbia  sì  fatto  che  io  donar  noi  vi  pos- 
sa :  e  percliù  questo  esser  non  possa  vi  dirò  brieve- 
mente .  Come  io  udì',  ohe  voi  la  vostra  merco  meco 
desinar  volavate  (a)  ,  avendo  riguardo  alla  vostra  ec- 
cellenza e  al  vostro  valore  ,  reputai  degna  e  convene- 
vole cosa  che  con  più  cara  vivanda  secondo  la  mia 
possibililìi  io  vi  dovessi  onorare  ,  che  con  quelle  che 
generalmente  per  1'  altre  persone  s' usano;  per  che  ri- 
cordandomi del  falcon  che  mi  domandate  e  della 
sua  bontà  ,  degno  cibo  da  voi  il  reputai ,  e  questa 
mattina  arrostito  1'  avete  a^uto  iu  sul  tagliere  (3)  ,  il 
quale  io  per  ottimamente  allogato  avea  ;  ma  vedendo 
ora  che  in  altra  maniera  il  disideravate ,  xa'èA  gran 
*  duolo  che  servir  non  ve  ne  posso ,  che  mai  pace  non 

(l)  À  rùpeMó  di  quello,  «  rispetto  a  quello,  uu  U  liDgu4  KunU^ 

(aj  folevale. 

(3)  Toglierti  ODI  ([lecieaipiuodi  Ifgnoiaoiìli  pOTMi  gente  uf 
co  ■!  illd'^i  polla  in  IiyoIi  b  nnnde. 
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me  ne  credo  dare  •  E  questo  detto ,  le  penne  e  i  piedi 
e  '1  becco  le  fé  in  testimonianza  di  ciò  gittare  avanti  • 
La  (jual  cosa  la  donna  vedendo  e  udendo ,  prìnu  il 
biasimò  d' aver ,  per  dar  mangiare  ad  una  femmina  » 
ucciso  un  tal  falcone  :  e  poi  la  grandezza  dello  animo 
suo,  la  quale  la  povertà  non  avea  potuto  né  potea  rin- 
tuzzare (i) ,  molto  seco  medesimo  (t)  commendò  • 
Poi  rimasa  fiior  della  speranza  d' avere  il  falcone  ,  e 
per  quello  della  salute  del  figliuolo  entrata  in  for* 
se  (3)  ,  tutta  malinconosa  si  diparti ,  e  tomossi  al  fi- 
gliuolo •  U  quale  o  per  malinconia  cbe  il  falcone  aver 
non  potea ,  o  per  la  infermità  cbe  pure  a  ciò  il  do- 
vesse aver  condotto ,  non  trapassar  molti  giorni ,  cbe 
egli  con  grandissimo  dolor  della  madre  di  questa  vita, 
passò  •  La  quale,  poiché  piena  di  lagrime  e  d' amari- 
tudine fu  stata  alquanto ,  essendo  rimasa  ricchissima 
e  ancora  giovane ,  più  volte  fu  da'  fratelli  costretta  a 
rimaritarsi  •  La  quale ,  come  che  voluto  non  avesse , 
pur  veggendosi  infestare,  ricordatasi  del  valore  di  Fe- 
derigo e  deUa  sua  magnificenzia  ultima  ,  cioè  d' avere 
ucciso  un  cosi  fatto  falcone  per  onorarla  ,  disse  a'.frar 

(i)  RUuzzare'y  il  testo  Mannein  e  feJis.  eli  Milano. 

(i)  T  Seco  mede$ima%  le  editioDÌ  del  27  é  del  73. 

(3)  Entrata  in  forse,  coti  stare  in  forse  $  molto  Ttgamente  si  elice. 
Inforsare  \ì€t  mettere  in/orse  usò  il  Petr.  anco  mollo  leggiidro  vecfao 
da  ciò  fatto. 

t  La  stampa  del  97  ha:  della  salute  del  figliuolo  entrata  inforse^ 
ringraziato  Federigo  delV onor  fattole  e  del  suo  buon  volere,  tutta 
malineonosa  ecc.  Parte  forse  a  qualche  copista  che  quel!'  sudarsene 
lensa  rìngraiiar  Federigo,  che  tanto  cortesemente  accolta  e  trattata  Ta- 
▼ea,  fosse  atto  deUs  donna  poco  gentile,  e  perciò  it  fece  qnells  giunta 
del  sao;  come  se  lo  scrittor  fosse  io  obbligo  di  rsccontsre  minutamente 
ogni  ptcciola  circostansa,  e  non  avesse  a  lasciar  alla  imaginaaioiie  del 
letton  ciò  che  questi  non  può  a  meno  di  sopporri* 
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telli  ;  io  volentieri ,  qoando  -vi  piacesse ,  mi  starei  (i)j 
ma ,  se  a  voi  pur  piace ,  che  io  marito  prenda  ^  per 
certo  io  non  ne  prenderò  mai  alcuno  altro ,  se  io  non 
ho  Federigo  degli  Alberìghì .  Alla  quale  i  fratelli , 
làccendosi  beffe  di  let ,  dissero:  sciòcca,  che  è  ciò  che 
td  di  f  come  vuoi  tu  lui ,  che  non  ha  cosa  del  mon- 
do ?  A'  quali  ella  rispose:  frnlelli  miei,  lo  so  bene  che 
cosi  è  come  voi  dite  ;  ma  io  voglio  avanti  uomo  che 
abbia  bisogno  di  ricchezza ,  clic  ricchezza  che  abbia 
bisogno  d' uomo  (2).  Li  fratelli  udendo  l'animo  di  lei, 
e  conoscendo  Federigo  da  molto,  quantunque  povero 
fosse  ,  sì  come  ella  volle  ,  lei  con  tutte  le  sue  ricchez- 
ze gli  donarono  .  11  quale  cosi  fatta  donna  ,  e  cui  egli 
cotanto  amata  avea  ,  per  moglie  vedendosi ,  o  oltre  a 
ciò  ricchissimo,  in  ]etÌ7.ia  con  lei,  miglior  massaio  (3) 
fatto ,  termìnA  gli  anni  suoi . 


[9)  Qu«iU  jijiuilizIaaB  acnlenii,  fone  «ppliuillln  di  deano,  ma  r|Da- 
■1  ila  a\uaa  m«i  Kgutla ,  i  molta  aìmile  1  qurlli  tli  Temiitocli^  lireriU 
3t  Flutacco  nelli  *ita  ili  lui,  il  quale,  richieato  di  uni  lua  figliuola  per 
moglie,  tiipOM  *  chi  la  ilimindavs,  yoler  più  loilo  uomo  che  aveae 
hitogito  di  denarì,  the  i  denari  tenia  t  uomo .  Mici. 

(3)  M™ì.,  ....... 
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Pietro  di  Fìnciolo  ^va  a  cenare  altrwe  :  la  donna 
sua  si  fa  venire  un  garzone  :  toma  Pietro  :  ella 
il  nasconde  sotto  una  cesta  da  polli  s  Pietro  di^ 
ce  essere  stato  trovato  in  casa  df  ErcolanOf  con 
cui  cenava ,  un  giovane  messoi^i  dalla  moglie  : 
la  donna  biasima  la  moglie  d*  JEroolano:  uno 
asino  per  isciagura  pon  piede  in  su  le  dita  di 
colui  che  era  sotto  la  cesta  *  egli  grida  :  Pietro  \ 
corre  là,  vedelo,  cognosce  V  inganno  della  mo- 
glie ,  con  la  quale  ultimamente  rimane  in  cQn^ 
cordià per  la  sua  tristezza  (i) .  .  /  •. 


I, 


.1  ragionare  della  Reina 'è^a  al  suo  fine  venuto; 
essendo  lodato  da  tutti  Iddio  clie  degnamente  avea 
guiderdonato  Federigo ,  cpiando  Dioneo,  che  mai  co* 
mandamento  non  aspettava ,  incominciò  •  Io  non  so 
s' io  mi  dica  che  sia  accidental  vizio  e  per  xnalvagitll 
di  costumi  ne^  mortali  sopravvenuto ,  o  se  pure  è  nel- 
la natura  peccato  il  rider  più  tosto  delle  cattive  cose  f 
che  delle  buone  opere,  e  spezialmente  quando  quelle 
cotali  a  noi  non  pertengono  (2),  E  perciocché  la  fati* 
ca  ,  la  quale  altra  volta  ho  impresa  e  ora  son  per  pi- 
gliare ,  a  ninno  altro  fine  riguarda  se  non  a  dovervi 
torre  malinconia ,  e  riso  e  allegrezza  porgervi ,  qnan* 
tnnque  la  materia  della  mia  seguente  novella ,  inna* 
morate  Giovani,  oa  in  parte  meno  che  onesta,  peroc- 

(1)  Trittexxa  n  piglia  per  seeUenÉUxta,  ribalderia  quasi  aenpfie^ 
trisiisia.  ora  pec  ribalderia  ed  ora  pei  dolore  e  ditpiaeeref  al  Mo«b 
Ialino. 

w 
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che  diletto  può  porgere,  ve  la  pur  dirà)  e  voi ,  ascol- 
tandola, quello  ne  fate  che  usate  siete  di  fare  quando 
ne'  giardini  entrate ,  che,  distesa  la  dilicata  mano,  co- 
^ietc  le  rose ,  e  lasciate  le  spine  stare  :  il  che  farete , 
lasciando  il  cattivo  uomo  con  la  mala  ventura  stare 
con  la  sua  disonestà ,  e  liete  rìderete  degli  amorosi  >□• 
gannì  ddla  sna  donna,  compassione  avendo  all'  altmi 
sciagure  ,  dove  Lisogna  . 

Fu  in  Perugia  ,  non  è  ancora  mollo  tempo  passa 
to,un  ricco  uomo  rhiamnlo  Pietro  da  Vincioio  ,  0 
qiinlc  ,  forse  pii\  per  ingannare  altrui  e  diminuire  la 
generale  opinion  di  hii  avuta  da  tulli  i  Pemgiui ,  che 
per  vagliezza  rlie  egli  n' avesse  ,  prese  moglie,  e  fu 
la  fortuna  conforme  al  suo  appetito  in  questo  modo  . 
Che  la  moglie  la  quale  egli  prese  era  una  giovane  com- 
pressa ,  di  pelo  rosso  e  accesa  ,  la  quale  due  mariù 
più  tosto  che  uno  avrebbe  voluti ,  là  dove  ella  s'  av- 
venne a  uno  che  mollo  più  ad  altro  che  a  lei  l'animo 
avea  disposto .  Il  che  ella  in  processo  di  tempo  co- 
noscendo ,  e  veggendosi  bella  e  fresca ,  e  sentendosi 
gagliarda  e  poderosa  ,  prima  se  ne  cominciò  forte  a 
turbare  ,  e  ad  averne  col  marito  di  sconce  (i)  parole 
alcuna  volta  ,  e  quasi  continuo  mala  vita  ,  Poi  veg- 
gendo  che  questo ,  suo  consumamento  piii  tosto ,  che 
ammendamento  della  cattiviti  del  marito  potrebbe  es- 
sere ,  seco  stessa  disse:  questo  dolente  abbandona  me, 
per  volere  con  le  sue  disonestà  andare  in  zoccoli  per 
l' asciutto  (2) ,  e  io  m' ingegnerò  di  portare  altrui  in 

(i|  t  Quanilo  l'iiMidlifo  pKcnJc  il  tuo  aaitaativo  gli  il  girelloni 
■IcuiM  TiJ'i  >|us>U  pttllcula  di  per  nn  certo  imo,  t  forf  aiic'ii-  pec 
BD.  Gi-(t>R»ggicK bill, L*>Ji>.d>l XX VII  t quelli,, lei LXXVnihio- 

(a)  Andare  in  loccoli  per  TatciaUe;  uure  contro  a  Ditori , 
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nave  per  lo  piovoso  (1),  Io  il  presi  per  marito  e  die* 
digli  grande  e  buona  dota,  sap|ùeiido  che  egli  erano 
mo ,  e  credendol  vago  di  queflo  che  (a)  sono  e  àso- 
□o  essere  vaghi  gli  uomiai;  e,  se  io  non  avessi  creda- 
lo eh'  e'  fosse  stato  uomo ,  io  non  lo  avm  mai  preso . 
filgli ,  che  sapeva  che  io  era  femmina ,  perchè  pex 
mo^ìe  mi  prendeva,  se  le  Cemmine  contro  ali  ammo 
gli  erano  !  Qin-.-lo  jinii  ò  da  sofiFerire.  Se  io  non  aves- 
si voluto  esser»!  al  mondo ,  Ìo  mi  sarei  (atta  monaca  } 
e  volendoci  essere,  cohk;  io  voglio  e  sono,  se  io  «spet- 
terò diletto  o  piacere  di  costui ,  io  potrò  per  awrattt*- 
ra  invano  aspettando  invecchiare  :  e  quando  io  sarò 
vecchia ,  ra^"vedendomi  ,  indamo  mi  dorrò  d'iavere 
la  mia  giovine/.za  perduta  ,  alla  qual  dov^  consolare 
m' è  egli  assai  buono  maustro  e  dimostratore  in  farmi 
dilettare  di  qucUu  (3)  die  (4)  egli  sì  diletta  ;  il  qual 
diletto  fia  a  me  laudevole ,  dove  biasimevole  è  forte  a 
lui ,  Io  offenderò  le  leggi  sole ,  dove  egli  offende  le 
leggi  e  la  natura .  Avendo  adunque  la  buona  donna 
cosi  (atto  pensiero  avuto ,  e  forse  più  d'  una  volta , 
per  dare  segretamente  a  ciò  effetto ,  si  dimesticò  con 
una  vecchia,  che  pareva  pur  santa  Verdiana  che  dk 
beccare  alle  serpi ,  la  quale  sempre  co'  paternostri  in 
mano  andava  ad  ogni  perdonanza,  uè  mai  d' altro  che 

(1)  Portar»  in  nmv  ptr  lo  pi'waw;  proTCìbla,  iudìnnie  il  conln- 
lio  del  pteccdentB, 

(9]  t  Qnnlo  che  ì  patto  pur  ài  che,  cioi  dì  che  tono  tagU.  Ne  *• 
mmo  Ila  diro  tMDi|>io  ìd  quoli  ilnu  nmclla  ■ 

[3J  Quello  hanno  qui  lulii  i  Ioli,  n»  la  quelli  più  lolenlier  leggc- 
IFÌ,  e  chi  bm  couidei*  cod  ha  di  iliie,  che  non  di  quello  di  che  il 
«l'Dio  li  ililellani  na  di  qitdii  «ùì  de'gioiani,  e  w>  ìnteode  di 
di». 

(4)  t  Cioè  di  cAc  (gU  «i  diktu. 
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della  vita  de'  sanii  Padri  ragionava  o  delle  piaghe  di 
san  Francesco ,  e  ({oasi  da  tutti  era  tenuta  una  sao- 
ta  :  e ,  quando  tempo  le  parve ,  l' aperse  la  sua  inlen- 
zion  compntamente .  A  cui  la-vecchia  disse  :  figliucH 
la  mia ,  sallo  Iddio  che  sa  tutte  le  cose ,  che  tu  mollo 
ben  farai  ;  e ,  quando  per  ninna  altra  cosa  il  iàcesà , 
al  '1  dovresti  IW-  tu  e  ciascun,!  giurane  ,  ppr  non  per- 
dere il  tempo  della  vostra  giovinezza,  porciocchè  nUin 
dolore  è  pari  a  quello  ,  a  chi  coooscimenlo  ha  ,  che 
è  d' avere  Ìl  tempo  perduto.  E  da  che  diavol  siata  no! 
poi,  da  che  noi  sìatn  vecchie,  se  non  da  guardare  la  ce- 
nere intomo  al  focolare?  Se  ninna  1]  sa  o  ne  può  rende- 
re testimonianza^  io  sono  una  di  queUe  ;  che  ,  ora  che 
vecchia  sono,  non  senza  grandissime  e  amare  punture 
d'  animo  conosco,  e  senza  prò,  il  tempo  che  andar  la- 
sciai :  e  benché  Ìo  noi  perdessi  tutto  (  che  non  vorrei  che 
tu  credessi  che  io  fossi  stata  una  milensa(i)),  io  pur 
non  feci  ciò  che  io  avrei  potuto  fare:  di  che  quand'  io 
mi  ricordo ,  veg^-endomi  fatta  come  tu  mi  vedi ,  che 
non  troverrei  clil  mi  dessi;  fuoco  a  cencio  (2)  ,  Dio  il 
sa  che  dolore  io  sento.  Degli  uomini  non  avvieu  cosi  : 
essi  nascon  buoui  a  mille  cose ,  non  pure  a  quesU  ;  e 
la  maggior  parie  sono  da  molto  piik  vecchi  che  gio- 
vani :  ma  le  femmine  a  niuna  altra  cosa ,  che  a  fai 
questo ,  e  figliuoli  cì  nascono ,  e  per  questo  son  tenu- 
te care .  E  se  tu  non  te  ne  avvedessi  ad  altro ,  d  te  ne 
dei  tu  avvedete  a  questo ,  che  noi  siara  sempre  ap- 
parecchiate a  ciò;  che  degli  uomini  non  avviene  ;  e 


{1)  Scipione  Ammirilo  il  Ta^tiio  ne' mai  ptOTtrhit  ntl  cantado  £ 
Firenze,  eucnda  talora  una  casa  lontana  daW ultra,  $i  va  a  prender 
janea  dalla  piìi  vicina  con  un  cencio. 
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oIli«  a  questo  una  femmina  staochereUie  molti  aomt 
ni, dove  ipoltì  uomini  non  possono  una  fémmina  stanca- 
re; e  perciocché  a  questo  siam  nate,  da  capo  li  dico  clie 
.  tu  farai  mollo  bene  a  rendere  al  marito  tuo  pan  per  fo- 
caccia, si  che  l' anima  tua  non  abbia  in  vecchieEza  die 
rimproverare  alle  carni .  Di  questo  mondo  ha  ciascun 
tanto,  quanto  egli  se  ne  toglie,  e  spezialmente  le  femm^ 
ne,  alle  quali  troppo  più  si  con\nene  d'adoperare  Ìl  lenir- 
po  quando  l'hanno,  che  agli  uomini;  perciocché  tu  puoi 
veliere  ,  quando  e'  iovcccliianio  uè  marito  mV  altri  «a 
vuol  vedere,  anzi  ci  cacciano  in  cucina  a  dir  delle  fà- 
vole con  la  gatta  ,  e  a  noverare  le  pentole  e  le  scodel- 
le ;  e  peggio  ,  che  noi  siamo  messe  in  canzone ,  e  di- 
cono ;  alle  giovani  i  huoui  bocconi  e  alle  vecchie  gli 
stranguglioni  ;  e  altre  lor  cose  assai  ancora  dicono. 
E  accioccliè  io  non  ti  tenga  più  iu  parole ,  ti  dico 
infìnu  ad  ora  che  tu  non  potevi  a  persona  del  mondo 
scoprire  P  atiimo  tuo  ,  che  più  utile  ti  fosse  dì  me  : 
perciocché  egli  non  é  alcun  sL  forbito ,  al  quale  io  non 
ardisca  dì  dire  ciò  che  bisogna ,  né  ^  duro  o  zotico  , 
che  io  non  ammorbidisca  bene  e  rechilo  a  ciò  che  io 
vorrò  .  Fa'  pure  che  tu  mi  mostri  qual  ti  piace  ,  e 
lascia  poi  lare  a  me  :  ma  una  cosa  ti  ricordo ,  figliuo- 
la mia ,  che  io  tì  sia  raccomandata  ;  perciocché  io  son 
povera  persona }  e  io  voglio  inlìno  ad  ora  che  tu  sii 
participe  di  tutte  le  mie  perdonanze  e  di  quanti  pa- 
ternostri io  dirò ,  acciocché  Iddio  gli  làcci  lume  e  can- 
dele a'  morii  tuoi  ;  e  fece  fine .  Rimase  adunque  la 
giovane  in  questa  concordia  colla  vecchia ,  che ,  se 
veduto  le  venisse  un  giovinetto  il  quale  per  quella 
contrada  molto  spesso  passava ,  del  quale  tutti  i  segni 
le  disse ,  che  ella  sapesse  quello  che  avesse  a  fare;  e 


1 1«  GIORNATA  QUINTA 

datale  tm  pezzo  di  carne  salata ,  la  mandò  con  Dio  • 
La  vecchia 9  non  passkr  molti  di,  occultamente  le 
mise  colui  »  di  cui  ella  detto  l' aveva ,  in  càmera ,  e 
ivi  a  poco  tempo  un  altro  »  secondo  che  alla  giovane 
donna  ne  venivan  piacendo 5  la  quale  in  cosa  che  far 
potesse  intomo  a  ciò ,  sempre  del  marito  temendo  f 
non  ne  lasciava  a  far  tratto  (1)  •  Avvenne  che»  doven* 
do  una  sera  andare  a  cena  il  marito  con  un  suo  ami- 
co y  il  quale  aveva  nome  Ercolano ,  la  giovane  impo- 
se alla  vecchia  che  facesse  venire  a  lei  un  garzone , 
che  era  de'  più  belli  e  de'  più  piacevoli  di  Perugia  ; 
la  quale  prestamente  così  fece.  Ed  essendosi  la  donna 
col  giovane  posti  a  tavola  per  cenare ,  ed  ecco  Pietro 
chiamò  all'  uscio ,  che  aperto  gli  fosse  •  La  donna  que- 
sto sentendo  »  si  tenne  morta  :  ma  pur  irolendo ,  se 
potuto  avesse ,  celare  il  giovane ,  non  avendo  accor- 
gimento di  mandarlo  o  di  farlo  nascondere  in  altra 
parte ,  essendo  una  sua  loggetta  vicina  alla  camera , 
nella  quale  cenavano ,  sotto  una  cesta  da  polli ,  che 
v'  era  ,  il  fece  ricoverare ,  e  gittowi  suso  un  pannac- 
elo d'  un  saccone  che  fatto  aveva  il  di  botare  :  e  que- 
sto fatto  ,  prestamente  fece  aprire  al  m^arito  •  Al  qua- 
le entrato  in  casa  ella  disse  :  molto  tosto  1'  avete  voi 
trangugiata  questa  cena  •  Pietro  rispose  :  non  1'  abbiam 
noi  assaggiata  .  E  come  è  stato  cosi  ?  disse  la  donna. 
Pietro  allora  disse  :  [dirolti.  Essendo  noi  già  posti  a 
tavola,  Ercolano  e  la  moglie  ed  io,  e  (2)  noisentim» 


(1)  Tratto  per  fiata,  volta.  Non  ne  lasciava  •  fkt  Imito  (cìoèg  ogni 
volta ^  che  le  si  pretenieisae  V  occasione) . 

(3)  t  Tra  i  vari  asì  di  questa  particella  uno  è  quello  di  dinotar  con 
improvviaa .  |Qui  tanto  varrebbe  dire  ecco  noi  sentimmo  ec.  In  qoc* 
•U»  sento  medesimo  la  fcdremo  usala  dal  nostro  autore  anche  altrove. 
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mo  presso  di  noi  starnutire  ,  di  che  noi  né  la  prima 
volta  né  la  seconda  curammo  }  ma  quegli  che  star- 
nutito avea  starnutendo  ancora  la  terza  volta  e  la  quar* 
ta  e  la  quinta  e  molte  altre  ,  tutti  ci  fece  maraviglia- 
re:  di  che  ErcolanOy  che  alquanto  turbato  con  la 
moglie  era  ,  perciocché  gran  pezza  ci  avea  fatti  stare 
all'  uscio  senza  aprirci  »  quasi  con  furia  disse  i  questo 
che  vuol  dire?  chi  é  questi  che  cosi  starnutisce?  e, 
levatosi  da  tavola ,  andò  verso  una  scala  la  quale  as- 
6ai  vicina  v'  era ,  sotto  la  quale  era  un  chiuso  di  tavole 
vicino  al  pie  della  scala  da  riporvi,  chi  avesse  voluto, 
alcuna  cosa ,  come  tutto  di  veggiamo  che  fanno  far 
coloro  che  le  lor  case  acconciano  •  E  parendogli  ch^ 
di  quindi  venisse  il  suono  dello  starnuto ,  aperse  uno' 
usciuolo  il  qual  v'  era»  e,  come  aperto  V  ebbe,  su- 
bitamente n'  usci  fuori  il  maggior  puzzo  di  solfo  del 
mondo,  benché  davanti,  essendocene  venuto  puzzo 
e  rammaricaticene,  aveva  detto  la  donna:  egli  é  che 
dianzi  io  imbiancai  miei  veU  col  solfo ,  e.  poi  la  teg* 
ghiuzza  (i)  sopra  la  quale  sparto  (a)  1'  avea  perché 
il  fummo  ricevessero,  io  la  misi  sotto  quella  scala,  si 
che  ancora  ne  viene  .  E  poiché  Ercolano  aperto  ebbe 
V  usciuolo  e  sfogato  fu  alquanto  II  fummo ,  guardan» 
do  dentro  vide  colui  il  quale  starnutito  avea  e  ancora 
starnutiva ,  a  ciò  la  forza  del  solfo  strignendolo .  E 
come  che  egli  starnutisse ,  gli  avea  già  il  solfo  si  il 
petto  serrato  ,  che  poco  a  stare  avea  che  né  starnutito 
né  altro  non  avrebbe  mai •  Ercolano  vedutolo  gridò: 
or  veggio,  donna,  quello  per  che  poco  avanti,  quan- 

(i)  Tegghiuxza:  31m.  di  ieggìda^  ttso  di  rame  pmno  e  augnato  di 
deotro,  doTe  si  cuocono  torle,  migliacci  e  simili  cose. 

(•2)  Sparlo  e  sparso,  spurie  t  sparse  «so  la  lingua  sensa  difierensa. 
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f  do  ce  ne  veoimmo ,  tanUi  tenuti  fuor  della  porta ,  sen- 

za esserri  aperto ,  fummo  {  ma  non  abbia  Ìo  mai  cosa 
che  mi  piaccia ,  se  io  non  le  ne  pago.  II  cbe  la  donna 
-    udendo  e  vedendo  che  1  suo  peccato  era  palese ,  sen- 
I  za  alcuna  scasa  fare,  da  t-irola  sì  fuggi  (i)  >  né  so 

ove  se  n'  andasse.  Ercolano,  non  accorgendosi  che 
la  moglie  ai  fuggia ,  pi&  volte  disse  a  colui  che  stamu- 
liva  che  egli  uscisse  fuori;  ma  qungii,  che  già  più 
non  poteva  ,  per  cosa  che  Ercolano  dicesse  non  sì  mo- 
Tea .  Laonde  Ercolano  presolo  per  1'  uno  de'  piedi , 
nel  tirò  fuori;  e  correva  per  un  coltello  per  uccider- 

Ilo;  ma  io  lemendo  per  me  medesimo  la  signoria, 
levatomi  non  Io  lasciai  uccidere  né  fargli  alcuD 
male  ,  anzi  gridando  e  difendendolo,  fui  cagione 
rhe  quivi  de'  vicini  trassero  ,  li  quali ,  preso  il  già 
vinto  giovane,  fuori  della  casa  il  portarono  non  so 
I  dove;  per  le  quali  cose  la  nostra  cena  lurhata  ,  io  non 

*  solamente  non  la  ho  trangugiata,  anzi  non  1'  ho  pm-e 
assaggiata,  come  io  dissi.  Udendo  la  donna  queste  co- 

■  se,  conobbe  che  egli  erano  dell'  altre  così  savie  come 

I  t'Ha  fosse,  quantunque  talvolta  sciagura  ne  cogliesse 

•  ad  alcuna ,  e  volentieri  avrebbe  con  parole  la  moglie 
d' Ercolano  difesa;  ma,  perciocché  col  biasimare  il 
fallo  altrui  le  parve  dovere  a'  suoi  far  più  libera  via , 
cominciò  a  dire  :  ecco  belle  cose  :  ecco  santa  e  buona 
donna  che  costei  dee  essere  ;  ecco  fedo  d'  onesta  don- 
na ,  che  mi  sarei  confessata  da  lei ,  si  spiritai  (a)  mi 
pareva  :  e  peggio  (3) ,  che ,  essendo  ella  oggimai  vec- 

(i)  f  Levatati  da  tavola  tijùggit  il  tMlD  del  vj. 
(l)  Spiritai,  ipiTitual. 

(3)  E  peggio  un  Si  ilire  il  Bocumio  leou  illro  Tedio  con  Muln- 
tamcBle  in  lece  di  td  il  peggio  è. 
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diia,  dà  molto  buono  esemplo  alle  giovani  :  che  inalft- 
d«(U  sia  l' ora  che  ella  nel  mondo  venne  ;  ed  ella  al- 
ned ,  che  viver  si  lascia ,  perfidisama  e  rea  femmina 
che  ella  dee  essere ,  universal  vergt^na  e  vilupero  di 
tutte  le  donne  di  «juesta  terra  :  la  quale ,  gittata  via  la 
EDa  onestà  e  la  fede  promessa  al  suo  manto  e  l' onor 
di  questo  mondo ,  lui ,  che  è  co^  fatto  uomo  e  cosi 
onorevole  tiiiadiuo  ,  e  cIil'  così  Lene  la  trattava  (i)  , 
per  un  altro  uomo  non  s' è  vergognata  di  vituperare , 
e  sé  medesima  insieme  con  lui .  So  Dio  mi  salvi ,  di 
cosi  fatte  femmine  non  si  vorrebbe  aver  misericor'Ka  j 
elle  si  vorrebbero  occldere  ;  clic  si  vorrebbon  vive  vì- 
ve (a)  mettere  nel  fuoco  e  farne  cenere .  Poi  del  suo 
amante  ricordandosi  (3)  ,  il  quale  ella  sotto  la  cesU 
assai  presso  tU  quivi  aveva,  cominciò  a  confortare  Pie- 
tro che  s' andasse  al  letto ,  perciocché  tempo  n  era  ■ 
Pietro ,  cbc  maggior  voglia  aveva  di  mangiare  che  di 
dormire ,  domandava  pur  se  da  cena  cosa  alcuna  vi 
fosse.  À  cui  la  donna  rispondeva i  si  da  cena  ci  ha  ; 
noi  siamo  molto  usate  di  far  da  ceiia ,  quando  tu  non 
ci  se'  1  Si  che  io  sono  la  moglie  d' Ercolanol  Deh  che 
non  vair  dormi  (4)  per  istaseraj  quanto  forai  megliol 
Avvenne  che  ,  essendo  la  sera  certi  lavoratori  di  Pie- 
tro venud  con  certe  cose  dalla  villa ,  e  avendo  mesa 
gli  asini  loro,  senza  dar  lor  bere,  in  una  stalletta  la  qua- 
le allato  alla  loggetta  era ,  l' un  degli  asini ,  che  gran- 
ii) t  Qiwile  paiole  «  che  eoa  bene  la  trauma  ooo  ù  leggono  nel 
lìhro  iltJ  Maanellii  ma  iodd  iu  Lutti  gli  aliti  che  io  hu  tnluli. 

(*)  Vive  vive,  tota  lolo  ti  altii  lali  r  minia  Ji  iliie  uiai  »go  nrlla 
noitia  faielli,  io  tccc  di  lolla  vive,  tuUa  mio  ec. 

(3}  i  Poi  ricordando,:  delT  amica,  rti<t..UlXT.  DelF  amicai 
io  quoto  luogo  |>iù  iti  iitacJl&  clie  deW  amuiile . 
(4)  Gli  illfi  eoituMiot  deh  clii  aea  vai  durmirt. 
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dissima  sete  avea,  tratto  il  capo  del  capestro,  era  usa* 
to  delta  stalla,  ed  ogni  cosa  andava  fiutando,  se  forse  Iro- 
vasse  dell'  acqua  ;  e  cosi  andando  a'  avvenne  per  me'  la 
cesta  (1)50110  la  quale  era  il  giovinetto.  11  quale  av«f 
do ,  perciocché  carpone  gli  conveniva  stare ,  alquanto 
le  dira  dell'  una  mano  stese  in  terra  fuor  della  cesta , 
tanta  fu  la  sna  ventura  o  stiajjura  ,  die  vogliara  dire , 
elle  questo  asÌDO  ve  gli  pose  su  piede  '.  laonde  esso 
grandissimo  dolor  scnlendo  ,  mise  un  grande  strido;  il 
quale  udendo  Ketro ,  si  maraviglia  ed  aN'vidcsi  ciò  es- 
ser dentro  alla  casa.  Per  elle  liscilo  della  camera,  e  sen- 
tendo ancora  costui  rammaricarsi ,  non  avendogli  an- 
cora l' asino  levato  il  pie  d' in  su  le  dita  ,  ma  premen- 
dol  tuttavìa  forte,  disse:  clii  è  la  ?  e  corse  alla  cesU ,  e 
quella  levata ,  vide  il  giovinetto ,  il  quale  ,  oltre  al  do- 
lore avuto  delle  dita  premute  dal  piJ  dell'  asino  ,  tut- 
to di  paura  tremava  flie  Pietro  alcun  m;ile  non  gli  fa- 
cesse .  Il  quale  essendo  da  Pietro  riionoscìulo ,  si  co- 
me colui  a  cui  Pietro  per  la  sua  cattività  era  andato 
lungamente  dietro ,  essendo  da  lui  domandato ,  che 
fai  tu  qui  ?  niente  a  ciò  gli  risposo ,  ma  pregollo  che 
per  l'amor  ài  Dìo  non  gli  dovesse  far  male.  A  cui 
Pietro  disse  :  leva  su  ,  non  dubìlnre  che  io  alcun  mal 
li  faccia  ;  ma  dimmi  :  come  se'  tu  qui  e  perchè  ?  II 
giovinetto  gli  disse  ogni  cosa  .  11  qual  Pietro  non  me- 
no lieto  d' averlo  trovato  ,  che  la  sua  donna  dolente  , 
presolo  per  mano  ,  con  seco  nel  meni  nella  camera  , 
nella  quale  la  donna  con  la  maggior  paura  del  mon- 
do l' aspettava .  Alla  quale  Pietro  postosi  a  seder  di> 

(1)  Per  rne'  la  cetìa,  àai  per  mmo;  n»  In  alcuni  leali  a  perni* 
truOTO  in  vf,  die  fn  vttm,  e  mollo  più  mi  p'tce. 
k.  Ptr  m«H>. 
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rimpeuo  disse  :  or  tu  maladicevì  cod  testé  la  moglie 
A'  Ercolano ,  e  dicevi  che  arder  ai  vorrebbe  e  che  ella 
«n  Tei^c^nA  dì  tutte  voi  i  come  non  dicevi  di  le  me- 
desima ?  o ,  se  di  te  dir  non  Tolerì ,  come  ti  sofferiva 
l' animo  di  dir  di  lei ,  sentendoti  qoel  minleùmo  aver 
&tto  che  ella  fìitlo  avea?  Certo  ninna  altra  cosa  vi  ti  in* 
duceva ,  se  non  che  voi  siete  tutte  cosi  latte,  e  coll'al- 
trui  colpe  guatale  di  rlcoiiiire  i  vostri  falli  :  che  venir 
possa  fuoco  da  cielo  clie  tutte  v'arda,  geoerazion  pes- 
sima che  voi  slete.  La  donna,  veggeado  che  nella  pri- 
ma giunta  altro  male  che  di  parole  fatto  non  l'avea,e 
parendole  couuscere  luì  tutto  gogclare  (1)  perciocché 
per  man  tcnea  uà  così  bel  giovinetto ,  jH«se  cuore  e 
disse  :  io  ne  soa  multo  certa  che  tu  vorresti  che  fuoco 
venisse  da  cielo  ,  che  tutte  ci  ardesse ,  d  come  colui 
che  se'  cosi  vago  di  noi  come  il  can  delle  mazze)  ma 
alla  croce  di  Dio  e^Ii  con  ti  Terrà  fatto:  ma  volentieri 
fànù  un  poco  rampone  cou  esso  teco ,  per  sapere  di  che 
tu  ti  rammariclu  ;  e  certo  io  starei  pur  bene  se  tu  alla 
moglie  d' Ercolano  mi  volessi  agguagliare ,  la  quale  è 
una  vecchia  picchiapetto  (a) ,  spigolistra  (3) ,  ed  hft 
da  lui  ciò  che  ella  vuole ,  e  tienla  cara  come  si  dee 
tener  moglie  ;  Ìl  che  a  me  non  avviene .  Che ,  posto 
che  io  ^a  da  te  ben  vestita  e  ben  calzata  ,  tu  sai  bene 
come  io  sto  d' altro ,  e  quanto  tempo  egli  è  che  tu 
non  giacesti  (4)  eoa  meco  ;  e  io  vorrei  innanzi  andar 


(t)  Gogolare  U  tìrao  che  gmgo'ore,  cioè  rall^rarsì,  giàbbUare 
Gommoierai  pei  udì  «ria  interna  «Jlejjteiu.  T,  i  DepuMli. 
(a)  Che  ti  picckia  il  [ietto  qu*ii  per  rtoJeni  in  c^|Hi. 

(3)  Spigolistra,  ipocriti. 

(4)  Giacere  per  UMr  cunilmeate;  percbi  io  qutnliial  giaeetii  <  egli 
li  ilarcB  pur  ^acece  ogni  noli*. 
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eon  ^i  stracci  io  dosso  e  scalza  ed  essar  ben  tratlata 
da  te  nel  letto ,  che  aver  tuae  queste  cose ,  trattando 
mi  come  tu  uii  tratti .  E  intendi  sananieQte ,  Pietro , 
che  io  son  femmina  come  l'altre,  ed  ho  voglia  di 
quel  che  l'  altre  ;  el  che ,  perchè  io  me  ne  pro- 
cacci ,  non  avendone  da  te  ,  non  è  da  dirmene 
male  :  almeno  ti  fo  io  cotanto  d'  onore  che  -io  non 
mi  pongo  con  nigii;;/.!  uì.'  con  tignosi .  Pietro  e'  av- 
vide che  le  parole  non  erano  per  venir  meno  in  tut- 
ta la  notte  :  per  che ,  come  colui  che  poco  di  lei  si 
curava,  dJs.se:  or  non  più,  donna  ;  di  questo  ti  conten- 
terà io  bene:  farai  tu  ^an  cortesia  di  far  clie  noi 
aliliiamo  da  cena  qualche  cosa  ;  che  mi  pare  che  questo 
garioue  aliresì ,  cosi  ben  com'  io,  non  abbia  ancor 
cenalo  .  Certo  no,  disse  la  donna,  che  egli  non  ha 
ancor  cenalo;  cht;  quando  tu  nella  tua  mala  ora  ve- 
nisti ci  ponavam  (i)  noi  a  tavola  per  cenare.  Or  va' 
dunque,  disse  Pietro  ,  fa' che  noi  ceniamo;  e  appresso 
io  disporrò  di  questa  cosa  in  guisa  che  tu  non  t'  avrai 
che  rammaricare  (a).  La  donna  levala  su,  udendo  il 
marito  coutenlo,  prestamente  fatta  rimelter  la  tavola, 
fece  venir  la  cena  la  quale  apparecchiata  avea  ,  e  iit- 
sieme  col  suo  cattivo  marito  e  col  giovane  lietamente 
cenò.  Dopo  la  cena,  quello  che  Pietro  si  divisasse  a 
soddisfacimento  di  tutti  e  tre  va'  è  uscito  di  mente  > 
So  io  ben  cotanto ,  che  la  mattina  vegnente  ìnfino  in 
su  la  piazza  fu  il  giovane  non  assai  certo  qual  più  si 
fosse  stato  la  notte  o  mc^lie  o  manto  accompagnato . 
Per  che  cosi  vi  vo'  dire ,  Donne  mie  care ,  che  clii  te 
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la  fa,  faglidei  e,  se ta  non  puoi,  tienloti  a  mentcf  fin 
the  tn  poésa,  acciocché  cpale  aàno  dà  in  parte  ,  tal 
riceva  (i). 

Essendo  adonqne  la  norella  di  Dioneo  finita  ,  me- 
no per  vergogna  daUe  Donne  risa  ,  che  per  poco  di- 
letto ^  e  la  Reina  conoscendo  che  il  fine  del  suo  reg- 
gimento  era  venuto,  levatasi  in  pie  e  trattasi  la  Coro- 
na dello  alloro  ,  qoella  ptacrrolmente  mise  m  capo 
fid  Elisa  dicendole  :  a  voi  p  madonna ,  sta  ornai  il  co- 
mandare .  Elisa  ,  ricevuto  Y  onore  ,  A  come  per  ad* 
dietro  era  stato  fatto ,  coA  fece  ella  |  che  dato  col 
siniscalco  primieramente  ordine  a  ciò   che  -bisogno 
facea  per  lo  tempo  della  sua  signoria,  con  conten* 
tamento  deDa  brigata  disse:  noi  abbiamo  già  ^moìr 
te   volte  udito   che   con  be^  motti  e   con  risposte 
pronte  o  con  awédimend  presti  molti  hanno  già  sapu- 
to con  debito  morso  rintuzzare  ^  altrui  denti  ò  ì 
soprawegnenii  pericoli  <^cciar  via^  e  perciocché  la 
materia  é  bella  e  può  essere  utile  ,  i'  voglio  che  doma- 
ne con  r  aiuto  di  Dìo  infra  <^esti  termini  si  ragioni , 
bioé  ,  di  chi  con  alcuno  leggiadro  motto  tentato  si  ri- 
scotesse,  o  con  pronta  risposta  o  avvedimento  fuggi 
(a)  perdita  ,  pericolo  o  scorno  »  Questo  fu  commen- 
dato molto  da  tutti  :  per  la  qual  cosa  la  Reina  levata- 
si in  pie  ,  loro  tutti  infino  all'  ora  della  cena  licenziò  • 
Ìj  onesta  brigata  vedendo  la  Reina  levata ,  tutta  si 
dirizzò  ,  e  secondo  il  modo  usato  ciascuno  a  quello 
the  più  dOetto  gli  era  si  diede .  Ma  essendo  già  di 

(a)  Cvedo  cbe  voglia  (lire,  che  caso  tU  colpo  duco  col  piede  aao,  e 
jnceve  colpo  doto  della  parete.  R. 

Si  dice  qoeado  uno  ricevè  la  parigne  d*  ingittùa  che  egli  ba  fatto, 
(a)  f  Fìi^/m»,  la  ataope.dcl  a7« 
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cantare  le  cicale  ristate ,  fatto  ogni  uom  richiamAre,  a 
cena  andarono .  X^  quale  con  lieta  festa  fornita ,  a 
cantare  e  a  sonare  tutti  si  diedero .  E  avendo  già ,  con 
volere  della  Reina  ,  Emilia  unB  danza  presa  ,  a  Dio- 
neo fu  comandato  che  cantasse  una  canzone  .  Il  quale 
preslamente  cominciò:  „  Monna  Aldmda,  levate  la 
coda ,  che  buone  novdle  vi  reco  (i)  ,, .  Di  die  tutte 
le  Donne  cominciarono  a  rldiTc,  e  massimnmcnte  la 
Reina  ,  la  quale  gli  comandò  che  quella  lasciasse  e 
dicessene  im' altra.  Disse  Dioneo;  madonna,  se  io 
avessi  cembalo  ,  io  direi:  „  Alzatevi  i  panni,  monna 
Iiapa  „  t  O  ,  ),  Solto  1'  ulivcllo  à  V  erba  „  ;  o  voleste 
voi  che  io  dicessi  :  ,,  L'  onda  del  mare  mi  fa  gran  ma- 
le,, j  ma  io  non  lio  cembalo  ,  e  perciò  vedete  voi 
qual  voi  volete  di  queste  altre,  Piacert-bbevi: ,,  Escici 
fuor  ,  che  Sta  tagliato,  com'  un  mio  (p,")  in  su  la  cam- 
pagna,,. Disse  la  Reina:  no,  dinne  un'altra.  Dunque, 
disse  Dioneo  ,  dirò  io:  ,,  Monna  Simona  imbotta  ,,  : 
jmbotta  e' non  è  del  mese  d'  ottobre  (3)  .  La  Reina 
rìdendo  disse  :  deh  in  malora  dinne  una  bella  ,  se  tu 
•Togli  {  che  noi  non  vogliam  cotesta ,  Disse  Dioneo  : 


[ij  t„  Le  canioDells  qui  tocche  3t  DioDeo  (dicono  Ì  Dejiul(ti)tan 
„  eli  quelli  cbt  ■  qai:'leni|)i  ai  ciDlmno  in  lu  le  feste  e  teglie  (  lutlt" 
H  per  (oliaiio.  Tulle,  quale  più  cop(itBmcnlegqtu1«  alkicoperli,  mol- 
»  leggiatino  le  doniu:  ■  ili  qui  i  cba  11  Reina  ne  fa  Unlo  ramureu* 

(ì)  B.  ia  uà  tetto  MS.  iene  melo:  A.  tUmpìrnato,  cioi  quell' albe- 
n  rimanilo  lagtiala  rjie  li  pianta  nella  piane  il  primo  giorno  di  mag- 
gio; e  coai  cerlamenle  era  nel  itro  originale,  le  leguenli  parole  in  ni 
la  campagna  la  coarermano;  a  di  piiì  reaHielntli  que'ieoii  tatti  doo 
altro  che  pcincljiii  di  Ikillate  railiche.  Rolli. 

(3)  t  J?nan  è  dfl  mot  d!  ottobre.  Alcuni  hanno  iredala  ebequMle 
pariJb  appMleDeaaeia  alla  caoioaatU;  ma  ai  tono  ìogaanali.  È  Dioneo, 
come  ouemno  i  Deputali,  che  ripiglia  alattno  condirei  ma  che  pal- 
io io  d*  imbolUnr  noi  lon  aiMBO  oa  Bai  mt»  f  ouobra. 
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no»  madonna ,  non  ve  ne  fate  male  ^  pnr  qual  più  vi 
piace  ?  io  ne  so  più  di  mille,  O  volete  : ,,  Qaesto  mio 
nicchio  s*  io  noi  picchio  „  :  o, ,»  Deh  fa'  pian  ,  ma- 
rito mio  y,  :  o  ,9  Io  mi  comperai  un  gallo  delle  lire 
cento  M*  La  Reina  allora  un  poco  turbata  ,  quantun- 
que tutte  V  altre  ridessero ,  disse:  Dioneo ,  lascia  sta* 
se  il  motteggiare ,  e  dinne  una  bella 5  e  se  non,  tu  po- 
tresti provare,  come  Io  mi  so  adirare.  Dioneo  udendo 
questo ,  lasciate  star  le  ciance  »  prestamente  in  cotal 
guisa  cominciò  a  cantare  • 

Amor ,  la  vaga  luce , 

Che  move  (i)  da*  begli  occhi  di  costei , 

Servo  m' ha  fatto  di  te  e  di  lei . 
Mosse  da'  suoi  begli  occhi  lo  splendore 

Che  pria  la  fiamma  tua  nel  cor  m' accese , 

Per  li  miei  trapassando , 

E  quanto  fosse  grande  il  tuo  valore, 

U  bel  viso  di  lei  mi  fé  palese  ^ 

n  quale  imaginando 

Mi  sentii  gir  legando 

Ogni  virtù  e  sottoporla  a  lei^   > 

Fatta  nuova  caglon  de'  sospir  miei  • 
Così  de'  tuoi  (2)  adunque  divenuto 

Son ,  signor  caro,  e  ubbidente  aspetto 

Dal  tuo  poter  merzede  : 

Ma  non  so  ben ,  se  intero  è  conosciuto 

(1)  Muovere  e  movere  in  tigoific.  aMol.  per  nascere,  derivare ^ 
avere  orìgine^  aver  principio,  eomineiare*  Co«i  il  Feti*  Soo.  169. 
y,  D*  un  bel  chiaro  e  polito  e  tìvo  ghiaccio 
Mtto?e  la  fiamma,  che  mMncende  e  strugge  m* 
(a)  De^tuoi^  cioè  della  tua  fiimìglia,  deHnoi  lerri,  modo  eomant  del 
parlar  noalro. 
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L' alto  disio  clie  mosso  m' hai  nel  petto  , 
Né  (i}la  mia  intera  fede. 
Da  costei ,  cbe  possedè 
Si  la  mia  mente ,  che  io  non  torrei 
Pace ,  fuor  che  da  essa ,  né  vorrei . 
Per  eh'  io  ù  prìego ,  dolce  signor  mio , 
Che  gliel  dimostri ,  e  fiiccile  (a)  sentire 
Alquanto  del  tuo  foco 
In  servigio  di  me;  che  vedi  eh'  io 
Già  mi  consumo  amando  e  nel  martire 
Mi  sfaccio  a  poco  a  poco  ; 
E  poi,  quando  Ga  loco  (3) , 
Me  raccomanda  a  lei ,  come  tu  dei , 
Che  teco  a  farlo  volentìer  vorrei . 

Da  poi  che  Dioneo  tacendo  mostrò  la  sua  canzone 
esser  finiu ,  fece  la  Reina  assai  dell'  altre  dire ,  aven- 
do nondimeno  commendaU  molto  quella  di  Dioneo . 
Ma ,  poiché  alquanto  della  notte  fu  trapassata  ,  e  la 
Reina  sentendo  g^  il  caldo  del  di  esser  vinto  dalla 
freschezza  della  notte ,  comandò  che  ciascuno  infino 
al  di  seguente  a  suo  piacere  s' andasse  e  riposare  . 

(i)  Airerti  qnetto  né  p«i  e  come  anco  (uole  dui  alla  ielle  il   Fe- 

[t]  t  FacciaU,  l'edi»,  it)  47, 

(3)  Loco  ooD  nui  t»  non  Del  teiio  Jùae  ilBoce.,  ou  lui^oieDipK. 


FINISCE 

LA  QUINTA  GIORNATA 

DEL   DECAMERON: 

INCOMINCIA 

LA  SESTA, 

Nella  quale  sotto  il  reggimento  d^  Elisa  si  ragio- 
na  di  chi  con  alcuno  leggiadro  motto  tentato  si 
ìiscotesse  y  o  con  pronta  risposta  o  avvedimento 
juggì  perdita  o  pericolo  o  scorno . 

ZjLveva  la  luna ,  essendo  nel  mezzo  del  cielo ,  per- 
duti i  raggi  suol ,  e  già ,  per  la  nuova  luce  vegnente  , 
ogni  parte  del  nostro  mondo  (i)  era  cKiara  ,  quando 
la  Reina  levatasi ,  fatta  la  sua  compagnia  chiamare  y 
alquanto  con  lento  passo  dal  bel  poggio ,  su  per  la  ru- 
giada spaziandosi ,  s*  allontanarono,  d'  una  e  d'  altra 
cosa  varii  ragionaménti  tegnendoi  e  della  più  bellezza 
e  della  meno  delle  raccontate  novelle  disputando  ,  e 
ancora  de*  varii  casi  recitati  in  quelle  rinnovando  le  ri- 
sa ,  iniino  a  tanto  che  ,  già  più  alzandosi  il  «ole  e  co- 
minciandosi a  riscaldare  ,  a  tutti  parve  di  dover  versò 
casa  tornare  :  per  cbe ,  voltati  i  passi ,  là  se  ne  venne- 
ro •  E  quivi ,  essendo  già  le  tavole  messe  e  ogni  cosa 
d' erbucce  odorose  e  di  be'  fiori  seminata  ,  avanti  che 

(i)  Del  nostro  mondo  s*  intende  del  noslro  emìsperìo . 
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il  caldo  sorgesse  più ,  per  comandatneiito  deUa  Reina 
m  misero  a  mangiare .  E  cpiesto  con  festa  fornito , 
avanti  che  altro  facessero ,  alijuante  canzonette  belle 
e  leggiadre  cantate,  clii  andò  a  dormire  e  chi  a  giuca- 
re  a  scacchi  e  chi  a  tavole .  E  Dioneo  insieme  con 
Lauretta  di  Troiolo  e  dì  Criseida  cominciarono  a  can- 
tare (i)  .  E  già  1'  ora  venuta  del  dovere  a  concistoro 
tornare  ,  futti  tutù  dalla  Reina  cliiamare  ,  come  usati 
nano ,  dintorno  alla  fonte  si  pusero  a  sede-re .  E  volen- 
do già  la  Boina  comandare  la  prima  novella  ,  avvenne 
cosa  che  *ncora  avvenuta  non  v'  era  :  cioè ,  che  per 
la  Reina  e  per  lutti  fu  un  gran  romore  udito,  che  per 
le  fanti  e  famigliari  si  faceva  In  cucina  .  Laonde  fatto 
chiamare  il  simscalco,  e  domandato  qual  gridasse  e 
qnal  fosse  del  remore  la  cagione  ,  rispose  che  il  romo- 
re era  tra  LicLSca  e  Tindaro  ;  ma  la  cagione  egli  non 
sapea  ,  A  come  colui  che  pure  allora  giugnea  jier  far- 
.gli  star  cheti ,  tonando  per  parte  di  lei  era  stato  chia- 
mato. Al  (jiiale  la  IVeina  comandò  che  incontanente 
quivi  face&se  venire  la  Licisca  e  Tindaro  ;  li  quali 
venuti  domandò  la  Keina  qnal  t'os£c  la  c^igione  del  lo- 
ro Tomore .  ASa  quale  volendo  Tindaro  rispondere , 
la  Liciaca ,  che  attempatetu  era  e  anzi  superba  che 
no ,  e  in  mi  gridar  rìscaldau ,  volutasi  verso  lui  con 
nn  mal  viso  disse  ;  vedi  bestia  d'  uom  che  ardisce ,  do- 
ve io  sia ,  a  parlare  prima  di  me  j  lascia  dir  me .  E 
alla  Reina  rivolta  disse  :  madomia ,  cutui  mi  vuol  far 

(i)  Qui  «i  cam|ircDJe  che  idi  Giuinnnl  net  prin»  ccmjHMlD  il  Fila- 
■liila  ■;he  quello  lllira  <lel  Decimaton.  M. 

t  li'  innamamiDenti)  di  Troilo  e  di  Ciiieiili  t  il  prlnci|>ile  auizgetla 
del  FoeiDi  0  piulUuto  RonMiiutta  in  ottin  liuu  qui  nKOtuiato  dd 
MauDclli. 
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oonoficere  la  moglie  di  Sicofante ,  e  né  più  né  menomi 
come  se  io  con  lei  usata  non  fossi ,  mi  vuol  dare  a  ve* 
dere  che  »  la  notte  ^rima  che  Sicofante  giacque  con 
lei,  messer  Mazza  entrasse  in  Monte  Nero  per  forza  e 
con  ispargimento  di  sangue  j  e  io  dico  che  non  è  vero , 
anzi  v'  entrò  paceficamente  e  con  gran  piacere  di  quei 
d'  entro  •  Ed  è  ben  si  bestia  costui ,  che  egli  si  crede 
troppo  bene  ,  che  le  giovani  sieno  si  sciocche  ,  che 
elle  stieno  a  perdere  il  tempo  loro ,  stando  alla  bada 
del  padre  e  de'  fratelli ,  che  delle  sette  volte  le  sei 
soprastanno  tre  o  quattro  anni  più  che  non  debbono 
a  maritarle  •  Frate ,  bene  starebbono  ,  se  elle  a*  indù- 
giasser  tanio  •  Alla  fede  di  Cristo ,  che  debbo  sapere 
quello  che  io  mi  dico  quando  io  giuro  •  Io  non  ho  vi- 
cina che  pulcella  ne  isia  andata  a  marito;  e  anche  del- 
le maritate  so  io  ben  quante  e  quali  beffe  elle  fanno 
a'  mariti  :  e  questo  pecorone  mi  vuol  far  conoscer  le 
femmine ,  come  se  io  fossi  nata  ieri  •  Mentre  che  la 
Licisca  parlava ,  facevan  le  Donne  si  gran  risa»  che 
tutti  i  denti  si  sarebbero  loro  potuti  trarre.  E  la  Rei- 
na l' aveva  ben  sei  volte  imposto  silenzio  »  ma  niente 
valca:  ella  non  ristette  mai  infino  a  tanto  che  ella  eb- 
be detto  ciò  che  ella  volle  .  Ma,  poiché  fatto  ebbe  al- 
le parole  fine  ,  la  Reina  ridendo  volta  a  Dioneo  disse  : 
Diqueo ,  questa  é  quistion  da  te  ;  e  perciò  farai , 
quando  tìmie  fieno  le  nostre  novelle  ,  che  tu  sopr'  es- 
sa dei  (i)  sentenzia  finale.  Alla  'qual  Dioneo  presta* 
mente  rispose  :  madonna,  la  sentenzia  é  data[senza  udir- 
ne altro  5  e  dico  che  la  Licisca  ha  ragione  5  e  credo 


(1)  Dei,  Che  io  dea  t  ta  dei,  colo!  dea  disaero  gli  antichi  nel  iog- 
gìantifo  :  dia ,  tu  <2u  e  dia  ti  dioe  più  moUemameote  • 
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die  cosi  sia'  com'  ella  dice ,  e  Tindaio  è  nn*  bei^ . 
La  qual  cosa  la  Licisca  udendo ,  coiuìdgIò  a  rìdere,  e 
a  Tiodaro  rìvolu  diaae  :  ben  lo  diceva  io .  Vani  con 
Dio ,  credi  tu  saper  piìi  di  me  tu,  clie  aoa  hai  aucora 
rasciatti  gli  occhi  ì  gran  mercè ,  non  ci  son  vivuta  in 
vano  io ,  no.  E,  se  non  fosse  che  la  Rana  con  un  mal 
viso  le  impose  silenzio  e  comaodoUe  che  più  parola 
né  romor  facesse,  se  esser  non  volesse  scopata  ,  e  lei  e 
Tindaro  mandò  via ,  niuna  altra  cosa  avrebbero  avu- 
ta a  fare  in  tutto  quel  giorno  che  atlciidere  a  lei .  Li  - 
quali  poiché  partiti  furono  ,  la  Rema  impose  a  Filo- 
mena che  alle  novelle  desse  principio.  La  quale  lieta- 
mente co^  cominciò: 

NOVELLA  I. 

Un  cavaliere  dice  a  madonna  Oretta  (i)  di  por- 
tarla con  una  novella  a  cm-allo  ,  e  nia/compo' 
stamente  dicendola ,  è  da  lei  pief^ato  che  a  pie 
la  ponga,  i 


Vrìovaai  Donne ,  come  nei  luddi  sereni  sono  le 
stelle  ornamento  del  cielo  (a},  e  nella  primavera  i 
fiori  de'  verdi  prati ,  e  de'  colli  i  rivestiti  albuscelli , 
cosi  de'  laudevoli  costumi  e  de'  ragionamenti  belli  so- 
no i  leggiadri  motù  :  li  quali ,  perciocché  brievi  sono, 
tanto  stanno  meglio  alle  donne  che  agli  uomini,  quan- 

(l)  Oretta  pare  un' abbreTÌBlar*  ili  Lnurrlti. 

(aj  Nola  cTiE  questo  nteJeiìino  pro'ago  u»  l' iti  lare  ili  inpri  [Gior- 
nata prima)  nella  ileciini  novelli  iIlIIb  ila  Pjai[iineii;  il  chr pare liiioto 


NOVELLAI.  ia7 

to  più  alle  donne  cbe  agli  uomini  il  molto  parlar  al. 
disdice  •  È  il  vero  che ,  qual  si  sia  la  cagione  »  o  la. 
malvagità  del  nostro  ingegno  o  inimicizia  singulare  cbe 
a' nostri  secoli  sia  portata  da'  cieli,  oggi  poche  o  non 
ninna  (i)  donna  rimasa  ci  è  la  qual  ne  sappi  ne'  tem- 
pi opportuni  dire  alcuno ,  o ,  se  detto  Ve,  intenderlo 
come  si  conviene  :  general  vergogna  di  tutte  noi  •  Ma 
perciocché  già  sopra  questa  materia  assai  da  Pampinea 
fu  detto»  più  oltre  non  intendo  di  dime;  ma,  per  far* 
vi  vedere  quanto  abbiano  in  sé  di  bellezza  a'  tempi 
detti  9  un  cortese  impor  di  silenzio  fatto  da  una  gentil 
donna  ad  un  cavaliere  mi  piace  di  raccontarvi* 

Si  come  molte  di  voi  o  possono  (2)  per  veduta  sa- 
pere ^  o  possono  avere  udito ,  egli  non  è  ancora  guari 
che  nella  nostra  città  fu  una  gentile  e  costumata  donna 
e  ben  parlante,  il  cui  valore  uon  meritò  che  U  suo  no- 
me si  taccia  :  fu  adunque  chiamata  madonna  Oretta , 
e  fu  moglie  di  messer  Geri  (3)  Spina  •  La  quale  per 
avventura  essendo  in  contado ,  come  noi  siamo  «  e  da 
un  luogo  ad  un  altro  andando  per  via  di  diporto  in- 
sieme con  donne  e  con  cavalieri ,  li  quali  a  casa  sua 
il  di  avuti  avea  a  desinare ,  ed  essendo  forse  la  via 
lunghetta  di  là ,  onde  si  partivano ,  a  colà  dove  tut- 


(1)  'I'  Dicono  i  G ramatici  che  niunoy  quando  è  accompagnalo  dalla 
oegatifa,  di  |)er  aè  non  nega,  e  suoi  valere  alcuno.  Qui  non  dimeno 
io  crederei  che  negasse  e  valesse  nessuno ,  e  che  la  particola  non  ci  sies- 
te per  ripieno.  E  certo  poche  o  non  alcuna  donna  rimasa  ci  è  non  si 
direbbe.  Io  credo  che  quel  non  serva  a  dare  alla  espressione  più  di 
energìa,  e  che  non  ninna  vaglia  niuna  affaiiOf  allo  stesso  modo  che 
nonnulla  vai  nulla  af/alto. 

(2)  Possono  dice  la  prosa,  e  raristime  volte  ponno^  che  mollo  più 
sjiesso  dice  il  verso. 

(3)  Geri  è  abbreviatura  di  Raggieri. 
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ti  a  pie  d*  andare  intendevano ,  disse  uno  de'  e»- 
Talleri  della  brigata  ?  madonna  Oretta ,  quando  voi 
vogliate  (i),  io  vi  porterò  gran  parte  della  via,  che 
ad  andare  abbiamo,  a  cavaUo  con  una  delle  belle 
novelle  del  mondo.  Al  quale  la  donna  rÌ6puo6e(2): 
messere,  anzi  vene  priego  io  molto,  e  sarammi  caria- 
mmo. Messer  lo  cavaliere,  al  quale  forse  non  istava 
meglio  la  spada  allato  che  '1  novellar  nella  lingua ,  udi- 
to questo ,  cominciò  una  sua  novella ,  la  quale  nel  ve- 
'  ro  da  sé  era  bellissima  ;  ma  egli  or  tre  e  quattro  e  sei 
volte  replicando  una  medesima  parola,  e  ora  indietro 
tornando,  e  talvolta  dicendo:  io  non  dissi  bene,  e  spes- 
so ne'  nomi  errando ,  un  per  un  altro  ponendone ,  fie- 
ramente la  guastava:  senza  che  egli  pessimamente,  se* 
condo  la  qualità  delle  persone  e  gli  atti  che  accadevano  » 
profereva  (i).  Di  che  a  madonna  Oretta,  udendolo, 
spesse  volte  veniva  un  sudore  e  uno  sfinimento  di  cuo- 
re come  se  inferma  fosse  e  fosse  stata  per  terminare  • 
La  qual  cosa  poiché  più  sofierir  non  potè,  conoscendo 
che  il  cavaliere  era  entrato  nel  pecoreccio  (4)  né  era 

(i)  Quando  voi  vogliate ^  quando  vi  piaccia ^  quando  coti  mi  pro^ 
meniate  ed  altri  molti  um  eoo  molta  leggiadrìa  la  favella  lotcana  ioTece 
di  86  volete,  se  vi  piace,  te  con  mi  promettete  ec. 

(a)  Rispose . 

(3)  Proferiva. 

(4)  Pecoreccio^  qael  letamaio  fangoso  che  fanno  le  pecore  dote 
dormono  la  notte;  figuratamente  ^rjango. 

t  Mi  nasce  alcun  dubbio  intorno  al  senso  cbe  qui  è  parato  di  poter 
dare  a  questo  vocabolo.  Pecoreccio  è  ^vo[ir\Bmen{e  confusione  di peco* 
re.  Il  Menagio  deriva  pecoreccio  da  pfcoriiius ,  cioè(  come  spiega  egli) 
pecorum  con/usio m  Quindi  è  che  pigliasi,  die' egli,  per  confusione;  e 
con  lui  8*  accordano  anche  gli  Accademici  della  Crusca  e  Francesco 
Aliierti,  i  quali  danno  a  questa  voce  il  significalo  di  con/usioneoanclie 
ù^  intrico,  sensa  far  meniione  alcuna,  che  possa  valere  altceai  «toò&io  (2» 
pecora  o fango. 
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per  riaseinw,  pUcev<Jmente  disse;  messere,  questo 
Toalro  csTaDo  ha  troppo  duro  trotto:  per  che  io  vi 
priego  che  il  piaccia  dì  pormi  a  pie .  11  oavaliece ,  il 
qual  per  avrenton  en  molto  migliore  intenditore  che 
novellatore,  inteso  il  motto,  e  qodlo  ia  festa  e  io  gab- 
bo preso ,  mise  mano  (i)  in  altre  novelle ,  e  cjaella , 
che  comiociaU  avea  e  mal  seg;aiu ,  soua  finita  (a) 
lasciò  stare  . 

NOVELLA  n. 

Cisti  (Z")  fornaio  con  una  sua  parola  fa  ravvedere 
mescer  Gerì  (4)  Spina  d'una  sua  trasaitata  (5) 
domanda , 


Me. 


J.oIto  fu  da  ciascana  delle  Donne  e  degli  Uomi- 
ni il  parlar  di  madonna  Oretu  lodato,  il  qual  conan- 
dò la  Reina  a  Pampinea  che  seguitasse  ;  per  che  ella 
cod  cominciò .  Belle  Donne ,  io  non  so  da  me  mede- 
sima vedere  che  più  iu  questo  si  pecchi  o  la  natura 
apparecchiando  ad  una  nobile  anima  un  vii  corpo ,  o 
la  fortuna  apparecchiando  ad  un  corpo  dotato  d' ani- 
ma nobile  vii  mestiero ,  A  come  ia  Cisti  nostro  citta- 

(1)  JUiit  mano,  rnoUn  nguminlc  *t  t'in  in  cok  d*  iclierio ,  eoA 
Belli  nonlli  di  frale  Pnccio,  e  rìntiie  mano  a'iaoì  paUtnoiIrì  ix. 
(1)  i  Fiaila  i  qui  dorm  (iul>Dii*a.  Lfiue  mclie  Utnia  in  um  tua 

„  Perà  forw  l'aggrada  lù'it  finita, 

(3)  Culi  abbcetialon  dì  BeacìvenUli . 

(4)  Gerì  aJibmiatut*  ili  Rofuitri- 

(5)  Trateatata,  tiaicunU. 
DECiM.  T.  111. 
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dino  e  ia  molti  ancora  abbiamo  potato  vedere  avveni- 
re .  Il  qual  Cisti ,  d*  altisùmo  animo  fornito ,  la  forta- 
na  fece  fornaio .  E  certo  io  maladicerei  (i)  e  la  na- 
tura parimente  e  la  fortuna ,  se  io  non  conoscesà  la 
natura  esser  discretissima  ,  e  la  fortmta  aver  mille  oo 
cbi  (a) ,  come  cbe  gli  sciocchi  lei  cieca  figurino.  Le 
quali  io  avviso  che,  si  come  molto  avvedute ,  fanno 
quello  cbe  i  mortnli  spesse  volte  fanno,  li  ciuali,  incerti 
de*  futuri  casi ,  per  le  loro  opportunità  le  loro  più  ca- 
re cose  ne'pii  vili  luoghi  delle  loro  case,  si  come  me- 
no sospetti ,  seppelliscono  ,  e  quindi  ne'  maggiori  bi- 
sogni le  traggono,  avendole  il  vii  luogo  piii  sicuramen- 
te servate  che  la  bella  camera  non  avrebbe.  E  cod  le 
due  ministre  del  mando  spesso  le  lor  cose  piìi  care  na~ 
scondono  sotto  1'  ombra  dell'  arti  reputate  più  vili , 
acciocché  di  quelle,  alle  necessità  traendole,  più  cbia- 
ro  appaia  il  loro  splendore .  Il  cbe  quanto  in  poca  cosa 
Cisti  fornaio  il  dicliiarasse,  gli  oecbi  dello  intelletto 
rimettendo  a  messer  Geri  Spina  (  il  quale  la  novella 
di  madonna  Orett:i  contala ,  che  sua  moglie  fu ,  m'ha 
tornata  nella  memorin  )  mi  piace  in  una  novelletta  as- 
sai piccola  dimostrarvi. 

Dico  adunque  che  avendo  Boniiàzio  papa,  appo  il 
quale  messer  Gerì  Spina  fu  in  grandissimo  stato,  man- 
dati in  Firenze  certi  snoi  nobili  ambasciatori  per  cep' 
te  sue  gran  bisogne,  essendo  essi  in  casa  di  messer  G&- 
ri  smontati ,  ed  egli  con  loro  insieme  i  fatU  del  papa 
iratundo ,  avvenne,  che  che  se  ne  fosse  cagione,  mes- 
ser Gerì  con  questi  anibasciadorì  del  papa  tutti  a  piò 

(i)  M.Uit». 

(a)  Ingegnuto  rìfleoa  )ut1i  nitora  e  uiUa  foilaua,  Jagno  dì  iDilun 
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qoan  ogni  nuttÌDa  davanti  a  laatà  Maria  Ughi  paau* 
vano,  dove  Già  fcunaio  il  suo  forno  aveva  e  personal- 
mente la  Boa  arte  eserceva  (i) .  ÀI  quale  qaaataoque 
la  fortuna  arte  assai  umile  data  avesse,  tanto  in  quella 
gli  era  stata  benigna,  dm  egli  era  rìcchiseimo  divenu- 
to ,  e ,  senza  volerla  mai  per  alcuna  altra  abbandona 
re ,  splendidissimamente  vivea ,  avendo  tra  l' altre  sue 
buone  cose  sempre  i  niifjlioiì  vini  Ijinnclii  e  vermi- 
gli, che  iu  Firenze  si  trovassero  o  nel  contado.  Il  qual 
veggcndo  ogni  mattina  davanti  all'  u^cio  suo  passar 
messer  Gerì  e  gli  ambascladorì  de!  papa  ,  ed  essendo 
il  c»1do  grande,  s'avvisò  che  gran  cortesia  titireLbe  il 
dar  lor  bere  del  suo  buon  viu  bianco  ;  ma  avendo  ri- 
guardo alla  sua  coudìzioae  e  a  quella  di  Riesser  Ceri , 
non  gli  pareva  onesla  cosa  il  presumere  d' invitarlo  , 
ma  pcnsossi  di  tener  modo  il  quale  iodiicesBC  messer 
Gerì  medesimo  ad  invitiirsi .  E  avendo  un  farsetto 
biauchìssiiuo  indosso  e  uà  grembiule  di  bucalo  innan- 
zi sempre ,  ti  quali  piuttosto  mugnaio  che  fornaio  il 
dimostravano ,  ogni  mattina  in  su  l'ora  ch'egli  avvi- 
sava che  messer  Geri  con  gli  ambasciadori  dovesser 
passare  si  faceva  davanti  all'  uscio  suo  recare  una  sec- 
chia nuova  e  stagnata  d' acqua  fresca  e  un  picciolo  or- 
cioletto  bolognese  nuovo  del  suo  buon  vin  bianco ,  e 
due  bicchieri  che  parevan  d' arìento ,  si  evan  chiarì; 
e  a  seder  postosi ,  come  essi  passavano ,  ed  egli ,  poi- 
ché una  volu  o  due  spurgato  s' era,  cominciava  a  ber 
A  saporitamente  questo  suo  vino ,  che  egli  u'  avrebbe 
fatto  venir  voglia  a'  morti .  La  qual  cosa  avendo  mes- 
ser Geri  una  e  due  mattine  veduta ,  disse  la  terza  : 

(i)  EMiàliia. 
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cheate  è,  Cuti  J  e  baoDof  Cisti ,  levato  prestameitte 
in  pie,  rispose:  inesser  si ,  ma  quanto  non  vi  potre'  io 
dare  ad  intendere,  se  voi  non  assaggiaste .  Messer  Ge- 
rì, al  ipale  o  k  qualiiÀ  del  tempo  o  affanno  più 
che  r  usato  avuto ,  o  forse  ti  saporito  bere ,  che  a  Cisti 
vedeva  fare,  sete  avea  generata,  volto  agli  ambascia- 
dori,  sorridendo  disaet  signori,  egli  è  buon  che  noi 
assnyfjinmo  ilei  vino  di  quello  valente  uomo:  forse  clie 
è  egli  tale  che  noi  non  ce  ne  peiiteremo;  e  con  loro 
insieme  se  n'  andii  verso  Cisti.  Il  <jiiale,  fatta  di  pre- 
sente una  bella  panca  venire  di  fuor  dal  forno  ,  gli 
pregò  che  sedessero ,  e  alli  lor  famigliari ,  che  gih  per 
lavare  i  bicchieri  ai  facevano  innanzi,  disse:  compa- 
gni, tirateri  indietro,  e  lasciate  questo  servigio  fare  a 
me;  che  Io  so  non  meno  ben  mescere,  che  io  sappia 
infornarej  e  non  nspettasle  voi  d'assaggiarne  gocciola. 
E  cosi  detto,  esso  stesso,  lavati  quattro  bicchieri  belli 
e  nuovi,  e  fatto  venire  un  piccolo  orciolello  de!  ano 
buon  vino,  diligentemente  die  bere  a  messer  Gerì  e 
a'  compiignì.  Alli  qnnli  il  vino  pniTc  il  migliore  che 
essi  avesser  gran  tempo  davanti  bevuto  :  per  che  com- 
mendatol  molto,  mentre  gli  ambascìadori  vi  stettero, 
quasi  ogni  mattina  con  loro  insieme  n'andò  a  ber 
messer  Gerì,  A'  quali,  essendo  espedlti  e  partir  do- 
vendosi, messer  Gerì  fece  un  magnifico  convito  al 
quale  invitò  una  parte  de'  più  onorevoli  cittadini ,  e 
fecevl  invitare  Cisti  (t),  il  quale  per  niuna  condizio- 
ne andar  vi  volle .  Impose  adunque  messer  Gerì  ad 


(i]  Qunln  rortetii  £  Gerì  wn»  Ciiti  mottra  non  lola  ISItrm 
mo  ■n'ima  ftnto,  idi  incan  !■  itimi  chr  dii  nrmAi  ti  Ì4ceT*  iltU'u 
kLlMne  di  quilunqu*  coadiiione  ci  *i  fouc.  MiiL 
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uno  de'  snot  famigliari  che  per  un  fiasco  (i)  andasse 
del  vin  di  Cisti ,  e  di  quello  un  memo  lùcchiere  p^ 
uomo  desse  alle  prime  mense.  11  famigliare,  forse  aie- 
guato  perchè  niuna  Toltn  bere  aveva  potuto  del  vino, 
tolse  UD  gran  fiasco,  il  quale  come  Gisti  vide,  disse: 
figliuolo,  messer  Gerì  non  ti  manda  a  me.  Il  che  ra£- 
fermando  più  volte  il  famigliare ,  né  potendo  altra  ri- 
sposta a\ei'iL',  tornò  a  niosser  Gon,  e  si  f^liele  disse. 
A  cui  messer  Gerì  disse:  tornavi,  e  digli  cheslfo;  e, 
se  egli  più  cosi  ti  risponde,  domandalo  a  cui  io  ti 
maudo.  Il  famii^liare  tornato  disse:  Cisti,  per  certo 
messer  Gerì  mi  manda  pm^  a  te.  Al  qual  Cisti  rispo- 
se: per  certo,  fìgliuol,  non  fa.  Adunque,  disse  il  ù.- 
niigliare,  acni  mi  manda?  B.ìspuae  Cisti:  ad  Amo. 
Il  che  rapportando  il  famigliare  a  messer  Geri,  subito 
gli  occhi  gli  s'apersero  dello  intelletto,  e  disse  al  ft 
migliare:  lasciami  vedere  che  fiasco  tu  vi  porti.  E  ve- 
duto! disse;  Cisti  dice  vero;  e  dettogli  villania,  gli  fe- 
ce torre  un  fiasco  convenevole,  il  qual  Cisti  vedendo 
disse:  ora  so  io  bene  che  egli  li  manda  a  me;  e  lieta- 
mente gliele  empiè  .  E  poi  cjue!  medesimo  di  fatto  U 
botticello  riempiere  d'un  simll  vino,  e  fattolo  soave- 
m,enle  (a)  portare  a  casa  di  messer  Geri,  anJù  appres- 
so, e  trovatolo  gli  disse:  messere,  io  non  vorrei  che  voi 
credeste  che  il  gran  fiasco  stamane  m'avesse  spaven- 
tato :  ma  parendomi  che  vi  fosse  uscito  di  mente  ciò 
che  io  a  questi  dì  co'  miei  piccioli  orcioletti  v'ho  di- 
mostrato ,  cioè  nlie  questo  non  sin  vin  da  famiglia ,  vel 
volli  stamane  raccordare.  Ora,  perciocché  io  uon  in> 

(l)  t  Cf<l  iMtD  Minduaii  è  ptr  imjiutco  «n»  li   pidlr^II.  che;    <■ 

qanU  IriioDB  fu  ailoltati  itagli  nlilorl  ili  Livorno  e  ilt'ijuc'iii  UiUno. 

(aj  Soavemente  per  ]f 
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tendo  d'esBèrvene  jùù  guardiano,  tutto  ve  l'ho  fatto 
Tenire  :  fatene  per  ùnmui  come  vi  piace .  Messcr  Gerì 
ebbe  il  dtm  di  Gsti  caràsìmo,  e  quelle  grazie  gli 
rendè  che  a  ciò  credette  si  conTenissero:  e  sempre  poi 
per  da  molto  1'  ebbe  e  per  amico. 

NOVELLA  IH; 

Monna  Nonna  de'  Pulci  con  una  presta  risposta 
almeno  che  onesto  motteggiare  del  vescovo  di 
Firenze  silenzio  imfione . 

V_/uando  Pampinea  la  sua  novella  ebbe  finita, 
poicliò  da  tutti  e  la  risposta  e  ]a  liberalità  di  Cisti  mol- 
to fii  commendata ,  piacque  alla  Reina  clie  I.auretla 
dicesse  appresso,  la  quale  lielamente  cosi  a  dire  co- 
minciò. Piacevoli  Donne,  prima  Pampinea  (i)  e  ora 
Filomena  assai  del  vero  toccarono  (2)  della  nostra  po- 
ca virti\  e  Jellrt  bellezza  de'  molli ,  alla  qnal  piTcioc- 
cliè  tornar  non  bisogna ,  oltre  a  quello  che  de'  motti 
è  stato  detto ,  vi  voglio  ricordare  essere  la  natura  de' 
motti  cotale,  che  essi  come  la  pecora  morde  deono 
così  mordere  l' uditore ,  e  non  come  '1  cane  :  percioc- 
ché ,  se  come  cane  mordesse  il  motto ,  non  sarebbe 
molto ,  ma  vìUanìa.  La  qual  cosa  ottimamente  fecero 
e  le  parole  di  madonna  Oretu  e  la  risposta  di  Cisti . 
È  il  vero  che»  se  per  risposta  si  dice,  e  il  risponditore 
morda  come  cane ,  essendo  canas  da  cane  prima,  stalo 

(i)  t  Nrllt  DOT.  IO  ilells  gioriMta  ptin». 

[1]  Auai  del  ftro  toccarono  ,  iTieitilo  pcc  belliiùma  modo  di  dice. 
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^orso,  non  par  da  rìpcendo^,  come  ae  ciò  avvenuto 
non  fosse,  sarebbe.  E  perciò  è  da  guardare  e  come  e 
quando  e  con  cui  e  simibaenie  dove  si  motteggia.  AUe 
quali  cose  poco  guardando  già  un  nostro  prelato,  non 
minor  morso  ricerettc,  che  '1  desse:  il  cbe  io  in  una 
piccola  novella  vi  voglio  nLostrare. 

Essendo  vescovo  di  Firenze  messer  Antonio  d' Orso, 
valoroso  e  snvio  prclnlo,  venne  Ìri  Firenic  un  gcniile 
uom  caLiliiiio ,  ctiiamato  messer  Dogo  della  TlntU), 
maliscalco  per  lo  re  Ruberto.  Il  quale  essendo  del 
corpo  bellissimo  e  vìe  più  che  prnnde  va{;bcggifltore  , 
avvenne  clie  fra  1'  altre  donne  fiorentine  una  ne  gli 
piacque  (i)  la  quale  era  assai  bella  donna  ed  era  ne- 
pote  d'  un  fratello  del  detto  vescovo.  E  avendo  sentito 
che  il  marito  di  lei,  quantunque  di  buona  fami(;lia 
fosse,  era  nvarissimo  e  cattivo,  con  lui  compose  di 
dovergb  dare  cinquecento  fiorin  d' oro  ed  egli  una  not- 
te con  la  moglie  il  lasciasse  giacere:  per  che  falli  do- 
rare popolini  d'  ariento  (a),  che  allora  si  spendevano  , 
giaciuto  con  la  moglie,  come  (3)  contro  al  piacer  di 
lei  fosse,  gliele  diede.  Il  che  poi  sappi enJosi  per  tolto, 
rimasero  al  cattivo  uomo  il  danno  e  le  beffe;  e  il  ve- 
scovo ,  come  savio ,  s' infinse  di  (pieste  cose  niente  scn-- 
tire .  Per  che  usando  mollo  insieme  il  vescovo  e  I 
maliscalco,  avvenne  cbe  il  di  dì  san  Giovanni  caval- 
cando l'uno  allato  all'altro,  veggendo  le  donne  per  la 
via  onde  il  palio  si  corre ,  il  vesco\'o  vide  una  gio- 
vane ,  la  quale  questa  pestilenzia  presente  ci  ha  tolta , 


(l)  1  iVe  gli  piacque  molta,  I.  .l-mpa  ilei  17. 

(a)  t  Dil  popolino  Tedi  ciò  che  t' è  <1tlto  il  piincìpio  ii  quealo  «ola- 
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donna  (i)',  il  cui  nome  fìi  monna  Nonna  de'  Pulci, 
cugina  di  messere  Alesao  Kinuccn ,  e  cui  \oi  tutte  do- 
leste conoscere  :  la  quale  essendo  nllont  una  fresca  e 
bella  giovane  e  parlante  e  di  gran  cuore ,  di  poco  tem- 
po avanti  in  porta  san  Piero  a  marito  venutane,  la 
mostrò  al  maliscalco;  e  poi  essendole  presso ,  posta  la 
mano  sopra  la  spalla  del  maliscalco,  disse:  Nonna, 
che  ti  par  di  costui  1  crederesti]  vìncere  t  Alla  Nonna 
parve  che  quelle  parlile  al(|iifinto  mordessero  la  sua 
onestà  o  la  dovesser  contaminar  negli  animi  di  coloro, 
che  molti  v'erano,  che  l'udirono.  Per  che  non  in- 
tridendo a  purgar  questa  coTitaminasioue ,  ma  a  ren- 
der colpo  per  colpo,  prestamente  rispose:  messere,  e 
forse  non  mi  vincerebbe  (a) ,  ma  vorrei  buona  mone- 
ta (3).  Ija  qual  parola  udita ,  il  maliscalco  e  '1  vescovo 
sentendosi  parimente  trafitti ,  l' uno  si  come  fattore 
della  disonesta  cosa  nella  ncpote  del  fratel  del  vescovo, 
e  l'altro  si  come  ricevitore  nella  nepote  del  proprio 
fratello ,  senza  guardii  r  V  un  l' altro ,  vcrgognot  '  e  taciti 
se  n'andarono,  senza  più  quel  giomodirle  alcuna  co- 
sa. Cosi  adunque,  essendo  la  giovane  stata  morsa, 
non  le  n  disdisse  il  mordere  altrui  motteggiando, 

(i)  CoagioDgi  qattìM  donna  con  pOiraite;m»  certo,  dice  il  BuKcIli; 

(i)  t  Non  vineerebbe  me,  il  tailo  Jel  37. 

[3)  Bella,  leggiiiln  ed  in  leiD|«  i  quella  rìipotli . 
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Chichìhio  cuoco  di  Currado  GìtmfigUaxa  con  una 
presta  parola  a  sua  salute  V  ira  di  Currado  vol- 
ge in  riso,  e  si  campa  dalla  nuda  voìtura  nà'. 
'  ìiacdatagli  da  Currado  < 


J.  acevasi  già  la  Lauretta,  e  da  lutti  era  Stata  som- 
ma mente  commendata  la  NoDiia,  quando  la  Reina  a 
Keifile  impose  che  seguitasse:  la  qual  disse.  Quan- 
tunque il  pronto  ingegno ,  amorose  Donne ,  sposso 
parole  presti  e  utili  e  Lelle  secondo  gli  accidcnd 
a'  dicitori ,  la  fortuna  ancora ,  alcuna  \oIla  aiutatrice 
de'  paurosi,  sopra  la  lor  liugtia  (i)  subitamente  dì 
quelle  pone,  clie  mai  ad  animo  riposato  per  Io  diciior 
si  sarcbber  sapute  trovare  :  il  cb.e  io  perla  mia  novella 
io  tendo  di  dimostrarvi . 

CiuT-ido  Gianfigliazzì ,  A  come  ciascuna  dì  voi  fl 
udito  e  veduto  puote  avere,  sempre  della  nostra  citU 
è  stato  nobile  cittadino  liberale  e  magnifico,  e  vita  ca- 
valleresca tenendo,  contìnuamente  in  cani  e  ìn  uccelli 
s'è  dilettato,  leene  opere  maggiori  al  presenle  lascian- 
do stare ,  Il  quale  con  un  suo  falcone  avendo  un  di 
presso  a  Peretola  una  gru  ammazzata ,  trovandola  gras- 
sa e  giovane,  quella  mandò  ad  un  suo  buon  cuoco,  il 
quale  era  chiamalo  Cbichibio,  ed  era  viniziano  :  e  si 
gli  mandò  dicendo  cbe  a  cena  V  arrostìsae  e  govemas- 
sda  bene.  Qùcliìbio ,  il  «pule  come  nuovo  bergob  (a) 


(i)  t  Sopra  I«r  lingua;  il  lMl«  del  17. 

(a)  Bergolo  legnini,  *ol|ibÌb,  ticcone  •!]■  no*.  3). 
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era,  ooA  parerai  accoiicia  la  gm,  la  mise  a  fooco 
e  con  sollìcitadme  a  coocerla  comindò.  La  qtuile  es- 
sendo ^  presso  the  cotta ,  e  grandisBimo  odor  venen- 
done, avvenne  elle  tina  femminetta  della  contrada,  la 
quxl  Bninetta  era  chiamala ,  e  di  cai  Cbtchibìo  era 
forte  innamoralo»  entr6  nella  cucina  ;  a  sentendo  1*  odor 
della  gru  evAggendola,  pregò  caramente  Qùcbibio 
che  ne  le  desse  aoa  coscia,  Chlchibio  le  rispose  can- 
tando e  disse»  voi  non  l' avrl  di»  mi ,  donna  Bninetia , 
VOI  nonl'avrl(i)  da  mì.  Di  che  donna  Bmneita  es- 
sendo turbala ,  gli  disse;  in  fé  di  Dio,  se  tu  non  la 
mi  dai ,  tu  non  avrai  mai  da  me  cosa  che  ti  piaccia . 
E  in  brieve  le  parole  furon  molte .  Alla  line  Chicbibio , 
per  non  crucciar  la  sua  donna ,  spiccala  l' ima  delle 
coscie  alla  gra,  gliele  diede.  Essendo  poi  davanti  a 
Currado  e  ad  alcun  suo  forestiere  messa  la  gru  senza 
coscÌh,  e  Currado  maravigliandosene,  fece  chiamare 
Chichibio,  edomandollo  che  fosse  divenuta  l'altra 
coscia  della  gru.  Al  quale  il  Vinizian  bugiardo  su- 
biuiroente  rispose:  signor,  le  gru  non  hanno  se  non 
una  coscia  e  tina  gamba  .  Currado  allora  turba- 
to disse:  come  diavol  non  hanno  che  una  coscia  e 
una  gamba  f  non  vid'  Io  mai  più  gru  clic  questa?  Chi- 
cbibio seguitò»  egU  è,  messer  (i)  com'  io  vi  dico;  e 
quando  vi  piaccia,  io  il  vi  farò  veda  ne' vivi.  Cnr- 
rado  per  amor  de'  forestieri  che  seco  aveva  non  volle 
dietro  alle  parole  andare,  ma  disse  :  poiché  tu  di  di 
farmelo  ved^e  ne'  vivi  (cosa  che  io  mai  più  non  vidi 

(i)  yoi  non  Favri  nella  mi  lingaBieneiiinK,  non  F avrete. 

(a)  lUfster,  e  di  lopra  bi  dello  tignar  ec.oteai  |iaii  icJcre  cbe  In 
mfiicre  t  lignore  in  ijn^  lempi  non  «ri  dUTnenit,  n  non  die  mettere 
en  più  malo  e  pib  comune  >  tntti  i  gradi- 
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riè  adii  dir  elle  fosse) ,  eìoìlvc^io  veder  doantdaa, 
«  sarò  contento;  ma  io  ti  ^aro  ia  sul  corpo  di  Cristo, 
tìhe,  se  altramenti  sali,  che  io  ti  fiurò  conciare  in  ma' 
niera  che  tu  con  tao  danno  ti  ricorderai ,  sempre  clie 
tn  à  'viTerai ,  del  nome  nùo .  Finite  adunque  per  qnel- 
la  sera  le  parole,  la  mattina  seguente,  come  il  giorno 
apparve,  Currado,  a  cui  non  era  per  lo  dormire  l' ira. 
cessata,  tutto  ancor  gonfiato  si  levò  e  comandò  <^e  i 
cavalli  gli  fosscr  menali;  e  fatto  montar  Chicliibio 
sopra  nn  ronzino ,  verso  una  Cnmana  (i  ) ,  alla  riviera 
della  cjiiale  sempre  soleva  (a)  ìii  sul  far  del  di  vedersi 
delle  gru,  nel  menò  dicendo:  tosto  vedremo  chi  avrh 
iersera  mentito  o  tu  o  Ìo .  Cliichibio  veggendo  che 
ancora  durava  l' ira  di  Currado ,  o  che  far  gli  convenìa 
pruova  della  sua  bugia ,  non  sappiendo  come  poterlast 
fere,  cavalcava  appresso  a  Currado  con  la  maggior 
paura  del  mondo,  e  volentieri,  se  potuto  avesse,  sì 
sarebbe  fuggitoj  ma  non  potendo,  ora  iniMnzi  e  óra 
adiUetroeda  lato  si  riguardava,  e  ciò  che  vedeva  cre- 
deva cbe  gru  fossero  che  atessero  in  due  piedi.  Ma 
giù  vicini  al  fiume  pervenuti,  gli  venner  prima  che 
td  alcun  vedute  sopra  la  riva  di  quello  ben  dodici  gru 
le  quali  tutte  in  un  pie  dimoravano,  si  come  quando 
dormono  soglion  fare .  Per  che  egli  prestamente  mo- 
stratole a  Currado ,  disse  :  assai  bene  potete ,  messer , 
vedere  cTie  iersera  vi  dissi  il  vero,  che  le  gru  non  han- 

(l)  Fninnni  e  Finmin,  aquarum  congeriti.  Bui.  Inf.  9t  Knaii- 
n  i  p''&  <^e  GniUFi  cioi  alligigionc  di  mollf  icqqe. 

\  Qui  pare  che  t\^\%Jiame,  diceado  l' lutore  qui  poco  (pprmo: 
H  Ma  gii  liciai  AfiOMt  pecidiuti  „  m. 

(i)  f  Xollai  il  modo  toacano  loleva  vederli  dette  gru  ia  Tlce  ili  li 
$oleveao  vedtr  gru . 
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DO  K  non  una  coscia  e  un  pie ,  se  voi  riguardate  a  quelle 
che  colli  stanno.  Cuiradovedendoledisse:  aspettati,  che 
ioUmosterròcheelle  n'hanno  due, e,  fattosi  alquanto 
più  a  quelle  vicino,  gridò  oh  oh;  per  lo  qual  grido  le 
gru,  mandato  l' altro  pie  giù,  tutte  dopo  alquanti  passi 
cominciarono  a  fuggire.  Laonde  Currado  rivolto  a 
Chichibio  disse  :  che  ti  par ,  ghiottone  J  parti  eh'  elle 
n'  abbiali  (i)  due?  Cbidiibio  quasi  sbigotlilo,  non 
sappicudn  tgli  slesso  doude  si  venisse,  rispose:  rnesser 
à  ,  ma  voi  uoti  gridaste  oh  oli  a  quella  di  iersera:  che 
se  cosi  gridato  aveste  ,  ella  avrebbe  tosi  l' altra  coscia 
e  r  altro  pie  fuor  mandata  ,  come  hamio  fatto  queste. 
A  Currado  piacque  tanto  questa  risposta ,  che  tutta  la 
sua  ira  si  convertì  in  festa  e  riso  ,  e  disse;  Cliiehibio: 
tu  hai  ragione  ,  ben  (a)  lo  doveva  fare.  Cosi  adunque 
con  la  sua  pronta  e  sollazzevol  risposta  Chichibio  cessò 
la  inala  ventura,  e  p accGcossi  col  suo  signore. 

NOVELLA  V. 

Messer  Forese  da  Haiatta  e  maestro  Giotto  dipin- 
tore venendo  di  Mugello,  V  uno  la  sparuta  ap- 
parenza detV  altro  motteggiando  morde. 


V^ome  Neifìle  tacque ,  avendo  molto  le  Donne 
preso  di  piacere  della  risposta  di  Chichibio  ,  cosi  Fan- 
6]o  per  voler  della  Reina  disse.  Carissime  Donne,  egli 
avviene  spesso  che,  si  come  la  fortuna  sotto  vili  arti 

(i)  4  N^ahhia,  Minuelli.  Il  ^loletl  nelle  fuetti  voce  la  ^'ìdio- 


(a)  t  B«  io,  l'eaU.  ( 
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alcmu  yok*  grandìouni  tesim  di  TÌitìt  naeoitde ,  o^ 
me  poco  «vanti  per  Pun|Hi>n  fa  moetralo ,  cod  Mk> 
com  sotto  Hnpissùne  (t)  fenne  d'uomini  si  tmomio 
maraTÌ^ion  ingegni  della  naton  essere  stati  liposli . 
La  ipial  cosa  assai  apparve  in  doe  nostti  cittadim , 
de*  quali  io  intendo  brievemente  dì  ragionarri .  Per* 
ciocché  r  nso ,  il  qaal  messer  Forese  da  Babatu  fa 
chiamato ,  essendo  di  peisona  piccolo  e  sformato,  con 
viso  piallo  e  rìcagnato ,  che  a  qualunque  de*  Baron- 
ci  (a)  pili  trasformalo  l' ebbe  sarebbe  sUlo  soeio  ,  fa 
di  Unto  sentimento  nelle  leggi ,  che  da  m<dti  valenti 
nomini  uno  armario  di  ragione  civile  fìi  reputato .  E 
l' altro ,  il  cui  nome  fu  Giotto  ^  ebbe  uno  ingegno  di 
tanta  eccellenzia,  che  ninna  cosa  dk  U  natura,  madre 
di  tutte  le  cose  e  operatrice  col  continuo  girar  de*  cie- 
li ,  che  egli  eoa  lo  stile  e  eoa  la  penna  (3)  o  col  pen- 
nello non  ^pignesse  A  simile  a  quella,  che  non  simi- 
le ansi  pii^  tosto  dessa  paresse ,  in  taato  che  molte 
volte  nelle  cose  da  lui  fatte  à  tmtn»  che  il  visivo  sen* 
so  degli  uomini  vi  prese  errore,  quello  credendo  ei- 
ser  vero  che  era  dipinto.  E  perciò ,  avendo  egli  quel- 
la arte  ritornata  in  luce,  che  molti  secoli  sotto  gli 
ertoli  d' alcuni,  che  più  a  dilettar  gli  occhi  degl'  igno- 


ti) Tiirpisnnte ,  cine  brullissime ,  ove  pur  «ntrlìicaii  cli«  Dtlla 
«enlenir  giavi  le  pitoU  Uliae  .ggiunguno  «olorilà  e  grande»*. 

(s)  ConxJera  quMLo  mu.lo  iti  ilice  bus!  bella,  «1  è  in  iottan»,  che 
il  più  IrasruTmsla  cito  ile'Bironci  sppo  quello  urebb*  iltto  bella. 

[3j  t  Con  lo  itite  e  con  la  pinna.  Non  li  coinlnciii  ■  diiegnirs  con 
le  malil^  k  no»  Tereo  II  iSSo.  Il  Cond'.W  Delle  Vili  Jel  Buonerroli, 
lulililicaU  da  lui  nel  i553,  [accoDla  che  Mlcbelignolo,  itaminilila  lU 
>n  cstsilece  le  ivceie  qualche  ino  laiorn  di  moilnrglì,  gli  diiegnb  ani 
nano  ctin  la  jienDii  pcrciocciù,  suggiugM,  IR  quel  Umpo  l'I  Ui^l 
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nulli ,  che  a  compiacere  allò  ìoielletto  de*  aavi  di^ 

goeado ,  era  stata  sepolta,  merìtamenle  ima  delle  luci 
della  fiweotìaa  gloria  dirà  puoie  (i);  e  tanto  ]àù, 
quanto  eoo  mag^ore  umiltà ,  maestro  degli  altri  in 
ciò  TÌvendo ,  qaella  (a")  acquistò ,  sempre  rifiatando 
d' esser  chiamato  maestro .  Il  quale  titolo  rifiutato  da 
Ini  tanto  più  in  lui  risplendera  ,  quanto  con  ma^^ 
desiderio  da  quegli  che  meu  sapevano  di  luì  o  da'suca 
discepoli  era  cupidanicate  usurpato  >  INIn  quantunque 
la  sua  arte  tosse  grandissima ,  uou  era  egli  perciò  aè 
di  persona  nò  d'  aspetto  io  niuna  cosa  più  bello  che 
fosse  messer  Forese.  Ma  alla  Doviilla  \eiicndo  dico. 

Avevano  in  Mugello  messer  Forese  e  Giotto  lor 
possessioni  ;  ed  essendo  messer  Forese  le  suo  andate  a 
vedere  in  quegli  tempi  di  state  che  le  ferie  sì  celebrali 
per  le  corti  (3),  e  per  avventura  in  su  un  callivo  ron- 
eìuo  a  vettura  venendosene,  trovò  il  già  detto  Giotto, 
il  qual  similmente  avendo  le  sue  vedute  ,  se  ne  torna- 
va a  Firenze .  Il  quale  uè  in  cavallo  uù  in  arnese  es- 
sendo in  cosa  alcuna  meglio  di  lui  ,  si  come  vecchi ,  a 
pian  passo  venendone  s' accompagnarono  (4).  Avven- 

(i)  t  B  ■tqninto  imlurBuata  \*  cotlruiioDe  di  qvcita  periodo;  •) 
c1ie  s'aggiiingne  1'  euecii  uiilo  it  getunJlo  in  luogo  del  veilia,  fri  una 
di  quelle  lìcenie  gramilicali  ioloroo  elle  ijuali  eiioo  mollo  piò  indoli^eO' 
ti  gli  anlichi  ctie  HDD  aono  i  moderni.  Il  Mmnelli  ti  iciÌMO  nel  mar- 
gine :  io  non  t  inleitda ,  L'  ordine  delle  [laiole  i  :  „  E  perciò ,  «Tende 
,,egli  lorniti  in  luce  q^ucll'Hcle  che  en  siale  «epulta  molti  leeoli  loUo 
„  gli  enori  d'alcuni  clie  dìpigneaiio  jjÌù  a  ilileltar  gli  occhi  degl'i^DO^ 


intrrlL'Uo  de"  w 


le  luci  della  KocenLinagWia». 
(i)    Quella  rlfeiÌEcaal  a  gloria,  uon  aJ  arie,  Aè  «Itrimentì  le  i 

[3)  P.r  le  con:.  ,.«  le  cori!  di  glusliiin.  M.it    ' 

(4)  t  ItttUmt  4'  accompagnarono,  le  ilaujit!  del  17  e  det  jSa 
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■e ,  namw  apu»  £  stMe  tc^Uioo  aneoiee ,  die  onn 
snbiu  piova  (1)  ^  Gopnpprase.  Lk  quale  esà»  ccuut 
jnù  tosto  pMoiMM ,  fo^ùono  in  casa  d*  un  Uvnntore 
amico  e  conoscente  di  ciascbedono  dì  loro .  Ma  dopo 
alqnamo,  ncm  faccendo  1*  acqua  alcuna  vista  di  dovw 
riiiUre ,  e  costoro  volendo  essete  il  di  a  Fìrenie ,  pce- 
à  dal  lavMaloie  in  prestanza  due  maotelletti  veocki 
di  romagDuolo  e  due  cappelli  tiittì  rosi  dalla  vec- 
chiezza ,  percioccliè  migliori  non  v'  erano ,  comincia- 
rono a  camminare .  Ora  esscado  essi  alquanto  andati , 
e  lutti  molli  veggeodo^ ,  e  per  gli  scIiìksì  ,  che  ì  ron- 
zini fanDO  co' piedi  in  quantità,  zaccherosi ,  le  quali 
cose  non  sogliono  altrui  accrescer  punto  d' orrevoleK* 
za  ,  rìscbiarandosi  alquanio  il  tempo,  C5si,cbclunga- 
meute  erano  venuti  taciti  ,  cominciarono  a  ragionarCÉ 
E  messer  Forese  cavalcando  e  ascoltando  Giotto  ,  il 
qnale  bellissimo  favellatore  era  ,  cominciò  a  conside- 
rarlo e  da  lato  e  da  capo  e  per  tutto ,  e  veggcnilo  Ogni 
cosa  cosi  disorrevole,  e  cosi  disparuio ,  senza  avere  a 
eè  ninna  co uside razione  ,  cominciò  a  liderc  ,  e  disse  t 
Giotto ,  a  che  ora  (a)  ,  venendo  di  qua  allo  ìaconlro 
di  noi  un  forestiere  che  mai  veduto  non  t'  avesse  ,  ore- 
di  tu  che  egli  credesse  che  tu  fossi  il  miglior  dipintor 
del  mondo ,  come  tu  se't  A  cui  Giotto  prestnmente  ri- 
spose: messero,  credo  che  egli  il  crederebbe  allora  che, 
guardando  voi ,  egli  crederrebbe  che  voi  sapeste  1'  a 
hi  ci .  Il  che  messer  Forese  udendo ,  il  nio  error  ri* 

[1]  Pìoiia  ilÌMC  alcuDi  lolta  co'^ù  «Dticlii  il  Bticc*ccia{  Pioggia  il 
Pclr. 

(a)  Couiden  quoto  a  che  era,  non  per  ri gnifict mento  ili  KriapO 
p«rLÌGo1aT« , «me  propriaioeiile  !■  piroli  BÌgnifin,  oli  4lAnJo  cmi  ID* 
tectagilÌTO  Yile  il  meduinui  cbe  dcI  Scena  oegali^a,  noa  miiì. 
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conobbe ,  e  videsi  di  ul  moneia  pagato ,  q[iialt  erano 

state  le  derrate  vendute . 

NOVELLA  VI. 

Pruova  Michele  Scalza  a  certi  giovani  come  i  Ba^ 
ronci  sono  ipiii  gentili  uomini  del  mondo  o  di 
maremma,  e  vince  una  cena  (i). 


Ri 


idevano  ancora  le  Donne  della  presta  (2)  ri* 
sposta  di  Giotto  9  quando  la  Reina  impose  il  seguitare 
alla  Fiammetta ,  la  qual  cosi  cominciò  a  parlare .  Gio* 
vani  Donoe,  V  essere  stati  ricordati  i  Baronci  da  Pan- 
filo f  li  cpiali  per  avventura  voi  non  conoscete  9  come 
fa  eglf ,  m^  ha  nella  memoria  tornata  una  novella , 
nella  quale  quanta  sia  la  lor  nobUtà  si  dimostra,  senza 
dal  nostro  proposito  deviare  :  e  perciò  mi  piace  di  rac* 
contarla . 

Egli  non  è  ancora  guari  di  tempo  passato  che  nel- 
la nostra  citta  era  un  giovane  chiamato  Michele  Scal- 
za ,  il  quale  era  il  più  piacevole  e  il  più  sollazzevole 
nom  del  mondo ,  e  le  più  nuove  novelle  aveva  per  le 
mani  (3)  :  per  la  qual  cosa  i  giovani  fiorentini  avevan 

(1)  Questo  sillogismo  dello  ScaUa  per  provar  F  antichità  e  nobiltà  ilei 
Barooci,  quantunque  dal  Nisielii  dal  Varchi  e  da  altri  venga  loilalo, 
al  parer  nostro  non  ha  né  del  grazioso  né  dell*  istratlivo,  e  con  pace  di 
quei  lodatori,  questa  è  la  novella  di  minor  peso  tra  le  contenute  in  que- 
sto lihro.  I  Baronci  son  notissimi  per  la  loro  deformità, 

(a)  i  Della  bella  e  presta,  la  edis.  del  27. 

(3)  Aver  per  le  mani  é  bellissimo  trasportamento  nella  nostra  lingua, 
ed  ha  un  certo  che  di  più  che  sapere  \K\\h  proprio  aver  per  le  mani  è  il 
cervinene  spesso  ed  accomodarlo  a  o^ni  proposito. 
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molto  caro,  quando  in  brigata  si  trovavano,  di  potere 
aver  lui.  Ora  avvenne  un  giorno  che,  essendo  egli  con 
alquanti  a  mont*  Ughi,  s' incominciò  tra  loro  una  qui- 
stione  cosi  fatta  :  quali  fossero  li  più  geotili  uomini  di 
Firenze  ed  i  più  antichi  •  De'  quali  alcuoi  dicevano  gli 
liberti ,  e  altri  i  Lamberti ,  e  chi  uno  e  chi  un  al- 
tro secondo  che  nell'  animo  gli  capea .  Li  quali  uden- 
do lo  Scalza ,  cominciò  a  ghignare ,  e  disse  ;  andate 
via ,  andate,  goccioloni  (t)  che  voi  siete }  voi  non  sa- 
pete ciò  che  voi  vi  dite .  I  più  gentili  uomini  e  i  più 
antichi  «  non  che  di  Firenze  »  ma  di  tutto  '1  mondo  o 
di  maremma,  sono  i  Baronci,  e  a  questo  s'accordano 
tutti  i  fisofoli  (a)  e  ogni  uomo  che  gli  conosce ,  come  fo 
io;  e  acciocché  voi  noa  intendeste  d'altri,  io  dico  de' Ba- 
ronci vostri  vicini  da  santa  Maria  Maggiore,  Quando  i 
giovani,  che  aspettavano  che  egli  dovesse  dire  altro,  udi- 
ron  questo ,  tutti  si  fecero  beffe  di  lui ,  e  dissero  ;  tu  ci 
uccelli  (3),  quasi  come  se  noi  non  cognoscessimo  (4) 
i  Baronci ,  come  facci  tu..  Disse  lo  Scalza  :  alle  gua** 
gnele  (5)  non  fo ,  anzi  mi  dico  il  vero ,  e ,  se  egli  ce 
n'  è  niuno  che  voglia  metter  su  una  cena  ,  a  doverla 
dare  a  chi  vince  con  sei  compagni ,  quali  più  gli  pia- 
ceranno, io  la  metterò  volentieri;  e  ancora  vi  farò  più, 
cbe  io  ne  starò  alla  sentenzia  di  chiunque  voi  vorrete. 
Tra' quali  disse  uno ,  che  si  chiamava  Neri  Mannini  : 
io  sono  acconcio  a  voler  vincer  questa  cena  •  E  accor- 

(1)  Goccioloni  equivale  a  icioccht^  insipidi,  stólli, 
(1)  filosofiamone  «lorpiamenlo  acheraoso  dellp  vgcc  in  bocca  di  chi 
giocosameote  parlava.  A.  PTiilosofi,  R.  filosofi,  O.  f isolo/i,  Kulli. 

(3)  Ta  ci  burli* 

(4)  t  Quasi  se  come  noi  n.on  cognoscessimo.  Mannelli, 

(5)  yllle  guagnele  abbreviatura  anliciiiMlipa  deìV  evangelio ,  vale  per 
r  Esfangelio, 

DEGAM.  T.  III.  IO 
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datisi  insieme  d' aver  per  giudice  Piero  di  Fiorentiiio» 
in  casa  cui  erano ,  e  andatisene  a  lui  e  tutti  gli  altri 
appresso ,  per  vedere  perdere  lo  Scalza  e  dargli  noia , 
ogni  cosa  detta  gli  raccontarono  •  Piero ,  che  discreto 
giovane  era ,  udita  primieramente  la  ragione  di  Neri, 
poi  allo  Scalza  rivolto  disse:  e  tu  come  potrai  mostra* 
re  questo  che  tu  affermi  ì  Disse  lo  Scalza  :  che  ?  il 
xnosterrò  (i)  per  si  fatta  ragione  che  non  che  tu ,  ma 
costui  che  il  niega,  dirà  che  io  dica  il  vero,  Voi  sape^ 
te  che ,  quanto  gli  uomini  sono  più  antichi ,  più  soa 
gentili ,  e  cosi  si  diceva  pur  testé  tra  costoro  ;  e  i  Ba- 
ronci  son  più  antichi  che  ninno  altro  uomo  j  si  cbe 
son  più  gentili:  e  come  essi  sien  più  antichi  mostrando- 
vi ,  senza  dubbio  io  avrò  vinta  la  quistìone ,  Voi  do- 
vete sapere  che  i  Baronci  furon  fatti  da  Domeneddìo 
al  tempo  che  egli  aveva  cominciato  d'  apparare  a  di- 
pi gnere;  ma  gli  altri  uomini  furon  fatti  poscia  che  Do' 
meneddio  seppe  dipignere  ,  E  che  io  dica  di  questo  il 
vero ,  ponete  mente  a'  Baronci  e  agli  altri  uomini  ; 
dove  voi  tutti  gli  altri  vedete  co'  visi  ben  composti  e 
debitamente  proporzionati ,  potete  vedere  i  Baronci 
qual  col  viso  molto  lungo  e  stretto  e  quale  averlo  oltre 
ad  ogni  convenevolezza  largo,  e  tal  v'  è  col  naso  mol- 
lo lungo,  e  tale  l' ha  corto,  e  alcuno  col  mento  in  fuo^ 
ri  e  in  su  rivolto  e  con  mascelloui  che  paiono  d'asino; 

ed  evvi  tale  che  ha  P  uno  occhio  più  grosso  che  V  al-, 
tro,  e  ancora  V  un  più  giù  che  l' altro,  si  come  soglio-» 

no  essere  i  visi  che  fanno  da  prin^a  i  fanciulli  che  ap-» 

(i)  Moslerrò.  Cfie  il  mostrerò;  la  particella  che  paté  qui  eaperflua. 
Io  lo  ti  mostrerò,  H.  Io  il  ti,  6.  slanipò  che  il,  eoo  la  varia  lezione 
che  io  il,  Putea  forse  |)un tarsi  c/iff?  sorta  d*  espletivo  ìnlerrogaDle  che  ag- 
gi ugae  espressitene  ;  lai.  (f^idì  e  quesl»  me  oe  par  la  le^ivue  più  vera. 
EqIIì  . 


NOVELLAVI.  7/47 

parano  a  disegnare.  Per  che ,  come  gih  dissi»  ass.ii 
bene  appare  che  Domeneddio  gli  fece  quando  appara- 
va a  dipignere  :  si  che  essi  sono  più  antichi  che  gli  al- 
tri ,  e  cosi  più  gentili .  Della  qual  cosa  e  Piero ,  che 
era  il  giudice ,  e  Neri,  che  aveva  messa  la  cena,  e  cia- 
scuno altro  ricordandosi  »  e  avendo  il  piacevole  argo- 
mento dello  Scalza  udito  »  tutti  oominciarcmo  a  ridere 
e  affermare  che  lo  Scalza  aveva  ragione ,  e  che  egli 
aveva  vinta  la  cena ,  e  che  per  certo  i  Baronci  erano  i 
più  gentili  uomini  e  i  più  antichi  che  fossero,  non  che 
in  Firenze ,  ma  nel  mondo  o  in  maremma.  E  imper- 
ciò  (i)  meritamente  Panfilo»  volendo  la  turpitudine 
del  viso  di  messer  Forese  mostrare ,  disse  che  stato 
sarebbe  sozzo  ad  un  de'  Baronci , 

■ 

NOVELLA  VU. 

Madonna  Filippa  dal  marito  con  un  suo  amante 
trovata  ,  chiamata  in  giudicio  y  con  una  pronta 
e  piacevol  risposta  se  libera  ,  e  fa  lo  statuto  mo' 
dijicare , 


Gì 


'ià  si  tacea  la  Fiammetta ,  e  ciascun  rideva  an- 
cora del  nuovo  argomento  dallo  Scalza  usato  a  nobili- 
tare sopra  ogni  altro  i  Baronci ,  quando  la  Reina  in- 
giunse (2)  a  Filostrato  che  novellasse  5  ed  egli  a  dir 
cominciò .  Valorose*  Donne ,  bella  cosa  è  in  ogni 
parte  saper  ben  parlare  ,  ma  io  la  reputo  bellissima 
quivi  saperlo  fare  dove  la  necessità  il  richiede  .  Il  die 

(1)  Imperciò  io  stesso  clie  perciò,  p&rò. 

(9)  Ingiunte t  cioè  impote,  eomandò^nà  è  voce  IaIìo»,  e  cosi  di  n- 

«lo  UBala  ha  gcasia.  .  ,  v 
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A  ben  seppe  &re  ima  gentil  donna ,  della  quale  inten- 
do di  ragionarvi ,  che  Doo  Bolamente  festa  e  riso  porse 
agli  uditori,  ma  sé  de*  lacci  di  vituperosa  morte  disvi- 
luppò ,  come  voi  udirete. 

Nella  terra  di  Prato  fa  gik  uno  statato,  (i)  nel  ye- 
ro  non  men  biasimevole  che  aspro,  il  quale ,  eenxa 
niuna  distinzioa  fare ,  comandava  che  casi  i'o^»;  nrsa 
quella  donna  che  dal  marito  fosse  con  alcuDo  suo  a- 
maute  trovata  in  adulterio,  come  quelln  che  per  dt-- 
nari  con  qualunque  altro  uomo  stnla  trovata  fosse  .  E 
durante  questo  statuto  nweone  che  una  gentil  donna 
e  bella  e  oltre  ad  ogni  ahr.i  iniiamorata  ,  il  cui  nome 
fu  madonna  Filippa,  fii  inivata  nella  sua  propria  ca- 
ntera una  notte  da  Rinaldo  de'  Pugliesi  suo  mariio 
nelle  braccia  di  Lqzzarino  de'  Gii  azzagli  otri ,  nobile 
giovane  e  bello  di  quella  terra,  il  quale  ella  [|uauto  sb 
medesima  amava.  La  i^iial  cosa  lilLialdo  vedendo, 
turbato  forte,  appena  del  correr  loro  addosso  e  d'uc- 
cìdergli si  ritenne;  e,  se  non  fosse  che  di  se  meclesinio 
dubitava  ,  seguitando  l' impeto  della  Gua  ira,  1'  avreb- 
be fatto.  Rattemperatosi  adiwque  da  questo,  non  si 
potò  temperar  da  voler  quello  dello  statuto  pratese , 
chea  lui  non  era  licito  di  fere,  cioè  la  morte  della  sua 
donna  .  E  perciò ,  avendo  f\  fallo  della  donna  prova- 
re (3)  assai  convenevole  testimooianza ,  come  il  di  fu 
venuto,  senzaaltro  consiglioprendere,accu3ata  la  doona, 
la  fece  richiedere.  La  donna  che  di  gran  cuore  era,  si  co- 
me generalmente  esser  EOghon  quelle  «he  innamorata 

(i)Qa«t>  «i[aitili  tegga  di  Scoi»,  che  <li«  l'Aiioita  dcI Flirioto. 

(a)  Alfalia  p-wiye,in  iwe  Ji»  provare  it/aUo,éauMlvii<ìicng<> 
a  cmI  nella  iionlb  ili  «r  Cu|j|>ellcUD  iitit,all44  iati  iiatìii  racijaMa' 
re,  |»r  a  raci/uiiUire  la  (uj?  jonilù  ci. 
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8011  dadovero,  Ancora  che  sconsigliata  da  molti  suoi  ami- 
ca e  parenti  ne  fosse,  del  tutto  dispose  di  comparire,  e  di 
voler  più  tosto  la  verità  oonfe^odo  con  forte  animo  mo- 
rire ,  che  vilmente  fuggendo^per  contumacia  in  esilio 
vivere  e  negarsi  degna  di  così  fatto  amante ,  come  co^ 
lui  era  nelle  cui  braccia  era  stata  (i)  la  notte  passata* 
E  assai  bene  accompagnata  di  donne  e  d' uomini ,  da 
tutti  confortata  al  negare  ,  davanti  al  podestà  venuta  , 
domandò  con  fermo  viso  e  con  salda  voce  quello  che 
egli  a  lei  domandasse .  11  podestà  riguardando  costei ,  e 
vedendola  bellissima  e  di  maniere  laudevoli  molto, 
e,  secondo  che  le  sue  parole  testkauMoiavano ,  di  grao^ 
de  animo ,  cominciò  ad  aver  di  lei  c<Mnpassione ,  du- 
bitando non  ella  confessasse  cosa  per  la  quale  a  lui 
convenisse ,  volendo  il  suo  onor  servare ,  farla  mori- 
re .  Ma  pur  9on  potendo  cessare  di  domandarla  di 
quello  che  apposto  l' era ,  le  disse  :  madonna  ,  come 
voi  vedete ,  qui  è  Rinaldo  vostro  marito ,  e  duolsi  di 
voi ,  la  quale  egli  dice  che  ha  con  altro  uomo  trovata 
in  adulterio }  e  perciò  domanda  che  io ,  secondo  che 
uno  statuto ,  che  ci  è ,  vuole ,  facendovi  morire ,  di 
ciò  vi  punisca;  ma  ciò  far  non  posso ,  se  voi  noi  con- 
fessate, e  perciò  guardate  bene  quello  che  voi  rispon- 
dete ,  e  ditemi  se  vero  è  quello  di  che  vostro  marito 
v'  accusa .  La  donna ,  senza  sbigottire  punto  »  con  vo- 
ce assai  piacevole  rispose:  messere,  egli  è  vero  che  Ri- 
naldo è  mio  marito ,  e  che  egli  questa  notte  passata 
mi  trovò  nelle  braccia  di  Lazzariùo,  nelle  quali  io  so- 
no per  buono  e  per  perfetto  amore ,  che  io  gli  porto , 
molte  volte  stata ,  né  questo  negherei  inai$  ma  ,  come 

(l)  i  Stata  trottata,  la  eilic.  dvl  27. 
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io  son  ceitft  éae  toì  sapete ,  le  leggi  deono  esser  co- 
muni e  fatte  ton  consentimento  di  coloro  a  cui  toc- 
cano .  Le  quali  cose  di  questa  non  avvengono  j  che 
essa  solamente  le  donne  tapinelle  (i)  costrìgne,  le 
quaK  nnJto  meglio  che  gli  uomini  potrebbero  a 
molti  sodisfarei  e  oltre  a  questo,  non  che  alcu- 
na donna  ,  quando  fatta  fu ,  ci  prestasse  consentimen- 
to ,  ma  ninna  ce  ne  fu  mai  chiamata:  per  le  qua- 
li cose  meritamente  malvagia  si  può  chiamare.  E  se 
voi  volete ,  in  pregludicio  del  mio  corpo  e  della  vor 
stra  anima ,  esser  di  quella  esecutore ,  a  voi  sta  ^  ma , 
avanti  che  ad  alcuna  cosa  giudicar  procediate,  vi  prie- 
go  che  una  piccola  grazia  mi  facciate  ,  cioè  che  voi  il 
mio  marito  domandiate  se  io  ogni  volta,  e  quante  vol- 
te a  lui  piaceva ,  senza  dir  mai  di  no,  io  di  me  stessa 
gli  concedeva  intera  copia  o  no .  A  che  Rinaldo,  sen- 
za aspettare  che  il  podestà  il  domandasse ,  prestamen- 
te rispose  che  senza  alcun  dubbio  la  donna  ad  ogni 
sua  richiesta  gli  aveva  di  sé  ogni  suo  piacere  concedu- 
to .  Adunque ,  segui  prestamente  la  donna  ,  domando 
io  i  messer  podestà ,  se  egli  ha  sempre  di  me  preso 
quello  che  gli  è  bisognato  e  piaciuto ,  io  che  doveva 

fare  o  debbo  di  quel  che  gli  avanza  ?  debbolo  io  git- 
lare  a'  cani  ?  non  è  egli  molto  meglio  servirne  un  gen* 

tile  uomo  che  più  che  sé  m'  ama,  che  lasciarlo  perde- 
re o  guastare?  Eran  quivi  a  così  fatta  esaminazione,  e 
di  tanta  e  si  famosa  doima  ,  quasi  tutti  i  Pratesi  con*' 
corsi  :  li  quali  udendo  così  piacevol  domanda ,  subita- 
mente ,  dopo  molte  rìsa ,  quasi  ad  una  voce  tutti  gri- 
darono la  donna  aver  ragione  e  dir  bene:  e  prima  che 

(i)  Tapinelle.  Meschi nelle. 
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dì  quivi  ^  partissono,  a  ciò  confortandogH  il  po- 
destà ,  modificarono  il  crudele  statuto ,  e  lasciarono 
che  egli  s' intendesse  solamente  per  quelle  donne  le 
quali  per  denari  a*  lor  mariti  facesser  fallo .  Per  la 
qual  cosa  Rinaldo  rimaso  di  così  matta  impresa  con- 
fuso ,  sì  parti  dal  giudicio  ;  e  la  donna  lieta  e  lìbera  , 
quasi  dal  fuoco  risuscitata ,  alla  sua  casa  se  ne  tornò 
gloriosa . 

NOVELLA  Vm. 

Fresco  conforta  la  nepote  che  non  si  specchi  y  se  gli 
spiacevoli  f  come  diceva,  V  erano  a  veder  noiosi . 


L 


la  novella  da  Filostrato  raccontata  prima  con  un 
poco  di  vergogna  punse  li  cuori  delle  Donne  ascoltan- 
ti, e  con  onesto  rossore  ne'  lor  visi  apparito  ne  dieder 
segno;  e  poi  Vuna  l' altra  guardando,  appena  del  ridere 
potendosi  astenere ,  sogghignando  (i)  quella  ascolta- 
rono. Ma  poiché  esso  alla  fine  ne  fìi  venuto ,  la  Reina 
ad  Emilia  voltatasi ,  che  ella  seguitasse  le  impose .  La 
quale  non  altramenti  che  se  da  dormir  si  levasse ,  so& 
fiando  incominciò.  Vaghe  Giovani,  perciocché  un 
lungo  pensiero  molto  di  qui  m'  ha  tenuta  gran  pezza 
lontana,  per  ubbidire  alla  nostra  Reina,  forse  con  mol- 
to minor  novella ,  che  fatto  non  avrei ,  se  qui  V  animo 
avessi  avuto ,  mi  passerò ,  lo  sciocco  error  d' una  gio* 
vane  raccontandovi ,  con  un  piacevol  motto  corretto 
da  un  suo  zio,  se  ella  da  tanto  stata  fosse  che  inteso 
r  avesse  • 

(i)  Sogghignare  è  rìdere  un  colai  pocolino  e  meszo  die  dr  naicotto, 
die  il  Ialino  dice  §ubridere. 
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Uno  adunque  ,  che  si  chiamò  Fresco  da  Celtico , 
aveva  una  sua  nepote ,  chiamau  per  vezzi  Cesca  (i) . 
La  (juale ,  ancOTa  che  bella  persona  avesse  e  viso  ,  doq 
però  di  quegli  angelici  che  già  molte  volle  vedemo  (a) , 
sé  da  tanto  e  si  nobile  reputava,  che  per  costtune 
aveva  preso  di  biaùmare  e  uocniiii  e  donne  e  ciascuna 
cosa  che  ella  vedeva,  senza  avere  alcun  riguardo  a  sé 
medesima,  la  quale  era  tanto  più  spiacevole ,  sazievole 
e  stizzosa  che  alcuna  altra ,  che  a  sua  guisa  ninna  cosa 
si  poteva  fare }  e  tanto ,  oltre  a  tutto  questo ,  era  altie- 
ra ,  che ,  se  stata  fosse  de'  Reah  di  Francia ,  sarebbe 
stato  soperchio .  E ,  quando  ella  andava  per  via ,  d 
forte  le  veniva  del  cencio  (3)  ,  che  altro  che  torcere 
il  muso  non  faceva,  quasi  puzzo  h  venisse  dì  chiun- 
que vedesse  o  scontrasse.  Ora  la&cinndo  stare  molti 
altri  suoi  modi  spiacevoli  e  rincresc(!\'oli ,  awenae  un 
giorno  che,  essendosi  ella  in  casa  tornain  lìi  dove  Fre- 
sco era ,  e  tutta  piena  di  smancerìe  (4) ,  postaglisi  pres- 
so e  sedere  j  altro  non  faceva  che  soffiare;  laonde  Fre- 
sco domandando  le  disse  :  Cesca ,  die  vuol  dir  questo 
che,  essendo  oggi  fèsta,  tu  te  ne  se'  cosi  tosto  tornata 


(■)  Caca,  Afta,  Fippa,  BiUa,  prr  FnnMin,  BnituIoniniM,  Fi- 
lipp*,  M*rgheriu,  ed  (Uri  domi  propiì  coti  *ecorciiIi,ti99  nioho  llTo- 
•cini  di  dire  per  Tiiao  iTinciulU,  i  ^ii*)i  il  [riìi  delle  ielle, ep[icMÌ|>al- 
meats  De'  pgpolui,  coiì  bì  rìmaogon  pud*  per  Kni|ire. 

(i)!  ftdtitto  per  vediamo,  stno  pei  tiamo  ce.  uuioDO  lilon  gK 
■nticlil. 

(3)  Sifone  le  veniva  del  cencio,  GgiiiXameiiIe  cnmc  te  ••>»•  «en- 

lilu  r  .idoK  d>  uà  cencio  kccc^o,  come  h  <l<llo  nelli  iioiellt  X.    della 

giorniilaV.,  diele  patere  itonnc  ninnaao  gndirtnd  iccendeie  unu  slcao 

eia  0  cfiicio  ■  can  dei  Ticini,  per  accendere  il  fuoco  •  ci»  loro.  Mari. 

(4)  Smanctrie,  imorfie,  illi  di  lineielciinealo,  Goiioni  di  ditpia- 
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in  casa  ?  Al  quale  ella  tutta  cascante  di  vezzi  rispose  : 

egli  è  il  Tero  che  io  me  ne  sono  venuta  tosto ,  percioo- 

cliè  io  non  credo  che  mai  in  questa  tetra  fossero  e 

uomioi  e  femmine  tanto  spiacevoli  e  rincrescevoli , 

quanto  sono  oggi  :  e  non  ne  passa  per  via  uno  che  non 

mi  spiaccia  come  la  mala  ventura  5  e  io  non  credo  che 

sia  al  mondo  femmina  a  cui  più  sia  noioso  il  vedere 

gli  spiacevoli  y  che  è  a  me:  e»  per  non  vedergli ,  cosi 

tosto  me  ne  son  venuta.  Alla  qual  Fresco ,  a  cui  li 

modi  fecciosi  della  nepote  dispiacevan  fieramente , 

disse:  figliuola ^  se  cosi  ti  dispiaccion  gli  spiacevoli , 

come  tu  di  I  se  tu  vuoi  viver  lieta ,  non  ti  specchiare 

giammai .  Ma  ella  più  »  che  una  canna  »  vana  ,  e  a  cui 

di  senno  pareva  pareggiar  Salamone ,  non  altramenti, 

che  un  montone  avrebbe  fatto ,  inteseli  vero  molto  di 

Fresco  ;  anzi  disse  che  ella  si  voleva  specchiar  come 

r  altre  •  £  cosi  nella  sua  grossezza  si  rimase  e  ancor  vi 

si  sta. 

NOVELLA  IX. 

Guido  Cavalcanti  dice  con  un  motto  onestamente 
\fillania  a  certi  cavalierjioretitini  li  <juali  sòprap- 
preso  V  aveano .  i 


s 


Mentendo  la  Reina  che  Emilia  della  sua  novella 
s' era  diliberata ,  e  che  ad  altri  non  restava  dir  che  a 
lei  (  se  non  a  colui  che  per  privilegio  aveva  il  dir  da 
sezzo  )  (i),  cosi  a  dir  cominciò .  Quantunque ,  leg- 

(1)  Da  tezzOf  dassezzo;  nelP  uUimo  laogo,  da  ttUimot  Voce  molto 
aulica»  ma  puce  umU  asMÌ  speMO. 


N 
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giadre  Donne ,  oggi  mi  sieno  da  voi  state  tolte  da  due 
in  su  delle  novelle ,  delle  quali  io  m' avea  pensato  di 
doverne  una  dire ,  nondimeno  me  n'  è  pure  una  rima- 
sa  da  raccontare ,  neUa  conclusione  della  quale  si  con- 
tiene un  si  fatto  motto ,  che  forse  non  ci  se  n'  è  alcuno 
di  tanto  sentimento  contato . 

Dovete  adunque  sapere  cte  ne'  tempi  passaci  furo- 
no nella  nostra  città  assai  belle  e  laudevoli  usanze  , 
delle  quali  oggi  ninna  ve  n'  è  rimasa  ,  mercè  dell'  ava- 
rizia che  in  quella  con  le  ricchezze  è  cresciuta  ,  la  qua- 
le tutte F  ha  discacciate.  Tra  le  quali  n*  era  una  cota- 
le ,  che  in  diversi  luoghi  per  Firenze  si  ragunavano 
insieme  i  gentili  uomini  delle  contrade  e  facevano  lor 
brigate  di  certo  numero  »  guardando  di  mettervi  tali 
che  comportar  potessono  acconciamente  le  spese ,  e 
oggi  l' uno ,  doman  V  altro  ,  e  cosi  per  ordine  tutti 
mettevan  tavola  (i),  ciascuno  il  snodi,  a  tutta  la 
brigata  :  e  in  quella  spesse  volte  onoravano  e  gentili 
uomini  forestieri ,  quando  ve  ne  capitavano  ,  e  ancora 
de'  cittadini  :  e  similmente  si  vestivano  insieme  alme- 
no una  volta  l' anno  y  e  insieme  i  di  più  notabili  caval- 
cavano pa:  la  cittk ,  e  talora  armeggiavano ,  e  massi- 
mamente per  le  feste  principali ,  o  quando  alcuna  lieta 
novella  di  vittoria  o  d'altro  fosse  venuta  nella  città.  Tra 
le  quali  brigate  n'era  una  di  messer  Betto  Brunelleschi, 
nella  quale  messer  Betto  e'  compagni  s'  eran  molto 
ingegnati  di  tirare  Guido  di  messer  Cavalcante  de'  Ga- 
valcantiy  e  non  senza  cagione:  perciocché  oltre  a  quello 
che  egli  fu  un  de'  migliori  loici  che  avesse  il  mondo  > 

(i)  Metter  tavola  per  far  cony'itì,  o  (come  oggi  dicìain}  iMncbetti  e 
patti,  usa  più  Tolte  il  Boccaccio»  ed  è  molto  bello. 
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e  ottimo  filosofo  naturale  (delle  quali  cose  poco  Ift 
brigata  curava), si  fii  egli  leggiadrissimo  e  costumato  e 
parlante  (i)  uomo  molto,  e  ogni  cosa  cbe  far  toUe , 
e  a  gentile  uom  pertenente ,  seppe  meglio  che  altro 
uom  fare  :  e  con  questo  era  tocchissimo ,  e  a  chiedere 
a  lingua  (a)  sapera  onorare  cui  nel!'  animo  gU  capeva 
che  il  valesse  »  Ma  a  messer  Betto  non  era  mai  potuto 
venir  fatto  d'  averlo ,  e  credeva  egli  co'  suoi  compa« 
gai  che  ciò  avvenisse  per  ciò  che  Guido  alcuna  volta 
speculando  mólto  bistratto  dagli  uomini  diveniva .  E 
perciocché  egli  alquanto  tenea  della  opinione  degli 
Epicurii,  si  diceva  tra  la  gente  volgare  che  queste  sue 
speculazioni  eran  solo  in  cercare  se  trovar  si  potesse 
che  Iddio  non  fosse.  Ora  avvenne  un  giorno  che,  es- 
sendo Guido  partito  d'  Orto  san  Michele ,  e  venutose- 

1 

ne  per  lo  corso  degli  Adimari  infino  a  san  Giovanni , 
il  quale  spesse  volte  era  suo  cammino ,  essendo  arche 
grandi  di  marmo  (che  oggi  sono  in  santa  Reparata) 
(3)  e  molte  altre  dintorno  a  san  Giovanni ,  ed  egli 
essendo  tra  le  colonne  del  porfido,  che  vi  sono,  e 
quelle  arche  e  la  porta  di  san  Giovanni ,  che  serrata 
era  ,  messer  Betto  con  sua  brigata  a  cavai  venendo  su 
per  la  piazza  di  santa  Reparata  ,  veduto  Guido  là  tra 
quelle  sepolture ,  dissero  :  andiamo  a  dargli  briga .  E 

(i)  Parlante  per  eloquente  è  molto  domectico  elei  Boccaccio, 
(a)  A   chiedere  a  lingua^  cioè  quanto   mai  ai  poleiae  dimandare, 
quanto  dir  si  possa. 

(5)  t  La  edizione  del  37  é  quella  del  yS  hanno  essendo  quelle  ar-^ 
che  grandi  che  ee,\  ma  il  Salfiati,  peitbè  non  atea  trovata  la  tocc 
quelle  ne'  tetti  antichi  più  riputati, la  rigettò,  e  chiuse  tra  parentesi  le 
parole  cht  oggi  sono  in  s.  Reparata^  parendogli  che,  [dette  in  auesto 
modo,  giofateero  a  render  la  coaa  più  «fidente,  ed  aTeneco  maggior 
leggiadria  • 
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spronati  i  cavalli  »  a  guisa  d'  ubo  assalto  sollazzevole 
^11  furoao  «v  quagli  prima  che  egli  se  ne  avvedesse ,  so^ 
pra  ,  e  cominciarongfi  a  dire  :  Guido ,  tu  rifiuti  d' es- 
ser di  nostra  brigata  |  ma  ecco ,  quando  tu  arai  trova- 
to che  Iddio,  non  sia,  che  avrai  fatto?  A'  quali  Guido, 
da  lor  veggendosi  chiuso ,  prestamente  disse  :  signori» 
voi  mi  potete  dire  a  casa  vostra  ciò  che  vi  piace;  e 
posta  la  mano  sopra  una  di  queDe  arche ,  che  grandi 
erano  >  si  come  colui  che  leggierissimo  era ,  prese  no 
salto,  e  fusai  gittato  dall'altra  parte  »  e  sviluppatosi 
da  loro  ,  se  n'  andò  •  Costoro  rimaser  tutti  (i)  guatan- 
do r  un  V  altro ,  e  cominciarono  a  dire  che  egli  era 
uno  smemorato,  e  che  quello  che  egli  aveva  risposto 
non  veniva  a. dir  nulla ^  conciò  fosse  cosa  che  quivi 
dove  erano  non  avevano  essi  a  far  più  che  tutti  gli 
altri  cittadini,  né  Gnido  meno  che  alcun  di  loro.  Al- 
li  quali  messer  Betto  rivolto  disse  :  gli  smemorati  siete 
yoi  se  voi  non  V  avete  inteso  5  egli  ci  ha  onestamente 
e  in  poche  parole  deUa  la  maggior  villania  del  mondo  ; 
perciocché ,  se  voi  riguardate  (2)  bene  ,  queste  arche 
sono  le  case  de*  morti ,  perciocché  in  esse  si  pongono 
e  dimorano  i  morti ,  le  quali  egli  dice  che  sono  no- 
stra casa  ,  a  dimostrarci  che  noi  e  gli  altri  uomini  idio- 
ti e  non  litterati  siamo ,  a  comparazion  di  lui  e  degli 
altri  uomini  scienziati ,  peggio  che  uomini  morti  j  è 
perciò ,  qui  essendo  ,  noi  siamo  a  casa  nostra  •  Allora 
ciascuno  intese  quello  che  Guido  aveva  voluto  dire  e 
vergognossi ,  né  mai  più  gli  diedero  briga,  e  tennero 
per  innanzi  messer  Betto  sottile  e  intendente  cavaliere . 


(1)  Rimasero  tutii  smarriti^  il  letto  del  27. 
(a)  Riguarderete,  la  slampa  del  27. 
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Frate  Cipolla  promette  a  certi  contadini  di  mo- 
strare loro  la  penna  dell' jignolo  Gabriello,  in 
luogo  della  quale  trovando  carboni,  quegli  di-- 
ce  esser  di  quegli  cha  arrosttraiio  san  Lorenzo . 


E» 


jssendo  ciascuno  (Italia  brigata  della  sua  novellt 
riuscito  (1)  ,  conobbe  Dioneo  clie  a  luì  toccava  il  do- 
ver dire .  Per  la  qnnl  cosa  ,  senxa  troppo  solenne  co- 
mandamento RspclLire  ,  imposto  silenzio  a  quegli  elio 
il  sentito  (3)  motto  di  Guido  lodavano,  incominciò. 
Vezzose  Donue  ,  ([uantiinque  io  abbia  per  privilegio 
di  poter  di  quel  che  più  mi  piace  padare ,  oggi  io 
non  intendo  di  volere  (la  quella  materia  separarmi  dcJ- 
la  qua!  voi  tutte  avete  assai  acconciamente  parlato , 
ma  segiiilaudo  le  vostre  pedate ,  intendo  di  mostrarvi 
quanto  acutamente  con  subito  riparo  uno  de'  frati  di 
eauto  Antonio  fuggisse  uuo  scorno  che  da  due  giovani 
appareci'biflto  j^li  era  .  JVè  vi  dovrK  esaer  grave,  perchè 
io,  per  ben  dire  la  novella  compiuta,  alquanto  iu  par- 
lar mi  distenda  ,  se  al  sole  guarderete ,  il  quaìe  è  an- 
cora a  mezzo  il  cielo . 

Certaldo ,  come  voi  forse  avete  potuto  udire ,  è  un 
cafilel  di  Val  d' Elsa  posto  nel  nostro  contado ,  il  qua- 
le ,  quantunque  picciol  sia ,  già  di  nobili  uomini  e 
d'  agiati  fn  abitato  ■  Nel  quale ,  perciocché  buona  pa- 
sLura  vi  trovava ,  usò  un  luogo  tempo  d'  andare  ogni 

(i)  f  Riutcilox  (brigala,  ipedilo. 

(1)  IiiletpielB  i{ui  tentUoy  non  |iel  uJilo,  tu»  ftt  accollo,  u^ìo  eJ 
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anno  una  volta  a  ricogliere  le  lìmoùne  fiitte  loro  dagli 
scìoccliì  un  de*  frati  dì  santo  Antonio ,  il  cui  nome  eia 
frate  Cipolla ,  fone  non.  meno  per  lo  nome  che  per  al- 
tra divozione  vedutovi  volentieri ,  conciò  sia  cosa  che 
quel  terreno  produca  cipolle  tanuMe  per  tutta  Tosca- 
na .  Era  questo  frate  Cipolla  di  persona  piccolo ,  di 
pelo  rosso  e  lieto  nel  viso  e  il  miglior  brigante  del 
mondo  :  e  oltre  a  questo,  niona  5cJ<?iiz'La  avendo,  si  ut- 
timo  parlatore  e  pronto  «a  ,  che  clii  conosciuto  non 
l'avesse,  non  solamente  un  gran  rettorico  l'avrebbe 
stimato ,  ma  avrebbe  detto  esser  Tullio  medesimo  o 
forse  Quintiliano  }  e  quasi  di  tutti  quegli  della  contra- 
da era  compare  o  amico  o  ben  ivo  gli  ente .  Il  tpiale,  se- 
condo la  sua  usanza,  del  mese  d'agosto  tra  l'altre  v'atH 
dò  una  volta ,  e  una  domenica  mattina  ,  essendo  tutti 
i  buoni  uomini  e  le  femmine  delle  ville  dattorno  ve- 
nuti alla  messa ,  nella  calooica  (i) ,  «piando  tempo  gli 
parve  ,  fattosi  innanzi  disse  :  signori ,  e  donne  ,  come 
voi  sapete,  vostra  usanza  è  di  mandare  ogni  anno  a'po- 
veri  del  baron  messer  santo  Antonio  del  vostro  grano 
e  delle  vostre  biade ,  chi  poco  e  chi  assai ,  secondo  il 
podére  e  la  divoziou  sua ,  acciocché  il  beato  santo  An- 
tonio vi  sia  guardia  de'  buoi  e  degli  asini  e  de'  porci  e 
delle  pecore  vostre }  e  olire  a  ciò  solete  pagare,  e  spe- 
zialmente quegli  che  alla  nostra  compagaia  scritti  so- 
no ,  quel  poco  debito  che  ogni  anno  si  paga  una  vol- 
ta .  Alle  quali  cose  rìcogliere  io  sono  dal  mio  maggio- 
re ,  cioè  da  messer  1'  abate  ,  stato  mandato  i  e  perciò 
con  la  benedìzion  di  Dio  dopo  nona ,  quando  udirete 
itonìire  le  campanelle ,  verrete  qui  dì  fuor  della  chiesa 


(') 


NOVELLA  X.  i5g 

ìk  dove  io  al  modo  usato  vi  farò  la  predicazione»  e  ba- 
scerete  la  croce  »  e  oltre  a  ciò  (  perciocché  divotissi- 
mi  tutti  vi  conosco  del  baron  messer  santo  Antonio  ) 
di  speziai  grazia  vi  mosterrò  una  santìssima  e  bèlla  re- 
liquia ,  la  (piale  io  medesimo  già  recai  dalle  sante  ter- 
re d' oltre  mare;  e  cpiesta  è  una  delle  penne  dello  A- 
gnolo  Gabriello  ,  la  quale  nella  camera  della  Vergine 
Maria  rimase  quando  egli  la  venne  ad  annunziare  in 
jNazarette  *  E  questo  detto ,  si  tacque  e  ritomossi  alla 
messa  •  Erano ,  quando  frate  Cipolla  queste  cose  dice- 
va ,  tra  gli  altri  moltì  nella  chiesa  due  giovani  astuti 
molto ,  chiamato  1'  uno  Giovanni  del  Bragoniera  ,  e 
r  altro  Biagio  Pizzini .  Li  quali ,  poiché  alquanto  tra 
sé  ebbero  rìso  della  reliquia  di  frate  Cipolla ,  ancora 
che  molto  fossero  suoi  amici  e  di  sua  brigata ,  seco 
proposero  di  fargli  di  questa  penna  alcuna  beffa  ,   E 
avendo  saputo  che  frate  Cipolla  la  mattina  desinava 
nel  castello  con  un  suo  amico ,  come  a  tavola  il  senti- 
rono ,  cosi  se  ne  scesero  alla  strada ,  e  all'  albergo  do* 
ve  il  frate  era  smontato  se  n'andarono  con  questo  pro- 
ponimento ,  che  Biagio  dovesse  tenere  a  parole  (i)  il 
fante  di  frate  Cipolla ,  e  Giovanni  dovesse  tra  le  cose 
del  frate  cercare  di  questa  penna ,  chente  che  ella  si 
fosse ,  e  torgliele ,  per  vedere  come  egli  di  questo  fat- 
to poi  dovesse  al  popol  dire.  Aveva  frate  Cipolla  un 
suo  faute ,  il  quale  alcuni  chiamavano  Guccio  (2)  Ba- 
lena y  e  altri  Guccio  Imbratta,  e  chi  gli  diceva  Guc- 
cio Porco .  Il  quale  era  tanto  cattivo ,  che  egli  non  ò 


(i)  Tenere  a  parole  considera  Puso  della  locuzione,  e  cosi  come  an- 
co si  dice  tenere  a  bada, 

{2}  i  Guccio  è  accoEciamento  di  Arriguecio , 
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vero  che  mai  Lippo  Topo  (i)  ne  facesse  alcun  cotan- 
to .  Di  cui  spesse  volte  frate  Cipolla  era  usato  di  mot- 
teggiare con  la  sua  brigata  e  di  dire  :  il  fante  mio  ha 
in  sé  nove  cose  tali  che,  se  qualunque  è  l'una  di  quel' 
le  fosse  in  Salamene  o  in  Aristotile  o  in  Seneca,  avreb- 
be  tomiL  di  guastare  ogni  lor  virtù ,  ogni  ìat  senno , 
<^m  lor  sautìtk .  Pensate  aduoque  che  uom  dee  essere 
egli,  nel  quale  né  virtù,  né  seano  tii>  snmUi:i  .ilcuiia  è, 
avendone  nove.  Ed  essendo  alcuna  volta  domandato 
quali  fossero  queste  nove  cose ,  ed  egli  avendole  in  ri- 
ma messe,  rispondeva:  dirolvi:  egli  é  [ardo,  sngliar- 
do  (a)  e  bugiardo  :  nigligeide ,  disubbidic-nle  e  maldi- 
cente ;  trascuuto  (3) ,  memorato  o  scosturnalo;  sema 
che  egli  ha  alcune  altre  taccherclle  con  queste ,  che  si 
taccion  per  lo  migliore ,  E  quello ,  clic  sommamente 
è  da  ridere  de'  fatti  suoi ,  è ,  che  egli  in  ogni  luogo 
vuol  pigliar  moglie  e  tor  casa  a  pigione  j  e  avendo  la 
barba  grande  e  nera  e  unta ,  gli  par  si  forte  esser  hel- 
lo e  piacevole,  che  egli  s'  avvisa  che  quante  femmi- 
ne il  veggono  tutte  dì  lui  s'innamorino;  ed  (essendo  la- 
sciato, a  tutte  andrebbe  dietro  perdendo  la  coreggia . 
E  il  vero  che  egli  m' è  d*  un  grande  aiuto  perciocché 
mai  oiuno  non  mi  vuol  ^  segreto  parlare,  che  egli  non 

(i)  t  Dooit  fo«M  «Mini  o  in  quii  IcmpoTÌTcue  noD  ha  potuto  »»• 
re  alcuna  nolUi*.  Solo  troia  nelle  Oiiginì  della  lingua  ilili*nidel  M^ 
nagio  un  pina  di  certo  (criDone  lalìnodl  fra  Roberla  Cacicciolo  icKo- 
vo  ili  Nani  in  cnl  ai  dice  di  qunta  Lippo  Topo  the  mlendmi  licina 
■Ila  morie  feca  leiltmcalOi  e  anUni  clis  fotaeio  dilUibuile  io  ilirenì 
usi  pii  parecchie  migliaia  di  «udì  ch'ei  non  »?ea!  e  che  interrotta  chi 
dotnae  esegaire  questa  aua  lolontà,  riapose:  oh!  ipii  ala  il  punto*  Da 
ciò  il  Monoiìni  derìia  il  prombio  il  Utlanunto  di  Lippa  Topo;  ed 
anche  (|iieirallri>,  jimile  a  quello:  fUi  tta'l punto,  ditte  lipttop*, 

[i)  Sugtiardo,  achlfo,  lordo. 

(3)  Tratcurato. 
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Voglia  la  nu  parte  udire;  e ,  «e  a'wiene  cbe  io  d'alcu- 
ua  cosa  sia  domandato ,  ha  st  gran  paura  che  io  non 
sappia  rispondere,  che  prestamente  risponde  egli  e  sì 
e  no  come  giudica  si  convenga .  A  costui ,  lasciandolo 
allo  albergo ,  aveva  irate  Cipolla  comandato  che  ben 
guardasse  cbe  alcana  persona  non  toccasse  le  cosa  sue, 
e  spezialmente  le  aue  bisacce .  p^cìocchè  in  quelle 
erano  le  cose  sacre.  Ma  Gnccio Imbratu ,  11  quale  era 
più  vago  di  slare  in  cucina,  cbe  soiira  i  verdi  rami 
l' iisigiiolo ,  e  massimamente  se  fante  vi  sentiva  ninna, 
aveudone  in  quella  dell*  oste  una  veduta  grassa  e  grò»-, 
sa  e  piccala  e  mal  fatta  e  eoo  un  paio  di  poppe  chepa- 
Ffvan  due  ceslon  da  letame ,  e  con  un  viso  che  parea 
de'  BaroQci  (i)  ,  tutta  sudata  ,  unU  e  aiTiimata  ,  ncai 
idiramenii  che  si  giita  l' avoltoio  alla  carogna ,  lasciata 
la  camera  dì  frate  Cipolla  (^z)  e  turte  le  sue  cose  in  ab- 
bandono ,  là  si  calò ,  Y-  aucora  che  d' agosto  fosse,  po< 
«tosi  presso  al  fuoco  a  sedere,  cominciò  con  costei, 
die  Nula  aveva  nome ,  ad  entrare  in  parale,  e  dirle  che 
egli  era  gentile  uomo  per  procuratore,  e  elio  egli  aveva 
de'  ijorini  pii'i  di  millanUinove,  senza  quegli  che  egli 
aveva  a  dare  altrui,  che  erano  anzi  più  che  meno ,  e 
che  egli  sapeva  tante  cose  fare  e  dire,  che  domine  pu< 
re  unquanche.  E  senza  riguardare  ed  un  suo  cap- 
puccio, sopra  il  quale  era  tanto  untume ,  che  avrebbe 
condito  il  calderoB  d'  Allopascio  (3) ,  e  ad  un  sno  far. 


(i)  Cod  brullo  come  brutti  nano  qaelli  della  famiglie  Je'  Baionti 
Ululo  fiiDui  pct  U  loco  brulteiii. 

[2]  \  Latciata  la  canicradijrata  Cipolla  ap€rta,U*tUUpt  ilei  37. 

(5]  Aìlopajcio  i  DD  coltello  in  ijuet  ili  Lucca,  die  en  uu  gtin 
India  di  molli  mODici,  i  quali  racerino  gii  dog  lolle  la  tetlimiaa  li- 
iiiiaìne  uDiienalL,  e  poi  ijueito  dmuno  (Bneie  un  caUernas  dì  molta 
DECiM.  T.  UL  II 
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setto  rotto  e  rìpezsato ,  e  intomo  al  collo  e  sotto  le  di> 
telk  smaltato  di  saddume,  con  più  macchia  e  di  più 
colori ,  elle  mai  drappi  fossero  tartareschi  o  indiani ,  e 
alle  me  scarpette  tutte  rotte,  e  alle  calze  sdrucite ,  le 
disse  (  qua»  stato  fosse  U  Sin  (i)  dt  Casti^ione  )  che 
mestir  la  volerc  e  rìmeUo'la  in  arnese  e  trarla  di  quel* 
la  cattività  di  star  con  altrui,  e  senza  gran  possesàon 
d'  avere  (a) ,  ridurla  in  isperan/a  di  miglior  ftirLitna  ; 
e  altre  cose  assai ,  le  quali ,  quantunque  mollo  afTct- 
tnosamente  le  dicesse,  tutte  in  vento  convertite,  come 
le  più  delle  sue  imprese  facevano,  tornarono  in  nien- 
te. Trovarono  adunque  ì  due  giovani  Guccio  Porco 
intorno  alla  Nula  occupato  i  della  qua!  cosa  contenti , 
perciocché  mezza  la  lor  fatica  era  cessala,  non  conlraJ- 
dicendolo  alcuno,  nella  camera  di  frate  Cipolla,  la  qua- 
le aperta  trovarono,  entrati,  la  prima  cosa  che  venne 
lor  presa  per  cercare  fu  la  bisaccia  nella  quale  era  la 
pennaj  la  quale  aperta,  trovarono  In  un  gran  viluppo 
di  zendado  fasciata  una  piccola  ca&settioa ,  la  quale  a- 
pMta ,  trovarono  in  essa  una  penna  di  (pielle  della  co- 
da di  un  pappagallo ,  la  quale  avvisarono  dovere  esser 
quella  che  egli  promessa  avea  di  mostrare  a'  Certalde- 
si. E  certo  egli  il  poteva  a  quei  tempi  leggicrmenle 
far  credere ,  percìoccliè  ancora  non  erano  le  morbi- 
dezze d'  Egitto,  se  non  in  piccola  parte,  trapassate  in 
Toscana,  come  poi  in  grandissima  copia  con  disfaci- 
mento di  tutta  Italia  son  trapassate:  e  dove  che  elle 


gnndnu,  a  darei  in  quii  tempi  Mieti  io  ptorerliio  coma  cau  pubbli- 
Gimente  noUbile. 

(i)  t  II  Sir;  U  edit.  del  1579. 

(a)  A.  B.  e  tema  grah  pouetaiorù  etert  :  qneit*  nrii  leùooe  i  pw- 
Ul(  del  G.  iiìtrt  polrebbe  (oeUBliTiineat*  ynadtiu.  Kulti. 
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wco  «mosciale  fossero,  in  quella  ctmtrada  qiHtsi  in 
lieole  erano  dagU  abitami  sapate;  anzi,  dunudovi 
incora  la  rozza  onestà  degli  anticlii ,  non  che  veduti 
wesser  pappagalli,  nudi  gran  lunga  mai  (i)  uditi 
oon  gU  avevaii  ricordare,  Ckinlenli  adunque  i  giovani 
d'aver  la  penna  trovata  quella  tolsero,  e,  per  non 
'asciare  la  cassetta  vota ,  vedendo  caiboni  in  uii  cauto 
della  camera,  di  quegli  la  e  asse  t  la  empierono;  e  ri- 
chiusala, e  ogni  cosa  racconcia  come  trovala  «Teva> 
no, senza  essere  stati  veduti,  Iteti  se  ne  vennero  con 
la  penna  ,  e  comìnciaroao  ad  aspettare  (jucllo  che  fra- 
le Cipolla ,  in  luogo  della  penna  trovando  carboni ,  do- 
vesse dire.  Gli  uomini  e  le  femmine  semplici  che 
nella  cliicsa  erano ,  udendo  che  vedtr  dovcanu  la  peU' 
na  dello  Agnolo  Gabriello  dopo  nona,  d'atta  la  messa, 
ù  tornarono  a  casa  :  e  dettolo  1'  un  vicino  all'altro  e 
l'una  comare  alt' altra ,  come  desinato  ebbero  ugni  uo> 
mo  ('ì) ,  tanti  uomini  e  tante  femmine  concorsono  nel 
castello,  che  appena  vi  capeano,  con  desiderio  aspeN 
taodo  di  ^eder  questa  penna.  Frate  Cipolla  avendo 
ben  desinato  e  poi  alquanto  dormito,  un  poco  dopo 
nona  legatosi ,  e  sentendo  In  muhiludiue  granile  esser 
venuta  di  couiadini,  per  dovere  la  penna  vedere,  man- 
dò a  Guccio  Imbratta  che  Ih  su  con  le  campanelle  ve- 
nisse, e  recasse  le  sue  bisacce,  il  (|ual,  poichi^  con  fa- 
tica dalla  cucina  e  dalla  Nula  si  fu  divelto,  con  leeone 
addimandate  lassù  n'  andò:  dove  ansando  giimto,  per- 
ciocchÈ  il  ber  dell'  acqua  gli  avea  nioho  fallo  crescere 
il  corpo ,  per  comandamento  di  frate  Cipolla  audato- 

(■)  i  Di  gran  lunga  la  maggior  parie  mai,  U  lUmpi  ilei  37; 
(aj  i  Nuliu  tbbero  ogni  nomo.  V  tdii.  ilei  37  ba  come  ogni  uomo 
dtuàiaio  ebbero,  quelli  ilei  73  eonu  lifiinalo  ••gni  aomf  ebbero . 
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sena  in  sa  la  porta  della  chiesa ,  forte  incomiocìA  le 
campanelle  a  sonare.  Dove  poiché  tatto  il  popolo  fu 
ragunato,  frate  Cipolla,  senza  essersi  avveduto  clie 
ninna  sua  cosa  fosse  stata  mossa  ,  cominciò  la  sua  pre- 
dica ,  e  in  acconcio  de*  fatti  suoi  disse  molle  parole.  E 
dovendo  venire  al  mostrar  della  penna  dell'Agnolo 
Gabriello  >  fatta  prima  con  gran  solenmtà  la  confessio- 
ne,  fece  accender  due  tonfili,  e  soavemente  s vii iip- 
paudo  il  zendado,  avendosi  prima  tratto  Ìl  cappuccio, 
fuori  la  cassetta  Detrasse.  F.  di;tte  primieramente  al- 
cune parolette  a  laude  e  a  tommendezione  dell'Agno- 
lo Gabriello  e  della  sua  rr-liqnia,  la  cassetta  aperse. 
La  quale  come  piena  di  carboni  vide ,  non  sospicft  ctie 
ciò  Guccio  Balena  gli  avesse  fatto,  percloccli^  noi  co- 
nosceva da  tanto,  né  Ìl  mnladifue  del  male  aver  gunr- 
dato  che  altri  ciò  non  facesse;  ma  bestemmiò  tacita- 
mente sé ,  che  a  lui  la  guardia  delle  sue  cose  aìevn 
commessa,  conoscendoli  come  faceva,  nigligente  di- 
subbidente, trascutato  e  smemorato.  Ma  non  per 
tanto  (l),  senza  mutar  coloro,  alzato  Ìl  viso  e  le  ma- 
ni al  cielo,  disse  si,  che  da  tutti  fu  udito;  o  Iddio,  lo- 
data sia  sempre  la  tua  poti^nzia ,  Poi  richiusa  la  casset- 
ta e  al  popolo  rivolto  disse)  signori  e  donne,  voi  dovete 
sapere  che,  essendo  io  ancora  molto  giovane,  io  fui 
mandato  dftl  mio  superiore  in  (juelle  parti  dove  appa- 
risce  il  sole,  e  fummi  commesso  con  espresso  coman- 
damento che  io  cercassi  tanto,  che  io  trovassi  i  privi- 

(i)  iVon  p*r  tanto,  cLoJ  nìenl»  di  meno.  M»  >vt.[1'i  die  pei  rìipeU 
lo  della  paiola  non  moUi  cirana  uundolo,  credendo  che  nleglii,  Ìl  che 
uon  (t,  odJs  JicBiinoi  „  lo  più  toIU  te  Tho  detto,  ma  non  per  tanto 
r  hai  Tdlulo  face»  che  cod  »W  mal  poalo,  «  ooniiene  dire:„mB  non  |ter 
lauta  Don  rhaiiolulo  fan,,  Pimocchi  non  per  tanto  i  il  puro  Tolgare 
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legi  del  Porcellana^  li  quali ,  ancora  cbe  a  bollar  nien-* 
te  costassero,  molto  più  utili  sono  ad  altrui  die  a  noi. 
Per  la  qual  cosa  messoni'io  per  cammino ,  di  Vinegia 
partendomi  e  andandomene  per  lo  borgo  de'  Greci ,  e 
di  quindi  per  lo  reame  del  Garbo  cavalcando  e  per 
Baldacca,  pervenni  in  Parione  (i),  donde  non  senza 
sete  dopo  alquanto  pervenni  ia  Sardigna  ^2) .  Ma  per- 
chè vi  vo  io  tutti  i  paesi  cerchi  da  me  divisando  ?  io 
capitai ,  passato  il  braccio  di  san  Giorgio ,  in  Truffia 
e  in  Buffia ,  paesi  molto  abitati  e  con  gran  popoli  ;  e  di 
quindi  pervenni  in  terra  di  Menzogna ,  dove  molti 
de'  nostri  frati  e  d'  altre  religioni  trovai  assai ,  li  qua-^ 
li  tutti  il  disagio  andavan  per  l' amor  d' Iddio  schifan- 
do ,  poco  dell'  altrui  fatiche  curandosi ,  dove  la  loro 
utilità  vedessero  seguitare,  nulla  altra  moneta  spen- 
dendo ,  che  senza  conio  (3)  per  epe'  paesi  ^  e  quindi 
passai  in  terra  d' Abruzzi,  dove  gli  uomini  e  le  fem- 
mine vanno  in  zoccoli  su  pe^  monti,  rivestendo  i  porci 
delle  lor  busecchie  medesime  ;  e  poco  più  ih.  trovai 
genti  che  portavano  il  pan  nelle  mazze  e  '1  vin  nelle 
sacca  (4) .  Da'  quali  alle  montagne  de'  Bachi  perven- 
ni ,  dove  tutte  Y  acque  corrono  alla  'ngiù.  E  in  brieve 
tanto  andai  a  dentro ,  che  io  pervenni  mei  (5)  infino 


(i)  Tatti  (jaesti  soa  nomi  dì  slrcde  di  Firenze,  i  quali,  essendo  sic- 
ché nomi  di  città  e  regni  forettierìf  fanno  ou  giuoco  d*  impostura  liei- 
lissimo  con  quei  rossi  aiccUanti .  Mart# 

(2}  Sardigna  è  sotto  le  mara  fuoci  di  FireuM  aalTArno. 

(3)  Che  senza  conio  9  preso  da  Dante  : 

M  £  pagan  di  moneta  senza  conio,,.' 

(4)  Il  pane  bacato  infilato  in  bastoni,  e  il  Tino  in  aacchi  di  pelli  det- 
ti otri. 

(5)  Pervenni  mei,  meglio,  più  in  là,  più  oltre* 

In  A.  Gr.  e  R.  manca  la  voce  mei.  Il  Vocab«  non  la  spiega,  e  puce 
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in  India  pastiiuca ,  1^  dove  io  vi  giuro  per  lo  aiuto  che 
io  porlo  addosso  cbe  i'  vidi  volare  ■  pennati  ;  eosa  in- 
credibile a  chi  non  gli  avesse  veduti.  Ma  dì  ciò  non 
mi  lasci  mentire  Maso  del  Saggio ,  il  qnale  gran  mer- 
Catanie  io  trovai  Ik  che  schiacciava  noci  e  fendeva  gu- 
sci a  ritaglio.  Ma  non  potendo  quello,  che  io  andava 
cercando  ,  trovare,  perciocché  da  indi  in  Ik  si  va  per 
acqua,  iadietro  tornandomene,  arrivai  in  quelle  sante 
terre ,  dove  l' anno  di  state  vi  vale  il  pan  freddo  quat- 
tro denari,  e  il  caldo  v' è  per  nieQte(i).  E  quivi  tro- 
vai il  venerabile  padre  messer  (a)  Nonmiblasmete  Se- 
voipiace,  degnissimo  patriarca  di  Jerusaleci.  11  quale 
per  reverenzia  dello  abito,  che  io  ho  sempre  portato, 
del  baron  messer  santo  Antonio  ,  volle  che  io  vedessi 
tutte  le  sante  reliquie  le  quali  egli  appresso  di  sh  ave- 
va; e  furon  tante  che,  se  io  ve  le  volessi  tutte  conta- 
re, io  non  ne  verrei  a  capo  iti  parecchi  miglia.  Ma 
pure,  per  non  lasciarvi  sconsolate ,  ve  ne  dirò  d'  al- 


la nicnlOTB  alli  igce  pattinaea  ìa  quFi.\D  pima ,  Hate,  i  certamente  una 
(■clamaiiune  accorciata  da  omei.  Holli. 

t  QueiU  late  afuEgi  all'  Aluoao .  UaolU  anche  f.  Gionlano  nelle 
preJ.  XIV.  e  XV. 
(i)  Tulio  quello  TÌaggio,  dice  il  Ruacelti,  e  ragionanienlo  di  fra  Gf- 

c  laata  chìaic,  cbe  ae  i  CerlalJeii  tutti  uoa  l' intenrleiiDD,  iloteiDo 
■Mai  Ix'DC  alare  in  arneK  dell'  lotellelto. 

(1)  Non  mi  btametc  A.  Non  mi  biasimate. 

A.  e  R.  emeajaatlo  la  Tuct  biatmete  le  totsera  lulla  la  graiia. 

"t  Non  mi  binimele  te  voipiaee,  Mann,  e  Deput.  ;  Nonmiblaimtte 
le  voipiaee,  Sjliiali:  Naa-mi-blaimele-ae-voi-piact ,  l'olii.  Ji  Mi- 
laim.  Il  Dioniti  dice  che  h*  letto  loleotieti  in  alcuoe  elampe  Nonmi- 
bltameletevipiaet ;  e  cerio,  egli  loggiugne,  fra  Cipolla  |iraauDclà  qne- 
•lo  dome  umilmente.  A  me  ciò  noD  p>r  Ionio  cello.  E  perchi  non  a- 
itàilni  [lolula  pronti 0 ciarlo  diiglnnto  come  ■■  proanncia  Dione  Grim- 
«ioaio,  Nie^oro  Crefora  e  infiniti  litri  ? 
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quante  (i) .  Egli  primieramente  mi  mourò  il  di- 
to dello  Spirito  Santo  cosi  intero  e  saldo  come  fìi 
mai ,  e  il  cinffetlo  del  Serafino  che  apparve  a  san 
Francesco ,  ed  ana  dell'  angine  de*  Cherubini ,  e 
una  delle  coste  del  Verbum  caro  fatti  alle  finestre  (a), 
e  de'  vestimenti  della  santa  Fé  cattolica ,  e  alquanti 
de'  rag^  della  stella  che  apparve  a*  tre  Ma^  in  orìen- 
le,  e  una  ampolla  d(-l  sudore  di  san  Michele,  quando 
combatttì  col  diavolo,  e  la  mascella  della  morte  di 
san  Lazzaro  e  altre .  E  perciocché  io  lìberamente  gli 
feci  copia  delle  piagge  di  monte  Morello  in  volgare  , 
e  d' alquanti  capitoli  del  Cipresio ,  lì  quali  egli  lun- 
gamente era  andato  cercando,  mi  fece  egU  parici 
ce  (3)  delle  sue  sante  reliquie,  e  donommi  ODO  de'deit- 
ti  della  santa  Croce ,  e  in  una  ampolletta  alquanto  del 
suono  delle  campane  del  temano  di  Salamene,  e  la 
penna  dell'  Agnolo  Gabriello  ,  della  quale  gi^  detto 
t'  ho ,  e  l' un  de'  zoccoli  di  s.  Gh^ardo  da  Villa  ma- 
gna ,  il  quale  io ,  non  ha  molto ,  a  Firenze  donai  a 
Gherardo  di  Bonù ,  Ìl  qnale  in  lui  ha  grandissima  di- 
vozione .  E  diedemi  de'  carboni,  co*  quali  fu  il  beatis- 
aimo  martire  san  Lorenzo  airosuto .  Le  quali  cose  io 
tutte  di  qua  con  meco  dtvotamente  recai,  ed~holIe  tu^ 
te .  E  il  vero  che  Ìl  mio  maggiore  (4)  non  ha  mai  sof- 
ferto che  io  r  abbia  mostrate  infiuo  a  tanto  che  certi- 
ficato non  s'è  se  desse  sono  o  no.  Ma  ora  che  per  certi 
miracoli  fatd  da  esse  e  per  lettere  ricevute  dal  patriar- 

(1)  A.  G.  alquante.  R.  coMmi  J^alquaaio,  rd  in  Ul  CIM  il  nrl» 
dire  uhi  )■  Tun^  de'Ttibi  ragionare,  parìare  «  liniilL 
{3)  P«  ooD  Snt  factum  ;•(. 

(3)  Pirleeipe. 

(4)  JUaggiore,  lupciiDra. 
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ca  fatto  n'  è  (i)  certo ,  m' ha  conceduta  liceaEta  che 
io  le  mostri .  Ma  io  temendo  di  6darle  altrui ,  sempre 
)e  porto  meco  -  Vera  cosa  è  che  io  porto  la  peno»  det- 
r  Agnolo  Gabriello ,  acciocché  doo  si  guasti ,  in  una 
cassetta ,  e  i  carboni ,  co'  quali  fìi  arrostito  san  Loren- 
zo ,  in  una  altra  ;  le  quali  son  si  simiglianti  l' una  al- 
l' altra ,  che  spesse  volte  mi  vien  presa  l' una  per  l' al- 
tra,  e  al  presente  ni'  è  nv\cnulo  :  percioccht;  creden- 
domi io  qui  avere  arrecata  la  cassetta  dove  era  la  pen- 
na, io  ho  arrecata  quella  dove  sono  i  carboni  ■  11  quale 
io  non  reputo  che  slato  sia  errore  ,  anzi  mi  pare  esser 
certo  che  volontà  sia  stala  di  Dio  ,  e  che  egli  stesso  la 
cassetta  de'carboni  ponesse  nelle  mie  mani,  ricordan- 
dom*  io  pur  testé  che  la  festa  di  s.  Lorenzo  sia  di  qui 
a  due  di.  E  perciò  volendo  Iddio  che  io  col  molarvi 
i  carboni ,  co'  quali  esso  fu.  arrostito  ,  raccenda  nelle 
vostre  anime  la  divozione  clie  in  lui  aver  dovete,  non 
la  penna  che  io  doveva ,  ma  i  lieuedetti  carboni  spenti 
dallo  amor  (2}  di  '{iicl  santissimo  curpo  mì  fé  piglìa- 


(1)  i  Coti  leggono  inche  it  Ruicelii  eJ  il  Bolli.  Gli  eJilari  del 
XXPII,  il  Sil<i>ti  e  il  Ciccirctli  Uisaao/altorìc,  perchè  tioTiii  cod 
Beli'  olliiBo  leilo,  e  questi  leilane  fu  pur  lileouti  nelli  «limp«  dì  Li- 
vornu  e  in  quelU  dì  Milano;  mi  a  questa  moda  ci  manca  il  lecbo  con 
aoipcniione  de]  sento.  Come  mai  da  que' vale  al  uomini  non  a' è  aTiec- 
tilo  che  'ùfatloae  M  letto  Mannelli  Don  è  il  loia  [tarlicipio  del  T«bo 
fare  con  la  patlicella  nt  «ffisuii,  ma  ù  bene  etto  participio  «  la  detti 
jiarlicella,  icemata  dell' r,  con  la  giunta  della  lena  penona  è  del  leibo 
eaertt  •crini  coai  congiuntamente  tecoudo  la  impeifetta  i  iitegola- 
re  ottag[a£«  <li  que' tempi?  La  qual  coia  è  tanto  elidente,  cbe  non  ne 
può  nascer  dulihio.  Ho  data  peitanlo  ancor  io,  come  (Teano  fallo  il 
Buicelli  ed  il  Rolli,  s  quelle  parole  la  formi  che  cooienita,  |ierchèqne- 
ito  non  è  metter  le  mani  nel  tealo,  ma  far  cbe  al  legga  bene  quella  che 
per  difetto  di  Luana  gcrittura  erait  letto  male. 

(t)  t  Omar,'  lo  itewo  cht  umart;  pa  k  tom  ÌI^  in  diau». 
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re .  E  perciò ,  figliaolì  beaedetti ,  mizeteri  i  tiappoo- 
ci  e  qua  dìvoUmente  v'  appresserete  a  vedei^li .  Ma 
prima  voglio  che  voi  sappiale  clie  cliiuitipie  di  que- 
sti (i)  carboni  in  seguo  dì  croce  è  tocco,  tutto  quello 
anno  può  viver  sicuro  che  iuoco  noi  toccherà  che  noa 
si  senu.  E  poiché  coù  detto  ebbe,  cautaudouna  lauda 
di  s.  Lorenzo,  aperse  la  cassetta  e  mostrò  i  carboni.  Li 
quali  poicltò  alquanto  la  stella  mollitudine  ebbe  con 
ammirazione  reverente  mente  guardali ,  con  grandissi- 
ma calca  tutti  s'  apprestavano  a  frate  Cipolla,  e  mi- 
gliori offerte  dando  che  usati  non  erano ,  che  con  essi 
gli  dovesse  toccare  il  pregava  ciascuno ,  Per  la  qual 
cosa  frate  Cipolla  recatisi  questi  carboni  in  mano  ,  so- 
pra li  lor  camiciotti  (2)  bianchi  e  sopra  i  farsctli  e  so- 
pra li  veli  delle  donno  cominciò  a  faro  le  maggior  cro- 
ci che  vi  eapcvnao  ,  affermando  che  tanto  (pianto  essi 
scemavano  a  far  quelle  croci ,  poi  ricrescevano  oella 
eassetta ,  ^  come  egli  molte  volte  avea  provato .  E  ìa 
cotal  guisa  non  senza  sua  grandissima  utilità  avendo 
tutti  crociati  i  Certaldesi ,  per  presto  accorgimento  fe- 
ce coloro  rimanere  scherniti ,  che  lui ,  togliendogli  la 
penna ,  avevaa  crednto  schernire .  LÌ  quali  stati  alla 
sua  predica  ,  e  avendo  udito  il  nuovo  riparo  preso  da 
lui ,  e  quanto  da  lungi  fatto  si  fosse  (3)  e  con  che  pa- 
role ,  avevan  tanto  riso  che  erau  creduti  smascellare. 
E ,  poiché  partito  si  fij.  U  vulgo ,  a  lui  andatisene,  coVa 
maggior  festa  del  mondo  ciò  che  fatto  avevan  gli  Ji- 
scoprirono,  e  appresso  gli  renderono  la  suaJpenna.La 

(1]  t  Da  funli,  rolù.  Jet  37. 

(3)  CamiitioUi;flimikM. 

[3J  Cioè  >I  bue  lini»  inJiclto  al  piclin,  t  cominclito  l' ulot'ii  mal- 
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quale  l' anno  Bancate  gli  ya\ae  noa  meno  die  quel 

giorno  gli  fusser  Talniì  i  carboni . 

Questa  novella  pone  igaalmeote  a  tatta  la  brigata 
grandissimo  [Hocece  e  sollazzo ,  e  molto  per  tutto  fu 
rìso  di  fra  Cipolla  >  e  mauinuimeme  del  sao  pellegri- 
naggio e  dèlie  reliquie  cosi  da  lui  vedute ,  come  reca* 
te ,  La  quale  la  ReÌDa  sentendo  esser  finita ,  e  umil- 
mente la  sua  signoria  ,  levata  in  piò ,  la  corona  si  tras- 
se ,  e  rideado  la  mise  in  capo  a  Dioneo,  e  disse  :  tempo 
è,  Dioneo,  che  tu  alquanto  pruovi  che  carica  sia  l'aver 
donne  a  reggere  e  a  guidare.  Sii  dunque  Re,  e  si  fat- 
tamente ne  reggi  che  del  tuo  reggimento  nella  fine  ci 
abbiamo  a  lodare .  Dioneo  ,  presa  la  corona  ,  ridendo 
rispose  [  assai  volte  già  ne  potete  aver  veduti ,  io  dico 
dcllt  re  di  scacchi,  troppo  più  cari  che  io  non  sono;  e 
per  certo ,  se  voi  m'  ubbidiste  conte  vero  re  si  dee 
ubbidire ,  io  vi  farei  goder  di  quello  senza  il  che  per 
certo  ninna  festa  compiutamente  è  lieta  ■  Ma  lasciamo 
star  queste  parole  ;  io  reggerò  come  io  saprò  .  E  fatto- 
si secondo  il  costume  usato  venire  il  siniscalco,  ciò  che 
a  fare  avesse  ,  quanto  durasse  la  sua  signoria  ,  orclina- 
Mmente  gì' impose  ,  e  appresso  disse:  valorose  Don- 
ne, in  diverse  maniere  ci  s'è  della  umana  induslria  e 
de' casi  vaili  ragionato  tanto  che,  se  donna  Liclsca  noa 
fosse  poco  avanti  qui  venuta  ,  la  cjuale  con  le  sue  pa- 
role m'  ha  trovata  materia  a'  futuri  ragionamenti  di 
domane ,  io  dubito  che  io  non  avessi  gran  pezza  pe- 
nato a  trovar  tema  da  ragionare  .  Ella ,  come  voi  udi- 
ste ,  4isse  che  vicina  non  avea  che  ptdcella  ne  fosse 
andati  a  marito  ;  e  soggiunse  che  ben  sapeva  quante  e 
quali  beffe  le  maritate  ancora  facessero  «'maritali.  Ma 
lasciando  sUre  la  prima  parte ,  che  è  opera  fanciulle- 
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■ea ,  reputo  dw  Ik  seconda  dehbùi  essere  jÙMercle  a 
ragimurne;  e  perciò  voglio  dbe  domane  à  dica ,  poi- 
ché donna  Lidsca  daU  ce  n'  ha  cagione ,  delle  beffit 
le  quali  o  per  «Diore  o  pu  salvamento  dì  loro  le  diur- 
ne lianno  ^  bue  a*  lor  mariti ,  sona  esseneoe  esn 
avvedati  o  no.  ZI  ragiraiate  di  A  fàtu  materia  pareva 
ad  alcuna  delle  Donne ,  che  male  a  Imo  si  c(Hiveiiisse, 
e  prpgavaulo  clie  mutasse  la  proposi.i  già  detta  ,  Alle 
(^all  il  Re  rispose  :  Dotine ,  io  conosco  ciò  die  io  ho 
imposto ,  non  meno  che  facciate  voi .  e  da  imjKudo 
non  mi  potè  isiorrc  quello  che  voi  mi  volete  mostra- 
re ,  pensando  che  il  tempo  è  tale  che ,  guardando^  e 
gli  uomini  e  le  donne  d' operar  disonestamente  ,  ogni 
ragionare  è  conceduto.  Or  non  sapete  voi  che  per  la 
perversità  di  questa  stagione  li  giudici  hanno  lasciati  i 
tribunali  ;  le  leggi ,  cosi  le  divine  come  le  umane,  tao- 
clono  ;  e  ampia  ]ieen?.ia  per  couseiror  la  1  ita  ò  conce- 
duta a  ciascuno  ì  per  che ,  se  alquanto  e*  allarga  la  vo> 
stra  onestà  nel  favellare ,  non  per  dovere  nelle  opere 
mai  alcuna  cosa  sconcia  seguire,  ma  per  dare  diletto 
a  voi  e  ad  altrui ,  non  veggo  con  che  argomento  da 
concedere  vi  possa  nello  avvenire  riprendere  alcuno . 
Oltre  a  questo  la  vostra  brigata,  dal  primo  di  infino  a 
questa  ora  stata  onestissima ,  per  cosa  che  detta  ci  si 
sia ,  non  mi  pare  che  in  atto  alcuno  à  sia  maculata , 
né  si  maculerà  collo  aiuto  ài  Dio .  Appresso ,  chi  è  co 
luì  che  non  conosca  la  vostra  onestà  T  la  quale ,  non 
che  ragionamenti  (1)  sollazzevoli,  ma  il  terrore  della 
morte  non  credo  che  potesse  smagare  (a) .  E  a  dirvi 


(i)  t  I ragioruimenii,  il  tetto  3et  97. 

(3}  Smagare  io  lignifi.  ilt.  Tilt  toiÉriira  e  «odw  fan  Hiiiniin. 
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il  vero,  chi  «Bpesae che  Toì  vicessaate  da  queste  ciao- 
ce  ragionare  alcmu  volta  ^  forse  sttspicherebbe  che  voi 
in  ciò  fi>3te  colperoli,  e  perciò  ragionare  non  ne  vole- 
ste .  Séozs  che  voi  mi  iàreste  un  bello  onore  «  esseodo 
io  staio  ubbidente  a  tutti  t  e  <aa  avendomi  vostro  Ite 
fatto ,  mi  voleste  la  legge  porre  ìn  mano ,  e  di  qudlo 
non  dire  che  io  avessi  imposto .  Lasciate  adunque 
questa  sii.spiziono  più  alta  a' cattivi  animi  clic  a' vostri, 
e  con  la  buona  ventura  pensi  ciascuna  di  dirla  bella  . 
Quando  le  Donne  ebbero  udito  [pesto ,  dissero  che 
cosi  fosse  ,  come  gli  piacesse:  per  che  il  Re  per  ioGnu 
ad  ora  di  cena  dì  fare  0  suo  piacere  diede  licenzia  a 
ciascuno.  Era  ancora  il  sol  mollo  alto,  perciocché  il 
ragionamento  era  stalo  brieve  :  per  che ,  essendosi  Dio- 
neo ccin  f^li  altri  Giovani  messo  a  giocare  a  tavole. 
Elìsa,  chiamale  1'  altre  Donne  da  una  parte  ,  disse  : 
poiché  noi  fummo  qui ,  ho  io  disiderato  di  mcnani 
in  parte  assai  vicina  di  questo  luogo,  dove  io  non  cre- 
do che  mai  alcuau  fosse  di  voi ,  e  chiamavasi  la  Valle 
delle  donne  :  né  ancora  vidi  tempo  da  potervi  quiri 
menare  ,  se  non  oggi,  si  è  alto  ancora  il  sole;  e  perciò, 
se  di  venirvi  vi  piace  ,  io  non  lUihito  punto  che  quan- 
do vi  sarete  non  siate  contentissime  d' esservi  state.  Le 
Donne  risposono  che  erano  apparecchiate  j  e  chiamala 
una  delle  lor  fanti ,  senza  iàrne  alcuna  cosa  sentire 
a'  Giovani ,  si  misero  in  via  :  né  guari  più  d' un  mi* 
glio  furono  andate ,  che  alla  Valle  delle  donne  pa> 
vennero .  Dentro  dalla  quale  per  una  via  assai  stretta 
dall'  una  delle  parti,  delta  quale  un  chiarissimo  fìu- 
micello  correva  (i),  entrarono,  e  videcU  tanto  bel- 
li) ì  Nel  Iella  AUoD.  minctTa  b  Toee  corrtva,  mi  cim  ci  fu  pò- 
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la  e  tanto  dilettevole ,  e  spezialmente  in  ^(bel  tempo 
che  era  il  caldo  grande ,  quanto  più  si  pote^  divi- 
sare.  E  secondo  che  alcuna  di  loro  poi  mi  ridisse,  il 
piano  9  che  nella  \alle  era^  cosi  era  ritondo  «  come 
se  a  sesta  fosse  stato  fatto  (1) ,  quantunque  artificio 
della  natura  ,  e  non  manual  paresse ,  ed  era  di  giro 
poco  più  che  un  mezzo  miglio,  intorniato  di  sei  mon« 
tagnette  di  non  troppa  altezza,  e  in  su  la  sommità  di 
ciascuna  si  vedeva  un  palagio  qùs^i  in  forma  fatto 
d'  un  bel  castelletlo.  Le  piagge  delle  quali  monta* 
gnette  cosà  degradando  giù  verso  '1  piaiio  discendeva- 
no, come  ne' teatri  veggìamo  dalla  lor  sommità  i  gra* 
di  infino  all'  infimo  venire  successivamente  oicdinati , 
sempre  ristrignendo  il  cerchio  loro.  Ed  erano  queste 
piagge  »  quante  (a)  alla  plaga  del  mezzo  giortio  ne  ri- 
guardavano, tutte  di  vigne  »  d' ul^vì^  di  ijGuuoidorli ,  di 
ciriegi,  di  fichi  e  d'altre  maniere  assai  d'alberi  firutùfe- 
ri  piene ,  senza  spanna  perdersene .  Quelle  le  quali  jl| 
carro  di  tramontana  guardava  tutte  eran  di  boschetti  di 
querciuoli ,  di  frassini  e  d' altri  alberi  Verdissimi  e  rit- 
ti quanto  più  esser  poteano .  Il  piano  appresso,  senza 
aver  più  entrate  che  quella  donde  le  Donne  venute  vV 
rano ,  era  pieno  d' abeti,  di  cipreteì^  d'  allori  e  d' air 
cuni  pini  si  ben  composti  e  si  bene  ordinati,  come  se 
qualunque  è  di  ciò  il  migliore  artefice  gli  avesse  piau«> 
tati^  e  fra  essi  poco  sole  o  nieniCi  allora  che  egli  era 

sta  da  lui .  Bisogna  dire  che  ci  maDcasie  aaclie  in  allri  leali ,  |)erehè  il 
Sai  viali  ne  lasciò  lo  spazio  in  bianco. 

(f)  Come  se  fosse  stato  fallo  col  compasso.  Mart 

(3)  f  Nel  testo  Maonellì  leggevasi  quante ,  ma  sopra  1*  e  fu  posto  un 
o,  come  pare,  da  altra  mano.  Il  27  ba  quanto,  e  così  leggono  eziandio 
i  Deputati.  II  Salviati  adottò  la  lezione  antica  del  testo  Mannelli,  e  Io 
stesso  fecero  gli  editori  di  Livorno  t  di  Milano 
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alto  ,  eatnn  ìi^no  al  saolo ,  il  quale  era  tutto  un 
prato  d'  erba  minutlsstina  e  piena  di  fiorì  porporini 
e  à'  altri .  E  oltre  a  questo ,  quel  che  aon  meno  dì  dilet- 
to che  altro  porgeva ,  era  ud  fiumicello  il  qual  d' una 
delle  valli,  che  due  di  quelle  montagnette  divìdea, 
cadeva  giù  per  balzi  di  pietra  viva ,  e  cadendo  faceva 
un  remore  ad  udire  assai  dileUevole,  e  sprizzando  pa- 
reva da  lungi  arieato  vivo  che  d*  alcuna  cosa  premuta 
ininulameuie  sprizzasse;  e  come  giù  al  piccol  pian 
pervenia,  cosi  quivi  in  un  bel  canaletto  roccolta  infi- 
uo  al  mezzo  del  piano  velocissima  (i)  discorreva,  e 
ivi  faceva  un  picciol  laghetto,  quale  talvolta  per  mo- 
do di  vivaio  famio  ne'  lor  giardini  i  cìitadliu  che  di 
ciò  hanno  destro ,  Ed  era  questo  laghetto  non  più  pro- 
fondo ,  che  sia  una  statura  d'  uomo  iiiiioo  al  petto  lun- 
ga; e,  senza  avere  in  sé  mistura  alcuna,  chiarissimo 
Il  suo  fondo  mostrava  esser  d' una  minutissima  ghiaia  : 
la  qual  tutta ,  chi  altro  non  avesse  avuto  a  fare ,  avreb- 
be, volendo,  potuta  annoverare.  ]Sè  solamente  nel- 
r  acqua  vi  si  vedeva  il  fondo  riguardando,  ma  tanto 
pesce  in  qua  e  in  Ib  andar  discorrendo,  che  oltre  al 
diletto  em  una  maraviglia .  Né  da  altra  ripa  era  chiu- 
so ,  cbe  dal  suolo  del  prato ,  tanto  d' intomo  a  quel 
più  bello  quanto  più  dello  umido  sentiva  di  quello. 
L'acqua,  la  quale  alla  ma  capacità  soprabboodava, 


era  un  fiumicello  il  i/ual cadeva  giù  per  balli  ec,  egli  ha  [>uc 

ud  pengiFTO  l'tcqun  dì  quel  fiumicclla,  e  U  ii^le  cailece  e  ipiiuue  e 
ewcer  iÌB ,  e  cau  i^ueai'  ncqiu  l'^li  accDiJu  i  iktli  iiiUiuilivi. 
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un  altro  canaletui  riceveva,  per  lo  qoal  fuori  del  val- 
loncello  uscendo ,  alle  parti  pi&  boase  se  ne  correva . 
In  «{iiesto  adunque  venute  le  giovani  Donne ,  poiché 
per  tutto  riguardato  ebbero  e  DwJto  commendato  il 
luogo,  essendo  il  caldo  grande,  e  vedendosi  il  pela- 
gbetio  davanti ,  e  senza  alcun  sospetto  d' esser  vedute, 
diliberaion  di  volersi  bagaare .  E  comandato  alla  lor 
fante  cbe  sopra  la  vìa ,  per  la  qnal  quivi  a*  entra ,  di- 
morasse e  guardasse  se  alcun  venisse ,  e  loro  il  facesse 
senùre,  tutte  e  sette  si  spogliarouo  ed  entrarono  in  esso. 
11  quale  non  aitrìmcnii  li  lor  corpi  candidi  nasconde- 
va ,  che  farebljo  una  vermiglia  rosa  un  sottil  vetro.  Le 
qoali  essendo  in  (quello ,  né  perciò  alcuna  turbaziun 
d  acf^ua  ossoviidone ,  cominciarono  come  potevano 
ad  andare  in  qua  ia  Ih  di  dietro  a'  pesci ,  Ì  quali  ma- 
le avevan  dove  nascondersi ,  e  a  volerne  con  esso  le 
mani  (i)  pigliare  .  E  poicliè  in  cosi  fatta  festa,  aven- 
done presi  alcuni,  dimoratefui'onoalquanto,  uscite  di 
quello,  si  rivestirono,  e  senca  poter  più  commendare 
il  luogo  che  commendato  1'  avessero ,  parendo  lor  tem  ■ 
pò  da  dover  tornar  verso  casa ,  con  soave  passo ,  molto 
della  bellezza  del  luogo  parlando ,  in  cammiuo  si  mi- 
sero, E  al  palagio  giunte  ad  assai  buona  ora  ,  ancora 
quivi  trovarono  i  Giovani  giucando  dove  lasciati  gli 
avieno,  Alli  quali  Pampinea  rideudo  disse:  oggi  vi 
pure  abbiamo  noi  ingannati.  E  come,  disse  Dioneo, 


|>?iiL-i<i  Sii  in  ugni  Dumcrs,  illiii  irmpte  aia  ivteiliiìce  uullu  I 
Bembo. 

f  Coa  esse  la  man  hi  In  eilii.  Ji  Lacca;  mi  (tolrvlihe ewerTl 
Dell*  iliiap:  con  CMe  le  auiiii  le  eJii.  del  17  e  del  7^;  mm)  t 
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cominciale  Toi  prìma  a  far  de'  fatti  che  a  dir  delk  pa- 
role ?  Disse  Pampinea  :  signor  nosth)  si  5  e  distesamen- 
te  gK  narrò  donde  veniTano,  e  come  era  fatto  il  luogo 
e  quanto  di  quivi  distante  »  e  ciò  che  fatto  avevano .  II 
Re  udendo  contare  la  bellezza  del  luogo,  disideroso 
di  vederlo,  pre^mente  fece  comandarla  cena:  la 
qual  poiché  con  assai  piacer  di  tutti  fu  fornita  «  li  tre 
giovani  colli  lor  famigliari,  lasciate  le  Donne,  se 
n'andarono  a  questa  valle,  e  ogni  cosa  considerata, 
non  essendovene  alcuno  di  loro  stato  mai  più,  quella 
per  una  delle  belle  cose  del  mondo  lodarono.  E  poi- 
ché bagnati  si  furono  ^  rivestiti,  perciocché  troppo 
tardi  si  faceva ,  tornarono  a  casa ,  dove  trovarono  le 
Donne  che  facevano  una  carola  ad  un  verso  (1)  che 
faceva  la  Fiammetta ,  e  con  loro,  fornita  la  carola, 
entrati  in  ragionam^nili  dellA  Valle  delle  donne,  assai 
di  bene  e  di  lode  ne  dissero*  Per  la  qual  cosa  il  Re, 
fattosi  venire  il  siniscalco,  gli  comandò  chela  seguen- 
te mattina  Ik  facesse  che  fosse  apparecchiato  e  porta- 
tovi alcun  letto,. se  alcun  volesse  o  dormire  o  giacersi 
di  meriggiana.  Appresso  questo»  fatto  venire  de'  lu« 
mi  e  vino  e  confetti,  e  alquanto  riconfortatisi,  coman« 
dò  che  ogni  uomo  fosse  in  sul  ballare.  E  avendo  per 
suo  volere  Panfilo  una  danza  presa ,  il  Re  rivoltatosi 
verso  Elisa  le  disse  piacevolmente: bella  Giovane,  tu 
mi  facesti  oggi  onore  della  corona ,  e  io  il  voglio  questa 
sera  a  te  fare  della  canzone ,  e  perciò  una  fa'  che  ne 
dichi,  qual  più  ti  piace.  A  cui  Elisa  sorrìdendo  ri- 


(1)  Verso  qai  vale  aria  di  canto,  cioè,  che  sensa  liuto  e  seoBi  altro 
utrumento  daoxavaao  al  suono  che  eoa  la  voce  colei  jmiiafa. 
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spose  clke  -volenùen;  e  con  soave  voce  cominciò  in  co- 
ul  guisa  : 

Amor ,  s' i'  poaso  osar  de'  tuoi  amigli, 
Appena  creda  posso 
Che  alcun  altro  nncin  mai  più  mi  pigli . 
lo  entrai  ^ovinetta  en  la  (1)  tua  guerra. 

Quella  credendo  somma  e  dolce  pace, 

E  ciascuna  mia  arme  posi  in  i^ra , 

Come  sicnro  chi  si  fida  face . 

Tu  disleal  tiranno,  aspi'o  e  rapaci^ 

Tusio  mi  fosti  addosso 

Con  le  tu<;  armi  e  co'  crude'  roncigli. 
Poi  circuudata  delle  tue  catene 

A  quel,  che  naaiue  per  la  morte  mia. 

Piena  d'  amare  lagrime  e  di  pene 

Presa  mi  désti,  edhammi  in  sua  balìa: 

Ed  è  sì  cruda  la  sua  signoria. 

Che  giammai  non  1'  ha  mosso 

Sospir  uè  pianto  alcun  che  m' assottigli. 
Lì  prieglii  miei  tutti  glicn'  porla  il  vento. 

Nullo  n'  ascolta ,  nò  ne  vuole  udire  : 

Per  che  ogni  ora  cresce  'I  mio  tormento; 

Onde  'I  viver  m'  è  uoia,  uè  so  morire. 

Deb  dolgatì,  signor,  del  mio  languire; 


[1]  En  la  ti  IrOTa  più  d'  ui»  lollii  uuU  dal  Boccaccia  nelle  rime 

Pelr.  il  tetu>„  Mi  bea  ti  prego  che'n  la  tena  tperB„  non  ti  leggi  in 
la,  pfiché  cerio  non  id*I  m  la  li  vede  da  icrittor  Laanauiata.  I4è an- 
co,, cb'a  la  lena  apeta,,  come  tual«  il  Bembo,  {leichè  nel  lero  non  i 
malo  proprio  del  parlar  vergare.  Ma  che  ii  Jebba  leggere  eh' m  2ii,  co- 
me ai  Tede  cbe  i  ihìi  anliihi  pul  dÌMcro  alcune  Tolle, 
DECiM.  T.  111.  la 
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Fa' tu  quel  eh' io  non  posso , 
Dalmi  legato  dentro  a'  tuoi  vincigli. 
Se  questo  far  non  vuogli ,  almenp  sciogli 
I  legami  annodati  da  speranza . 
Deh  io  ti  prìego,  signor,  che  tu  voglia 
Ghèy  se  tu  '1  fai»  ancor  porto  fidanza 
Di  tornar  bella  9  qnal  fa  mia  usanza , 
Ed  il  dolor  rimosso, 
Di  bianchi  fiori  ornarmi  e  di  vermigli. 

Poiché  con  un  sospiro  assai  pietoso  Elisa  ebbe  alla 
sua  canzon  fatto  fine,  ancor  che  tutti  si  maravigliasser  di 
tali  parole,  ninno  perciò  ve  n'ebbe  che  potesse  avvi- 
sare che  di  cosi  cantar  le  fosse  cagione.  Ma  il  Re,  che 
in  buona  tempra  era ,  fatto  chiamar  Tindaro ,  gli  co- 
mandò che  fuor  traesse  la  sua  cornamusa ,  al  suono 
della  quale  esso  fece  fare  molte  danze.  Ma  essendo  già 
molta  parte  di  notte  passata,  a  ciascun  disse  eh'  an- 
dasse a  dormire. 


FINISCE 

V 

LA  SESTA  GIORNATA 

DEL  decaiueron: 

INCOMINCIA 

LA    SETTIMA, 

Nella  quale  sotto  il  reggimento  di  Dioneo  si  ragia- 
na  delle  beffi  y  le  quali  o  per  amore  ,  o  per  sul- 
^amento  di  loro  le  donne  hanno  già/atte  a* suoi 
mariti,  senza  essersene  avveduti ,  o  sì  (x^* 

V^gni  stella  era  già  delle  parti  d' oriente  fuggita  , 
se  noa  quella  sola  la  qual  noi  chia oliamo  lucifero,  che 
ancor  luceva  nella  biancheggiante  aurora ,  quando  il 
siniscalco  levatosi,  con  una  gran  salmeria  (2)  n'andò 

(i)'\  Se  l'autore 'nel  fiae  dell*  antecedente  giornata  avea  detto:,,  sen- 
xa  essersene  avveduti  o  no,,,  cume  mai  egli  medesimo  or  dice, ripeten- 
do la  stessa  cosa,  „  senzn  essersene  avveduti  o  sì,,  7  Sarebbono  stali  per 
avventura  fatti  gli  argomenti  a  queste  novelle  non  dalBuccaccio,mada 
alcun  altro  dipoi,  al  quale  parendo  poco  ben  detto  quell*  o  no,  ed  astenendo- 
ai  egli  tuttavia  dal  metter  le  mani  nel  testo ,  scrivesse  nell*  argomento  co- 
m*egli  pensava  che  s'avesse  a  dire?  Quantunque  sembrar  potesse  ragio- 
nevole questo  <os{)etto,  cel  toglie  1'  autor  medesimo  nella  Conclusione 
là  dove  dice  che,,  esse  per  non  ingannare  alcuna  persona,  tutte  nella 
„  fronte  poctan  segnato  quello  che  esse  dentro  dal  tur  seno  nascoso  len- 
„  gono,,:  dalle  quali  parole  apparisce  chiaro  aver  pósti  egli  slesso  gU 
argomenti  alle  sue  novella.  Diremo  dunque  che,  venendo  a  significar 
queste  locusìonì  apparentemente  opposte  la  stessa  cosa  ^ambedue ,  gli 
piacque  di  sopra  usar  V  una  e  qui  V  altra . 

(3)  Salmeria  f  quantità  di  some. 
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ndla  Valle  delle  donne,  per  quivi  disporre  ogni  cosa 
secondo  1'  ordine  e  il  comandamento  avuto  dal  suo 
signore .  Appresso  alla  quale  andata  non  stette  guari 
a  levarsi  il  Re ,  il  quale  lo  strepito  de^  caricanti  e  delle 
bestie  aveva  desto  :  e  levatosi  fece  le  Donoe  e'  Giova- 
ni  tutti  parimente  levare.  Né  ancora  spuntavano  li 
raggi  del  sole  ben  bene,  quando  tutti  entrarono  in 
cammino  5  uè  era  ancóra  lor  paruto  alcuna  volta  tan- 
to gaiamente  cantar  gli  usignuoli  e  gli  altri  uccelli , 
quanto  quella  mattina  pareva'.  Da*  canti  de' quali  ac- 
compagnati infino  nella  Valle  delle  donne  n*andarono, 
dove  da  molti  più  ricevuti,  parve  loro  che  essi  della 
lor  venuta  si  raUegrassero  •  Quivi  mtorniando  quella, 
é  riproveggendo  (i)  ttitta  da  capo,  tanto  parve  loro 
più  bella  che  il  dì  passato ,  quanto  1*  ora  del  di  era  più 
alla  bellezza  di  quella  conforme.  E  poiché  col  buon 
vino  e  con  confetti  ebbero  il  dìglun  rotto ,  acciocché 
di  canto  non  fossero  dagli  uccelli  avanzati ,  comincia- 
rono a  cantare ,  e  la  valle  insieme  con  esso  loro ,  sem- 
pre quelle  medesime  canzoni  dicendo  che  essi  dice- 
vano. Alle  quali  tutti  gli  uccelli,  quasi  non  volessero 
esser  vinti,  dolci  e  nuove  note  agglugnevano.  Ma,  poi- 
ché T  ora  del  mangiar  fu  venuta^  messe  le  tavole  sotto 
vivaci  arbori,  e  agli  altri  belli  arbori  (a)  vicine  al  bel 
laghetto ,  come  al  Re  piacque ,  così  andarono  a  sedere: 

(i)  Riproveggendo,  rivedendo  minatamente,  voce  molto  antica  e  di 
rado  usala. 

(2)  R.  asserisce  aver  letto  in  alcuni  testi  sotto  i  vivaci  et  altri  belli 
arbori^  e  cosi  crede  che  scrivesse  il  Boccaccio,  perchè  non  approva  quel- 
la inutile  ripetizione  della  voce  arbori.  A.  sotto  alti  t  belli  arbori  W- 
cine  al  bel  laghetto .  G.  porta  questa  varia  lezione,  ma  vicini  e  non 
vicine ,  arberi  e  non  arbori  vi  slam^K).  Nel  Vocaliolaiìo  però  non  ai 
trova  orberò f  ma  bensì  albero.  Rolli. 
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e  mangiaadO)  i  pesci  notar  vedeaa  per  lo  lago  a  graur 
dissime  schiere f  II  che,  come  di  riguardare,  così  tad-r 
volta  dava  cagione  di  ragionile.  Ma ,  poiché  venuta 
fa  la  fine  del  desinare ,  e  le  yivaiKle  e  le  tavola  furon 
rimosse  9  ancora  più  lieti  che  prima  cominciarono  a 
cantare .  .Quindi ,  essendo  in  più  luoghi  per  la  piccola 
valle  fatti; l^tti,  e  tutti  dal  discreto  siniscalco  di  sarge 
francesche  e  .di  capoletti  intorniati  e  chiusi  ^  con  liceu; 
zia  del  ^e»  a  cui  piacque»  si  potè  andare  a  dormire: 
e  chi  dormir  non  volle,  degli  altri  lor  diletti  usati  pif 
gliar  poteva  a  suo  piacere ,  Ma  venuta  gih  1'  ora  che 
tutti  levati  erano ,  e  tempo  era  da  riducersi  a  novella- 
re ,*  come  II  Re  volle ,  non  guari  lontano  al  luogo  dove 
mangiato  ayeano  »  fatti  in  su  V  erba  tappeti  distendere, 
e  vicini  al  lago  a  seder  postisi ,  comandò  il  Re  ad 
Emilia  che  cominciasse .  La  qual  Uetamente  cosi  co- 
minciò a  dir  sorridendo . 

NOVELLAI. 

Gianni  Lotteringhi  ode  di  notte  toccar  V  uscio  suo: 
desta  la  moglie  >  ed  ella  gli  fa  a,  credere  che  e- 
gli  è  la  fantasima:  vanno  ad  incantare  ooìi  una 
orazione  j  e  il  picchiare  si  rimane . 

Oignor  mio,  a  me  sarebbe  stato  carissimo,  quan- 
do stato  fosse  piacere  a  voi,  che  altra  persona,  che 
io ,  avesse  a  cosi  bella  materia ,  come  è  quella  di  che 
parlar  dobbiamo ,  dato  còmiiaciamento;  ma,  poiché 
egli  V*  aggrada  che  io  tutte  V  altre  assicuri ,  e  io  il  farò 
volentieri.  E  ingegnerommi ,  carissime  Donne,  di  dir 
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cosa  che  vi  possa  essere  utile  nell'  avvenire»  percioc- 
ché (se  cosi  son  l'altre,  come  io,  paurose»  e  massi- 
mamente della  fantasima,  la  quale,  sallo  Iddio,  che 
io  non  so  che  cosa  si  sia ,  uè  ancora  alcuna  trovai  che 
'1  sapesse,  come  che  tutte  ne  temiamo  igualmente)  a 
quella  cacciar  via,  quando  da  voi  venisse,  notando 
bene  la  mia  noveUa ,  potrete  ima  santa  e  buona  ora- 
zione ,'  e  molto  a  ciò  valevole,  apparare. 

Egli  fu  già  in  Firenze  nella  contrada  di  san  Bran- 
cazio  uno  stamaiuolo,  il  qual  fu  chiamato  Gianni 
Lotteringhi,  uomo  più  avventurato  nella  sua  arte, 
che  savio  in  altre  cose:  perciocché  tenendo  egli  del 
semplice,  era  molto  spesso  fatto  capitano  de*  laude- 
si  (i)  di  santa  Maria  Novella,  e  aveva  a  ritenere  la 
scuola  loro  (2),  e  altri  cosi  fatti  uficetti  aveva  assai 
sovente,  di  che  egli  molto  da  più  si  teneva.  E  ciò  gli 
avvenia,  perciocché  egli  molto  spesso,  si  come  agiato 
uomo ,  dava  di  buone  pietanze  a'  frati  •  Li  quali ,  per- 
ciocché qual  calze  e  qual  cappa  e  quale  scapolare  ne 
traevano  spesso ,  gP  insegnavano  di  buone  orazioni ,  e 
davangli  il  paternostro  in  volgare,  e  la  canzone  di  san- 
to Alesso ,  e  il  lamento  di  san  Bernardo ,  e  la  laude  di 
donna  Matelda  e  cotali  altri  ciancioni,  li  quali  egli  aveva 
molto  cari ,  e  tutti  per  la  salute  dell'  anima  sua  se  gli 
serbava  molto  diUgentemente .  Ora  aveva  costui  una 
bellissima  donna  e  vaga  per  moglie,  la  quale  ebbe 
nome  monna  Tessa ,  e  fu  figliuola  di  Mannuccio  dal- 
la Cuculia,  savia  e  avveduta  molto.  La  quale  cono- 

(i)  Capitaoo  eli  una  comim^nia  di  peiaoDe  bigotte  «he  eastavano  lau- 
di .  Mart. 

(2]  jé  ritenere  la  scuola  loroy  ad  aver  cura  del  luogo  dove  coaloro 
8Ì  adunaTanO.  Mart. 
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scettdo  la  semplieltk  del  marito,  essendo  innamorata 
di  Federigo  di  Neri  Pegolotti,  il  qaale  bello  e  fresco 
giovane  era ,  ed  egli  di  lei ,  ordinò  con  una  sua  fante 
che  Federigo  le  venisse  a  parlare  ad  un  luogo  molto 
bello  che  il  detto  Gianni  aveva  in  Camerata ,  al  quale 
ella  ti  stava  tutta  la  state,  e  Gianni  alcima  volta  vi 
veniva  a  cenare  e  ad  albergo ,  e  la  mattina  se  ne  tor- 
nava a  bottega ,  e  talora  a'  laudesi  suoi .  Federigo,  che 
ciò  senza  modo  disiderava ,  preso  tempo  un  dì  che  im- 
posto gli  fu,  in  su  '1  vespro  se  n'  andò  lassù,  e  non 
venendovi  la  sera  Gianni ,  a  grande  agio  e  con  molto 
piacere  cenò  e  albergò  con  la  donna 5  ed  ella,  stando- 
gli in  braccio,  e  la  notte  gì' insegnò  da  sei  (i)  delle 
laude  del  suo  marito .  Ma  non  intendendo  essa ,  che 
questa  fosse  cosi  1'  ultima  volta ,  come  stala  era  la  pri- 
ma ,  né  Federigo  altresì,  acciocché  ogni  volta  non  con- 
venisse che  la  fante  avesse  ad  andar  per  lui,  ordina- 
rono insieme  a  questo  modo:  che  egli  ognindì  (2), 
quando  andasse  o  tornasse  da  un  suo  luogo,  che  al- 
quanto più  su  era,  tenesse  mente  in  una  vigna,  la 
quale  allato  alla  casa  di  lei  era ,  ed  egli  vedrebbe  un 
teschio  d' asino  in  su  un  palo  di  quegli  della  vigna ,  il 
quale  quando  col  muso  volto  vedesse  verso  Firenze , 
sicuramente  é  senza  alcun  fallo  la  sera  di  notte  se  ne 
venisse  a  lei ,  e ,  se  non  trovasse  l' uscio  aperto ,  piana- 
mente picchiasse  tre  volte,  ed  ella  gli  aprirebbe^  e  quan- 
do vedesse  il  muso  del  teschio  volto  verso  Fiesole ,  non 
vi  venisse,  perciocché  Gannivi  sarebbe*  E  in  questa 
maniera  faccendo,  molte  volte  insieme  si  ritrovarono. 

(1)  Da  sei.  Tra  P altre  tante  sopra  avvertite  significazioni  della  pai- 
ticella  da  consicleca  ancor  questa  qui  da  sei,  cioè  intorno  a  sei, 

(2)  Ogni  dì. 
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Ma  tra  l'altre  volte  una  avvenne  che,  dovendo  Fede- 
rigo cenar  con  monna  Tessa  ,  avendo  ella  fatti  cuocere 
due  grossi  capponi ,  avvenne  (i)  che  Gianni ,  che  ve- 
nir non  vi  doveva,  molto  tardi  vi  venne:  di  che  la 
donna  fu  molto  dolente ,  ed  egli  ed  ella  cenarono  un 
poco  di  carne  salata ,  che  da  parte  aveva  fatta  lessare, 
e  alla  fante  fece  portare  in  una  tovagliuola  bianca  ì 
due  capponi  lessi,  e  molte  uova  fresche,  e  un  fiasco 
di  buon  vino  in  un  suo  giardino,  nel  c[uale  andar  si 
potea  senza  andar  per  la  casa ,  e  dov'  ella  era  usa  di 
cenare  con  Federigo  alcuna  volta  ,  e  dissele  che  a  piò 
d' un  pesco ,  che  era  allato  ad  un  pratello ,  quelle  cose 
ponesse.  E  tanto  fu  il  cruccio  che  ella  ebbe,  che  ella 
non  si  ricordò  di  dire  alla  fante ,  che  tanto  aspettasse, 
che  Federigo  venisse ,  e  dicessegli  che  Gianni  v'  era , 
e  che  egli  quelle  cose  dell' orto  prendesse.  Per  che  an- 
datisi ella  e  Gianni  al  letto ,  e  similmente  la  fante ,  non 
stette  guari  che  Federigo  venne  e  toccò  una  volta  pia- 
namente la  porta ,  la  quale  sì  vicina  alla  camera  era , 
che  Gianni  incontanente  il  senti  e  la  donna  altresì  | 
ma ,  acciocché  Gianni  nulla  auspicar  potesse  di  lei , 
di  dormire  fece  sembiante .  E  stando  un  poco  Fede- 
rigo picchiò  la  seconda  volta ,  di  che  Gianni  maravi- 
gliandosi punzecchiò  un  poco  la  donna ,  e  disse:  Tes- 
sa, odi  tu  quel  eh'  io!  e'  pare  che  l' uscio  nostro  sia 
tocco  •  La  donna ,  che  molto  meglio  di  lui  udito  l' a- 
vea,  fece  vista  di  svegliarsi,  e  disse  :  come  dì  eh?  Di- 
co, disse  Gianni^  eh' e' pare  che  l'uscio  nostro  sia 
tocco.  Disse  la  donna!  tocco?  oimè,  Gianni  mio,  or 

(i)  Avvenne  che  Gianni  ee.  togline  via  avvenne  che^  ed  il  pcriotlo 
ne  rimarrà  ordinato.  B.  a  ragione  non  ciecle  che  il  Bocc.  flcriyeme  qttf- 
alo  pefiodo  eoa  due  avvenne  • 
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nou  sai  m  quello  cV  egK  è  t  e§li  è  la  Càosi^ima  #  delln 
quale  io  ho  avuta  a  quetse  uptti  la  i^aggiolr  pautacb^ 
mai  s' avesse  t  tale  ch^t  come  io6eutita  1'  ho«  hpilkèsr 
so  il  capo  sotto,  né  inai  Uo:  avuto  asdir  di  trarip  fU<»- 
ri,  si  è  stato  di  chiaro.  Disse  allota.  Gianni:  iiA% 
donna,  uopi  aver  paura^  se  ciò  è|  che  io  disa  dia&zt 
il  Te  lucis  »  ^  la  ^ntemeratdf  e  tante  altre  buone 
orazioni,  quando  al  letto  ci  àndaaiano,  e  anche  ser 
guai  il  letto  di  canto  in  canto  al  nome  del  Padre» 
del  Figlio  e  dello  Spirito  Santo  ^  che  teioitere  non  di 
bisogna  5  che  eUa  non  ci  può^  per  potere  ch'eBa 
abbia,  nuocere.  La  donna ^  acciocché  Federigo  per 
avventura  altro  sospetto  non  prendesse ,  e  eoa  lei  si 
turbasse  I  diUberò  (i:)  del  tutto  di  diversi  levala  e  di 
fargli  sentire  che  Gianni  v'  era,  e  disse:  marito,  ben^ 
3ta ,  tu  di  tue  parole  tu^  io  per  me  non  mi  terrò  mai 
salva  né  sicura ,  se  noi  non  la  inc&ntiamo ,  poscia  che 
tu  ci  se'.  Disse  Gianni:  o  come  s' incanta  ella?  Disse 
la  donna  :  ben  la  so  io  incantare  ;  che  l' altrieri ,  quan* 
do  io  andai  a  Fiesole  alla  perdottanza ,  una  di  quelle 
romite  (che  è ,  Gianni  mio ,  pur  la  più  santa  cosa,  che 
Iddio  tei  dica  per  me)  vedendomene  cosi  paurosa» 
m' insegnò  una  santa  e  buona  orazione ,  e  disse  che 
provata  r  a vea  più  volte  avanti,  che' romiu  Ibsse,  e 
sempre  l' era  giovalo.  Ma  sallo  Iddio,  che  io  non  avrei 
mai  avuto  ardire  d'  andare  sola  a  provarla  y  ma  ora , 
che  tu  ci  se' ,  io  vo'  che  noi  andiamo  ad  incantarla  . 
Gianni  disse  che  molto  gli  piacea  :  e  levatisi ,  se  ne 

(i)  Diliheretre  usa  il  Boccaccio  tanto  per  dispersi^  eome  ora  qiii, 
quanto  p«r  liberare,  siccome  in  altri  luoghi .  Benché  alcuni  aeoza  ra- 
gione credono  che  l*iiao  s'abbia  a  sciiveie  diUberare^  e  V  iiindelìbe^ 
rare. 
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Tennero  amendnni  pianamente  all'ii;scioy  al  qnale  an- 
cor di  fuori  Federigo  già  sospettando  aspettava.  E  giunti 
qiiÌTÌ ,  disse  la  donna  a  Gianni  :  ora  sputerai/quando 
io  0  d  dirò.  Disse  Gianni:  bene*  E  la  donna  cominciò 
r  orazione,  e  disse  s  fantasima,  fantasima,  che  di  notte 
vai,  a  coda  ritta  ci  venisti ,  a  coda  ritta  te  n'  andrai.  Va' 
nell'  orto  a  pie  del  pesco  grosso,  troversd  unto  bisunto  e 
cento  cacherelli  della  gallina  (i}  mia  :  pon  bocca  al 
fiasco,  e  vatti  via^  e  non  far  male  né  a  me  né  a  Gianni 
mio.E  cosi  detto, disse  al  marito:  sputa,  Gianni^eGian- 
ni  sputò.  E  Federigo,  che  di  fuori  era  e  questo  udiva, 
già  di  gelosia  uscito,  con  tutta  la  malinconia  aveva  si 
gran  voglia  di  ridere ,  che  scoppiava  ,  e  pianamente 
quando  Gianni  sputava ,  diceva  :  i  denti .  La  donna , 
poiché  in  questa  guisa  ebbe  tre  volte  incantata  la  fan- 
tasima ,  al  letto  se  ne  tornò  col  marito.  Federigo , 
che  con  lei  di  cenar  s'aspettava ,  non  avendo  cenato  e 
avendo  bene  le  parole  deUa  orazione  intese ,  se  n'  an- 
dò nell'  orto ,  e  a  pie  del  pesco  grosso  trovati  i  due 
capponi  e  '1  vino  e  l' uova ,  a  casa  se  ne  gli  portò ,  e 
cenò  a  grande  agio  (2) .  E  poi  dell'  altre  volte  ritro- 
vandosi con  la  donna,  molto  di  questa  incantazione  ri- 
se con  esso  lei  (3).  Vera  cosa  è  che  alcuni  dicono  che 
la  donna  aveva  ben  volto  il  teschio  dello  asino  verso 


(1)  Intentlo  uoffa. 

(d)  f  Nel  testo  <1e)  27  è  a  cosà  se  ne  gli  parto  e  cenoglisi  a  suo 
granditsimo  agio;ììoye  è  da  osservant  il  verbo  cenare  adoperalo  come 
transit'iTo.  Ne  abbiamo  altri  esempi  nelle  scritture  del  trecento,  e  in 
questa  stessa  novella  s*  è  veduto  di  sopra:  egli  ed  ella  cenarono  un  poco 
di  carne  salata. 

(5)  Con  eéso  lei  dice,  e  non  con  essa ,  cosi  di  sopra  ai  è  avvertilo 
con  esso  le  mani^  ed  altre  molle  tali  sa  ne  trovano  usate  da  ogni 
scrittor  toscano. 
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Fiesole,  nu  nn  lavoratore ,  pw  la  Tigna  passando, 
t'  aveva  entro  dato  d'  uà  bastone  e  fattoi  girare  ìdIot- 
no  intomo,  ed  era  rìmaao  volto  verso  Firenze ,  e  pe^ 
ciò  Federigo,  credendo  esser  cliìaniato ,  v*  em  vena- 
to, e  che  la  donna  avea  fiiUa  INmuìoiie  ìb  qnesta 
guisa  :  &ntasima ,  fantasma ,  &t^  tkm  Dìo ,  cbe  la 
testa  dell*  asino  non  vols*  io ,  ma  ahrì  fe ,  che  tristo 
il  faccia  Iddio,  ed  io  son  tjai  con  Gianni  mio(i). 
Per  che  andatoseoc,  senta  albergo  e  senaa  cena 
eia  rimase .  Ma  una  mia  vicina ,  la  quale  è  una  donna 
molto  veccliia ,  mi  dice  che  l' una  e  l' altra  fu  vera , 
secondo  che  ella  nvcva,  essendo  fanciulla,  saputo;  ma 
che  l' ultimo  non  a  Gianni  Loticringhi  era  avvenuto, 
ma  ad  uno,  che  si  chiamò  Gianni  di  Nello,  che  sw- 
va  io  porta  san  Piero,  non  meno  soiEciente  lavace- 
ci (a),  che  fosse  Ginnni  Lotleringhi.  E  perciò,  Donne 
mie  care ,  nella  vastra  elezione  sta  di  torre  qua!  pii'i 
vi  piace  delle  due,  o  volete  amendune.  Elle  hanno 
grandissima  virtù  ft  cosi  fnlte  rose,  come  per  esperi  eli- 
sia avcti-  udito;  oppiimlelc ,  0  jwtravvi  ancor  giovare  . 

(1  )  QacH'  iltn  ■  mlglioTa  oniioDc  e  pù  naU .  H. 

(s)  Lavaceci,  ciac  kìoccii,  Jìi  poco,  dod  Luodo  h  non  ■  Inin  ■ 
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Perondla  mette  un  suo  amante  in  un  doglio  (i)^ 
tornando  il  marito  a  casa:  il  quale  avendo  il 
marito  i^endutoj  eli  fi  dice  che  yenduto  V  ha  ad 
uno  che  dentro  v*  h  a  vedere  se  saldagli  pare , 
//  tpiàle  saltatone  fuori  j  il  fa  radere  al  marito 
e  pei  portarsenelo  a  casa  sua  • 


e 


lon  gtandissnae  risa  fu  U  ^lovella  d^  Emilia  ascoi* 
tata,,  e  V  orazione  per  bucma  e  per  santa  commen- 
data da  tutti  ;  la  (juale  al  '6uo  fine  -,  venata  essendo , 
comandò  il  Ite  a  Filostrato  che  seguitasse  5  il  qua- 
le incodiiaciò.  C^krissime  Donne  mie»  elle  son  tan*- 
le  le  beffe  cké  ^  uomini  vi  fanno ,  e  spezialmen- 
te i  mariti  »  che ,  q^oando  alcuna  volta  avviene  che 
donna  niuna  (pk)  alcuna  al  marito  ne  faccia,  voi 
non  dovreste  solamente  esser  contente  che  ciò  fos- 
se avvenuto,  o  di  risaperlo  o  d'udirlo  dire  ad  alcu- 
no^ ma  il  dovreste  voi  medesime  andar  dicendo  per 
tutto ,  acciocché  per  gli  uomini  si  conosca  che,  se  essi 
sanno ,  e  le  donne  d'altra  parte  anche  sanno  :  il  che  al- 
tro che  utile  essere  non  vi  può^  perciocché,  quando 
alcun  sa  che  altri  sappia ,  egli  non  si  mette  troppo  leg- 
giermente a  volerlo  ingannare.  Chi  dubita  dunque  che 
ciò  che  oggi  intorno  a  questa  materia  diremo,  essendo 

(i)  Doglio y  tino: 

(a)  Niuna  per  aléuna  éptuo  usa  la  linguaj,  e  di  lopra  a*  è  aTTerlito 
altra  Tolta  :  e  ^i  è  posto  tanto  più  vagamente,  quanto  che  ha  alcuna 
appresso ,  riferendosi  niuna  a  donna,  ed  alcuna ji  beffe. 
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risaputo  dagli  nomÌDÌ ,  D(»i  fosse  lor  gnadissìma  ca- 
gione di  radrenamento  al  beffarvi  >  conoscendo  che  voi 
similmente  voleodo  ne  sapreste  beffare  T  È  adunque 
mia  intenzion  di  dirvi  ciò  che  una  ^ovinetta,  quantai^ 
que  di  bassa  condizione  fosse ,  qnaà  in  im  momento 
di  tempo  per  salvezza  di  sé  al  marito  facesse . 

Egli  non  è  ancora  guari ,  che  in  Napoli  un  povero 
uomo  prese  por  moglie  una  bella  e  vaga  gioviueiia 
clùam.a1a  Peronella:  ed  esso  con  l'arte  sua ,  die  era  mu- 
ratore ,  ed  ella  fìlaudo,  guadagnando  assai  sottilmente , 
la  lor  vita  reggevano  come  potevano  il  m^lio.  Avven- 
ne che  uu  giovane  de' leggiadri  (i)  vedendo  un  gior- 
no questa  Peronella ,  e  piacendogli  molto,  s'innamorò 
di  lei ,  e  tanto  in  un  mudo  e  in  uno  altro  la  sollicitò, 
.'che  con  esso  lei  si  dimesiie.ò.  E  a  potere  essere  iosie- 
me  presero  tra  si  questo  ordine;  che,  coaciofossecosa 
che  il  marito  di  lei  si  levasse  ogni  maiLÌna  per  tempo 
per  andare  a  la\orai-e  o  a  trovar  lavorio ,  che  il  giova- 
ne fosse  in  parte  che  uscir  lo  vedesse  fuori,  ed  essendo 
,  la  contrada ,  che  Avorio  si  chiama  ,  molto  solitaria  , 
dove  stava ,  uscito  lui ,  egli  in  casa  di  lei  se  n'onlrassf; 
e  cosi  molte  volte  fecero  .  Ma  pur  tra  1'  altre  avvenne 
una  mattina  che ,  essendo  il  buono  uomo  fuori  uscito, 
e  Giannello  Slrignario  ,  che  cosi  aveva  nome  il  giova- 
ne, entratogli  in  casa ,  e  standosi  con  Peronella,  dopo 
alquanto  ,  dove  in  tutto  II  di  tornar  non  soleva  (u)  ,  a 
casa  se  ne  tornò:  e  trovato  1'  uscio  serrato  dentro,  pii>- 
ehiò,  e  dopo  'J  picchiiire  cominciò  seco  a  dire  :  o  Iil- 

(1)  Ecco  qui  leggiadri  ippunto  pei  quclJo  iittao  che  oggi  in  Iuli« 
iHataiugalaali,  la  <]ual  toci:  giiluiUi  dchi  ebbern  i  Toaciai  lalkhì. 

(9]  t  Dopo  ali/uanto,  il  marito  dwe  in  lutto  U  tfi  lomat'  non  la-. 
Itva  ec.  1«  B1I12.  Jet  37. 


1 90  GIORNATA  SETTIMA 

dio,  lodato  sia  tu  sempre  $  che ,  benché  tu  m'  abbi 
fatto  povero 9  almeno  m'hai  tu  consolato  di  buona  e 
d' onesta  giovane  di  moglie.  Vedi  come  ella  tosto  ser- 
rò r  uscio  dentro ,  come  io  ci  uscii ,  acciocché  alcuna 
persona  entrar  non  ci  potesse ,  che  noia  le  desse .  Pe- 
ronella ,  sentito  il  marito  (  che  al  modo  del  picchiare 
il  conobbe)  disse:  oimè»  Giannel  mio,  io  son  morta  ; 
che  ecco  il  marito  mio,  che  tristo  il  faccia  Iddio ,  che 
ci  tornò ,  e  non  so  che  questo  si  voglia  dire ,  che  egli 
non  ci  tornò  mai  più  a  que^  otta  (i);  forse  che  ti 
vide  egli  quando  tu  e'  entrasti  •  Ma  per  V  amore  di  Dio , 
come  che  il  fatto  sia  »  entra  in  cotesto  doglio  che  tu  ve- 
di cosU,  e  io  gli  andrò  ad  aprire,  e  veggiamo  quello 
che  questo  vuol  dive  di  tornare  stamane  così  tosto  a 
casa.  GianneUo  prestamente  entrò  nel  doglio:  e  Pe- 
ronella andata  all'  uscio  apri  al  marito ,  e  con  un  mal 
viso  disse:  ora  questa  che  novella  è,  che  tu  cosi  tosto 
tomi  a  casa  stamane?  per  quello ,  che  mi  paia  vedere , 
tu  non  vuogli  oggi  far  nulla  (a),  che  io  ti  veggio  tor- 
nare co'  ferri  tuoi  in  mano:  e,  se  tu  fai  cosi,  di  che 
viverem  noi  ?  onde  avrem  noi  del  pane?  credi  tu  che 
io  sofferi  che  tu  m' impegni  la  gonnelluccia  e  gli  altri 
miei  pannicelli  ?  che  non  fo  il  di  e  la  notte  altro  che 
filare ,  tanto  che  la  carne  mi  s'  è  spiccata  dall'  unghia , 
per  potere  almeno  aver  tanto  olio ,  che  u'  arda  la  uo- 
stra  lucerna  .  Marito,  marito,  egli  non  ci  ha  vicina  , 
che  non  se  ne  maravigli  e  che  non  facci  beffe  di  me 
di  tanta  fatica,  quanta  è  quella  che  io  duro:  e  tu  mi 
torni  a  casa  colle  mani  spenzolate ,  quando  jlu  dovresti 

(1)  Olia,  oitt. 

(2)  Avverti  per  tutto  come  la  nostra  liagoa  noa  (Mserya  il  modo  del- 
la latina  in  far  che  due  ue|jatÌTe  affermino. 
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essere  a  lavorare  •  E  cod  detto ,  incomiaciò  a  piagnere 
e  a  dir  da  capo  :  oimè ,  lassa  me,  dolente  me^  in  che 
mal^  ora  nacqui ,  in  che  mal  punto  ci  venni  1  che  avrei 
potuto  avere  un  giovane  cosi  da  bene»  e  noi  volli  per 
venire  a  costui ,  che  non  pensa  cui  egli  s' ha  menata  a 
casa.  L' alpre  si  danno  buon  tempo  c<hi  gli  amanti  lo- 
ro y  e  non  ce  n'  ha  ninna  che  non  abbia  chi  due  e  chi 
tre;  e    godono  e  mostrano  a'  mariti  la  luna  per  lo  so- 
le: e  io,  misera  mciperchè  son buona  enon attendo 
a  cosi  fatte  noveUe,  ho  male  e  mala  ventura:  io  non  so 
perchè  io  non  mi  pigli  di  questi  amanti,  come  fanno 
r  altre  «Intendi  sanamente ,  marito  mio ,  che,  se  voler- 
si far   male ,  io  troverrei  ben  con  cui^  che  egli  ci  son 
de'  ben    leggiadri,  che  m'  amano  e  voglionmi  bene, 
ed  hannomi  mandato  proferendo  di  molti  denari ,  o 
voglio  io  robe  o  gioie  j  né  mai  mei  sofferse  il  cuore, 
perciocché  io  non  fui  figliuola  di  donna  da  ciò:  e  tu 
mi  tomi  a  casa  quando  tu  dei  essere  a  lavorare*  Dis- 
se il  marito:  deh,  donna ,  non  ti  dar  malinconia  per 
Dio  :  tu  dei  credere  che  io  conosco  chi  tu  se\  e  pure 
stamane  me  ne  sono  in  parte  avveduto  (i).  Egli  è  il 
vero  eh'  io  andai  per  lavorare;  ma  egli  mostra  che  tu 
noi  sappi ,  come  io  medesimo  noi  sapeva  :  egli  é  oggi 
la  festa  di  santo  Galeone,  e  non  si  lavora,  e  perciò 
mi  sono  tornato  a  questa  ora  a  casa  :  ma  io  ho  nondi- 
meno proveduto  e  trovato  modo  che  noi  avremo  del 
pane  per  più  d' un  mese  ;  che  io  ho  venduto  a  co- 
stui ,  che  tu  vedi  qui  con  meco ,  il  doglio ,  il  quale 

(1)  i*  11  Mannelli,  ì  Deputali  e  il  SalTiati  leggono  deh,  donna,  non 
ti  dar  malinconia  per  Dio:  egli  è  il  vero  ec.»  senza  quelle  parole  tu 
dei  credere  che  io  conosco  chi  Ut  5e\e  pure  stamane  me  ne  sono  in 
parte  avveduto. 
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ta  sai  (/rhe  ^  già  è  cotanto  »  ha  tenuta  la  casa  impac* 
ciata  )  e  dammene  cinque  gigliati .  Disse  allora  Pero- 
nella t  e  tutto  questo  è  del  dolor  mio?  tu ,  che  se'  uo- 
mo 6  vai  a/ctomo  e  dovresti  sapere  delle  cose  del  mon* 
do»  hai  venduto  un  doglio  cinque  gigliad ,  il  quale  io 
femminella ,  che  non  fu  mai  appena  fuor  dell'  uscio , 
veggendo  lo  impaccio  che  in  casa  ci  dava ,  l'ho  venduto 
sette  ad  un  buono  uomo  ,  il  quale ,  come  tu  qui  toma- 
sti>  V*  entrò  dentro  per  vedere  se  saldo  fosse  •  Quando 
il  marito  udì  questo  fu  più  che  contento,  e  disse  a 
colui  che  venuto  era  per  esso  :  buono  uomo ,  vatti  (i) 
con  Dio }  che  tu  odi  che  mia  mogliere  1*  ha  venduto 
sette ,  dove  tu  non  me  he  davi  altro  che  cinque .  Il 
buono  uom  disse  r  in  buona  ora  sia ,  e  andossene .  E 
Peronella  disse  al  maritò  :  vien  su  tu ,  poscia  che  ci 
•se*,  e  vedi  con  lui  insieme  i  fatti  nostri .  Giannello ,  il 
quale  stava  con  gli  orecchi  levati  per  vedere  se  d'  al- 
ctma-  cosa  gh  bisognasse  temere  o  provedersi ,  udite 
le  parole  di  Peronella ,  prestamente  si  gittò  fuor  del 
doglio,  e  quasi  niente  sentito  avesse  della  tornata  del 
marito ,  cominciò  a  dire  :  dove  se* ,  buona  donna  ? 
Al  quale  il  marito ,  che  già  veniva  »  disse  :  eccomi , 
che  domandi  tu  ?  Disse  Giannello  :  qual  se*  tu  ?  io 
vorrei  la  donna ,  con  la  quale  io  feci  il  mercato  di 
questo  doglio .  Disse  il  buono  uomo:  fate  sicuramen- 
te meco ,  che  io  son  suo  marito.  Disse  allora  Giannel- 
lo :  il  doglio  mi  par  ben  saldo  j  ma  egli  mi  pare  che 
voi  ci  abbiate  tenuta  entro  feccia,  che  egli  è  tutto  im- 
piastricciato di  non  so  che  cosa  si  secca ,  che  io  non  ne 

(i)  Vatiii  fatti ^  statti y  datti,  rimanti^  e  quasi  ogni  altro  verbo  cosi 
asaolutò  come  transitivo,  usa  di  cootiauo  la  lingua  nostra,  in  veoe 
de'  loco  lemplici  vcC  >  fa\  sia*  ec. 
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posso  lerar  con  1'  unghie^  e  però  (i)  noi  torre! ,  6e 
IO  noi  vedessi  prima  netto .  Disse  allora  Peronella  :  no , 
per  quello  non  rimarrà  il  mercato;  mio  marito  il  net- 
terà tutto.  E  il  marito  disse:  sì  bene.  E  posti  giù  ì  fer- 
ri suoi,  e  ispogliatosi  in  camiscione,  si  fece  accendere 
un  lume  e  dare  una  radimadia ,  e  fuvvi  entralo  den- 
tro ,  e  cominciò  a  radere .  E  Peronella ,  quasi  veder 
volesse  ciò  che  facesse ,  messo  il  capo  per  la  bocca  del 
doglio ,  che  molto  grande  non  era  «  e  oltre  a  questo 
V  un  de*  bracci  con  tutta  la  spalla ,  cominciò  a  dire  : 
radi  quivi,  e  quivi,  e  anche  colà,  e,  vedine  qui  ri- 
xnaso  im  micolino  (2),  E  mentre  che  cosi  stava  e 
al  marito  insegnava  e  ricordava ,  Giannello ,  il  quale 
appieno  non  aveva  quella  mattina  il  suo  desiderio  an- 
cor fornito  quando  il  marito He^jne ,  veggendo  che  co- 
me voleva  non  potea ,  s'  argomentò  di  fornirlo  come 
potesse  3  e  a  lei  accostatosi ,  che  tutta  chiusa  teneva  la 
bocca  del  dogho ,  e  in  quella  guisa  che  negli  ampi 
campi  gli  sfrenati  cavalli  e  d'  amor  caldi  le  cavalle  di 
Fartia  (3)  assaliscono^  ad  effetto  recò  il  gJovinil  desi- 
derio, il  quale  quasi  in  un  medesimo  punto  ebbe 
perfezione,  e  fu  raso  il  doglio,  ed  egli  scostatosi ,  e  la 
Peronella  tratto  il  capo  del  doglio,  e  il  marito  uscito- 
ne fuori .  Per  che  Peronella  disse  a  Glannello  :  te'  que- 
sto lume,  buono  uomo,  e  guata  se  egli  è  netto  a  tuo 
modo.  Giannello  guardatovi  dentro  disse  che  stava 
bene,  e  che  egli  era  contento j  e  datigli  sette  gigliati, 
a  ca^a  sei  fece  portare. 

(1)  t  E  perciò,  il  lesto  del  97. 

(3)  Micoìino,  briciolo. 

(5)  Di  Partia  iWsae  eoo  bel  motlo,  per  mostrar  ìli  parlar  coperto. 
Fcicbè  gili,  così  il  Kusc,  in  Parità  le  c«. valle  e<l  i  faTalli  fanno  o^ni 
cosa  naturale,  come  fanno  anco  negli  itlui  paesi. 
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NOVELLA  ni. 

Frate  JUnaldo  si  giace  con  la  comare:  trurwaloil 
marito  in  camera  con  lei,  e  Jannogli  credere 
che  egli  incantava  (i)  vermini  al  figlioccio. 


X 1  on  seppe  si  Fìloslraio  parlare  oscuro  delle  ca- 
valle partice,  che  l'aweduie  Donne  non  ne  ridesso- 
no,  sembiante  fàccendo  di  rider  d'  ahro.  Ma,  poiclii^ 
il  Re  conobbe  la  sua  novella  finita ,  ad  Elisa  impose 
che  ragionasse.  La  quale,  disposta  ad  ubbidire ,  ìq- 
cominciò.  Piacevoli  Donne,  lo  incantar  della  fantasi- 
ma d'Emilia  m'ha  fatto  tornare  alld  memoria  una 
novella  d' altra  incantagione,  la  quale  ijuanlunque  co- 
si bella  non  sia  come  fu  quella ,  percioccbt:  altra  alla 
nostra  materia  non  me  ne  occorre  al  presente ,  la  rac- 
conterò . 

Voi  dovete  sapere  che  in  Siena  fu  già  un  giovane 
assai  leggiadro  e  d' orrevole  famiglia,  il  quale  ebbe 
nome  Rinaldo:  e  amando  sommamente  una  sua  vici- 
na e  assai  bella  donna  e  moglie  d' un  ricco  uomo ,  e 
sperando,  se  modo  potesse  avere  di  parlarle  senza  so- 
spetto, dovere  aver  da  lei  Ogui  cosa  che  egli  desideras- 
se, non  vedendone  alcuno,  ed  essendo  la  donna  gravida 
pensossi  di  volere  suo  compar  divenire:  e  accontatosi 
col  marito  di  lei ,  per  quel  modo  che  più  onesto  gli 
parve  gliele  disse,  e  fu  fatto.  Essendo  adunque  Ri* 
ualdo  di  madonna  Agoesa  divenuto  compare,  e  aven- 

(i)  f  Incantava  vermini,  Mann,  t  Deput:  incantava  i  vermini. 
l'mlii  ilei  17:  incantava'  ferniiai,  U  due  tiliU  oel  Vocahcltrio . 
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doalqtuDto  d'aD>itrio(i}più  colorato  dì  poterlo  |k»r> 
lare ,  asBÌcantosi ,  cpietlo  della  sua  iateniioiie  coii  pa- 
re^ le  fece  conoscere ,  che  ella  mollo  dubitati  iie^lì 
atti  degli  occhi  saoi  avea  conosciutoj-ma  poco  pen-ì<\ 
^  valse ,  quaaionque  d' averlo  udito  non  dispiaccs!» 
alla  dcMua .  Addiveaoe  duq  guarì  poi,  che  che  si  flesse 
la  ragioue ,  che  Rinaldo  si  rendè  frate  (3)  ,  e  chente 
die  egli  si  trovasse  la  pastun  ,  egU  peisevecò  io  quel- 
lo. E  avvcgaacliè  egli  alquaiuo  dì  que*  tempi ,  che 
frate  si  fece ,  avesse  dall'  un  de'  lati  posto  1*  amore  che 
alla  sua  cornar  portava  e  certi.-  altre  sae  vaoitìi,  pure 
ia  processo  di  teatpo  ,  sema  lusciar  l' abito ,  se  le  ri- 
prese, e  cominciò  a  dìlctturM  d'apparere  e  di  vestir 
di  buon  panai  e  d'  essere  in  tutte  le  sue  cose  leggta- 
dietto  e  ornalo ,  e  a  fare  delle  canzoni  e  de'  sonetti  e 
delle  ballate  e  a  cantare  ,  e  lutto  pieno  (3)  d'altre  co- 
se a  queste  simili .  Ma  che  dico  io  di  frate  Rinaldo 
nostro ,  di  cui  pcirliaruo  ?  Qanli  son  quegli  che  cosi 
nou  faccianu?  Àlii  vilupero  del  guasto  mondo  !  essi 
non  si  vergognano  d'  apparir  gr.issi ,  d'apparir  colon- 
ri  nel  viso  ,  d'  apparir  morbidi  ne' vestimenti  e  in  tut- 
te le  cose  loro  ;  e  non  come  colombi ,  ma  come  galli 
tronfi,  colla  cresta  levata,  pettoruti  procedono:  e,  che 
è  peggio  (  lasciamo  stare  d'  a^  cr  le  lor  celle  piene  d'al- 
berelli di  laltovari  e  d'  ungueiilL  colmi,  di  scatole  di 
Tarli  confetti  piene,  d'ampolle  e  di  guastadette  ouu 
acque  lavorate  e  con  olii,  di  bottacci  di  malvagia  e  dì 
greco  e  d'  altri  vini  priziosissiiiii  traboccanti,  in  tanto 

(1)  t  Arhilrio,  le  »aii.  del  37  e  del  73. 
(a)  t  Notili  «  rtndèJraJc  pi,  Jccesi frale , 

(3)  f  Crgè  e  a4  citere  tulio  piena;  u  puce,  e  taOa  pieno  tra  ec. 
Il  leilM  Ucui  qui  con  molli  clegaDu. 
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che  noD  ceDe  di  frati,  ma  botteghe  di  speziali  o  d'un- 
guentarli appaiono  più  tosto  a' riguardanti  )  essi  non  à 
vergognano  che  altri  sappia  loro  esser  gottosi  ,  e  cre- 
duiisi  che  altri  non  conosca  e  sappia  che  i  digiuni  as- 
sai ,  le  vivande  grosse  e  poche  e  il  viver  sobria  mente 
faccia  gli  uomini  magri  e  sottili  e  il  più  saoì ,  e ,  se 
pure  iuferiai  oe  fauno ,  non  almeno  di  i;ottc'  gì'  iiilei- 
mano,  alle  ijuali  si  suole  per  moliciiia  dai-e  la  caslìià 
e  ogni  altra  cosa  a  vita  di  modesto  frate  appartenente. 
E  credoosi  che  altri  non  conosca ,  olirà  la  sottil  vita , 
]e  vigilie  lunghe ,  l' orare  e  il  disL'ipliuarsi  dover  gii 
uomini  pallidi  e  afOitli  rendere  ;  u  che  m:  sna  Dome- 
nico né  san  Francesco ,  senza  aver  quattro  cappe  per 
uno,  non  ditintillani  (i)  uè  d'nltiii  panni  gentili,  ma 
di  lana  grossa  fatti  e  di  naturai  coloie ,  a  cacciare  il 
freddo,  e  non  ad  apparere,si  vestissuro.  Alle  «juali  co- 
se Iddìo  provvegga  ,  come  all'  anìinc  de'  stiiiplicl,  che 
gli  nutricano  ,  fa  bisogno.  Così  ndiuijiie  rliuruato  ira- 
te Kinaldo  ue'primi  appetiti,  cominciò  a  visitare  mol- 
to spesso  la  comare,  e  cresciutagE  baldanza ,  con  più 
instanzla ,  che  prima  non  faceva,  la  cominciò  a  solli- 
citare  a  quello  che  egli  di  lei  disiderava .  La  buona 
donna  veggendosi  molto  sollicitare ,  e  parendole  frate 
Kinaldo  forse  più  bello  che  non  pareva  prima,  essen- 
do un  di  molto  da  lui  infestata  ,  a  quello  ricorse  che 
fanno  tutte  quelle  che  voglia  hanno  di  concedere  quel- 
lo che  è  addimandato,  e  disse:  come,  frate  Rinaldo, 
o  fanno  cod  fiitte  cose  i  frati  ?  A  cui  Irate  Rinaldo  òr 

(■} -^  TtntiUimo  e  ttntìlano,  piano  fine.  Si  -Il  queili  <1f:ai>inTn>- 
iloas  ■'  (Unni  Gai  peicbi  k  oe  •ddI  ligneie  li  Iuh  p(iiii>  Ji  UtVi ,  iF- 
finthc  UE  lirtra  piò  tìia  e  ]itù  Jiiteiole  il  culore.  Il  Irilo  dfl  x-j  ht 
fiati  in  lani,  Crrdo  eW  *:n  «rore  Ji  lUcupi  io  luugo  Hi  iiali  la  lami. 
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^oae  :  nudoooa ,  qoalwa  io  «ytò  questa  cappa  fuor 
di  dosso,  du^  me  la  tnggo  molto  agevolraenie ,  io  vi 
patTÒ  uno  uomo  fatto  come  gli  altri  e  non  frate .  La 
diKiDa  fece  bocca  da  ridere,  e  disse:  oioiè  trista,  voi 
siete  mio  compare  ;  conte  sì  farebbe  questo  ?  egli  sa- 
rebbe troppo  gran  male]  e  io  ho  molte  volte  udito  che 
e^  è  troppo  gran  peccato:  e  per  certo ,  se  ciò  non 
fosse ,  io  Eoa  ciò  che  voi  vedeste .  A  cm  frate  Rinal> 
do  disse:  voi  siete  una  sciocca,  .se  [ut  questo  laxùate. 
Io  Don  dico  cV  e' non  sia  peccato  ,  ma  de*  maggiori 
perdona  Iddio  a  cliì  si  pente.  Ma  ditemi:  chi  è  più 
parente  del  vostro  figliuolo,  o  io  ,  die  il  tenni  a  bal- 
teàmo,  o  vostro  marito,  che  il  gonertil  La  donna  ri- 
sposei  à  più  suo  parente  mio  marito ,  E  voi  dite  il  ve- 
ro, disse  il  frate;  e  vostro  marito  non  si  giace  con  voi F 
Mai  si ,  rispose  la  donna .  Adunque  ,  disse  il  frate ,  e 
io,  che  son  meu  paieate  di  vostro  1Ìl;Iìu<Jo,  che  noa 
è  vostro  marito ,  cosi  mi  debbo  jioti'r  pàscere  con  voi , 
come  vostro  marito.  La  donna,  cliu  luica  (l^  non  sa- 
peva, e  di  piccola  levatura  (2)  aveva  bisogno,  o  cie- 


(i)  togic. 

(aj  f  Gniioii  mturoc».  Aveva  bUognn  di  pic^-ola  In/atura  ,  dui 
d*  uupD  cn  ili  pucB  rillci  «  levarla  ri»  dù  tbc  |iijiiia  t'«n  pcogiMla. 
pei  cunilurli  •  ciò  die  lulcfa  il  L-oinptce.  Diccii  io  qadlD  iDCiltiima 
•nulo  di  uom  leggiccl,  clieeuD  i  ili  pota  o  di  pÌQciila  ifvulum  ;  p«rclii 
le  pEitaDE  di  queiU  fitt*  ai  Imuiinu  ng^ìme  nétti  rMilaitnl*,  <  poco 
ci  tuulc  ■  levarle  io  certa  guiu  da  ciò  che  pcniavuaa  a  voittida  |ici- 
mi,  per  coD[|ui1c  ■  pcniire  a  ■  toltic  wconila  eli;  piace  (lini.  •  * 

■  Il  Boccaccio  hi  uHli  la  tocc  Uvalura  in  >llri  du«  luoghi  M  De- 
«menine.  G.  4.  N.  »  G.  7.  N.  5.  Allora  la  Jonno ,  c/«  jrietola 
ìcvalitra  avta,  diue .  G.  9.  N.  S.  Mcuer  Filippo,  uilitO  coilut, 
carne  colai  che  piccola  lev^ilara  uvea  ec.  Il  V^nlaiio  ■  qunli 
Tace  (piega:  ìiuer  di  poca ,  o  piccala  levatura,  0  avtr  f>oea.  Uva- 
biro,  H  dica  dì  perioaa  Icegieri,   o  di  teitrm   laleiU«i  t   uUmm 
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dette  o  fece  vista  di  credere  che  il  frate  dicesse  vero, 

e  rispose:  cbi  saprebbe  rispondere  alle  vostre  savie 


il  seconclo  e  terzo  esempio  rìferitì  qut  sopra .  Fa  poi  nn  paragrafo  e  (fi- 
ce ,  che  talora  denoia  persuasione  allegando  1'  esempio  primo.  Nella 
Giunta ,  che  il  sig.  Cesari  ha  posta  nelP  ultimo  volume  della  sua  edi* 
sione  del  Vocabolario,  è  un  articolo  a  questa  Toce,  ilcjuale  secondo  che 
indica  la  cifra  appartiene  al  sig.  Zanotti  assai  cognito  per  Fedisione  da 
lui  fatta  del  Volga rissamento  del  Palladio.  Io  esso  articolo  si  svìloiipt 
ottimamente  con  molla  erudixione  il  senso  di  questa  maniera  ài  dice;  e 
fa  bisogno  che  nella  nuova  edisione  del  Vocabolario  sia  fatto  conto  di 
tale  spiegasione  ingegnosa,  per  conoscerla  quale  io  rimetto  il  lettore 
al  lu(  go  citato,  volendo  per  quanto  io  posso  esser  breve.  Non  è  perciò 
eh*  io  creda  essere  il  Vocabolario  totalmente  eirato  nella  s^idgasione  da- 
ta di  questa  voce.  Considerata  nei  corpi  la  loro  specifica  gravità  si  suol 
chiamar  leggiero  un  corpo,  che  ne  ha  meno  che  un  altro.  T7n  pollice 
cubico  di  sughero  è  detto  leggiero  non  già  perchè  manchi  dì  peso,  ma 
perchè  reUtivaroente  a  vn  pollice  cubico  di  metallo  ha  meno  massa  sotto 
lo  stesso  volume. La  differente  quantità  di  forsa,  che  dobbiamo  impiegare 
a  vincer  1*  inerxia  de*  corpi  facendogli  passare  dallo  stato  di  quiete  allo 
stato  di  moto,  ci  determina  a  chiamarne  uno  leggiere,  e  V  altro  grave. 
Tras|K>rtando  con  bella  metafora  dal  fisipo  al  morale  si  fatte  espressioni , 
si  dice  uom  leggiero  colui  che  o  per  consiglio  datoli,  o  per  mutazione  di 
circostanze  o  d*  oggetti  passa  con  molta  facilità  da  un'opinione  ad  un'al- 
tra, da  una  maniera  di  pensare,  ad  un' altra,  comesi  contrariosi  potrà  dire 
nomo  grave  colui  che  Orazio  chiama  tenacem  propositi ,  Ahhiàiao  nella 
lingua  ^Vì^y^ethì  di  leggieri^  leggiermente  y  che  sìgni^cuno  agevolmente , 
Kella  6.  9.  N.  9.  si  legge:  Il  famigliare^  che  mal  volentieri  V  uecidea, 
leggiermente  divenne  pietoso  :  la  quale  espressione  si  può  in  questa 
mutare  :  il /amigliare y  che  mal  volentieri  V  uceidea,  ebbe  bisogno  di 
piccola  levatura  per  divenir  pietoso  *lt*  nomo  leggiero  adunque  ha  picco- 
ja  levatura  perchè  poco  vi  vuole  per  ismnovereil  di  lui  spirito  dallo  stato 
in  che  si  trova ,  per  farlo  passare  in  un  altro:  e  la  leggiereaza  è  la  ragion 
sufficiente  della  piccola  levatura .  Se  perciò  i  Vocabolaristi  hanno  scrit* 
to  che  aver  poca  o  piccola  levaf nra  si  dice  d*  uomo  leggieri ,  altro  non 
hanno  fatto  che  esporre  l'effetto  per  la  ragione  che  lo  spiega.  Essi  pure 
hanno  aggiunto,  o  di  scarso  talento ^  perciocché  per  lo  più  gli  stolti, 
che  mancano  di  principii,  sono  i  più  leggieri  e  i  più  mobili,  come  del- 
le donne  fu  detto,  varium  et  mutabile  semper  Femina:  le  quali  son 
facilissime  all'ira,  come  Filippo  Argenti,  di  cui  nel  terzo  esempio  dice 
il  Boccaccio  che  piccola  levatura  uvea.  Nel  Fior  di  virtù  Roma  ij^o. 
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parole  7  E  appresso ,  non  ostante  il  comparatico ,  si 
recò  a  dover  fare  i  suoi  piaceri .  Né  incominciarono 
per  una  volta ,  ma  sotto  la  coverta  del  comparatico 
avendo  più  agio ,  perchè  la  sospezione  era  minore , 
più  e  più  volte  si  ritrovarono  insieme  •  Ma  tra  Y  altre 
una  avvenne  che ,  essendo  frate  Rinaldo  venuto  a  casa 
la  donna  ,  e  vedendo  quivi  ninna  persona  essere  altri 

^  58.  BÌ  legge:  ChièUggiaro  a  disdegnarù  toaio  sarà  corrente  a  far 
male:  lo  stolto  manifesla  incontanente  Vira  sua,  E  ne'Sernoni  di 
S.  Agostino  1731.  p.  57.  L^  ira  si  riposa  nel  seno  dello  stolto^  e  poi 
lo  stolto  incontanente  dimostra  la  sua  ira  di  fuori  ne*  segni  e  nette 
parole  •  £  aicooue  la  ieggpeiessa  già  conaideraU  ne*  corpi  si  è  figurai»* 
mente  traspoitata  all'animo,  cosi  la  piccola  levalora data  ali*  animo,  tra» 
sportare  ai  corpi  si  potrelibe ,  e  dire  che  un  pollice  cubico  di  sughero 
ha  piccola  levatora.  Il  Vocabolario  allegando  il  primo  esempio  nel  |Mh- 
ngrafo  dice  che  essa  talora  denota  persuasione.  NelTero,se  ben  ai  con- 
■idera,  evvi  alcuna  differenza  Ira  aver  piccola  levatura,  e  aver  biso-^ 
gno  di  piccola  levatura .  Nel  primo  caso  la  piccola  levatura  è  la  capa- 
cità di  mutarsi  di  leggieri,  e  si  considera  essa  inerente  nel  soggetto,  che 
«oiTre  Fazione  e  sì  muta:  nel  secondo  caso  la  IcTatura  è  Tasione  mede» 
sima  di  chi  agisce  per  conduire  chi  soffre  1*  azione  a  mutarsi.  Or  io  non 
veggo  come  ciò  chiamar  non  si  possa  persuasione  ;  perciocché  il  verbo 
persuadere  si  adopera  neutro  passito ,  ed  attivo  altresì .  La  persuasione 
è  adunque  la  causa,  e  la  mo tastone  è  1* effetto:  ed  i  Compilatori  del 
Vocabolario  hanno  avuto  ragione  di  fare  il  paragrafo, spiegando  redetto 
per  la  cagione  che  lo  produce.  Nei  tempi  posteriori  al  Buccaccio  qual- 
che scrittore  ha  usato  aver  piccola  levatura  per  aver  poca  eleva lesaa 
dì  spirito .  Confesso  che  in  si  fatta  guisa  non  se  ne  fa  1*  uso  che  ne  ha 
/atto  il  Prosator  Certaldese.  Non  però  di  meno  reputerei  tal  nuovità 
più  presto  degna  di  scusa  che  di  troppo  severa  condanna.  Abbiamo  neOa 
lìngua  levare  per  elevare^  e  da  questa  origine  può  leggiermente  discen- 
tkre  levatura  per  elevalezza.  li  Can.Dionisi  Veronese  negli  Aneddoti 
N.  5.  p*  77.  l*ha  ussla  cosi:  A*  leiteratucci  di  piccola  levatura  far  si 
possono  i  conti  su  le  scuole  e  i  maestri,  e  su  le  giornaliere  hro  oc* 
cupazioni:  non  cosi  a'  Letterati  di  prima  sfera ,  agV  ingegni  soyra- 
grandi  ce,  il  Buommsltei  al  contrario  (  Prose  Fior.  Parte  3.  Voi.  9. 
p.  84*)  se  oe  serve  come  il  Boccaccio.  Il  Serdonati  ne'ProTerbi  T.  9. 
car.  3o9.  MS.  della  Magliabechiaoa  fondandosi  solamente  su  l*  adi  roso 
Filippo  Argenti  pone:  jiyer  piccola  levatura:  essere  stizzoso,  FtAccHi. 
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che  una  fandcella  della  donna ,  assai  bella  e  piacevo- 
letta  ,  mandato  il  compagno  suo  con  esso  lei  nel  palco 
de'  colombi  ad  insegnarle  il  paternostro ,  egli  con  la 
donna ,  cbe  il  fanciuUin  suo  avea  per  mano  i  se  n'en- 
trarono nella  camera ,  e  dentro  serratisi,  sopra  un 
lettuccio  da  sedere ,  che  in  quella  era ,  s'  incomincia- 
rono a  trastullare.  E  in  questa  guisa  dimorando ,  av- 
\eane  che  il  campar  tornò ,  e ,  senza  esser  sentito  da 
alcuno  9  fu  all'  uscio  della  camera ,  e  picchiò  e  chiamò 
la  donna .  Madonna  'Agnesa  questo  sentendo  disse  ;  io 
son  morta;  che  ecco  il  marito  mio  :  o^a  si  pure  avve- 
drà egli  qual  sia  la  cagione  della  nostra  dimestichezza  • 
Era  frate  Rinaldo  spogliato ,  cioè  senza  cappa  e  senza 
scapolare  »  in  tonicella,  il  quale  questo  udendo  disse: 
voi  dite  vero  •  Se  io  fossi  pur  vestito ,  qualche  modo 
ci  avrebbe  ;  ma ,  se  voi  gli  aprite ,  ed  egli  mi  truovi 
cosi  y  ninna  scusa  ci  potrà  essere  •  La  donna  da  subito 
consiglio  aiutata  disse:  or  vi  vestite;  e  vestito  che  voi  sie- 
te, recatevi  in  braccio  vostro  figlioccio,  e  ascolterete  bene 
ciò  che  io  gli  dirò,  si  che  le  vostre  parole  pois'  accor- 
dino colle  mìe;  e  lasciate  fare  a  me  •  U  buono  uomo 
non  era  ancora  ristato  (i)  di  picchiare ,  che  la  moglie 
rispose  :  io  vengo  a  te  •  E  levatasi ,  con  un  buon  viso 
se  n'  andò  all'  uscio  della  camera,  e  aperselo  e  disse: 
marito  mio,  ben  ti  dico  che  frate  Rinaldo  nostro 
compare  ci  si  venne,  e  Iddio  il  ci  xnandò;  che  per 
certo,  se  venuto  non  ci  fosse,  noi  avremmo  oggi  pec^ 
duto  il  fanciul  nostro .  Quando  il  Bescio  Sanctio  (a) 

(i)  Si  avverta  che  nel  teslo  Mann,  è  alato  (U  altea  mano  conetto  Vi 
in  e  Ji  ristata. 

(3)  La  voce  Bescio  è  nel  Vocab,  ma  non  la  voce  Sanctio.  R.  dice 
esseie  LiìQ  «lala  nome  di  ^ualclie  sciocco ,  lignificato  di  Bctcia.  lo  là 
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iidl  questo,  tatto  sveane  e  disse;  comeT  O  marito  (i) 
mio,  disse  la  donna ,  e'  gli  Tenne  dianzi  di  subito  uno 
sfìaimeato,  clie  io  mi  credetti  cVe*  fosse  morto ,  e  non 
sapeva  né  che  mi  far  né  che  mi  dire:  se  non  che  fra- 
te Rinaldo  nostro  compare  ci  venne  in  quella ,  e,  re- 
catoselo in  collo,  disse:  comare,  questi  son  yermiai 
che  egli  ha  in  corpo ,  li  quali  gli  s' appressano  al  cuo- 
re, e  uccide rcbhonlo  troppo  heae;  ina  non  abbiate' 
paura,  che  io  gì'  incanterò  e  fnrogli  morir  tutti.*  ein- 
nauzi  che  io  mi  parta  di  qui ,  voi  vedrete  il  £mcinl 
sano  come  voi  vedeste  mai.  E  perciocché  ta  cì  biscH 
gnavi  per  dìi'  certe  orazioui ,  e  uoa  ti  seppe  trovar  la 
fauLe  ,sl  le  fece  dire  al  compagna  suo  nel  più  alto  luo- 
go della  nostra  casa,  ed  egli  bJ  io  qua  entro  ce  n'  en- 
trammo .  E  perciocché  altri  che  la  madre  del&nciul- 
lo  non  può  essere  a  cosi  fatto  senigìo ,  perchè  altri 
non  e'  impacciasse ,  qui  cì  serrammo ,  e  ancora  l' ha 
egli  in  braccio  i  e  ciedoui' io  elle  egli  non  aspetti  se 
nou  che  il  compagno  suo  abbia  compiuto  di  dire  l' ora- 
zioni ,  e  sarebbe  fatto  ,  perciocchù  il  fanùuUo  è  già 
tutto  tornato  In  se  .  Il  santoccio  (2)  credendo  queste 
cose  ,  iauiu  V  all'cfiua  del  figliuol  lu  astrìnse  ,  che  egli 
non  pose  r  auimo  all' inganno  fattogli  dalla  moglie; 

|wiiiD  unt  Tol^ire  stnr|iìalut>  della  loce  sunrisii  pottori  per  nOD  ptoti- 
■uc  U  luce  taalo,  A.  ■Uui^ò  l^uuiuiu  il  Smuurcùi  .G.  giutl*  iluc  <■- 
li.  ÌRÌDiii  Quandi-  il  S»t,!:,rrhì..,  e  Q,iaudo  il  Beilitì,  ri  isteiiKa 
qaeit' «llimn  ili  trst^  anllco,  B^'lli. 

(i^  t  Mando  Icggni  n<i  Icaio  ALinn.  e  n>-ireJliioai  di  Lìtuido  e 
t/LÌLaa. 

(1]  Sanlocoio  tace  oiiIb  iTal  Bocf.  intlgnilicdlD  dì  tt'ut  cu  o  ili  tei- 

si;juillea  H  compir*,  cohù 
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ma  gittato  un  gran  sospiro ,  disse:  io  il  voglio  andare 
a  vedere .  Disse  la  donna  :  non  andare ,  che  tu  guaste- 
resti ciò  che  s'è  fatto  :  aspettati ,  io  voglio  vedere  se 
tu  vi  puoi  andare,  e  chiamerotti .  Frate  Rinaldo,  che 
ogni  cosa  udito  avea ,  ed  erasi  rivestito  a  bello  agio,  e 
avevasi  recato  il  fanciullo  in  braccio ,  come  ebbe  di- 
sposte le  cose  a  suo  modo  ,  chiamò:  o  comare,  non 
sento  io  di  costk  il  compare?  Rispose  il  santoccio:  mes- 
ser  si .  Adunque ,  disse  frate  Rinaldo ,  venite  qua .  Il 
santacclo  andò  là.  Al  quale  frate  Rinaldo  disse:  tenete 
il  vostro  6gliuolo  per  la  grazia  d' Iddio  sano,  dove  io 
credetti ,  ora  fu ,  che  voi  noi  vedeste  vivo  a  vespro  5  e 
farete  di  far  porre  una  statua  di  cera  della  sua  gran- 
dezza a  laude  d' Iddio  dinanzi  alla  figura  di  messer 
santo  Ambruogio ,  per  li  meriti  del  quale  Iddio  ve 
n'  ha  fatta  grazia  •  Il  fanciullo  veggendo  il  padre ,  cor- 
se a  lui  e  fecegli  festa,  come  i  fanciulli  piccoli  fanno. 
Il  quale  recatoselo  in  braccio,  lagrimando  non  altra*^ 
menti  che  della  fossa  il  traesse,  il  cominciò  a  bascia re 
e  a  render  grazie  al  suo  compare  che  guerito  gliele 
avea  .  Il  compagno  di  frate  Rinaldo  (  che  non  un  pa- 
ternostro ,  ma  forse  più  di  quattro  n'  aveva  insegnati 
alla  fanticella ,  e  donatale  una  borsetta  di  refe  bianco^ 
la  quale  a  lui  aveva  donata  una  monaca ,  e  fattala  sua 
divota)  avendo  udito  il  santoccio  alla  camera  della 
moglie  chiamare ,  pianamente  era  venuto  in  parte, 
della  quale  e  vedere  e  udire  ciò  che  vi  si  facesse  po- 
teva.. Veggendo,  la  cosa  in  buoni  termini,  se  ne  venne 
giuso ,  ed  entrato  nella  camera  disse  :  frate  Rinaldo, 
quelle  quattro  orazioni  che  m' imponeste ,  io  l' ho  det- 
te tutte*  A  cui  frate  Rinaldo  dissie  :  fratel  mio,  tu  hai 
buona  lena,  ed  hai  fatto  bene.  Io  per  me  quando  mio 
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compar  venne ,  non  aveva  dette  che  due;  ma  Dome- 
neddìo  tra  per  la  tua  fatica  e  per  la  nùa  ci  ha  fatta 
grazia  che  il  faDciulIo  è  guerito .  Il  stntoccio  fece  ve- 
nire di  buon  vini  e  di  confetti ,  e  fece  onore  al  suo 
compare  e  al  compagno  di  ciò  che  essi  avevano  mag- 
gior bisogno ,  che  d' altro .  Poi  con  loro  inùeme  uscir 
lo  di  casa ,  gli  accomandò  a  Dio .  E  senza  alcuno  in- 
dugio l'atta  l'aie  la  imagine  di  cera ,  la  mandò  ad  ap- 
piccare coli'  altre  dinanzi  alla  figura  di  santo  Anibruo- 
gio,  ma  nou  a  (jucl  di  Melano  . 

NOVELLA  IV. 

Tofano  chiude  una  notte  fuor  di  casa  la  moglie  , 
la  quale  non  potendo  per  prieg/U  rientrare ,  J'a 
vista  di  pittarsi  in  un  pozzo  ,  a  gittavi  una 
gran  pietra.  Tofano  esce  di  casa  e  corre  là,  ed 
ella  in  casa  se  n'  entra  e  serra  lui  di  fuori  ,  e 
sgridandolo  il  vitupera . 


\.\  Re ,  come  la  novella  d'  Elisa  senti  aver  Une ,  cosi 
senza  indugio  verso  la  Lauretta  rivolto  le  dimostrò 
che  gli  placca  che  ella  dicesse:  per  clie  essa,  senza 
stare  (i),  cosi  cominciò.  O  amoro,  clietili  e  (juali 
»ouo  le  lue  forze  1  clienti  i  consìgli  e  clienti  gli  a^-ve- 
dimenti  !  Qual  Glosofo,  tjuale  artista  mai  avrebbe 
potuto  o  potrebbe  mostrare  quegli  accorgimeuti ,  que- 
gli avvedimenti ,  cpiegli  dimoslramenti  cbe  (ài  tu  su- 
bitamente a  dù  seguila  le  toc  orme  7  Certo  la  dottri- 
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na  di  qaalunqae  altro  è  tarda  a  rispetto  della  tua ,  si 
come  assai  bene  comprender  sì  può  nelle  cose  davanti 
mostrate.  Alle  quali,  amorose  Donne,  io  una  n'ag- 
giugnerò  da  una  semplicetta  donna  adoperata ,  tale , 
che  Io  non  so  chi  altri  se  T  avesse  potuta  mostrare , 
che  amore . 

Fu  adunque  già  In  Arezzo  un  ricco  uomo,  il  qua- 
le fu  Tofano  nomiuato.  A  costui  fu  data  per  moglie 
una  bellissima  donna,  il  cui  nome  fu  (i)  monna 
Ghita,  della  quale  egli,  senza  saper  perchè,  presta- 
mente divenne  geloso.  Di  che  la  donna  avvedendosi 
prese  sdegno,  e  più  volte  avendolo  della  cagione  della 
sua  gelosia  addomandato ,  né  egli  alcuna  avendone 
saputa  assegnare ,  se  non  cotali  generali  e  cattive ,  cad- 
de nell'  animo  alla  donna  di  farlo  morire  del  male 
del  quale  senza  cagione  aveva  paura .  Ed  essendosi  av- 
veduta che  un  giovane,  secondo  il  suo  giudicio,  molto 
da  bene,  la  vagheggiava,  discretamente  con  lui  s' in- 
cominciò ad  intendere.  Ed  essendo  già  tra  lui  e  lei 
tanto  le  cose  innanzi ,  che  altro  che  dare  effetto. con 
opera  (2)  alle  parole  non  vi  mancava,  pensò  la  don- 
na di  trovare  similmente  modo  a  questo  •  E  avendo 
gik  tra'  costumi  cattivi  del  suo  marito  conosciuto ,  lui 
dilettarsi  di  bere ,  non  solamente  gliele  cominciò  a 
commendare,  ma  artatamente  a  soUicitarlo a  ciò  mol- 
to spesso.  E  tanto  ciò  prese  per  uso,  che  quasi  ogni 
volta  che  a  grado  V  era  infino  allo  inebriarsi  bevendo 

(1)  AyTertì  tulli  questi  fu,  de*  qaali  almanco  tee  polea  il  Booc. 
agevoluieate  schifare., 

(2)  Dare  effetto  con  opera;  chi  hen considera,  troppo  «ovrrcbiamen- 
(e  iletlo.  Perciocché  dare  effetto  alle  parole,  non  si  può  intendere  se 
iiun  con  apera. 
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3  oonilucea;  e  quando  bene  ebbro  il  vedea,  messolo 
a  dormire,  primieramente  col  suo  amante  si  ritrovò, 
e  poi  ^caramente  più  volte  di  ritrovarsi  con  lui  con* 
tìnuò .  E  tanto  di  fidanza  nella  costui  ebbrezza  prese  » 
che  non  solamente  avea  preso  ardire  di  menarsi  il 
suo  amante  in  casa  ,  ma  ella  talvolta  gran  parte  della 
notte  s' andava  con  lui  a  dimorare  alla  sua  ,  la  qnal 
di  quivi  non  era  guari  lontana.  E  in  questa  maniera 
la  innamorata  donna  continuando ,  avvenne  cbe  il  do- 
loroso (i)  marito  si  venne  accorgendo  che  ella  nel 
confortare  lui  a  bere  non  beveva  perciò  essa  mai  :  di 
che  egli  prese  sospetto  non  cosi  fosse  come  era,  cioè 
che  la  donna  lui  inebriasse,  per  poter  poi  fare  il  pia* 
cer  suo  mentre  egli  addormentato  fosse*  E  volendo 
di  questo ,  se  cosi  fosse ,  far  pniova ,  senza  avere  il  di 
bevuto,  una  sera  mostrandosi  (a)  il  più  ebbro  uomo 
e  nel  parlare ,  o  ne'  modi ,  che  fosse  mai  •  Il  che  la 
donna  credendo ,  né  estimando  che  più  bere  gli  biso- 
gnasse ,  a  ben  dormire  il  mise  prestamente  (3).  E  fat- 

(t)  Doloroso  per  isvenlorato,  infelice. 

t  Io  crederei  piutlosto  che  qui  signifìcflsse  malvagio,  rihaìdo^  nrnnn 
die  ha  pur  talora  questo  vocabolo.  Ciò  temlira  più  coerente  a  quel  pas- 
so che  e* è  (li  sopra:  e  avendo  (la  donna)  già  tra*  cattivi  costumi  del 
marito  conosciuto  tfcc- 

(a)  R.  e  6.  moatrossi.  A.  tornò  a  casa  mostrandosi.  Seosa  una 
delle  due  emendaaioni  il  periodo  e  mancheyole.  Puossi  ancor  cangiar 
yolendo  in  colle, 

\  Il  Mannelli  ci  noto  nel  margine^  direlibe  meglio  si  mostrò, ,:  ma 
non  mise  tuttavìa  le  mani  nel  testo,  come  alcnni  fecero  poscia  ;npl  che 
ai  vede,  dice  il  cav.  Vaiinetti  ,e  la  riverenza  mastrata  al  testo  eh*  egli 
aveva  dinanzi,  e  la  intelligenza  ed  esattezza  sua  propria  »  Clic  il 
Boccaccio  scrivesse  mostrandosi ,  e  non  altramente ^  pare  che  duhiliic 
non  si  possa f  dacché  il  confessa  lo  stesso  suo  copiatore*  Ecco  pertanto 
una  prova  autentica  dell'  essersi  adoperalo  alcuna  volta  dagli  antichi  il 
gerundio  pel  verbo. 

(3)f  Neil*  edisione  del  27  è  né  estimando  die  più  bere  ^U  hito^ 
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to  ciò,  secondo  che  alcuna  volta  era  usata  di  fare,  usci- 
ta dì  casa ,  alla  casa  del  suo  amante  se  n'  andò,  e  qui- 
vi iniino  alla  mezza  notte  dimorò  •  Tofano ,  come  la 
doana  non  vi  senti ,  cosi  si  levò,  e  andatosene  alla  sua 
porta,  quella  serrò  dentro  e  posesi  alle  finestre,  accioc- 
ché tornare  vedesse  la  donna  e  le  facesse  manifesto  che 
egli  si  fosse  accorto  delle  maniere  sue  :  e  tanto  stette , 
che  la  donna  tornò .  La  quale  tornando  a  casa  ,  e  tro- 
vatasi (i)  serrata  di  fuori ,  fu  oltre  modo  dolente  ,  e 
cominciò  a  tentare  se  per  forza  potesse  l' uscio  aprire. 
Il  che  poiché  Tofano  alquanto  ebbe  sofferto ,  disse  : 
donna ,  tu  ti  fatichi  invano ,  perciocché  qua  entro  non 
potrai  tu  tornare .  Va',  tornati  là  dove  infino  ad  ora 
se*  stata ,  e  abbi  per  certo  che  tu  non  ci  tornerai  mai , 
infino  a  tanto  che  io  di  questa  cosa  in  presenza  de'  pa- 
renti tuoi  e  de'  vicini  te  tÌ  avrò  fatto  quello  onore  che 
ti  si  conviene.  La  donna  lo  incominciò  a  pregare  per 
r  amor  di  Dio  che  piacer  gU  dovesse  d' aprirle ,  per- 
ciocché ella  non  veniva  donde  s' avvisava ,  ma  da 
vegghiare  con  una  sua  vicina ,  perciocché  le  notti  eran 
grandi ,  ed  ella  non  le  poteva  dormir  tutte  né  sola  in 
casa  vegghiare.  Li  pfleghi  non  giovavano  alcuna  cosa, 
perciocché  quella  bestia  era  pur  disposto  a  volere  che 
tutti  gli  Aretin  sapessero  la  lor  vergogna,  laddove  niun 


gnasse  a  ben  dormire,  il  mise  prestamente  al  letto.  I  Deputati  e  il 
Salviati  ne  lasciarono  quella  giunta  al  letto  la  quale  non  è  nell' ottimo; 
e  percliè  parve  lor  (come  pare  anche  a  me)  (luramenle  detto  il  mise 
"prestamente  sensa  aggiugnervi  qualche  altra  parola,  come  che  ti  sipos» 
8B  intendere  a  dormire  ^  staccarono  a  ben  dormire  da  bisognasse  e 
r  unirono  a  il  mise  prestaméfite ,  leggendo  né  stimando  che  più  òe- 
re  gli  bisognasse i  a  ben  dormire  il  mise  prestamente, 
(i)  t  Trovandosi,  la  stampa  del  27. 
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ìa  sapera.  La  donna  Temendo  che  il  pregar  non  le  va- 
leva, ricorse  al  minacciare,  e  disse:  se  ta  non  m'apri, 
io  ti  farò  il  pb  tristo  Q<Hnc1ieTÌva.ÀcniTofanori5po- 
se  :  e  che  mi  puoi  tn  (are  1  La  donna ,  alla  quale  amo- 
re avea  gtì  aguzzato  co* suoi  consigli  1'  ingegno,  rispc^ 
se  :  imunzi  che  Ìo  yoglta  sofferìre  la  vei^ogna  che  tn 
mi  vuoi  far  ricevere  a  Irato ,  io  mi  gitterò  in  questo 
pozzo  che  è  ([ui  vi'.-ino  ,  nel  quale  poi  essendo  trovata 
morta  ,  niuna  persona  sarìi  elie  creda  che  altri  ,  die 
la  per  ebbrezza ,  mi  v'abbia  giti.ita;  e  cosi  o  ti  converr!» 
'  fugglreeporderciùehr  tubai  eJess»%in  bando, ocon< 
verrà  che  ti  sia  tagliala  la  lesta ,  si  come  a  micidial  di 
me,  che  tu  veramente  sarai  stato  .  Per  queste  parole 
niente  sì  mosse  Tofano  dalia  sua  sciocca  opinione .  Per 
la  quale  cosa  la  donna  disse  :  or  ecco  io  non  posso  piii 
soflerìrttcpestotuo  fastidio.  Dio  il  ti  perdoni;  farai  ri- 
porre questa  Olia  rocca,  che  io  lascio  qui,  E  questo  det- 
to ,  essendo  la  notte  tanto  oscura ,  che  appena  si  sareb- 
be potuto  veder  I'  un  1'  altro  por  la  via  ,  se  n'  andò 
la  donna  verso  il  pozzo  ,  e  presa  un  grandissima  pie- 
tra ,  che  a  pie  del  pozzo  era  ,  gridando  (i):  Iddio 
perdonami  ,  la  lasciò  cadere  euiro  nel  pozzo  .  La  pie- 
tra giagnendo  nell'  acqua  fece  un  grandissimo  romo- 
re:  il  quale  come  Tofano  udì,  credette  fennamenie 
che  essa  gittata  vi  si  fosse:  perchè  presa  la  secchia 
colla  fime,  subitamente  si  gittò  di  casa  per  aiutarla , 
e  corse  al  pozzo.  La  donna ,  che  presso  all'  tiscio  della 
sna  casa  nascosa  s' era ,  come  vide  correre  al  pozzo , 
così  ricoverò  in  casa  e  serros^  dentro ,  e  andossene 


[1}  f  Lb  iliiojit  M  17  )ii>i,  e  prete  naa  piaJiuin»  pietn.  ch«  4 
n  pie  del  pouo  eri,  e  grìdaoda  „  ecc. 
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alle  finestre  e  cominciò  a  dire;  eg^  si  vuole  inaccpare 
quando  altri  il  bee ,  non  poscia  la  notte»  Tofano  uden- 
do costei,  si  tenne  scornato  e  tomossi  all'  uscio^  e  non 
potendovi  entrare,  le  cominciò  a  dire  che  gli  aprisse. 
Ella ,  lasciato  stare  il  parlar  piano ,  come  infino  allora 
aveva  fatto ,  quasi  gridando  cominciò  a  dire  :  alla  cro- 
ce di  Dio  9  ubbriaco  fastidioso ,  tu  non  e'  enterrai  (i) 
stanotte  :  io  non  posso  più  sofierire  questi  tuoi  modi  : 
egli  convien  che  io  faccia  vedere  ad  ogni  uomo  clii  tu 
se'  e  a  che  ora  tu  tomi  la  notte  a  casa  •  Tofano  d*  al- 
tra parte  crucciato  le  incominciò  a  dir  villania  e  a 
gridare:  di  che  i  vicini  sentendo  il  romore,  si  leva- 
rono e  uomini  e  donne ,  e  fecersi  alle  finestre  e  do- 
mandarono che  ciò  fosse  •  La  donna  cominciò  pian- 
gendo a  dire  :  egli  è  questo  reo  uomo ,  il  quale  mi 
toma  ebbro  la  sera  a  casa  ,  o  s' addormenta  per  le  ta- 
verne y  e  poscia  torna  a  quest'  otta ,  di  che  io  avendo 
lungamente  sofferto  (2)  e  non  giovandomi ,  non  po- 
tendo più  sofferire  9  ne  gli  ho  voluta  fare  questa  ver- 
gogna di  serrarlo  fìior  di  casa  ,  per  vedere  se  egli  se 
ne  ammenderà.  Tofano  bestia  d'altra  parte  diceva  co- 
me il  fatto  era  stato ,  e  minacciavala  forte  •  La  donr 
na  co'  suoi  vicini  diceva  :  or  vedete  che  uomo  egli  è  : 
che  direste  voi ,  se  io  fossi  nella  via ,  come  è  egli ,  ed 
egli  fosse  in  c^sa ,  come  sono  io  ?  In  fé  di  Dio,  che  io 
dubito  che  voi  non  credeste  che  egli  dicesse  il  vero  • 
Ben  potete  a  questo  conoscere  il  senno  suo .  Egli  dice 
appunto  che  io  ho  fatto  ciò  che  io  credo  che  egli  s3> 

(1)  t  Entrerai f  V  eàiu  del  1527:  entr errai y  i  Deput,:  enterrai,  le 
due  edizioni  citate  nel  Vocab. 

(3)  f  Nel  testo  del  XXVJI  è.,  di  che  io  avendo  lutigameote  sofferto 
„  e  dettogli  molto  male,  e  non  giovandomi |.>  ecc. 
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bia  (aiSoe^.  Egli  mi  credette  spaventare  col  gittare 
noa  ao  clie  nel  pozzo  ;  ma  or  volesse  Iddio  che  egli  vi 
n  fosse  gittato  da  dovero  e  affogato ,  si  che  (1)  il  vi- 
no, il  qaale  egli  dì  sopercliio  ha  bevnto,  si  fosse  mol- 
to bene  inacquato .  I  vicini  e  gli  uomini  e  le  donne  co- 
minciaro  a  riprender  tntutti  Tofano,  e  a  dar  la  colpa 
a  lui ,  e  a  dirgli  villama  di  ciò  che  contro  bOh  donna  di- 
ceva: ein  brieve  tanto  andò  il  romore  di  vìcinoin  vicino, 
che  e^  pervenne  infino  a'  parenti  della  donna.  Li  quali  ' 
venuti  Ut,  e  udendo  la  cosa  e  da  un  vicino  e  da  altro, 
presero  Tofano  e  dieder^i  tante  busse,  che  tutto  il 
ruppono .  Poi  andati  in  raso  presero  le  cose  della  don- 
na ,  e  con  lei  si  ritornarono  a  casa  loro  ,  minacciando 
Tofano  di  peggio .  Tofano  vergendosi  mal  parato ,  e 
che  la  sua  gelosia  1'  aveva  mal  condotto,  si  rome  que- 
gli che  tutto  '1  Boo  ben  voleva  alla  donna ,  ebbe  alcu- 
ni amici  m£7.zaai,  e  tanto  procacciA,  che  egli  con. 
buona  pace  riebbe  la  donna  a  casa  sua,  alla  quale 
promise  di  mai  più  non  esser  geloso:  e  oltre  a  ciò  le 
die  licenzia  che  ogni  suo  piacer  faces-wi,  ma  si  savia- 
mente che  ^li  non  se  ne  avvedesse .  E  cosi  a  modo 
del  villan  matto  dopo  danno  fé  patto  •  E  viva  amore , 
e  muoia  soldo ,  e  tutta  la  luigata . 

lì)  i  Si  cit  tgU  a  Wn*  «e.,  il  tette  H>PH. 


—  -J 
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NOVELLA  V. 

Un  geloso  in  forma  di  prete  confessa  la  mpglie , 
al  épuUe  ella  dà  a  vedere  che  ama  un  prete, 
che  viene  a  lei  ogni  notte.  :  di  che,  mentre  che  il 
geloso  nascosamente  prende  guardia  al l^ uscio, 
la  donna  n&r  lo  tetto  si  fa  venire  un  suo  amour 
te  e  con  lui  si  dimora  • 

Jt^oslo  i^yeya  fine  la  Laurettif  al  9110  i^gionameiiT 
to  :  ed  avendo  ^k  ciascun  commendata  la  donna  cbe. 
ella  bene  avesse  fatto,  e  cpme  a^qael  cattivo  si  conve» 
niva  9  il  Re  9  per  non  perder  teni{)o ,  verso  la  Fiam- 
metta vollosi  »  piacevolmente  il  carico  le  impose  del 
novellai^  ;  per  la  qua}  cosa  ella  cosi  cominciò  •  Nobi- 
lissime Donne,  la  precedente  novella  mi  tira  a  dove* 
re  similmente  ragionar  d^  un  gplosp ,  fumando  chei 
ciò  che  si  fa  loro  dalle  lor  donne  (i) ,  e  massincia- 
mente  quando  senza  cagione  ingelosiscono,  esser  ben 
fatto  (si)  .  E,  se  ogni  cosa  avessero,  i  componitori  del- 
le leggi  guardata,  giudico  ohe  in  questo  essi  dovessero, 
alle  donne  non  altra  pena  aver  constituita ,  che  essi 
constituirono  a  colui  che  alcuno  offende,  sèdifeuden- 
do5  perciocché  i  gelosi  sono  insidiatori  deUa  vita  delle 
giovani  donne  e  diligeutissimi  cercatori  della  lor  mor- 
te .  Esse  stanno  tutta  la  settimana  rinchiuse  e  attendo- 
no alle  bisogne  &migliari  e  domestiche ,  disiderando , 

(1)  t  Dalla  lor  donna ^  Mannelli. 

(a)  La  prima  che  al  lolilo  è  aoperflua.  R.  lo  chiama  mcomportabil^ 
vizio,  I  Depat  atea  lor  bene  in  Teoe  tester  ben/aUo,  Rolli. 
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d*««cr  pQÌ3  A  ddkftsae  alouMi 

to  pigEare  ,  a  <OHMt  picnaoiio  i  jnwonAon  oft  ompi  ^ 
^  Mlefci  ddkcinàei  levaoli  ddfe  eorti»  cMBA:fe 
IdUio,  die  il  di  scttmo  dfe  ume  k  sue  fiilidie  si  ripe»* 
•fr^ecomeTo^onolelfs^suifteeleeivìli,  k^mJi 
JBooaatA  Dioc  al  boi  comuie  di dncmi  nga«r- 
dbndo,liHiQoidlddfe&ddiediadatidiqo^  àti 
|ipoao.  Affla  ^pial  eoa  fine  uiaite  i  gdooi  oonseiiUMio, 
ami  qne^  di ,  che  a  tulle  Taltre  soa  Keti ,  tuxao  ad 
emty  jik  «nate  e  jià  nnchiiise  tenendole ,  esser  pijk 
mjbeti  e  pi&  dolisnii.  n  die  quinto  e  ({Qal  001^ 
to  aiaddle  caHiieUeyqQeUesde  il  sanno  die  PliannQ 
provuto:  per  die,ooQdiiudpndo,  dò»  ohe  una  don* 
na  &  ad  un  marito  ^osp  a  torto  »  per  certo  non  con* 
dennaie  »  ma  (v)  commendare  si  dovrebbe  • 

Fa  adomjaeia  Arìmino  un  mercatante  ricco  e  di 
puttcstfoni  e  di  denari  assai ,  il  quale  avendo  una  bd^ 
Hssinia  donna  per  mogbe,  di  Id  divenne  oltre  nttsura 
geloso  ;  né  altra  cagione  a  questo  avea ,  se  non  che , 
come  egli  moho  P  amava  e  n^olto  bella  la  teneva ,  e 
conoaceva  che  eHà  con  tutto  il  ^p  studio  s*  ingegnava 
4ipift<iergfi,  còsi  estimava' ch^  ogni  uomo  l'amasse 
e  che  ella  a  tatti  presse  bèlla ,  é  ancora  che  ella  s'in- 
gegi^dse  cdìA 'di  piacela  àltvoi,  come  a  lui:  (argo- 
paento  di  calavo  uomo,  e  con  poco  sentimento  era)  (2)^ 

(1)  li  %icem  dice  4'avT»i^ivo  f«^[U9iiU  UUiwifni  atiiiig\Un«a  di  pa- 
role in  eignificaV)  diverao,  che  gli  oratoci  chiamano>  alluMÌon^  i«a 

(2}  t  Osaet^ii  il  Salniaii  (IfTect  U  i,  U  i,  9*  8)  eaaere  quMlo  un 
gìutlieio  che  la  raccontatrice  T'interpone  del  auo  proprio}^  però»  affin- 
chè il  lettore  qMegJvk  il  diatingii^»  ho  cr^<;Wto  ^i>e  4i  noctlecei  il  argno 
della  parentesi.  Gli  editori  del  27  e;  quf'del  75 1  che, folle  non  poiero 
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E  cosi  ingelosito  (i)  tanta  guardia  ne  prendeva  ^ 
stretta  la  tenea ,  che  forse  assai  so^  di  quegli,  chd  a  ca** 
pital  pena  soa  dannati,  che  non  sono  da' prigionieri  coii 
tanta  guardia  servati.  La  donna ,  lasciumo.  stare  cbe  a 
nozae  o  a  festa  o  a  chiesa  andar  potesse»  o  il  pie  della  ca- 
sa trarce  in  alcun  modo  »  ma  ella  non  psava  farsi  ad  al-i, 
cuna  finestra ,  né  fìicNr  d^a  casa  gaar4are  per  alcuna  ca-^ 
gione:  per  la  qual  cosa  la  vitB.#aa  erf^  possima  (!à) ,  ed 
essa  tanto  più  impazientemente  so^tep^ya  qufsta  noia, 
quanv>  meno  si  putiva  cocente*  fer  che  veggendo»  a 
torto  fare  ingi^ria  dal  marito ,  s' avvisò  a  oonadasion 
di  sé  medesimfi  ^  trovar  modo  (sealpuno  ne  potesse 
trovare)  di  far  si»  che  a  ragipne  le  fosse  fatto.  E  pefs 
ciocché  a  finestra  far  non  si  pol^ ,  e  cqs^  mo^o  non 
avea  di  potersi  mostrar^  contenta  àdìlfì  a^nofe  d' ai* 
cuno»  che  aUeso  V  avesse  pei:  la  sua  conti:a.da  passan- 
do »  .sappieudo  che  nell;^  G#sa ,  }f^  quale  era  allato  alla 
sua,  t^vevii  (3)  alcun  (4)  giovane  ^  bello  e  piacevole,  sì 
pQosò ,  se  pertugio  alcun  fosse  nel  muro  che  la  sua  ca- 
sa divideva  da  quello,  di  dovere  per  qnelle  tante  volte 
guatare,  che  ella  vedrebbe  il  giovane  in  attoda  ppter* 
gli  parlare ,  e  di  donargli  il  suo  amore,  se  egli  il  vo- 
lesse ricevere,  e  se  modo  vi  si  potesse  vedeine  di  ritro- 
varsi con  lui  alcuna  v^lta ,  e  in  questa  maniera  trapas-, 
sare  la  sua  malvagi^  (5)  fiita.  iniSno  a  tanto  che  il 

mente  a  ciò,  credettero  toverch-o  quel  veriM  era ^9  M  tplieto  via;  ma  il 
Salviali  cel  rimise,  afferiuando  che  e* è  ne'ffligliori  testi. 

(i)  Ingelosiscono  dtue  poeo  di  sopra, v  qui  rmgeiosHo^^feci  per  cec* 
to  bel  le 'e  vaghe  nella  nostra  lingua. 

(q)  f  è  da  notarsi  ^qui  vita  peisima  per  moiiò  in/tlhh, 

(5)  Osservisi  avea  per  era:        .       ' 

(4)  Considera  questo  alotm  poeto  pet  uitit^  o  uri  eerio*;     '■»'-' 

(5)  Mahagia  per  infelice  e  lirista  :  .  - 
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fetdo(i)iisdteda  dosso  al  bdo  marito.  E  Tratendo 
or»  in  una  parte  e  ora  in  un'  altn ,  quando  il  marito 
non  T*  en ,  il  moro  della  casa  guardando  ,  vide  pw 
■TTeiiUn  in  ima  parte  asai  segreta  di  quella  il  muro 
aJqnanlo  da  ana  fessura  essere  apeito.  Per  che  rìgnai- 
dando  per  qaeOa ,  ancwa  che  assai  male  discmier  fo- 
tesse  daD'  altra  parte ,  pur  s' avride  che  qoi'n  era  una 
camora  dove  capitava  la  fesiura  ,  e  seco  disse  :  se  que- 
sta fosse  la  camera  di  Filippo  (  cioè  del  giuvane  suo 
vicino)  io  sarei  mezza  fornita.  E  cauiameatcdaunasoa 
fante,  a  cui  di  lei  inciesccva ,  ne  fece  epiare ,  e  trovò 
che  veramente  il  giovane  in  quella  dormiva  mtto  so 
lo.  Per  che  visitando  la  fessura  sp&^so ,  e  ,  quando  il 
giovane  vi  senùva,  faccendo  cader  pictruzze  e  Dotali 
fuscellini ,  tanto  fece  che  ,  per  veder  che  ciò  fosse ,  il 
giovane  venne  quivi .  Il  quale  ella  pianamente  chia- 
mò .  Ed  egli ,  che  la  sua  voce  conobbe  ,  le  rispose  • 
Ed  ella  aveudo  spazio ,  in  brieve  tutto  1'  (iiiimo  suo 
gli  aprì.  Di  che  iJ  giovane  contento  assai,  à.  fece 
che  dal  suo  lato  il  pertugio  si  fece  maggiore ,  tuttavia 
in  guisa  faccendo,  che  alcuuo  awedere  non  se  ne  po- 
tesse: equivispesse  volte  insieme  si  favellavano,  e  toc- 
cavallai  la  mano ,  ma  più  avanti  per  la  soletiue  guar- 
dia del  geloso  non  si  poteva.  Ora  appressandosi  la 
festa  del  Natale,  la  donna  disse  al  marito  che,  ae  gli 
piacesse,  ella  voleva  andar  la  mattina  doUa  Pasqua  (2) 
alla  chiesa  e  confessarsi  e  comunicarsi ,  come  fanno 
gli  altri  cristiani .  Alla  quale  il  geloso  disse:  e  che  pec- 

(1)  t  Pillola  |in>pciiinei>le  iLovoio;  mg  li  uu  per  lo   ])iii  in   iriUO 
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cati  ha'  tu  fàtd ,  che  luti  vuoi  confessare?  disse  la  doii* 
na:  come?. credi  tu  che  io  sia  santa  ,  perchè  tu  mi 
tenghi  rinchiusa  ?  ben  sai. che  io  fo  de^  peccati ,  come 
r  altre  persone  che  ci  vivono  ;  ma  io  n<m  gli  vo'  dire! 
a  te  y  che  tu  non  se'  prete .  Il  geloso  prese  di  queste 
parole  sospetto  y  e  pensossi  di  voler  saper  che  peccati 
costei  avesse  fatti^  e  awisossi  del  modo  nel  quale  ciò 
gli  verrebbe  fatto  ^  e  rispose  che  era  c(mtentO|  ma 
che  non  volea  che  ella  andasse  ad  altra  chiesa,  ohe 
alla  cappella  loro,  e  quivi  andasse  la  mattina  per  tem" 
pò  e  confessassesi  o  dal  cappellan  loro ,  o  da  qualche 
prete  che  il  cappellan  le  desse,  e  non  da  altnu,  e  torr 
nasse  di  pi^esente  a  casa*  Alla  donna  pareva  mezzo 
avere  inteso  5  ma  ,  senza  altro  dire  ,  rispose  che  si  fa^ 
rebbe.  Yenuta  la  mattina  della  Pasqua»  la  donna  A 
levò  in  su  V  aurora  e  acconciossi  e  andossene  alla  chie^ 
sa  impostale  dal  marito.  Il  geloso  d*  altra  parte  levato^ 
si,  se  n'andò  a  quella  medesima  chiesa ,  e  fuwi  prima 
di  lei  ,  e  avendo  gik  col  prete  di  là  entno  composto 
ciò  che  far  voleva ,  messasi  prestamente  una  delle  robe 
del  prete  con  un  cappuccio  grande  a  gote,  come 
noi  veggiamo  che  ì  preti  portano  (1)  ,  avendosel  ti* 
rato  un  poco  Innanzi  »  ai  mise  a  sedere  in  coro  •  La 
donna  venuta  alla  chiesa  fece  domandare  il  prete  •  U 
prete  venne  »  e  udendo  dalla  donna  che  confessar  si  vo- 
lea, disse  che  ncm  potea  udirla ,  ma  che  le  mandereb- 
be un  suo  compagno }  e  andatosene  mandò  il  geloso 
nella  sua  mal'  ora .  Il  quale  lyiolto  contegnoso  vegnen- 
do,  ancora  che  egli  non  fosse  molto  chiaro  il  di  ed  egli 
s'  avesse  molto  messo  il  cappuccio  innanzi  agK  occhi, 

(1)  t  Di'  qoeelo  luogo  si  scorge  che  ancbe  ì  preti  a  qae' tempi  por- 
tavano il  cappuccio,  come  portarono  i  fiati  infino  a' di  noetri. 


NOVELLA  V.  Sì  5 

non  si  seppe  dooculuure,  cke  ^li  ncm  fesse  presia* 
mente  ccnosciato  dslls  donna .  La  qnsle  qiiesio  Te- 
dendo,  disse  seco  medesimo:  lodalo  sia  Iddio,  che 
oostni  dì  gdoso  è  di^aialo  pretei  ma  pure  lascia  fa* 
re,  die  io  ^i  darò  queDo  clie  egli  ^va  cercando  •  Fatto 
adunque  sembiante  di  non  conoscerlo,  gli  si  pose  a 
sedere  a'  piedi  •  Messer  lo  geloso  s*  avea  messe  alcune 
petruzze  in  bocca ,  acciocché  esse  alquanto  la  favella 
gP  impedissero,  d  che  egli  a  queQa  dalla  moglie  ri* 
conosciuto  non  fosse ,  parendogli  in  ogni  altra  cosa  d 
del  tutto  esser  divisato,  che  esser  da  lei  riconosciuto 
a  niun  partito  credeva  •  Or  venendo  alla  confessione, 
tra  r  altre  cose  che  la  donna  gli  disse  (  avendogli  pri- 
ma detto  come  maritata  era  )  si  fu  che  ella  era  in* 
namorata  d'  un  prete ,  il  quale  ogni  notte  con  lei 
8*  andava  a  giacere.  Quando  il  geloso  udì  questo, 
egli  parve  che  gli  fosse  dato  d' un  coltello  nel  cuore  ; 
e ,  se  non  fosse  che  volontà  lo  strinse  di  saper  più  in- 
nanzi, egli  avrebbe  la  confessione  abbandonata  ,  e 
andatosene  •  Stando  adunque  fermo ,  domandò  la  don- 
na: e  come?  non  giace  vostro  marito  con  voi  ?  La 
donna  rispose j  messere.  Àdutique,  disse  1  geloso, 
come  vi  puote  anche  il  prete  giacere  ?  Messere ,  dis- 
se la  donna ,  il  prete  coniche  arte  il  si  faccia  ,  non  so  ; 
ma  egli  non  è  in  casa  uscio  si  serrato  che,  come  egli 
il  tocca ,  non  s*  apra  ;  e  dicemi  egli  che ,  quando  egli 
evenuto  a  quello  della  camera  mia,  anzi  che  egli 
r  apra ,  egli  dice  certe  parole ,  per  le  quali  il  mio  ma- 
rito incontanente  s'  addormenta ,  e ,  come  addormen- 
tato il  sente ,  cosi  apre  1'  uscio  e  viensene  dentro  e 
stassi  con  meco  ,  e  questo  non  jEsJla  mai .  Disse  allora 
il  geloso  :  madonna ,  questo  è  mal  fatto ,  e  del  tutto 
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egli  ve  ne  oanvksie  rimanere  «  A  coi  la  donna  disse? 
messere  »  questo  dod  crederei  io  mai  poler  fare,  per* 
ciocché  io  l'amo  troppo*  Dunque,  disse  il  gdoso, 
non  vi  poirò  io  assolvere.  A  cui  disse  la  donna:  io  ne 
son  dolente  •  Io  non  venni  qui  per  dirvi  le  bugie  ; 
se  io  il  credessi  poter  fare ,  io  il  vi  direi*  Disse  allora 
il  geloso:  in  verità,  madonna,  di  voi  m'incresce^ 
che  io  vi  veggio  a  questo  partito  perder  l' anima  ^  ma 
io  in  servigio  di  voi  ci  voglio  durar  £itica  in  far  mie 
orazioni  speziali  a  Dio  in  vostro  nome ,  le  quali  forse 
si  vi  gioveranno  (i).  E  si  vi  manderò  alcuna  volta  un 
mio  cherìchetto,  a  cui  voi  direte  se  elle  vi  saranno  gio- 
vate o  no>  e,  se  elle  vi  gioveranno,  si  procederemo 
innanzi  •  A  cui  la  donna  disse  :  messer,  cotesto  non  far 
te  voi,  che  voi  mi  mandiate  persona  a  casa>  che ^  se 
il  mio  marito  il  risapesse,  egli  è  A  forte  geloso ,  che 
non  gli  trarrebbe  dal  capo  tutto  il  mondo,  che  peral- 
tro, che  per  male,  vi  si  venisse,  e  non  avrei  ben  con 
lui  di  questo  anno  (a)  •  A  cui  il  geloso  disse  t  xnadon- 
na,  non  dubitate  di  questo  5  che  per  certo  io  terrS^d 
fatto  modo ,  che  voi  non  ne  sentirete  mai  parola  da 
lui.  Disse  allora  la  donna  ;  se  questo  vi  dà  il  cuore  di 
fare,  io  son  contenta  ;  E  fatta  la  confessione  e  presa  la 
penitenza ,  e  da'  piò  levataglisi ,  se  n'  andò  ad  udire 
la  messa  .  Il  geloso  con  la  sua  mala  ventura  sciando 
s'  andò  a  spogliare  i  panni  del  prete ,  e  tomossi  a  casa, 
disideroso  di  trovar  modo  da  dovere  il  prete  e  la  mo- 
glie trovare  insieme ,  per  fare  un  mal  giuoco  e  al- 
l' uno  e  all'  altro  •  La  donna  tornò  dalla  chiesa  ,  e  vi- 

(1)  "t  Le  quali  forse  W  gioveranno»  La  stampa  del  «7. 
(3)  Di  questo  annOf  di  quei  giorni  ec.  in  ?ece  ài  in  questo  on/to» 
in  quei  giorni  ò  pulto  proprio  della  liogo*  0  mglla  ImUo. 
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■ahpaqpa^ntt  C|^,  quoto  piHeim ,  i^ MigegMCffc 
di  Moooodcr  dò  die fiiitonem e ^  aqper  1^ puw. 
£  aicndb  aeooiABBo  dflibapÉto  di  dover  It  iiolte  ve* 
gncme alar  pcciM>  alPiiacio  ddh  vie,  eeipettaieee 
3  prete  vcniaes  disK  aDe  doone  i  a  me  ooavieBe 
quota  sera  enefe  a  cena  e  ad  albergo  allvovei  e 
perai  aeRcni  bea  fascio  da  Tia  e  quello  da  (i) 
meoa  scala  e  qodlodéDa  camera  »  e,  quando  la  par» 
là ,  t'andrai  a  letto  .La  dmiu  ripose  i  in  buon'ora. 
E  »  quando  tempo  ebbe  »  se  n*  andò  alla  buca  é  fece 
3  acgao  nato ,  il  quale  come  FiKppo  soid,  cosi  di 
presente  a  quel  Tenne*  Al  quale  la  donna  disse  dò 
die  fatto  sTea  la  mattina ,  e  quello  cbe  il  marito  ap» 
presso  mangiare  1*  a^eta  detto  »  e  pd  disse  i  io  son 
certa  die  egli  non  uscirà  di  casa ,  ma  si  metterii  a 
guardia  dell'  uscio|  e  perciò  truoTa  modo  cbe  su  per 
Io  tetto  tu  vengbi  stanotte  di  qua ,  d  che  nd  siamo  (a) 
insieme  •  H  giovane  contento  molto  di  questo  fatto , 
disse  :  madonna  »  lasciate  far  me  •  Venuta  la  notte  , 
il  geloso  con  sue  armi  tadtamente  si  nascose  in  una 
camera  terrena  i  e  la  donna  avendo  fatto  serrar  tutti 
gli  usci  I  e  massimamente  quello  da  mezza  scala ,  ac* 
docchè  il  geloso  su  non  potesse  venire ,  quando  tem- 
po le  parve  e  il  giovane  per  via  assai  cauta  dal  suo 
lato  se  ne  venne  (3)  »  e  andaronsi  a  letto ,  dandosi 


(i)  ATrerli  ancor  questa  •ìgDificaaione  della  paiola  da* 

(aj  t  Ci  troviamo t  V  odia  del  27. 

(3)  t  Ptepone  SI  Boccaccio  alcuna  Tolta  alP  uiania  di;*  Francesi  il 
nome  al  gerundio  anche  allora  quando  non  gli  appartiene  il  terbo  cbe 
viene  appresso,  alla  qual  cosa  pare  che  non  s*  accomodi  gran  fatto  U 
iiu^ud  uuilia.  Paitc  da  ciò  e  palle  da  quella  paiticoli  C  oh«  illLaiiBÌ 


s 
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V  un  dell'  altro  piacere  e  buon  tempo  :  e  venuto  il 
dì ,  il  giovane  se  ne  tornò  in  casa  sua .  II  geloso  dolen- 
te e  senza  cena,  morendo  di  freddo,  quasi  tutta  la 
notte  stette  con  le  sue  armi  allato  all'  uscio  ad  aspet- 
tare se  il  prete  venisse  ;  e  appressandosi  il  giorno  ,  non 
potendo  più  vegghìaire  »  nella  camera  terrena  si  mise 
a  dormire.  Quindi  vicin  di  terza  levatosi  ^  essendo 
già  V  uscio  della  casa  aperto  »  faccendo  sembiante  di 
venire  altronde,  se  ne  sali  in  casa  sua  e  desinò .  E 
poco  appresso*  mandato  im  garzonetto  a  guisa  che  sta- 
to fosse  il  cherico  del  prete  che  confessata  l' avea ,  la 
mandò  dimandando  se  colui  ^  cui  ella  sapeva ,  più 
venuto  vi  fosse  .  La  donna  ,  che  molto  bene  conobbe 
il  messo  j  rispose  che  venuto  non  v'  era  quella  notte , 
e  che ,  se  cosi  facesse  ^  che  egli  le  potrebbe  uscir  di 
mente ,  quantunque  ella  nou  volesse  che  di  mente 

V  uscisse .  Ora  che  vi  debbo  dire  ?  Il  geloso  stette  mol- 
te notti ,  per  volere  giugnere  il  prete  alP  entrata  ,  e 
la  donna  continuamente  col  suo  amante  dandosi  buon 
tempo .  Alla  fine  il  geloso ,  che  più  sofferir  non  po- 
sile parole  al  giovane  ec.  sembra  di  8oprappiù(te  non  ti  piglia  nel 

senso  di  ecco)  deriva  la  confusione  che  apparisce  a  prima  giunta  nella 
costruzione  di  questo  periodo.  Per  Tederò  che  ogni  cosa  in  essocammi- 
B«  bene,  basta  posporre  il  nome  al  gerundio,  e  «ostiluire  la  particella 
«eco ad  e  in  questa  guisa:,.  Venuta  k  notte,  il  geloso  con  sue  armi 
,,  tacitamente  si  nascose  in  una  camera  terrena:  ed  avendo  la  donna 
„  fatto  serrar  tulli  gli  usci,  e  massimamente  quello  da  messa  scala,  ao- 
„  ciocche  il  geloso  su  non  potesse  Yenire,  quando  tempo  le  parve  ecco  il 
„  giovane  per  via  assai  cauta  dal  suo  lato  se  ne  venne,,,  ec.  Gli  editori 
del  XXVII,  per  non  aver  posto  mente  al  senso  che  dee  avere  in  questo 
luogo  la  detta  particola  r,  la  tolsero  via,  parendo  loro  che  fosse  soverchia 
e  nocesse  alla  costruzione;  me  il  Salviati  dice  che  s'ingannarono,  sog- 
giugneiido  che  in  questo  luogo  spezialmente  sta  essa  non  pur  con  grò» 
zia,  ma  con /orza  e  con  efficacia ,  mostrando  un  certo  sopraggiugncr 
d^ una  cosa  opportuna  molto  desiderala. 
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teva ,  con  turbato  vUo  domandò  la  moglie  ciò  che 
^a  dovesse  al  freie  detto  la  mattina  che  conjfessata 
8^  era  4  La  donna  rispose  che  non  gliele  voleva  dire  » 
perciocché  ella  non  era  onesta  cosa  né  convenevole  • 
À  cui  il  geloso  disse;  malvagia  femmina ,  a  dispetto 
<di  te  io  so  ciò  che  tu  gli  dicesti  5  e  convien  del  tatto 
che  io  sappia  chi  è  il  prete  di  cui  tu  tanto  se'  innamo^ 
rata ,  e  che  tèco  per  suoi  incantesimi  ogni  notte  si  già'- 
ce  9  o  io  ti  segherò  le  veni .  La  donna  disse  che  non 
era  vero  che  ella  fosse  innamorata  d'  alcun  prete  ^ 
Come  ?  disse  il  geloso ,  non  dicestù  cosi  e  cosi  al  pre^ 
te  che  ti  confessò  ì  La  donna  disse  :  non  che  egli  te 
V  abbia  ridetto  ^  ma  egli  basterebbe  y  se  tu  fossi  stato 
presente 5  maisl  che  io  gliele  dissi.  Dunque,  disse 
il  geloso ,  dimmi  chi  è  questo  prete  ,  e  tosto  ^  La 
donna  cominciò  a  sorridere,  e  disse:  égli  mi  gich 
va  molto,  quando  un  savio  uomo  è  da  ^ma  don- 
na semplice  menato  come  si  mena  un  montone  per 
le  corna  in  beccheria  5  benché  tu  non  se'  savio ,  né 
fosti  da  quella  ora  in  qua  ^he  tu  ti  lasciasti  nel  petto 
entrare  il  maligno  spirito  ddla  gelosia  ,  senza  saper 
perchè,  e  tanto,  quanto  tu  seppia  sciocco  e  più  bestiale, 
cotanto  ne  diviene  k  gloria  mÌA  minore  •  Credi  tu , 
marito  mio  ',  che  io  sia  cieca  4^gli  occhi  della  testa* , 
come  tu  se'  cieco  di  quegli  dèlia  mente  ?  carto  no  :  e 
vedendo  conobbi  chi  fu  il;  prete  che  mi  confessò,  e  so 
che  tu  fosti  des^  tu  •  Ma  io  ini  posi>in  cuore  di  dar- 
ti quello  che  tu  andavi  cercando  e  dieditelo  •  Ma ,  se 
tu  fossi  stato  savio ,  come  esser  ti  pare ,  non  avresti  per 
quel  modo  tentato  di  sapere  i  segreti  della  tua  buona 
donna ,  e»  sep^a. prender  vana  sospision,  ti  saresti  av- 
veduto di  ciò  che  ella  ti  confessava  cosi  essere  il  vero. 
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aenza  ayefe  ella  in  cesa  alcima  peccato  *  Io  ti  dissi  dhe 
io  amava  un  prete  :  e  non  eri  tu ,  il  quale  io  a  gran 
torto  ajno ,  fatto  prete  ì  Dissiti  che  niunò  uscio  della 
mia  casa  gli  si  potea  tener  serrato  quando  meco  giacer 
volea:  e  quale  uscio  ti  fu  mai  in  casa  tua  tenuto  (i), 
quando  tu  colk ,  dote  io  fossi,  se'  voluto  venire  ?  Dis- 
siti  che  il  prete  si  giaceva  ogni  notte  con  meco:  e  quan- 
do fu  che  tu  meco  non  giacessi  7  E  quante  volte  il  tuo 
cherìco  a  me  mandasti ,  tante  sai ,  quante  tu  meco  non 
fosti ,  ti  mandai  a  dire  che  il  prete  meco  stato  non 
era  »  Quale  smemorato ,  altri  che  tu ,  che  alla  (li)  ge- 
losia tua  t*  hai  lasciato  accecare ,  non  avrebbe  queste 
cose  intese  t  E  setti  stato  iu  casa  a  fiir  la  notte  là  guar- 
dia air  uscio  f  e  a  me  credi  aver  dato  a  vedere  che 
tu  altrove  andato  sii  a  cena  e  ad  albergo .  Ravvediti 
oggimai  e  toma  uomo ,  come  tu  esser  solevi  »  e  non 
£Bir  far  beffe  di  te  a  chi  conosce  i  modi  tuoi ,  come  fo 
io ,  e  lascia  star  questo  solenne  guardar  che  tu  fai  ; 
che  io  giuro  a  Dio,  se  voglia  me  ne  venisse  di  porti  le 
coma  f  se  tu  avessi  cento  òcchi ,  come  tu  n'  hai  due» 
e'  (3)  mi  darebbe  il  cuore  di  fare  i  piacer  miei  in  gui- 
sa che  tu  non  te  ne  avvedresti*  Il  geloso  cattivo»  a  coi 
molto  avvedutamente  pareva  avere  il  segreto  della 
donna  sentito,  udendo  Questo ,  si'tenàie  scornato:  e  sen- 
za altro  rispondere,  ebbe  la  donna  per  buona  e  per 
savia  ^  e  quando  la  gelosia  gli  bisognava ,  del  tutto  se 
la  spogliò  cosi  come ,  qmmdo  bisogno  non  gli  era ,  se 

(i)  t  Vi  sì  inlenda  serrato ^  cosa»  en  italo  detto  poco  pniiit . 

(2)  jÌ  ed  alla  ed  allo  e  gli  alici  in  ?eoe  ài  da  ò  molto  pcoprio  delk 
lingua.  Vedilo  ancor  |M)C0  sullo  . 

(5)  f  Questo,  gruùoso  riempitifìo  e*  manca  nel  97,  e  manca ?a  anctrfa 
ntd  lesto  donde  UifaMt  la  tua  copia  il  Mauiielli. 
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r  aveva  vestita  •  Per  che  la  savia  donna  ,  quasi  licen- 
ziata a*  suoi  piaceri ,  senaa  fiir  venire  il  sup  aAianle  su 

per  lo  tetto,  come  vanno  le  gatte ,  nia  pnr  per  1*  uscio» 

.•       *  -  • 

discretamente  operando  »  poi' più  VQW  <2fHi  lui  biion 
lempo  e  lieta  vita  si  diede  * 

NOVELLA  VI. 

Madfmna  Isabella  con  Liànetto  standosi ,  amata 
da  un  messer  Lambertuccio,  ò  insttata  ;  e  tornai- 
to  il  marito  di  lei,  màssèr  Lambertuccio  con  un 
coltello  inmanojuor  di  casa  sua  ne  manda ,  e 
il  marito  di  lei  poi  lionettq  aoeompagfna , 


M. 


.aravigBosamelite  era  piaciuta  a  tutti  la  novella 
della  Fiammetta ,  affermando  ciascuno  ottimamente' 
la  donna  aver  fatto  e  quel  che  si  convenia  al  bestia- 
h  uomo  ;  ma ,  poiché  finita  fu ,  il  Re  a  Pampi- 
nea  impose  che  seguitasse.'  La  quale  incominciò  a 
dire .  Molti  sono  li  quali  seiàpUcémente  parlando  di- 
cono che  amore  trae  altrui  del  senno  »  e  quasi  chi  ama 
fa  divenire  Smemorato.  Sciocca  opinionìe  mi  pare ,  e 
assai  le  già  dette  còse  V  haatno  mostrato ,  ed  io  ancora 
intendo  di  dimostrarlo.       ' 

Nella  noétra  città  copiósa  di  tutd  i  beni  fìi  una  gio- 
vane donna  e  gentile  e  assai  bella  ,  la  quale'  fu  moglie 
d' un  cavalière  assai  vàloroaó  e  dà'bène.  E;  come  spes- 
so avvietie  che  sempre  non  può  l'uomo  usare  un  cibo^ 
ma  talvoka  diridem  di  variane ,  non  sòdisfacceiidò  '  a 
questa  donna  molto  il  suo  marito ,  s' innamorò  d*  un 
giovane  »  U  quale  Lionettp  era  chiamato ,  assai  piacer 
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We  e  coitiiii^do,  come  dbe  di  gran  nason  non  feftr 
se  (iX  ^  cfllì  sinulineote  s^  ianamòcòr  di  lei|  e  (come 
Toi  sapeie  che  ladet  volte  è  sen^a  effetto,  quello,  cl^  vuo- 
le  ciasqaaa  delle  parti  )  a.  dare,  al  loro  amor  campi-, 
mento  molto  teuipo  non  si  iatopp^ise  •  Qr^  avvenne 
che,  essendo  costei  bella  donna  e  awenevqle,  di  le| 
un  cavalier  cbiamai^'  i|iesser  LaQOLhertuccio  s' inna- 
morò forte,  il  quale  ella,  perciocché  piacevole  uomo, 
e  sas^ievolfs  le  parea  ^  per  cos^  del  mondo  ad  amar 
lui  disporre  iwi  si  pot^^  Ma  costui  con  ambasciate 
solliciitsmdola  medito ,,  e  non  valendogli ,  essendo  pps- 
sfente.  uqmp  «  la,  ^  mandò, .  qiinacciandp  di  vituperarla  ^ 
se  non  facesse  i}  pi^ce^suo.  Per.  la  qual  cosa  l&dbn-. 
pa  temendo,  e  conoscendo  come  fatto  enr,  si  con-i 
dusse  a  fare  il  voler  suo  ^  Ed  essendosene  la  donna , 
qh^  madonna  Isabetta  avea  npme  ^  andata ,  come  no-, 
astro  costume  è  di  state  ^  a  stare  ad.  uiia  sua  hellissk 
ma  possessiqne  in  cqntado^,  avvenne,  essendo  una  mal* 
^pa  II  marito  di  lei  cavalcato  in  alcun  luogo,  per  do-. 
yere  stare  alcun  giorno^,  che  ella  mandò  per  Lionel- 
lo che  si  venisse  a  ^c  con  lei  ^  Il  qpale  lietissimq 
incqntanente  v^  andò  •  Messer  liambcrtupQip  sentendo 
il  mai;ito  dell^  donna  ^s^ere  andato- altrqve,. tutto  solo, 
mi^iit^q  ^  cavallo^  a  lei  ^,n'  axidò  i^  piqdbiiò  alla. por- 
ta. La  fante  della  donna  vedutolo ,  nVaodò  incouta- 
nente  a  lei,  che  in  cai^<^ra,era  ccdn  Lipnetto^ei chiama- 
tala 1^  dÌ3se  I  mLa4pnn^:,  ^esscar  Lambert^opip  è  epa 
giù  tutto  sploi  La  dppna  udendo  ifffi^f  fu,lf  piA  do*, 
lente  femmina  del  mondo  |  pia  tema^ndol  fpr^  pipegò. 
^onQt(o  ch^.  grave  ^ou  gli  fosse  il  aafMBp^erflói  ^q)^^. 


(i)  i9ei|cliè  non  foiae  di  gcga  aaiqU . 
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to  dietro  alla  cortina  del  letto ,  in^no  a  tanto  che  ]imwt> 
ser  Lambertuccio  sen' and^isse.  Lionetto, di^npa nù-*. 
nor  paura* di  lui.av^  che  avesse  la  donpa ,  vi  si  na- 
SCOS6J  ed. ella  comandò  alla  fante  chis  andasse  ad  aprire 
a  messer  Lambertuccio .  La  quale  apertogli  ^  ed  e§li 
nella  corte  smontato  d' un  suo  palafreno ,  e  quello  apr 
piccato  ivi  ad  ui|o  arpione  ^  se  ne  sali  suso.  La: donna  ^; 
fatto  buon  viso^  e  v^uta  infipo  io  capp  della  scala  ^ 
quanto  pia  potè  in  panple.  lietacpente  il  ricevette  e  do* 
mandollq  quello  che  e^  andasse  faccendo  •  Il  cava*^ 
liqre  a})hrapciai^a  e basciatala  disse  {  anilina  mia,  io 
intesi  che  vostro  n^itp  non  e'  ^ra  si  ch'io  mi  san 
venuto  a  stace  silqusmto  con  eissp  lei  (i)*  E  dopo 
queste  parole  ei|tratisene  in  camera  ^  serratisi  dea- 
tro ,  cominciò  messer  La^mbeituccip  a  prender  diletta 
di  l§i . .  E  ^oA  con  l^i  standosi  ^  tutto  fuori  della  cre^ 
denz^  della  donna  avvenni  che  il  marito  di  lei  toct 
nò .  11  quale  quando  la  fante  vicino  al  palagio'  vide» 
<:osl  snhitamentei  corsp  alla  camera  della  donpf  >,  e  d»^ 
se  :  madonna ,  eccp  messer  che  torua  ;  ip  onedp  ^che 
^gli  sia  ^à  già  .neUa  corte  •  Lia  donna  udelMlo  que? 
sto ,  e  £(entendosi  atetr  du^  upinini  in  casd.(  e  cotkih 
scevil  che  il  cavaliere  non  si.pptftta.  pascò^idere.pèc 
lo  suo  palafreno  *  che.  ;n^Uai  corte  era!)' »  si-  tenne 
morta .  Nondimf^no  subitfonente  gUtatasid^l  Iptto  in 
terra  9  pre^e  parutp^  e  di^sse  e^  X^e^t  Lambertuccio  t 
messere ,  s^  vpi  mi  'volete  punto,  di  bfìpe  e  voljetemì  da 
morte  campare,  £^ret€^  quello  ch^  ip  vi  dirò.  Voi:  m 
recherete  in  mano  il  Vostro  qo^teUoy  i^Aido,,  e  con  un^ 

(i)  *^  Qaesto  lei  si  riferisce  ad  anima  mia^  eà  è  come  se  il  cftTsliere 
avene  àciim  ypi  siete  V  anima  mia  ;  si  cK  io  mi  son  venuto  a  stare 
alquanto  con  esso  lei ,  avendo  inleso  che  vostro  marcio  non"  e*  era. 
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mal  irUo  e  tutto  turbato  Te  n'  andrete  gift  per  le  scale; 
e  andrete  Scendo:  io  fo  boto  (i)  a  Dio  che  io  il  co« 
glierò  altrove;  e,  se  mio  marito  vi  volesse  ritenere  o 
di  niente  vi  domandasse,  non  dite  altro  che  quello 
die  detto  v'  bo;  e,  montato  a  cavallo,  per  ninna  ca- 
gione seco  ristate.  Messer  Lambertuccio  disse  che  vo* 
lentieri;  e  tirato  fiiori  Q  coltello,  tutto  infocato  nel 
viso  tra  per  la  &tica  durata  e  per  V  tra  avuta  dello^ 
tornata  del  cavaliere,  come  la  donna  gì'  impose,  cosi 
fece  •  H  marito  della  donna  già  nella  corte  smontato , 
niaravigliandosi  del  palafreno,  e  volendo  su  salire, vide 
messer  Lambertuccio  scendere,  e  maravigliossi  e  delle 
parole  e  del  viso  di  lui ,  «  dissei  che  è  questo  ,  mes- 
sere f  Messer  Lambertuccio,  messo  il  pie  nella  staffa , 
e  montato  su,  uon  disse  altro,  se  non:  al  corpo  di  Dio 
io  3  ^ugner&  altrove)  e  andò  via«  Il  gentile  uomo  mon-i 
lato  SU|  trovò  la  donna  sua  in  capo  della  scala  tutta  sgo- 
mentata e  piena  di  paura  alla  quale  egli  disse  :  che 
cosa  è  questa?  cui  va  messer  Lambertaccto  cosi  adi* 
rato  minacciando?  La  donna  tiratasi  versò  la  oamem  *> 
acciocché  Lionetlo  l' udisse ,  rispose:  messere  io  non 
ebbi  mai  slmil  paura  a  questa .  Qua  entrò  si  fuggi  un 
gicfvane ,  A  quale  io  nqn  conosco ,  e  che  messer  Lam- 
bertttceiocol  coltello  in  man  seguitava  „  e  trovò  per 
ventura  questa  cambra  aperta,  e  tutto  tremante* disse s 
madonna ,  per  Dio  aiutatemi ,  che*  io  uou  sia  nelle 
braccia  vostre  morto .  Io  mi  levai  diritta  |  e  come  il 
koleva  domandare  chi  fosse  6  che  avesse,  ed  ecco  mes- 
ser Lafmbertuccio  venir  su  dicendo  t  dove  se* ,  tradito^ 
re  ?  Io  mi  parai  in  s\i  V  uscio  della  camera  ,  e  volendo 

^4)  i^,  TOtO. 


NOVELLAVI/  2!ì5 

égli  entrar  dentro,  il  ritenni  :  ed  egli  in  tanto  (i)  fìi 
cortese ,  che ,  come  vide  che  non  mi  piaceva  che  egli 
qna  entro  entrasse ,  dette  molte  parole ,  se  ne  venne 
giù  come  voi  vedeste .  Disse  allora  il  marito  :  donna  , 
ben  facesti  :  troppo  ne  sarebbe  stato  gran  biasimo ,  se 
persona  fosse  stata  qua  entro  uccisa:  e  messer  Lam* 
bertuccio  fece  gran  villania  a  ^guitar  persona,  che  qua 
entro  fuggita  fosse.  Poi  domandò  dove  fosse  qnel  gio« 
vane.  La  donna  rispose  i  messere ,  io  non  so  dove  egli 
si  sia  nascosto.  Il  cavaliere  allora  disse  ;  ove  se'tu?  esci 
fuori  sicuramente.  Lionetto ,  che  ógni  cosa  udita  a\ea, 
tutto  pauroso  ;  come  colui  che  pam'a  aveva  avuta  da 
dovere,  usci  fuori  del  luogo  dove  nascoso  s'era.  Disse 
allora  il  cavaliere  :  che  hai  tu  a  fare  con  messer  Lam^ 
bertuccio?  U  giovane  rispose:  messer ,  ninna  cosa  che 
sia  in  questo  mondo ,  e  perciò  io  credo  fermamenie 
che  jgli  non  sia  in  buon  senno  o  che  egli  m'abbia  col- 
to in  iscambio  3  perciocché ,  come  poco  lontano  da 
questo  palagio  nella  strada  mi  vide ,  così  mise  mano 
al  colteUo  e  disse  :  traditor ,  tu  se'  morto .  Io  non  mi 
posi  a  domandare  per  che  ragione,  ma ,  quanto  potei, 
cominciai  a  fuggire  e  qui  me  ne  venni ,  dove ,  mercè 
di  Dio  e  di  questa  gentil  donna ,  scampato  sono.  Disse 
allora  il  cavaliere  x  or  via ,  non  aver  paura  alcuna 5  io 
ti  porrò  a  casa  tua  sano  e  salvo,  e  tu  poi  sappi  far  cer- 
car quello  che  con  lui  hai  a  fare .  E ,  come  cenato 
ebbero ,  fattoi  montare  a  cavallo^  a  Firenze  il  ne  me- 
nò, e  lasciollo  a  casa  sua  •  Il  quale ,  secondo  Pamraae- 
stramento  della  donna  avuto ,  quella  sera  medesima 


(1)  Cootitkra  qneito  in  tarilo  qui  pollo  per  tanto  sempllccmenli ,  cbe 
altroTe  si^uifidierà  in  questo  mtzzo» 

DECAM.  T.  III.  l5 
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parlò  con  messer  Lambertuccio  occultamenEe ,  e  si  eoa 
lui  ordiQÒ ,  che ,  quantunque  poi  molle  parole  ne  fos- 
sero f  mai  perciò  il  cavalier  non  s'  accorse  della  beffa 
fattagli  dalla  moglie , 

NOVELLA  VII, 

Lodovico  discuopre  a  madonna  Beatrice  V  amore, 
il  quale  egli  le  porta  :  la  qual  mxmda  Egano 
suo  marito  in  un  giardino  informa  di  sh,  e  con 
Lodoyico  si  giace;  il  quale  poi  levatosi  ^  ya^ei 
bastona  Egano  nel  giardino  , 

xJPuesto  avvedimento  di  madonna  Isabella  ,  ds^ 
Pampmea  raccontato ,  fu  da  ciascun  della  brigata  te- 
nuto marayiglioso .  Ma  Filomena ,  alla  quale  il  Re 
imposto  aveva  che  secondasse  p  disse  •  Amorose  Don- 
ile,  se  io  non  ne  sono  ingannata  ,  io  ve  ne  credo  uno. 
non  men  bello  raccontare  e  prestamente . 

Voi  dovete  sapere  phe  in  Parigi  fu  gik  un  gentile^ 
uomo  fiorentino ,  il  quale  per  povertà  divenuto  era 
mercatante,  ed  eragli  si  bene,  avvenuto  della  meixsataa- 
zia  ,  che  egli  n'  era  fatto  ricchissimo  »  e  aveii  della  su£^ 
donna  un  figliuol  senza  più ,  il  quale  egli  aveva  nonii- 
nato  Lodovico  .  E  perchè  egli  alla  nobiltà  del  padre , 
e  non  alla  mercatanzia  ,  si  traesse  ,  non  l' aveva^  il  pa- 
dre voluto  mettere  ad  alcuu  fondaco ,  ma  V  avea  mes-. 
so  ad  essere  con  altri  gentili  uomiui  al  servigio  del  Rei 
di  Francia ,  là  dove  egli  assai  di  be'  costumi  e  di  buo-, 
ne  cose  aveva  apprese .  E  quivi  dimorando  ,  avvenne^ 
che  certi  cavalieri ,  li  quali  tonnati  erano  dal  Sepolcro, 


NOVELLA  VIL  a 97 

floprarvegnendo  ad  un  ragionamento  di  giovaDÌ,  nf^l 
quale  Lodovico  era  ,  e  udendogli  &a  sé  ragionare  del- 
le belle  donne  di  Francia  e  d' Inghilterra  e  d' altre  par- 
ti del  mondo,  cominciò  l' un  di  loro  a  dir  che  per  cer- 
io di  gnanlo  mondo  egli  aveva  cerco,  e  di  qtiaole  donne 
vedute  aveva  mai ,  una  sìmigliante  alla  moglie  d'Cga- 
DO  de'  GalluEzi  di  Bologna ,  madonna  Beatrice  chia- 
mala ,  veduta  non  avea  dì  bellezza,  A  che  tatti  i  com- 
pagni suoi ,  elle  con  lui  iusiLme  in  Bologna  1'  avean 
\eduta,  s'accordarono.  La  qiial  cosa  (1)  ascoltando 
Lodovico,  che  d'alcuna  .inRorn  innamorato  Dons  era, 
s'  accese  in  tanto  desiderio  di  doverla  vedere ,  che  ad 
altro  non  poteva  tenere  il  suo  peosiere  ;  e  del  tutto  di- 
aposto  d'andare  iuGno  a  Dolora  a  vederla  ,  e  quivi 
ancora  dimorare,  so  ella  gli  piacesse,  fece  veduta  al 
padre  che  al  Sepolcro  voleva  andare  :  il  che  con  gran 
malagevolezza  ottenne .  Postoti  adunque  nome  Ani- 
chino ,  a  Dologna  pervenne ,  e ,  come  la  fprtuqa  volle, 
il  di  seguente  vide  questa  donna  ad  una  festa,  e  trop- 
po più  bella  gli  parve  assai ,  chf!  slimato  non  avea.  Per 
che  innamoratosi  ardenlissi  ma  mente  di  lei,  propose  di 
mai  di  Bologna  non  partirgli ,  .sii  egli  il  suo  amore  non 
acquistasse .  E  seco  divisando  che  via  dovesse  a  ciò  te- 
nere ,  ogni  altro  modo  lascinolo  stare ,  avvisò  che,  se 
divenir  potesse  iàmigliar  dil  marito  di  lei,  il  qunl 
molli  ne  teneva  ,  per  avventura  gli  potrebbe  venir  lat- 
to quel  che  egli  disiderava  .  A  onduli  adunque  i  suoi 
cavalli ,  e  la  sua  famiglia  acconcia  in  guisa  che  slava 
belili,  avendo  lor  comandato  che  sembiante  facessero 
<li  non  conoscerlo  ,  essendoci  accontalo  coli'  osie  SUO , 

(ijt  Le  quali  cote,  il  le*la  ilei  %g . 
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g]i  disse  che  volentier  per  servidore  d'un  signor  da  be- 
ne ,  se  alcun  ne  potesse  trovare ,  starebbe  •  Al  quale 
Y  oste  disse  :  tu  se'  dirittamente  famiglio  da  dovere  es- 
ser caro  ad  un  gentile  uomo  di  questa  terra  »  che  ha 
nome  Egano,  il  qual  molti  ne  tiene ,  e  tutti  gli  vuole 
appariscenti  come  tu  se' ^  io  ne  gli  parlerò.  E ,  come 
disse ,  cosi  fece  ;  e  avanti  che  da  Egano  si  partisse , 
ebbe  con  lui  acconcio  Anichino:  il  che»  quanto  più 
potè  esser ,  gli  fu  caro .  E  con  Egano  dimorando  e 
avendo  copia  di  yedere  assai  spesso  la  sua  donna,  tan- 
to bene  e  si  a  grado  cominciò  a  servire  Egano  «  che 
egli  gli  pose  tanto  amore ,  che  sensa  lui  niuna  cosa  sa* 
^peva  fare  ;  e  non  solamente  di  sé ,  ma  di  tutte  le  sue 
cose  gli  aveva  commesso  il  governo.  Avvenne  un  gior- 
no ,  che  essendo  andato  Egano  ad  uccellare  e  Ainichi- 
no  rimasOy  madonna  Beatrice ,  che  dello  amor  di  lui 
accorta  non  s*  era  ancora ,  e  quantunque  seco ,  lui  e' 
suoi  costumi  guardando  più  volte,  molto  commenrla- 
to  V  avesse  e  piaoessele  9  con  lui  si  mise  a  giucare  a 
scacchi  ;  e  Anichino  9  che  di  piacerle  disiderava>  assai 
acconciamente  faccendolo ,  si  lasciava  vincere  (i),  di 
che  la  donna  faceva  maravigliosa  festa .  Ed  essendosi 
da  vedergli  giucare  tutte  le  femmine  della  donna  par* 
tlte,  e  soli  bucando  lasciatigli ,  Anichino  gitlò  un  gran- 
dissimo sospiro .  La  <lonna  guardatolo  disse;  che  ave- 
sti ,  Anichino  ?  duolti  cosi  che  io  ti  vinco  ?  Madonna» 
rispose  Anichino  »  troppo  maggior  cosa  ,  che  questa 
non  è,  fu  cagion  del  mio  sopirò .  Disse  allora  la  don- 
na: deh  dilmi  per  quanto  ben  tu  mi  vuogli .  Quando 
Anichino  si  senU  scongiurare  »  per  quanto  ben  tu  mi 

(1)  Pfecetio  <r  Gridio  oeirArte  d*amace. 
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vnoglt ,  a  colei ,  la  quale  egli  sopra  ugni  altra  cosa 
amava  ,  egli  ne  mandò  fuori  un  troppo  maggiore  che 
non  era  stato  il  prìmo .  Per  che  la  donna  ancor  Ja  ca- 
po il  rìpregò  che  gli  piacesse  di  dirle  qua!  fttsse  la  ca- 
gione de*  suoi  sospiri .  Alla  quale  Anichin  disse  :  ma- 
donna ,  io  temo  forte  che  egli  non  vi  sia  noia ,  se  io  il 
vi  <lico  ;  e  appresso  dubito  che  voi  ad  altra  persona  noi 
tidiciaie .  A  cui  la  donna  disse  :  per  certo  egli  non  mi 
sarà  grave;  e  remìiti  sicuro  di  questo ,  che  cosa  che  tu 
mi  dica  ,  se  non  quanto  ti  piaccia  ,  io  non  dirò  mai 
ad  altrui .  Allora  disse  Anichino ,  poiché  voi  mi  pro- 
mettete cosi ,  ed  io  il  vi  'lirò  ;  e  quasi  colle  lagrime  in 
su  gli  occhi  le  disse  chi  egìi  era  ,  quel  che  di  lei  aveva 
udito ,  dove  e  come  di  lei  s' era  innamorato  e  pcrchà 
per  servidor  del  marito  di  lei  postosi  (  i  )  :  e  appresso 
umilmente,  se  esser  potesse,  la  pregò  che  le  dovesse 
piacere  d' aver  pietà  di  lui,  e  in  questo  suo  segreto  e  si 
fervente  desiderio  di  compiacergli  ;  e  che,  dove  questo 
&r  non  volesse ,  che  eUa ,  lasciandolo  star  nella  forma 
nella  qual  si  stava ,  fosse  contenta  che  egli  l' amasse  ^ 
O  sjngular  dolcezza  del  sangue  bolognese  !  quanto  se' 
tu  semjire  stata  da  commendare  in  cosi  fatti  casi  !  mai 
di  lagrime  uè  di  sospir  fosti  vaga ,  e  continua  niente 
a'  prieghi  pieghevole  e  agli  amorosi  desiderii  arrende- 
vi fosti  ;  se  io  avessi  degne  lode  da  commendarti,  mai 
sazia  non  se  ne  vediehbc  la  voce  mia  (2) ,  La  gentil 
donna,  parlando  Anichino,  il  riguardava,  e  dando  pie- 
na fede  alle  sue  parole,  con  s\  fatta  forza  ricevette  per 

{1)  i  CioB  posto  li/otia.  EJ  ecco  uà  «llru  Ji  qi.i.-'p»rliiii>ii  Ji  cui 
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li  prieghi  di  lai  il  suo  amore  nella  mente  i  clie  essai  al- 
tresì cominciò  a  sospirare^  e  dopo  alcun  sospiro  risposer 
Anichino  mio  dolce ,  sta'  di  buon  cuore  :  né  doni  né 
promesse  uè  vagheggiare  di  gentile  uomo  né  di  signore 
né  d' alcuno  altro  (  che  sono  stata  e  sono  ancor  vagheg- 
giata da  molti  )  mai  mi  potè  muovere  Y  animo  mio 
tanto,  che  io  alcuno  u^  amassi  :  ma  tu  m'hai  fatta  in 
cosi  poco  spazio ,  come  le  tue  parole  durate  sono,  trop- 
po più  tua  divenire  ,  che  io  noti  son  mia  •  Io  giudico 
che  tu  ottimamente  abbi  il  mio  amor  guadagnato ,  e 
perciò  io  il  ti  dono ,  e  si  ti  prometto  che  io  te  ne  farò 
godente  avanti  che  questa  notte ,  che  viene ,  tutta  tra- 
passi «  E  acciocché  questo  abbia  effetto  ^  farai  che  in 
su  la  mezza  notte  tu  venghi  alla  camera  mia:  io  lasce* 
rò  V  uscio  aperto,  tu  sai  da  qual  parte  del  letto  io  dor- 
mo ,  verrai  ìk,  e ,  se  io  dormissi ,  tanto  mi  tocca ,  che 
io  mi  svegli,  ed  io  ti  consolerò  di  così  lungo  disio ,  co- 
me avuto  hai:  e  acciocché  tu  questo  creda ,  io  ti  vo- 
glio (i)  dare  un  bascio  per  arra?  e  gittatogli  il  brac-^ 
ciò  in  collo ,  amorosamente  il  basciò ,  e  Anichin  lei  » 
Queste  cose  dette ,  Anichin ,  lasciata  la  donnea ,  andò 
a  fare  alcune  sue  bisogne  f  aspettando  con  la  maggior 
letizia  del  mondo  che  la  notte  sopravvenisse  é  Egano 
tornò  da  uccellare ,  e ,  come  cenato  ebbe ,  essendo 
istanco,  s*  andò  a  dormire ,  e  la  donna  appresso;  e,  co- 
inè promesso  avea ,  lasciò  Y  uscio  della  camera  aperto» 
Al  quale  ali*  ora  che  detta  gli  era  stata  Anichin  venne, 
e  pianamente  entrato  nella  camera  e  V  uscio  riserra- 
to dentro  ,  dal  canto  donde  la  donna  dormiva  se  n'an- 
dò ,  e  postale  ìnk  mano  in  sul  petto,  lei  non  dormente 

(i)  i-  Iole  ne  vogliOf^^  sUmpa  del  a?. 
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trovò .  La  qude ,  cotue  aenii  Anìr-hinf^  esser  venato , 
j»ea  la  sua  mano  eoa  unendane  le  sue ,  e  teDendol 
Gxte ,  Tfdgendaaì  per  lo  letto  tanto  fece,  che  Egano , 
che  dormila,  destò ,  al  quale  elladùsea  io  non  ti -rolli 
ieisen  dir  cosa  nianaf  perclocchè-tn-tni  parevi  stanct^ 
ma  dimmi,  se  Dio  tisahri,  Egano:  quale  hai  (i)  tu 
per  lo  migUore  fiuni^iare  e  più  leale,  e  pò-  colui  che 
più  t'ami,  di  quegli  cKe  In  Ìii  cavi  liai?  Rispose  F.ga- 
DO  :  che  è  ciò,  donna,  diche  tu  mi  domandi  t  doI 
conosci  tu  I  lo  non  lio  nò  ebbi  mai  alluno  dì  cui  ìo 
tanto  mi  fidassi  o  fidi  o  ami ,  quant'  io  mi  fido  e  amo 
Àuicliino;  ma  perchè  me  ne  domaudi  tu  ?  Anichino 
Bcutcudo  desto  Egano,  e  udendo  di  sé  ragionare,  ave- 
va più  volle  3  sé  tirata  la  maoo  per  andarsene,  temen- 
do fone  non  la  donna  il  volesse  ingannare  ;  ma  ellrt 
1  aveva  si  tenuto  e  teneva  ,  che  egli  non  a'  era  potuto 
parure  né  poteva.  La  donna  rispose  ad  Egano  e  disse; 
io  il  ti  dirò  .  Io  mi  erodeva  che  fosse  ciò  che  tu  dì ,  e 
che  egli  più  fede ,  clic  alcuno  altro  ,  li  portasse ,  ma 
me  ha  egli  sgannata  (a)  ;  perciocché ,  quando  tu  an- 
dasti oggi  ad  uccellare  ,  egli  rimase  qui ,  e  ,  quando 
tempo  gli  parve ,  non  sì  vergognò  di  richiedermi  che 
io  dovessi  a'  suoi  piaceri  acconsentirmi }  e  io,  accioc- 
ché questa  cosa  non  mi  bisognasse  con  irojipc  pruo- 
Ve  mostrarti,  p  per  fa  ri  a  ti  toccare  e  vedere,  risposi 
che  io  era  contenta ,  e  che  stanotte,  passata  mez,7.!i 
notte ,  io  andrei  nel  giardino  nostro  e  a  pie  de!  pino 
l'aspetterei.  Ora  io  porrne  non  intendo  d' andarci; 
ma ,  se  vuogli  la  fedeltà  del  tuo  famiglio  conoscere. 


(l)  Avere  per  reputare  un  mollo 
(*)  Sguaimre  ^i  Inir  ^ingiaxnu 
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tu  puoi  leggiermente ,  mettendoti  indosso  nna  deUe 
guarnacche  (i)  mie  e  in  capo  un  vdo ,  e  andare  (a) 
laggiuso  ad  aspettare  se  egli  vi  veirà,  che  son  certa  del 
si .  Egano  udendo  questo  disse  :  per  certo  io  il  conven- 
go vedere  (3) 5  e  levatosi ,  come  meglio  seppe,  al 
buio  si  mise  una  guamacca  della  donna  e  un  velo  in 
capo  9  e  andossene  nel  giardino  »  e  a  pie  d' un  pino  co- 
minciò ad  attendere  Anichino  •  La  donna  »  come  sentì 
lui  levato  e  uscito  della  camera ,  cosi  si  levò  e  V  uscio 
di  quella  dentro  serrò  •  Anichino ,  il  quale  la  maggior 
paura ,  che  (4)  avesse  mai ,  avuta  avea,  e  che  »  quan* 
to  potuto  avea,  s' era  sforzato  d' uscire  delle  mani  della 
donna  ,  e  centomilia  volte  lei  e  il  suo  amore  e  sé,  che 
fidato  se  n'  era ,  avea  maladetto ,  sentendo  ciò  che  alla 
fine  aveva  fatto,  fu  il  più  contento  uomo  che  fosse 
mai:  ed  essendo  la  donna  tornata  nel  letto^  come  ella 
volle,  con  lei  si  spogUò,  e  insieme  presero  piacere  e 

(i)  Guarnacca ,  veste  lunga ,  che  ai  porla  di  sopia,  forse  Jo  slesao  che 
zimarra  » 

{2)  t  E  andare  leggono  il  Mannelli,  i  Deputali,  il  Salviali  e  gli 
editori  di  Napoli,  di  Livorno  e  dì  Milano.  Secondo  (|ne»la  lezione,  a 
quel  tu  puoi  leggiermente  a^ìnlenàe  conoscerla^ e  con  queslo  verljo  in* 
finito  soUinleso  la  parlicola  e  lega  V  altro  infinito  andare f  che  viene  ap- 
presso .  Ed  è  certo  che  in  queste  parole,, se  vttog^i  la  fedeltà  del  tuo  fa- 
M  miglio  conoscerej  tu  puoi  conoscerla  leggiermente,  e  andare  laggtu- 
„  8o,,ec.  ogni  cosa  camioioa  hene:  ad  ogni  modo  gli  editori  del  37  (  a 
cui  forse,  per  l' interposizione  di  quella  clausula  metiendoti  in  dosso  ed, 
questo  luogo  parve  osairo  e  male  ordinato  }  ne  tolsero  vìa  la  particella 
e,  e  lessero  „  se  vuogli  la  fedeltà  del  tuo  famiglio  conoscere,  tu  puoi 
„  leggiermente,  mettendoti  in  dosso  ec,  andare  laggiuso „ec. 

(3)  Io  il  convengo  vedere,  così,  i  tempi  si  convengon  soffrir  ed  al- 
tri tali  assai;  ove  considera  il  modo  di  ordinai  qaesto  verbo,  ohe  si  eoo- 
corda  col  primo  caso,  ed  anco  col  terzo,  che  il  medesimo  si  diria  qui  : 
A  me  convien  vederlo,  e  cosi  degli  altri  tutU^  o  impersonalmente  eo»; 
vien  soj ferire  i  tempi, 

(4}  i  Che  egU^  la  SUmpa  del  117. 
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gioia  per  anboono^iBiio  dì  tempo.  Pbi,  bod  pucndo 
■Da  donna  die  Anidimo  dovesse  piii  due,  0  lece 
lerar  samemesdre,  ed  fedisse:  trace»  mii  dolce, 
tn  prendeni  on  baoa  bastone,  e  mdra'teiie  al  gindt- 
BO,  e,  haeeuio  acmbùoiti  d'aTemiirìcluesaperteD- 
tartni ,  come  se  io  foan  dem ,  dini  TìDanìa  ad  Egano 
eaoaan*md  (i)beoeca]bast(]oei  porciodiè  di  quMo 
ne  seguirà  maraviglioso  diletto  e  piacere  .  Anìcliino 
legatosi  e  nel  giardino  andatoseae  con  un  pexzo  di  sa- 
ligsstro  (ì)  in  niano.  Come  fìi  presso  al  pino,  ed  Ega- 
no il  TÌde  venire,  cosi  levatosi ,  come  con  grandissima 
festa  rìcevef  lo  volesse,  gli  si  faceva  incontro.  Al  quale 
AniclÙD  disse:  alù  malvagia  femmina,  dunqnc  ci 
ee'  venuta ,  e  Iiai  creduto  che  ìo  volessi  o  voglia  al  mio 
agnore  far  «juesto  fallo?  ta  ^  la  mal  venuta  per  le 
mille  volte;  e  alzato  il  bastone,  lo  incomÌDciò  a  sona- 
re .  Egano  udendo  questo ,  e  veggendo  il  bastone , 
aensa  dir  parola  cominciò  a  fuggire  ,  e  Anichino  ap- 
presso sempre  dìceodo  :  vìa  ,  che  Dio  vi  metta  in  mal 
anno ,  rea  femmina,  che  io  il  dirò  domattina  ad  Egano 
jitr  certo.  Egano  avendone  avute  parecchi  delle  buo- 
ne ,  come  più  tosto  potò ,  se  ne  tornò  alla  camera  .  Il 
quale  la  donna  domandò  se  Auichin  fosse  al  giardin 
venuto .  Egano  disse  :  cosi  non  fosse  egli ,  perciocché 
crcdcDiIo  esso  che  io  fossi  te ,  m' ha  con  un  bastone 
lutto  rollo  e  dettami  la  maggior  villaaia  che  mai  si  di- 
cesse a  niuna  cattiva  femiaiiia.  E  per  certo  io  mi  ma- 
lavìgliava  forte  di  lui ,  che  egli  con  animo  di  far  cosa 
r«3ie  mi  fosse  vergogna  t'avesse  quelle  parole  dette;  ma 
'perciocché  cosi  lieto  e  festante  ti  vede ,  ti  volle  pro- 

(]J  Soaera'mel,  me  lo  louersi,  mclafociumeule  io  battonerai. 
(a)  t  SaligailTO,  laiiai  lalmlico. 
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Tare  •  ^ttota  disse  la  donna  :  lodato  sia  Iddio,  che  egli 
Ila  me  provata  con  parole  e  te  con  fatti  |  e  credo  cbe 
e§^i  possa  dire  che  io  porti  con  più.  pazienzia  le  paro- 
le»  che  tu  i  fatti  non  £su.  Ma,  poiché  tanta  fede  ti  por- 
ta»  si  vuole  aver  caro  e  fargli  onore  •  Egano  disse  :  per 
certo  tu  di  il  véro.  E  da  questo  prendendo  argomen- 
to t  era  in  opinione  d' avere  la  più  leal  donna  e  il  più 
fedel  servidore  che  mai  avesse  alcun  gentile  uomo.  Per 
la  qual  cosa ,  come  che  poi  più  volte  con  Anichino  ed 
e^  e  la  donna  ridesser  di  questo  fatto  ,  Anichino  e  la 
donna  ebbero  assai  agio  (i)*  di  quello  per  avventura 
avuto  non  avrebbono»  a  far  di  quello  che  loro  era  di- 
letto e  piacere,  mentre  ad  Anichin  piacque  dimorar 
con  Egano  in  Bologna. 

NOVELLA  Vin. 

Un  diviene  geloso  della  moglie ,  ed  ella  y  legane 
dosi  uno  spago  al  dito  la  notte,  sente  il  suo  a- 
tnante  venire  a  lei  •  //  marito  se  Vk  accorge  ,  e  , 
mentre  seguita  V  amante  ^  la  donna  mette  in 
luogo  di  sh  nel  letto  un* altra  femmirui,  la  quale 
il  marito  batte  e  tagliale  le  trecce^  e  poi  va  per 
li  fratelli  di  lei,  li  quali,  trovando  ciò  non  es' 
ser  vero,  gli  dicono  villania. 


s, 


Stranamente  pareva  a  tutti  madonna  Beatrice  es- 
sere stata  maliziosa  in  beffare  il  suo  marito;  e  ciascu- 
no affermava  dovere  essere  stata  la  paura  d' Anichino 

(i)  t  Cioè«  se  io  non  erro«  ^  usai  più  agio  <li  quello  che  per  afven- 
„  tara  atuIo  oon  airrebboDO  ^. 
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graiì£sama ,  (juaiido ,  tennlD  fisirte  dalla  donna,  l'udì 
dire  che  eg^  d'amore  1* ayera  richesla (i)^ Ma  pmcbè 
il  Re  vide  Filomena  tacersi ,  verso  Neifile  voltosi , 
<àìsse:  dite  voi .  La  qnal ,  sorrìdendo  prima  un  poco  , 
cominciò.  Belle  Donne,  gran  peso  mi  resta  se  io  vorrò 
<^n  onà  bella  novella  contentarvi ,  come  ^ùeDe ,  cbe 
davanti  hanno  detto  ,  contentate  v*  hanno ,  del  quale 
con  r  aiuto  di  Dio  io  spero  assai  bene  scaricarmi  • 

Dovete  dunque  sapere  che  nella  nostra  città  fii  gii 
tm  ricchissimo  mercatante  chiamato  Arriguccio  Ber» 
lingbieri ,  il  quale  scioccamente ,  sì  come  ancora  oggi 
fanno  tutto  ^  di  i  mercatanti ,  pensò  di  Volere  ingenti- 
lire per  moglie ,  e  prese  una  giovane  gentil  donna  ina- 
le  a  lui  convenientesi  (2) ,  il  cui  nome  fii  monna  Sì^ 
smonda .  La  quale  perciocché  egli  (  sì  come  i  merca- 
tanti fanno  )  andava  molto  dattorno  e  poco  con  lei  di- 
morava, s*  innamorò  d'un  giovane  chiamato  Ru- 
berto ,  il  quale  lungamente  vagheggiata  V  aveva .  E 
avendo  presa  sua  dimestichezza,  e  quella  forse  men  (3) 
discretamente  usando,  perciocché  sommamente  le  di- 
lettava ,  avvenne  (  o  che  Arriguccio  alcuna  cosa  nò 
sentisse  j  o  come  che  s*  andasse  )  egli  ne  diventò  il  più 
geloso  uomo  del  mondo ,  é  lasòionne  stare  l' andar 
dattorno  e  ogni  altro  suo  fatto  5  e  quasi  tutta  la  sua 
soUicitudine  aveva  posta  in  guardar  ben  costei,  né  mai 
addormentato  si  sarebbe ,  se  lei  primieramente  nod 


(1]  i;  Bichedere  e  richesto  più  volentieri  che  richiedere  e  ricìùesio 
clissero  gli  autori  aatichi. 

(2)  Nota,  tettoie,  che. il  nostro  motwIiSBÌmo  Boecaccio,  ogni  volta  che 
gli  vien  l'occasione,  morde  gli  uomini  nati  baaiamente,  che  nobil  don^ 
na  tolgon  per  moglie .  Mart. 
"^  (5)  Nola  men  per  no/«  M. 
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avesfle  «ittita  entrar  nd  letto.  Per  la  qual  cosa  la  doA* 
na  sentiva  grandissimo  dolore  »  perdoechè  in  guisa 
ninna  col  sno  Ruberto  esser  poteva  •  Or  pure  avendo 
molti  pensieri  avuti  a  dover  trovare  alcun  modo  d' es- 
ser con  esso  lui,  e  molto  ancora  da  lui  essendone  sollici- 
tata,  le  venne  pensato  di  taier  cpesta  maniera:  che,  con- 
ciò fosse  cosa  che  la  sua  camera  fosse  lungo  la  via,  ed 
ella  si  fosse  molte  volte  accorta  che  Arriguccio  assai 
ad  addormentare  si  penasse,  ma  poi  dormiva  saldissi- 
mo, avvisò  di  dover  ùx  venire  Ruberto  in  su  la  mezza 
notte  all'  uscio  della  casa  e  d^  andargli  ad  aprire  e  a 
starsi  alquanto  con  esso  lui,  mentre  il  marito  dormiva 
forte  «  E  a  fare  che  eUa  il  sentisse,  quando  venuto 
£3sse,  in  guisa  che  persona  non  se  ne  accorgesse,  divi- 
sò di  mandare  uno  spaghetto  fuori  della  finestra  della 
camera,  il  quale  con  l'un  de'  capi  vicino  alla  terra 
^ggingnesse,  e  l' altro  capo  mandatol  basso  ìnfin  sopr'  ai 
palco,  e  conducendolo  al  letto  suo^  quello  sotto  i  pan* 
ni  mettere ,  e  quando  essa  nel  letto  fosse,  legarlosi  al 
dito  grosso  del  piede.  E  appresso  mandato  questo  a 
dire  a  Ruberto ,  gV  impose  che ,  quando  venisse ,  do* 
yesse  lo  spago  tirare^  ed  ella,  se  il  marito  dormisse,  il 
lascierebbe  andare  e  andrebbegli  ad  aprire  :  e,  s'egli 
non  dormisse ,  ella  il  terrebbe  fermo  e  tirerebbelo  a  sé 
acciocché  egli  non  aspettasse.  La  qual  cosa  piacque 
a  Ruberto,  ed  assai  voUe  andatovi,  alcuna  gli  ven- 
ne fatto  d' esser  con  lei  ed  alcuna  no.  Ultimamente , 
continuando  costoro  questo  artificio  cosi  fatto  ,  av- 
venne una  notte  che ,  dormendo  la  donna  e  Arriguc- 
cio stendendo  il  piò  per  lo  letto ,  gli  venne  questo 
spago  trovato:  per  che  postavi  la  mano,  e  trovato- 
lo al  dito  della  donna  legato^  disse  seco  stesso  :  que-. 
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sto  (i)  dee  essere  qualche  ingaono.  Eanedoton  pcn 
che  lo  spngo  ascÌTa  fuori  per  U  finestn ,  1*  ^be  per 
fermo:  per  che  pianamene  tagliatolo  dal  dito  della 
donna ,  al  $ao  il  legò  e  stette  attento  (li)  per  vedere 
quel  che  questo  volesse  dire  .  Né  stette  guari  che  Ra> 
berto  venne,  e  tiratolo  spago  ,~cotne  usato  era,  Àr* 
riguano  si  sentì ,  e  non  avendoselo  bene  saputo  lega- 
re, «  Ruberto  «vendo  tirato  forte,  ed  essendo^  lo  spa- 
go in  man  venuto,  intese  di  doversi  aspettare ,  o  cosi 
fece.  Arriguccio,  levatosi  prestamente  e  prese  sue  ar- 
mi ,  corse  all'  uscio ,  per  dover  vedere  chi  fosse  co- 
stui e  per  fargli  male.  Ora  era  Arriguccio,  con  tutto 
che  fosse  mercatante ,  un  fiero  uomo  e  un  forle  ;  e 
giunto  all'uscio,  e  non  aprendolo  soavemente  come 
soleva  far  la  donna ,  e  Ruberto ,  che  aspettava ,  sen^ 
lendolo ,  s' avvisò  esser  ciò  che  era,  cioè  che  colui  che 
l' uscio  apriva  fosse  Arriguccio  i  per  che  preslamenie 
comineii  a  fuggire  e  Arriguccio  a  seguilario.  Ultima- 
mente, avendo  Ruberto  im  gran  pezzo  fuggito  ,  e  co- 
lui non  cessando  di  seguitarlo ,  essendo  altresì  Ruber- 
to armato,  tirò  fuori  la  spada  e  rivolsesi,  e  incomincia- 
rono l' uno  a  volere  offendere  e  l' altro  a  difendersi .  La 
donna,  come  Arriguccio  apri  la  camera  svegliatasi ,  e 
trovatosi  tagU^to  fo  spago  dal  dito,  incontanente  s'ac- 
corse che  'Isiio  inganno  era  scoperto.  E  sentendo  Arri- 
guccio esser  corso  dietro  a  Ruberto,  presta  mente  leva  tasi , 
avvisandosi  ciò  che  doveva  potere  avvenire,  chiamò  la 
iànte  sua,  la  quale  ogni  cosa  sapeva,  e  tanto  la  predicò, 
che  ella  in  persona  di  so  nel  suo  letto  la  mise ,  pregaa- 

(i)  t  Pi"^  l'erto  iiueilo;  Ib  Bloropa  del  ay. 

(a)  Jlienlo  S\,ie  letafie  il  Bucc,  inlailo  Kinpce  i1Fctt.,e  nnnilime- 
■a  qiieniinimo  eco.  cu»  CDiue  aUeatàtimamcnte  dine  put  ìIBocc. 
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dok  che  senza  farsi  conoscere ,  qaelle  busse  pazien* 
temente  ricevesse  che  Arriguccio  le  desse  j  perciocché 
ella  ne  le  renderebbe  si  fiitto  merito ,  che  ella  noii 
avrebbe  cagione  donde  dolersi.  E  spento  il  lume  che 
nella  camera  ardeva  ,  di  quella  s' usci ,  e  nascosa  in 
una  parte  della  casa,  cominciò  ad  aspettare  quello 
che  dovesse  avvenire .  Essendo  tra  Arriguccio  e  Ru-r 
berto  la  zuffa»  i  vicini  della  contrada  sentendola  e 
levatisi ,  cominciarono  loro  a  dir  male ,  E  Arriguc<iio , 
per  tema  di  non  esser  conosciuto ,  senza  aver  potuto 
sapere  chi  il  giovane  si  fosse  o  d' alcuna  cosa  offenderr 
Io,  adirato  e  di  mal  talento»  lasciatolo  stare,  se  ne 
(ornò  verso  la  casa  sua ,  E  pervenuto  nella  camera  » 
adiratamente  cominciò  a  dire  |  ove  se*  tu ,  rea  fem<i 
mina  ?  tu  hai  spento  il  lume  »  perchè  io  non  ti  truo* 
vi  3  ma  tu  V  hai  fallita  ,  E  andatosene  al  Ietto  »  creden- 
4osi  la  moglie  pigliare,  prese  la  fante i  e  quanto  egli 
potè  menare  le  mani  e'  piedi ,  tante  pugna  e  tanti  cal- 
ci le  diede  ,  tanto  che  tutto  il  viso  |'  ammaccò  i  e  ul- 
timamente le  tagliò  i  capegli,  sempre  dicendole  la 
maggior  villania  che  mai  a  cattiva  femmina  si  dicesr 
se  •  La  fante  piagneva  forte ,  come  colei  che  aveva  di 
che  :  e  ancora  che  ella  alcuna  volta  dicesse»  oimè, 
mercè  per  Dio,  o ,  nonpI&  ,  era  si  la  voce  dal  pianto 
rotta  e  Arriguccio  impedito  dal  suo  furore ,  che  dì^er- 
ner  non  poteva  più  quella  esser  d'  un'  altra  femmina , 
che  della  moglie  .  Battutala  adunque  di  santa  ragione, 
e  tagliatile  i  capelli ,  come  dicemmo  ,  disse  :  malvagia 
femmina ,  io  non  intendo  di  toccarti  altramenti ,  ma 
io  andrò  per  li  tuoi  fratelli  e  dirò  loro  le  tue,  buone 
opere  5  e  appresso ,  che  essi  vengan  per  te  e  faccian- 
ne  quello  che  essi  credono  che  loro  onor  fia  e  me; 


NOVELLA  VIIL  a^g 

luntene  (  i  )  ;  cliè  per  certo  ìa  qaesUi  casa  non  iiUrai 
tu  mai  più .  E  cosi  dettu  ,  uscito  della  camera ,  la  «er- 
rò di  fuori  e  andò  tutto  sol  via  .  Come  moima  Sismoa- 
da ,  che  ogni  cosa  udiu  aveva ,  senti  il  marito  essere 
andato  via ,  cosi  aperta  la  camera ,  e  rac  ceso  il  lume, 
trovò  la  fante  sua  tutta  pesta  che  piangeva  forte .  La 
quale,  come  pqtè  il  meglio ,  racconsolò ,  e  tiella  ca- 
mera di  lei  la  rimise,  dove  poi  cheUmeute  fattala 
servire  e  governare ,  si  di  rjuello  d'  Arriguccio  mede- 
simo la  sovvenne ,  che  ella  si  chiamò  per  contenta  . 
£  come  la  fante  nella  sua  camera  rimessa  ebbe  ,  cosi 
prestamente  il  letto  della  sua  rifece,  e  quella  tutta 
racconciò  e  rimise  in  ordine ,  come  se  quella  notte 
ninna  persona  giaciuta  vi  fosse  ,  e  raccese  la  lamp  ana 
e  sé  rivesti  e  racconciò  ,  come  se  ancora  al  letto  non  si 
fosse  andata  :  e  accesa  una  lucerna  e  presi  suoi  pan- 
ni, in  capo  della  scala  (a)  si  pose  a  sedere,  e  cominciò 
a  cucire  e  ad  aspettare  quello  a  che  il  fatto  dovesse 
riuscire .  Arriguccio  uscito  di  cas  a  sua,  quanto  piìi  to- 
sto potè  n'  andò  alla  casa  de'  fratelli  della  moglie  ,  e 
quivi  tanto  picchiò  che  fu  sentito  e  fugli  aperto  ,  Li 
fratelli  della  donna  ,  che  eran  tre  ,  e  la  madre  di  lei 
sentendo  che  Arriguccio  era  ,  tutti  si  levarono  ,  e  fet- 
to  accendere  de'  lumi ,  veunero  a  lui  e  domandaron- 
lo  quello  che  egli  a  quella  oca  e  cosi  solo  andasse 
cercando  .  A'  quali  Arriguccio  ,  cominciandosi  dallo 
spago  ,  che  trovato  aveva  legato  al  dito  del  pie  di 
monna  Sismonda  ,  inGno  all'  ultimo  di  ciò  clie  tro- 
vato e  fatto  avea,  narrò  loro  ;  e  jier  face  loro  intera 


(a)  4-  /n  capa  Ji  tcula  TeA 
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testimoniaiiza  di  ciò  che  fatto  avesse ,  i  capelli ,  cW 
alla  moglie  tagliati  aver  credeva ,  lor  pose  in  mano  » 
aggiugneiido  che  per  lei  venissero  e  <juel  ne  facessero 
che  essi  credessero  che  al  loro  onore  appartenesse  ; 
perdocchè  egli  non  intendeva  di  mai  più  in  casa  te- 
nerla •  I  fratelU  della  donna  crucciati  forte  di  ciò  che 
udito  avevano ,  e  per  fermo  tenendolo ,  oontro  a  lei 
innanimati  (i)  »  Catti  accender  de'  torchi ,  con  inten- 
zione di  farle  tm  mai  giuoco  »  con  Arriguccio  si  mise- 
ro in  via  t  e  andaronne  a  casa  sua ,  11  che  veggendola 
madre  di  loro ,  piagnendo  g?  incominciò  a  seguitare  » 
or  r  imo  e  or  V  altro  pregando  che  non  dovessero 
queste  cose  cosi  subitamente  credere»  senza  vederne 
altro  o  saperne;  perciocché  il  marita  poteva  per  altra 
cagione  esser  crucciato  con  lei  e  averle  fatto  male  e 
ora  apporle  questo  per  iscusa  di  sé  ;  dicendo  ancora 
che  ella  si  maravigliava  forte  come  ciò  potesse  essere 
avvenuto^  perciocché  ella  conosceva  ben  la  sua  figliuo- 
la f  sì  come  colei  che  infino  da  piccolina  V  aveva  al- 
levata» e  molte  altre  parole  simiglianti*  Pervenuti 
adunque  a  casa  d'Arriguccio  ed  entrai  dentro»  comin* 
ciarono  a  salir  le  scale.  Li  quali  monna  Sbmonda 
sentendo  venire  »  disse  :  chi  é  la  I  Alla  quale  V  un  ad 
fratelli  rispose  :  tu  il  saprai  bene  »  rea  femmina ,  chi  é» 
Disse  allora  monna  Sismonda  :  ora  che  vorrk  dir  que- 
sto ?  Domine»  aiutaci  »  E  levatasi  in  pie  disse  :  firatelli 
miei ,  voi  siate  i  ben  venuti.  Che  andate  voi  cercando 
a  questa  ora  tutti  e  tre  ?  Costoro  avendola  veduta  a  se- 
dere e  cucire  »  e  senza  alcuna  vista  (2)  nel  viso  d' es* 


(1)  Cioè,  di  aiti  animo,  iitcolleriti. 
(a)  i  Cioè,  9mua  alcun  segnale. 
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wfe  Hata  battou,  dove  Arrigaccio  »ven  detto  che  tutta 
l' aveva  pesta ,  alipunlo  nella  prima  giunta  ^  maiavi- 
gUarono,  e  rifrenarono  l' impeto  della  loro  in ,  e  do- 
nundaroala  come  stato  fosse  quello  di  ohe  Arriguc- 
cio di  lei  n  doleva ,  minacciandola  forte  se  ogai  cosa 
non  dicesse  I<«o .  La  donna  disse  :  io  non  so  ciò  che  Ìo 
mi  TI  debba  dire  né  di  che  Arriguccio  di  me  vi  à 
debba  esser  doluto.  Arriguccio  vedendola,  la  guaiava 
come  per  smemorato  ,  ricordandosi  che  egli  1'  aveva 
dati  forse  miìlc  punzoni  per  lo  viso  e  graffiatogliele  e 
fattole  tutti  i  mali  del  mondo  ,  e  o^  la  vedeva  come 
se  di  ciò  nienie  fosse  stalo .  la  brieve  i  fraielli  le  disse- 
ro  ciò  che  Arriguccio  loro  aveva  detto  e  dello  spago  e 
delle  battiture  e  di  tutto .  La  donna  ,  rivolta  ad  Arri- 
guccio ,  disse  :  oìmè ,  marito  mio ,  che  è  (juel  ch'i'odo? 
perchè  fai  in  tener  me  rea  femmina  con  tua  gran  ver- 
gogna ,  dove  io  non  sono ,  e  le  malvagio  uomo  e  cni- 
deh'  di  quello  che  tu  non  se'  T  e  quando  fostù  «juesta 
notte  più  in  questa  casa  ,  non  che  con  meco  f  o  quan- 
do mi  battesti  ?  io  per  me  non  me  ne  ricordo .  Arri* 
guccio  cominciA  a  dire  ;  come ,  rea  fcoimina ,  non  ci 
andammo  noi  al  letto  insieme?  non  ci  tornai  io,  aven- 
do corso  dietro  all'  amante  tuo?  non  ti  diedi  io  di  mol- 
te busse,  e  taglia'li  (l)  i  capelli?  La  donna  rispose:  in 
questa  casa  non  li  coricaili  tu  icrscm.  Ma  l.i.sciiiino  ^la- 
re  di  questo,  che  non  ne  posso  altra  testimonianza  fare 
che  le  mie  vere  parole ,  e  vegnamo  a  quello  che  tu 
di ,  che  mi  batles^  e  tagliasti  i  capelli .  Me  non  batie- 
slii  mai  j  e  quanti  n'  ha  qui ,  e  tu  altresì ,  mi  ponete 

(■)  "t  Taglia'li,  cioi  ti  ((gli*!.  Io  lio  citdalo  lien«  ili  ippoivi  Vifo- 
■Itolu  ■(finché  foue  diitlnlo  qualo  |>reli:[itD  ilil  piilicipio. 
DEouf.  T.  m.  l6 
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meate  se  io  ho  segao  alcuao  per  tutta  la  persona  di  bat-' 
titura  :  aè  ti  consiglierei  che  tu  fossi  tanto  ardito,  che  tu 
mano  addossò  mi  ponessi  ^  che  alla  croce  di  Dio  io  ti 
sviserei  (i)*  Né  i  capelli  altresì  mi  tagliasti i  che  io  sen^ 
tissi  o  vedessi 5  ma  forse  il  facesti,  che  io  non  me  n'av- 
vidi ^  lasciami  vedere  se  io  gli  ho  tagliati  e  no.  E  leva^ 
tisi  suoi  veli  di  testa  ^  mostrò  che  tagliati  non  gli  ave- 
va, ma  interi.  Le  quali  cose  e  vedendo  e  udendo  i  fra- 
tèlli e  la  madre  ,  cominciarono  verso  d'  Arriguccio  a 
dire  :  che  vuoi  tu  dire^  Arriguccio  ?  questo  non  è  già 
quello  che  tu  ne  venisti  a  dire  che  avevi  fatto  j  e  non 
sappiam  noi  còme  tu  ti  proverrai  il  rimanente .  Arri- 
guccio stava  come  trasognato  e  voleva  pur  dire  ^  ma 
veggendo  che  quello  eh'  egli  credea  poter  mostrare 
non  era  cosi ,  non  s'  attentava  di  dir  nulla .  La  donna 
rivolta  verso  i  fratelli  disse:  fratei  miei ,  io  veggio  che 
egli  è  andato  Cercando  che  io  faccia  quello  che  io  non 
volli  mai  fare  ,  cioè  eh'  io  vi  racconti  le  miserie  e  le 
cattività  sue ,  e  io  il  farò  •  Io  credo  fermamente  che 
ciò ,  che  egli  v'  ha  detto ,  gli  sia  intervenuto  e  abbial 
fatto,  e  udite  come*  Questo  valente  uomo»  al  qual  voi 
nella  mia  mala  ora  per  mogUe  mi  deste ,  che  A  chia* 
ma  mercatante ,  e  che  vuole  esser  creduto  (2) ,  e  che 
dovrebbe  esser  più  temperato  che  un  religioso  e  più 
onesto  che  una  donzella  >  son  poche  sere  che  egli  non 
si  vada  inebbrlando  per  le  taverne,  e  or  con  questa 
cattiva  femmina  e  or  con  quella  rimescolando ,  e  a 


(1)  Svisare t  guastare  il  viso^  voce  molto  bella,  e  priocipalmente  co* 
si  in  bocca  di  donna. 

(2)  JEsser  creduto  è  termine  mercantile  cioè  aver  credito  e  fede  nel 
[ìiglier  robe  e  dauati  seoaa  pagameilto  pceseate  o  pegno  o  sicurtà. 
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ine  si  fa  infino  a  mezza  notte ,  e  talora  infino  a  mattu- 
tino, aspettare  nella  maniera  che  mi  trovaste.  Son  cer- 
ta che ,  essendo  bene  ebbro ,  si  mise  a  giacere  con  al- 
cmia  sua  trista ,  e  a  lei  destandosi  trovò  lo  spago  al  pie- 
de e  poi  fece  tutte  quelle  sue  gagliardie  che  egli  dice, 
e  ultimamente  tornò  a  lei  e  battella  e  taglioUe  i  capel- 
li,  e,  non  essendo  ancora  ben  tornato  in  sé ,  si  credet- 
te ,  e  son  certa  che  egli  erede  ancora ,  queste  cose  aver 
fatte  a  me^  e,  se  voi  il  porrete  ben  mente  nel  viso,  egli 
è  ancora  mezzo  ebbro .  Ma  tuttavia ,  che  che  egli  s'ab- 
bia di  me  detto  »  io  non  voglio  che  voi  il  vi  rechiate , 
se  non  come  da  uno  ubriaco^  e»  poscia  che  io  gli  per- 
dono io,  gli  perdonate  voi  altresì.  La  madre  di  lei , 
udendo  queste  parole  1  cominciò  a  fare  romore  e  a 
dire:  alla  croce  di  Dio,  figliuola  mia  (1) ,  cotesto  non 
si  vorrebbe  fare,  anzi  si  vorrebbe  uccidere  questo  can 
fastidioso  e  sconoscente ,  che  egli  non  ne  fu  degno 
d'  avere  una  figliuola  fiitta  come  se*  tu  •  Frate ,  bene 
sta  (2) ,  basterebbe ,  se  egli  t*  avesse  ricolta  del  fan- 
go .  Col  mal  anno  possa  egli  essere  oggimai  »  se  tu  dei 
stare  al  fracidume  delle  parole  d'  im  mèrcatantuzzo 
di  feccia  d' asino ,  che  venutici  di  contado ,  e  usciti 
delle  troiate  (3),  vestiti  di  romagnuolo  (4)i  con 


(1)  SraTTerta  éke  nel  testo  Mann,  era  actilioJigUuoli  miei,  «lato  poi 
corretto,  come  pare,  dalla  medesima  mano. 

(3)  frate f  bene  sta,  fratello,  sta  bene,  va  bene. 

(3)  Troiata ,  quella  truppa  di  masnadieri  cbe  si  menano  dietro  i  gen- 
tiliiomìni  di  contado. 

f  II  Menagio  slima  cbe  troiata  deri?i  da  troia.  Secondo  così  fatta 
derivazione  significherebbe  questa  voce  propriamente  branco  di  scroje^ 
e  in  senso  metaforico  branco  di  canaglia  della  più  W/e. 

(4)  Di  romagnuohf  di  panno  vilissimo  fatto  in  Romagna* 
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le  calze  a  campanile  (i)»  6  eoa  la  penna  in   cu- 

(5)  t  Calze  nel  numero  de)  pia  trotasl  bene  spesso,  siccome  qui, 
nel  senso  di  brache.  Il  Berni  nel  taghisaimo  sonetto,  da  lui  fallo  nella 
|)erdita  di  quelle  dell^arcÌTescoTO  sao,  le  chiama  calze  nel  secondo  ver- 
so, e  nell'' ultimo  brache»  L'Alunno^  eoo  tolto  che  confessi  che  i  testi 
antichi  hanno  a  campanile ^ìt^e  con  le  calze  a  campanelle  \  m^i  che 
si  debba  leggere  a  fampani/tf,  apparisce  anche  da  quel  verso  di  eer  Bru- 
oetlo  Latini  (PaUd  cap.  7) 

In  calze  a  campanil  macchie  non  tola . 

CaUe  a  campanile,  secondo  lo  spositore  di  questo  Terso,  sono  „  calie 
„  che,  sciolte  al  ginocchio,  cadon  grinxoae  su* piedi  „  . 

t  Io  non  so  qual  foggia  di  campanile  possano  avere  le  calce,  che 
sciolte  al  ginocchio,  cadono  grìnsose  su* piedi.  Ghiamansi  allora  calse  a 
bracaloni,  perchè  appunto  le  brache  ampie  soverchiamente  calano  in 
grinse  verso  il  ginocchio.  Il  BnonanoU  nella  Fiera  ha  detto} 

yn  paio  di  gambe  calzale  tu  maniera 
CK  èlle  paion  due  9ÌU  da  ttreUoio; 

ove  il  Saltini  spiega;  cioè  colle  calze  a  bracaloni ^  che  per  non  esser 
tirate  tu  bene,  sono  per  tutto  increspai  e  grinzose,  di  tal  maniera 
che  le  gambe  vestite  di  quelle  paiono  due  yiti  da  strettoio.  Io  slime- 
rei che  dicendo  calse  a  campanile  si  volesse  alludere  ad  un  modo  di 
portar  le  calse,  che  ti  vede  talvoila  praticalo  nel  contado  lontano  dalla 
dttà.  La  calza  ai  tira  su  sopra  il  calzone  e  si  lega  sopra  il  ginocchio:  e 
ciò  che  avanaa  di  calza  sopra  la  legatura  si  ravvolge  in  un  rotolo,  che 
posa  su  la  legatura  medesima.  Questo  rotolo  alla  sommità  della  calza  si 
rassomiglia  al  cornicione  d' un  campanile,  che  sporgendo  in  fuori  sostie- 
ne un  battuto  più  vasto  dello  spazzo  del  campanile  medesimo.  Laonde 
guardando  un  piede  rivestito  d'una  calza  in  tal  foggia,  non  sarà  diffici"* 
le  trovarvi  una  qualche  rassomiglianza  d*un  campanile. 

La  spiegazione  poi  che  io  questo  luogo  si  dà  a  quelle  parole  con  la 
penna  in  culo  non  mi  pare  sodisfacente.  Si  potrebbero,  a  mio  avviso, 
illustrare  con  un  passo  della  Novella  del  Giudice  Marchigiano,  che  è 
la  quinta  della  Giornata  ottava*  Vi  si  legge  che  il  Giudice  aveva, iqi 
pennaiuolo  a  cintola^  e  pennaiuolo  secondo  la  Crusca  vuol  dire  stru- 
mento da  tener  dentro  le  penne  da  scrivere,  che  equivale  a  calamaio. 
Dovea  dunque  costumare  io  quei  tempi  clie  le  persone,  che  sé  reputat 
van  d* assai  nella  legge  o  nei  commercio,  portassero  alla  cioluia  o  il 
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lo  (i)  »  come  egli  hanno  tre  soldi,  Togliono  le  figliuole 
de'gentili  nomini  e  delle  baone  donne  per  moglie ,  e 
fanno  arme  (sk),  e  dicono:  i'son  de'cotali,  e  (piei  di  casa 
mia  fecer  cosi  (3).  Ben  correi  eh' e'  miei  figlinoli  n'a- 
vesser  seguito  il  mio  consiglio ,  che  ti  potevano  cosi 
orrevolmente  acconciare  in  casa  i  conti  Guidi  con  un 
pezzo  di  pane ,  ed  essi  vollon  pur  darti  a  questa  bella 
gioia  che ,  dove  tu  se*  la  miglior  figliuola  di  Firenze 
e  la  più  onesta,  egli  non  s' è  vergognato  di  mezza  not- 
te di  dir  che  tu  sii  puttana,  quasi  noi  non  ti  conoscevS- 
simo  :  ma  alla  fè  di  Dio ,  se  me  ne  fosse  creduto,  e  se 
ne  gli  darebbe  si  fatta  gastigatoia  ,  che  gli  putirebbe . 
E  rivolta  a'  figliuoli  disse  :  figliuoli  miei ,  io  il  vi  di- 
cea  bene  che  questo  non  doveva  potere  essere .  Avete 
voi  udito  come  il  buono  vostro  cognato  tratta  la  si- 
rocchia  vostra  7  mercatantuolo  di  quattro  denari  che 
egli  è  :  che  se  io  fossi  come  voi ,  avendo  detto  quello 
che  egli  ha  di  lei ,  e  &cceudo  quello  che  egli  fa ,  io 

pcBnamolo  o  la  penna  pet  dÌTÌfa  della  lof  profesaioney  e  della  loro  ^va»' 
lenzia .  La  madre  perciò  di  Mona  Siamoada  piena  di  rabbia  per  l' aecu-*. 
sa  data  da  Anigaccio  alla  figliuola  declama  contro  ai  fatti  mercatantua- 
ai,  e  in  yece  di  dire  con  la  penna  a  cintola  uaa  F  altra  poco  oneata 
parola ,  unicamente  per  iatraaio,  come  ancbe  ai  di  d' oggi  ai  aente  dire 
da  cbi  foaae  annoiato  dalle  replicate  iatanae  d' alcuno,  cbe  chiedesae  pec 
esempio  bottiglie  di  irin  pmtoao,  io  ho  le  bottìglie  in  tasca  i  e  ai  dico 
tasca,  per  iscanaai  la  parola  della  rablioBa  madre  della  Siamond.i. 
FUOCHI. 

(i)  f  Con  la  penna  in  culo»  L'Alunno  apiega ^  w^  1e  calze  non  a(« 
taccate  al  giubbone*  Chi  sa  ohe  non  aTesiero  alcuni  al  tempo  del  Boccar- 
eio  TuaauzB  di  tenere  la  penna  da  acri  vere  attaccata  alla  cinta  o  aerra 
de' calzoni,  ione  per  moitrare  eh'eran  sacceoAì,  come  alcuni  usano  og-< 
gidi,  standosi  a  latolino,  tenerla  ali*  orecchia? 

(2)  Arme  qui  tal  quelF  iiasegna  o  disvio  clie  le  famiglie  (anno  peK 
loro  proprie. 

(3)  Nota,  de*  TÌllani  oigoglioai  axiicchili.  M. 
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non  mi  terrei  mai  né  contenta  nò  appagata  »  se  io  noi 
levassi  di  terra  (i) }  e ,  se  io  fossi  uomo ,  come  io  son 
femmina  »  io  non  vorrei  che  altri  eh'  io  se  ne  impac- 
ciasse •  Domine ,  fallo  tristo ,  ubriaco  doloroso  ,  che 
non  si  vergogna .  I  giovani ,  vedute  e  udite  queste  co- 
se ,  rivoltisi  ad  Arriguccio ,  gli  dissero  la  maggior 
villania  che  mai  a  niun  cattivo  uom  si  dicesse  .  E  ulti- 
mamente dissero  :  noi  ti  perdoniam  questa ,  si  come 
ad  ebbro  5  ma  guarda  che  per  la  vita  tua  da  quinci 
innanzi  simili  novelle  noi  non  sentiamo  più  ^  che  per 
certo ,  se  più  nulla  ce  ne  viene  agli  orecchi ,  noi  ti 
pagheremo  di  questa  e  di  quella  •  E  cosi  detto ,  se 
n'  andarono .  Arriguccio  rimaso  come  uno  smemora- 
to ,  seco  stesso  non  sappiendo  se  quello  che  fatto  avea 
era  stato  vero  o  s' egli  aveva  sognato ,  senza  più  fame 
parola ,  lasciò  la  moglie  in  pace .  La  qual  non  sola- 
mente colla  sua  sagacità  fuggi  il  pericol  soprastante , 
ma  s'aperse  la  via  a  poter  fare  nel  tempo  avvenire  ogni 
suo  piacere,  senza  paura  alcuna  più  aver  del  marito. 

(1)  Levar  di  terra  yale  uccidere^ 
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lidia  moglie  di  Nicostrato  ama  Pirro,  il  quale  , 
acciocché  credere  il  possa ,  le  chiede  tre  cose ,  te 
quali  ella  gli  fa  tutte  ;  e  oltre  a  questo  in  pre- 
senza di  Nicostrato  si  sollazza  con  lui,  e  a  .V*- 
castrato  Ja  credere  die  non  sia  vero  quello  c/ta 
ha  veduto. 


A.  aaio  era  pisciata  la  novella  di  Neifile ,  che  né 
di  ridere  né  di  ragìoaar  di  quella  si  potevaao  le  Dola- 
ne teaere,  (^uantuoqae  il  Re  più  volte  silenzio  loro 
avesse  imposto,  avendo  comandato  a  Panfilo  cbe  la 
sua  dicesse.  Ma  pur,  poiché  tacipiero ,  cosi  Panfilo 
incominciò .  Io  nf«i  credo  ,  reverende  Donne ,  che  nin- 
na cosa  sia ,  (jnaiitunque  sia  grave  e  dubbiosa ,  che  a 
far  Doa  ardisca  ohi  ferventemente  ama  .  La  qual  cosa 
qnantunijuG  in  assai  novelle  sia  stato  dimostrato,  non- 
dimeno io  il  mi  credo  molto  più  con  una  ,  che  dir- 
vi intendo ,  mostrare .  Dove  ndirete  d'  una  donna , 
alla  quale  nelle  sue  opere  fu  troppo  più  fàvorevolfl  la 
fortuna,  che  la  ragione  avveduta  ;  e  perciò  non  con- 
siglierei io  alcuna  che  dieu^  alle  pedate  di  colei ,  di 
cui  dire  intendo ,  s' arrischiasse  d'  andare  ;  percioc- 
ché non  sempre  è  la  fortuna  disposta ,  né  sono  al 
mondo  tutti  glt  uomini  abbagliati  egualmente. 

In  Argo  antichissima  città  d' Acaia ,  per  1Ì  suoi  pas- 
sati re  molto  più  famosa  che  grande  ,  fu  già  un  nobi* 
le  uomo ,  il  quale  appellato  fu  Nicostrato ,  a  cui  già 
vicino  alla  vecchiezza  la  fortuna  concedette  per  mo* 
glie  una  gran  dotuut  ^OR  meno  ardita  che  bella ,  de;< 
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la  per  nome  Lìdia .   Teneva  costui ,  si  come  nobile 
uomo  e  ricco,  molta  famiglia  e  cani  e  uccelli ,  e  gran- 
dissimo diletto  prendea  nelle  cj|cce.  E  aveva  tra  gli 
altri  suoi  famigliari  un  giovinetto  leggiadro  e  adorao 
e  bello  della  persona ,  e  destro  a  qualunque  cosa  aves- 
se voluta  fare ,  chiamato  Pirro  ;  il  quale  Nicostrato 
oltre  ad  ogni  altro  amava  e  più  di  lui  si  fidava .  Di 
costui  Lidia  s' innamorò  forte ,  tanto  che  uè  di  né  not- 
te in  altra  parte  ,  che  con  lui ,  aver  poteva  il  penslere  : 
del  quale  amore  o  che  Pirro  non  s'  avvedesse  o  non 
volesse,  niante  mostrava  se  ne  curasse^  di  che  la  don* 
na  intollerabile  noia  portava  nell'  animo  x  e  disposta 
del  tutto  di  fargliele  sentire  »  chiamò  a  sé  una  sua  ca* 
meriera  nomata  Lusca  ^  della  quale  ella  si  confidava 
molto  ,  e  si  le  disse:  Lusca,  li  beneficii ,  li  quali  tu 
hai  da  me  ricevuti ,  ti  debbono  fare  obediente  e  fede* 
le  j  e  perciò  guarda  che  qliello  che  io  al  presente  ti 
dirò  ninna  persona  senta  giammai ,  se  non  colui  al 
quale  da  me  ti  fia  imposto  •  Girne  tu  vedi ,  Lusca , 
io  son  giovane  e  firesca  donna  e  piena  e  copiosa  di 
tutte  quelle  cose  che  alcuna  può  disiderare^  e  ibrieve- 
mente ,  fuor  che  d' una  ^  non  mi  posso  rammaricare  ; 
e  questa  è  che  gli  anni  del  mio  marito  son  troppi,  se. 
co'  miei  si  misurano  (i)  •  Per  la  qual  cofl^  di  quello 
che  le  giovani  donne  prendono  più  piacerie  io  vivo  pò* 
co  contenta  :  e  pur  come  V  altre  disiderandolo ,  è  buo- 
na pezza  che  io  diliberai  meco  di  non  volere  »  se  la 
fortuna  m' é  stata  poco  amica  in  darmi  cosi  vecchio 

(i)  ÀT?erti  detto  eoa  vaghessa  misurano  gli  armi^  che  propdamente 
si  numerano,  non  ai  niiauranu. 

Imparale >  Tecchi,  questa  cansone  di  Lidia,  sicuri,  che  toglieo^ 
donna  gtcvane,  o  presto  o  tardi  it  canterà  anche  a  ?oi .  lAaxt. 
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marito ,  essere  io  nimicB  di  me  medeàm»  in  noo  sa- 
per trovar  modo  a'  miei  diletti  e  alla  mia  salute  i  e 
per  avergli  cosi  compiuti  in  questo ,  come  oell'  altre 
cose ,  ho  per  partito  preso  di  volere,  à  come  di  ciò 
f iù  degno  che  alcun  altro,  che  Ìl  nostro  Pirro  co'  suol  . 
abbracciamenti  gji  supplisca;  ed  ho  tanto  amore  in  lui 
pu5to ,  die  io  nciài  srnlo  mai  b^ie,  se  non  tanto,  quan- 
to io  il  veggio  o  ili  lui  penso  ;  e ,  se  io  senza  indugio 
non  mi  rìimovo  f^eco,  per  certo  io  mene  credo  mo- 
rire. E  perciò,  se  la  mia  vita  t'è  cara,  per  quel  mo- 
do ,  che  miglior  ti  paitk ,  il  mio  amore  gli  significhe- 
rai,  e  si  'I  preglmT.-ii  da  mia  parte  che  gli  piaccia  di 
venire  a  me  quaudo  tu  per  luì  andrai .  La  cameriera 
disse  che  volentieri  ;  e ,  come  prima  tempo  e  luogo 
le  parve ,  tratto  Pirro  da  parte ,  quanto  seppe  il  me- 
glio, 1'  ambasciali!  gli  fece  della  sua  donna  .  La  qua] 
cosa  udendo  Pirro  ,  à  maravigliò  forte,  sì  come  co- 
lui che  mai  d' alruna  cosa  avveduto  non  se  n'  era  (l), 
e  dubitò  non  la  donna  ciò  facesse  dirgli  per  tentarlo: 
per  cbe  subito  e  ruvidamente  rispose  :  Lusca ,  io  non 
posso  credere  die  queste  parole  vengano  dalla  mia 
doana  ,  e  perciò  guai-da  quel  che  tu  parli  ;  e  ,  se  pure 
da  lei  venistiero ,  non  credo  che  con  V  animo  dir  te  le 
facda  ;  e,  se  pur  coli  V  animo  dir  le  facesse  ,  il  mio 
signori'  mi  ì'n  pii'i  imure  che  io  non  vaglio  :  io  non  fa- 
rà a  lui  si  fiitto  oltraggio  per  la  vita  mia  ;  e  però 
guarda  che  tu  più  di  si  latte  cose  non  mi  ragioni.  La 
Lusca  non  sbigoftiu  per  Io  suo  rigido  parlare  gli  dis- 
se :  Pirro ,  e  di  queste  (3)  e  d' ogni  altra  cosa ,  che 

(1)  t  Àweiido  non  j"  era,  ìl  IMlo  del  17. 
i^i)  i  E  di  quello,  U  lUmpi  ilrl  >7. 


^ 
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la  mia  donna  m' imporrà  ,  ti  parlerò  io  quante  volte 
ella  il  mi  comanderà  »  o  piacere  o  noia  eh'  egli  ti 
debbia  essere;  ma  tu  se'  una  bestia  •  E  turbatetta  col- 
le parole  di  Pirro  se  ne  tornò  alla  donna ,  la  quale 
udendole  disiderò  di  morire  :  e  dopo  alcun  giorno 
riparlò  alla  cameriera  ,  e  disse  :  Lusca  ,  tu  sai  che  per 
lo  primo  colpo  non  cade  la  quercia  :  per  che  a  me 
pare  che  tu  da  capo  ritorni  a  colui  che  in  mio  pregiu* 
dicio  nuovamente  vuol  divenir  leale,  e,  prendendo 
tempo  convenevole,  gli  mostra  interamente  il  mio  ar* 
dorè  ,  e  in  tutto  t' ingegna  di  far  che  la  cosa  abbia  ef- 
fetto ;  perocché  ,  sé  cosi  s' intralasciasse  ,  io  ne  mor- 
rei, ed  egli  si  crederrebbe  essere  stato  beffato ,  e ,  do- 
ve il  suo  amor  cerchiamo ,  ne  seguirebbe  odio  .  La 
cameriera  confortò  la  donna ,  e  cercato  di  Pirro  il 
trovò  lieto  e  ben  disposto  ,  e  sì  gli  disse  :  Pirro ,  io  ti 
mostrai ,  pochi  di  sono  ,  in  quanto  fuoco  la  tua  don- 
na e  mia  stea  per  l' amor  che  ella  ti  porta  ,  e  ora  da 
capo  te  ne  rifò  certo  che  ,  dove  tu  in  su  la  durezza  , 
che  V  altrieri  dimostrasti ,  dimori ,  vivi  sicuro  che  el- 
la viverà  poco  :  per  che  io  ti  priego  che  ti  piaccia  di 
consolarla  del  suo  desiderio;  e,  dove  tu  pure  in  su  la 
tua  ostinazione  stessi  duro ,  là  dove  io  per  molto  savio 
l' aveva ,  io  t' avrò  per  uno  scioccone .  Che  gloria  ti 
può  egli  essere  che  una  cosi  fatta  donna ,  cosi  bella , 
cosi  gentile ,  te  sopra  ogni  altra  cosa  ami  ?  Appresso 
questo ,  quanto  ti  può'  (i)  tu  conoscere  alla  fortuna 
obbligato ,  pensando  che  ella  t'  abbia  parata  dinanzi 
cosi  fatta  cosa  >  e  a'  desiderii  della  tua  giovanezza  atta , 

(i)  Puo^  e  non  puoi  hanno  qui  tulli  i  leali,  e  non  per  errore,  m« 
per  propcielà  della  lingua  fiorentina. 
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ie  ancora  un  coA  fatto  rìfogio  a'  tuoi  bisogni  f  Qaal 
tuo  pari  conosci  tu  che  per  via  di  diletto  meglio  atea 
che  starai  tu,  se  tu  sarai  savio  ?  Qual  altro  troverrai 
^  tu  che  in  arme ,  in  cavalli ,  in  robe  e  in  denari  possa 
star  come  tu  starai ,  volendo  il  tuo  amor  concedere  a 
costei?  Apri  dunque  l' animo  alle  mie  parole  e  in  te 
ritorna  ;  ricordati  che  una  volta  senza  più  suole  av- 
venire che  la  fortuna  si  fa  altrui  incontro  col  viso  Ile* 
to  e  col  grembo  aperto  :  la  quale  chi  allora  non  sa  ri- 
cevere ,  poi  trovandosi  povero  e  mendico ,  di  sé ,  e 
non  di  lei ,  s'  ha  a  rammaricare  •  E  oltre  a  questo 
non  si  vuol  quella  lealtà  tra'  servidori  e'  signori  usa* 
re,  che  tra  gli  amici  e' parenti  si  conviene  (i);  anzi 
gli  deono  cosi  i  servidori  trattare ,  in  quel  che  pos- 
sono ,  come  essi  da  loro  trattati  sono  (a)  •  Speri  tu  , 
se  tu  avessi  o  bella  moglie  o  madre  o  figliuola  o  sorella, 
che  a  Nicostrato  piacesse,  che  egli  andasse  la  lealtà  ri- 
trovando che  tu  servar  vuoi  a  lui  della  sua  donna?  Scioc* 
co  se',  se  tu  '1  credi:  abbi  di  certo,  se  le  lusinghe  e'prie- 
ghi  non  bastassono,  che  che  ne  dovesse  a  te  parere,  e'vi 
si  adoperrebbe  (3)  la  forza .  Trattiamo  adunque  loro 
e  le  lor  cose  come  essi  noi  e  le  nostre  trattano  .  Usa 
il  beneficio  della  forttma ,  non  la  cacciare  ,  falleti  in- 
contro ,  e  lei  vegnente  ricevi^  che  per  certo  ,  se  tu  noi 
fai ,  lasciamo  stare  la  morte  la  qual  senza  fallo  alla 


(i)  Diceva,  e* pur  si  cotwiene.  M. 

(a)  In  questa  sentensa  ,con  quel  che  segue,  il  Boccaccio  si  è  portato 
Uà  Apelle,  avendovi  tlipinto  il  cuore  umano  tale  quale  sta  appunto  nel 
petto  (P ognun  che  serve.  Maxi 

•  (5)  Adoperrehht  per  adoprerehbe:  altre  simili  trasposisioni  ài  lette- 
re si  trovano  in  queste  novelle,  e  non  dubito  ch'elleno  siano  d' idioti* 
amo  fiorentino,  ma  non  perciò  imitabile.  Rolli. 
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tua  donna  né  seguii^ ,  ma  tu  ancora  te  ne  penterai 
tante  volte ,  che  tu  ne  vorrai  morire  .  Pirro  ,  il  qual 
più  fiate  sopra  le  parole  ,  che  la  Losca  dette  gli  avea , 
avea  ripensato ,  per  partito  avea  preso  che  ,  se  ella  a 
lui  ritornasse ,  di  fare  altr»  risposta  e  del  tutto  re- 
carsi (i)  a  compiacere  alla  donna ,  dove  certificar 
si  potesse  ohe  tentato  non  fos^^  e  perciò  rispuose:  ve- 
di 9  Lusca^  tutte  le  cose  che  tu  mi  di  io  le  conosco 
vere;  ma  io  conosco  d'  altra  parte  il  mio  signore 
molto  savio  e  molto  avveduto:  e  ponendomi  tutti  i 
suoi  iatti  in  mano ,  io  temo  forte  che  Lidia  con  con- 
siglio e  voler  di  lui  questo  non  faccia  per  dovermi 
tentare;  e  perciò,  dove  tre  cose,  che  io  domanderò , 
voglia  fare  a  chiarezza  di  me ,  per  certo  ninna  cosa 
mi  cotnanderà  poi ,  che  io  prestamente  non  faccia  . 
E  quelle  tre  cose,  che  io  voglio,  son  queste:  primie- 
ramente che  in  presenza  di  Nicostrato  ella  uccida  il 
suo  buono  sparviere:  appresso,  ch^  ella  mi  mandi  una 
ciocchetta  della  barba  di  Nicostrato  ;  e  ultimamente  » 
un  dente  di  quegli  di  lui  medesimo  de' migliori.  Que- 
ste cose  parvono  alla  Lusca  gravi ,  e  alla  donna  gra- 
vissime; ma  pure  amore,  che  è  buono  confortatore 
e  gran  maestro  di  consiglii ,  le  fece  diliberar  di  far- 
lo; e  per  la  sua  cameriera  gli  mandò  dicendo  che 
quello ^  che  egli  aveva  addimandato,  pienamente  fa- 
rebbe e  tosto  ;  e  oltre  a  ciò ,  perciocché  egli  cosi 
savio  reputava  Nicostrato  ,  disse  ,  che  in  presenza  di 
lui  con  Pirro  si  sollazzerebbe,  e  a  Nicostrato  farebbe 
credere  che  ciò  non  fosse- vero .  Pirro  adunque  comin- 
ciò ad  aspettare  quello  che  far  dovesse  la  gentil  donna* 

(i)  ÀVTecti  recarsi  per  disporsi  molto  vagamente  detto. 
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Ia  tjnaìe  (arendo  ivi  a  pochi  di  Nioostrato  dalo  na 
gran  dejiiure ,  si  come  usava  spesse  volte  di  fare ,  li 
ceni  getiùli  aomiai ,  ed  essendo  già  levate  fe  tavole  ) 
Testiu  d*  uno sciaoiito  (i)  verde  e  ornata  molto,  e 
uscita  della  sua  camera ,  io  quella  sala  veaue  dove 
costoro  erano,  e,  veggente  Pirroe  ciascuno  altro,  su 
n' aadò  alla  stanga,  sopra  la  qualf  Io  spanicii'  eni 
«la  Nicostrato  coianlo  tenuta  caro,  e  sciollolo  ,  minsi 
io  mano  sii  volci^e  levare,  e  presolo  per  lì  gi:li  (a)  , 
al  muro  il  percosse  e  uccùelo.  E  grillando  verso  IcÌ 
Nicostrato  :  oimè  ,  donna  ,  clic  hai  tu  fallo  ì  iiii-nlf  a 
lui  rispose ,  ma  ,  rivolta  n'  gentili  uomini ,  clifi  con  Ini 
Bvevan  mangiato,  disse:  signoii ,  mal  preridiTei  vcn- 
deiia  d'  un  re,  che  mi  facezie  dispetto,  se  d' nno  spnr- 
\'ier  non  avessi  ardir  di  pigliarla  .  Voi  dovete  sapent 
che  questo  uccello  tutto  il  tempo,  da  dovuro  esser 
prestato  dagli  uomini  al  piacer  delle  donne  ,  luiign- 
meiiie  m'  ha  tolto;  perciocché,  si  come  l'aurora  snoie 
apparire ,  cosi  Nicostrato  s'  è  levato  ,  e ,  siilito  a  cn- 
vallo,  col  suo  sparviere  in  mano  n'  ò  audalo  alle  pi  a- 
uuce  aperte  a  vederlo  volare:  e  io  ,  qual  viii  mi  vede- 
te ,  sola  e  mal  contenta  nel  letto  mi  son  ri(iia,«a  .  l'er 
la  qual  cosa  ho  più  volte  avuta  voglia  di  far  tùò  elio 
ora  ho  fatto  ,  nò  altra  cagione  m'  ha  di  ciò  ritenuta  so 
non  r  aspettar  di  l'aiìo   in  presenzia  d'  uumini  eli" 

(i)  Sciamila  ipiegi  li  Cnun  drappo  di  varir  torti  e  eolori. 

t  Tinccuo  Borgbioi  nel  libra  ilelle  CenlO  nOTdlii  iDtkhe  noli  vi» 
leiamito  è  lelluto  o  Ai*f\ia  mullo  liniilc  ■  tcHuU,  dcDOioiaito  egli  dal 
fion  dello  idimilo.  Ma  ÌDlataa  *l  nome  di  tciamUe  ddoii  (  qurili 
•oiU  dì  dr*|)po  pcauDu  *iki  diiemauiile,  e  U*  quc*ti  ilHcnagio  Bal- 
le Ofigioi  dellt  liugiu  iuliaoi. 

(9)  Gcd  iono  i  Jegimi  eoi  eguali  *i  legano  i  pietH  de'  falconi  e  (Fal- 
lii uccelli  £upÌDi, 
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giusti  giudici  sieno  alla  mia  querela  ,  si  come  io  cren 
do  che  voi  sarete.  I  gentili  uomini  che  T  udivano, 
credendo  non  altramente  (i)  esser  fatta  la  sua  affezio- 
ne a  Nicostrato ,  che  sonasser  le  parole  »  ridendo  cia- 
scuno, e  verso  Nicostrato  rivolti ,  che  turbato  era ,  co- 
minciarono  a  dire  :  deh  come  la  donna  ha  ben  fatto  a 
vendicare  la  sua  ingiuria  con  la  morte  dello  sparvie- 
re I  e  con  diversi  motti  sopra  cosi  fatta  materia  ,  es« 
sendo  già  la  donna  in  camera  ritornata  ,  in  riso  rivol- 
sero il  cruccio  di  Nicostrato .  Pirro  »  veduto  questo , 
seco  medesimo  disse  ;  alti  principii  ha  dati  la  donna 
a'  miei  felici  amori  •  Faccia  Iddio  che  ella  perseveri  ^ 
Ucciso  adunque  da  Lidia  Io  sparviere ,  non  trapassar 
molti  giorni  che  »  essendo  ella  nella  sua  camera  insie- 
me con  Nicostrato,  faccendogli  carezze,  con  lui  co- 
minciò a  cianciare:  ed  egli  per  sollazzo  alquanto  tirata 
per  li  capelli ,  le  die  cagione  di  mandare  ad  effetto  la 
seconda  cosa  a  lei  domandata  da  Pirro  ;  e  prestamen-* 
te  lui  per  un  picciolo  lucignoletto  preso  della  sua  bar- 
ba ,  e  ridendo ,  sì  forte  il  tirò  che  tutto  del  mento  glie- 
le divelse .  Di  che  rammaricandosi  Nicostrato ,  ella 
disse  :  or  che  avesti ,  che  fai  cotal  viso  ?  perciocché 
io  t' ho  tratti  forse  sei  peli  (2)  della  barba  ?  tu  non 
sentivi  quel  eh'  io  ,  quando  tu  mi  tiravi  testeso  (3)  i 
capelli  s  E  cosi  d' una  parola  in  un'  altra  continuando 
il  lor  sollazzo ,  la  donna  cautamente  guardò  la  cioc- 
ca della  barba  che  tratta  gli  avea ,  e  il  (U  medesi- 

(1)  Altrimenti  e  altramente  disse  senza  difTerenza  il  Bocc,  ma  il 
Petr.  non  mai  disse  altrimenti,  ma  altramenti.  Laonde  ?ogliono  che 
allrimenti  non  si  debba  per  alcan  modo  usar  nel  verso. 

(2)  t  Sei  peluzzip  la  ediz.  del  37. 

(3)  Testeso^  testé,  poco  fa,  si  dice  anche  per  tra  poco. 
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mo  la  mandò  al  suo  caro  amante  •  Della  terza  co* 
sa  entrò  la  donna  in  più  pensiero  ^  ma  por ,  si  come 
quella  eh'  era  d' alto  ingegno ,  e  amor  la  faceva  vie 
più  ,  s' ebbe  pensato  che  modo  tener  dovesse  a  darle 
compimento  »  E  avendo  Nicostrato  due  fanciulli ,  da- 
tigli da'  padri  loro  acciocché  in  casa  sua ,  perciocché 
gentili  uomini  erano»  apparassono  alcun   costume 
(  de'  quali ,  quando  Nicostrato  mangiava ,  V  uno  gli 
tagliava  innanzi  e  l' akro  gli  dava  bere  )  »  fattigli  chia- 
mare amenduni ,  fece  lor  vedere  che  la  bocca  puliva 
loro ,  e  ammaestrogli  che  quando  a  Nicostrato  servis- 
sono  y  tirassono  il  capo  indietro  il  più  che  potessono  , 
né  questo  mai  dicessero  a  persona .  I  giovinetti  »  cre- 
dendole ,  cominciarono  a  tenere  quella  maifiera  che 
la  donna  aveva  lor  mostrata  •  Per  che  ella  una  volta 
domandò  Nicostrato  :  se'ti  tu  accorto  di  ciò  che  que-^ 
sti  fanciulli  fanno  quando  ti  servono  f  Disse  Nicostra- 
to :  maisl ,  anzi  gli  h'o  io  voluti  domandare  perché  il 
facciano .  A  cui  la  donna  disse  :  Non  fare  »  che  io  il 
ti  so  dire  io  »  ed  holti  buona  pezza  taciuto  per  non 
fartene  noia  ;  ma  ora  che  io  m'  accorgo  che  altri  co* 
mineia  ad  avvedersene ,  non  é  più  da  celarloti ,  Qne* 
sto  non  ti  avviene  per  altro ,  «e  non  che  la  bocca  ti 
pute  fieramente ,  e  non  so  qual  si  sia  la  cagione ,  per- 
ciocché ciò  non  soleva  essere  ^  e  questa  é  bruttissima 
cosa ,  avendo  tu  ad  usare  con  gentili  nomini ,  e  per* 
ciò  si  vedrebbe  veder  modo  di  curarla  •  Disse  allora 
Nicostrato  :  che  potrd^be  ciò  essere  ?  avrei  io  in  hoc* 
ca  dente  niun  guasto  ?  A  cui  Lidia  disse  :  forse  che 
si.  E  menatolo  ad  una  finestra ,  gli  fece  aprire  la  boc- 
ca ,  e  poscia  che  ella  ebbe  d' una  parte  e  d'  altra 
riguardato ,  disse  :  o    Nicostrato ,   e   come  il   puoi 
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tu  tanto  aTer  patito  f  tu  n'  hai  uno  da  quésta  par- 
te ,  il  quale ,  per  quel  che  mi  paia ,  non  solamene 
te^  magagnato  9  ma  egli  è  tutto  fracido:  e  ferma- 
mente y  se  tu  il  terrai  guarì  in  bocca ,  egli  ti 
guasterà  quegli  che  son  da  lato  :  per  che  ia  ti  con- 
siglierei che  tu  il  ne  cacciassi  fuori  prima  che  1'  o^ 
pera  (i)  andassse  più  innanzi .  Disse  allora  Nicostra^ 
to:  da  poi  che  egli  ti  pare,  ed  egli  mi  piace  j  mandisi 
senza  più  indugio  per  un  maestro  il  qual  mei  tra^. 
Al  quale  la  donna  disse  s  non  piaccia  a  Dio  ,  che  qui 
per  questo  venga  maestro  ;  e'  mi  pare  che  egli  stea 
in  maniera  che  »  senza  alcun  maestro  »  io  medesima 
tei  trarrò  ottimamente  *  E  d' altra  parte  questi  maestri 
son  si  titudeli  a  far  questi  servigi  »  che  il  cuore  noi 
mi  patirebbe  per  ninna  maniera  di  vederti  o  di  sen- 
tirti tra  le  mani  a  ninno:  e  perciò  deHutto  io  voglio 
fare  io  medesima  ;  che  almeno ,  se  egli  ti  dorrà  trop- 
po ,  ti  lascerò  io  incontanente ,  quello  che  il  maestro 
kion  farebbe  •  Fattisi  adunque  venire  i  ferri  da  tal 
^rvigio  ,  e  mandato  fuor  della  camera  ogni  persona, 
blamente  seco  la  Lusca  ritenne  :  e  dentro  serratesi , 
fecer  distender  Nicostrato  sopra  un  desco ,  e  messegli 
}e  tanaglie  in  bocca  e, «reso  uno  de'  denti  suoi ,  quan^ 
tunque  egli  forte  per  dolor  gridasse ,  tenuto  ferma- 
mente dall'  una  »  fu  dall'  altra  per  viva  forza  un  dente 
tirato  fuori  ;  e  quel  serbatosi ,  e  presone  un  altro  »  il 
quale  sconciamente  magagnato  Lidia  aveva  in  mano, 
a  lui  doloroso  e  quaii  mezzo  m<N:to  il  mostrarono , 

(i)  Avverti  come  detl*  opera  si  serve  così  acconciamenle  in  ogni  cosa, 
che  bluuve  la  pone  per  co$a  e  JattOy  e  c[ai  per  mah  o  fracidume  o 
magagna  del  dente. 
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dicendo  :  vedi  quello  che  tu  hai  tenuto  in  bocca  ,  gik  è 
cotanto^  Egli  credendoselo,  quantunque  gravissimn  pena 
sostenuta  avesse  e  molto  se  ne  rammaricasse,  pur ,  poi- 
ché fuor  n'  era,  gli  parve  esser  guarito^  e  con  una  cosa  e 
con  altra  riconfortato,  essendo  la  pena  alleviata,  s'uscì 
della  camera  •  La  donna  preso  II  dente ,  tantosto  al 
suo  amante  il  mandò.  II  quale  gi2i  certo  del  suo  amo- 
re >  sé  ad  ogni  suo  piacere  offerse  apparecchiato .  La 
donna  disiderosa  di  farlo  più  sicuro,  e  parendole  an- 
cora ogni  ora  mille  che  con  lui  fosse ,  volendo  quel- 
lo che  profferto  gli  avea  attenergli ,  fatto  sembiante 
d' essere  inferma  ,  ed  essendo  un  di  appresso  mangia- 
re da  Nicostrato  visitata  ,  non  veggendo  con  lui  altri 
che  Pirro ,  il  pregò  per  alleggiamento  della  sna  noia, 
che  aiutar  la  dovessero  ad  andare  infino  nel  giardino. 
Per  che  Nicostrato  dall'  un  de'  lati  e  Pirro  dall'  ahro 
presala  ,  nel  giardin  la  portarono  e  in  un  pratello  a 
pie  d' un  bel  pero  la  posarono  :  dove  stati  alquanto 
sedendosi ,  disse  la  donna  (  che  gih  aveva  fatto  infor- 
mar Pirro  di  ciò  che  avesse  a  fare  )  1  Pirro ,  io  ho 
gran  (i)  desiderio  d' aver  di  quelle  pere,  e  però  mon 
tavi  suso  e  gittane  giù  alquante .  Pirro  prestamente 
salitovi  cominciò,  a  gittar  giù  delle  pere,  e,  mentre  le 
gittava  ,  cominciò  a  dire  :  he'  (a)  messere ,  che  è  ciò 
che  voi  fate  ?  e  v(»  9  madonna ,  come  non  vi  vergo- 
gnate di  sofferìrlo  in  mia  presenza  ?  Credete  voi  che 
10  sia  cieco  ?  Voi  eravate  pur  testé  cosi  forte  malata  : 
come  siete  voi  cosi  tosto  guerita  ,  che  voi  facciate  tai 
cose  ?  le  quali  se  pur  far  volete ,  voi  avete  tante  belle 

(1)  "t  Grande;  le  edisiotii  ilei  37  e  del  73. 

(3)  t  Con  ì  De|)ulali.  He.  Mannelli:  chi,  Sak'mti  e  Ciccnrclli . 
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tamere  :  perchè  non  in  alcuna  di  quelle  à  fdr  qnesté 
cose  ve  n'  andate  ?  e  (i)  sarh  più  onesto,  chQ  farlo  in 
mia  presenza .  La  donna  rivolta  al  marito  disse  :  che 
dice  Pirro?  farnetica  egli?  Disse  allora  Pirro:  non  &r- 
tietico  no ,  madonna  j  non  credete  voi  eh'  io  veggia  ? 
Nicostrato  si  maravigliava  forte ,  e  disse  :  Pirro  ^  ve» 
ramente  io  credo  che  tu  sogni  *,  Al  quale  Pirro  rispo- 
se I  signor  mio ,  non  sogno  né  mica  (2) ,  né  voi  aii- 
che  non  sognate ,  anzi  vi  dimenate  ben  si ,  che  ,  se  co- 
sì si  dimenasse  questo  pero ,  egli  non  ce  ne  rimarreb- 
be su  ninna  «  Disse  la  donna  allora  t  che  può  questo 
essere  ?  potrebbe  egli  essar  vero  che  gli  paresse  ver 
ciò  eh'  e'  dice  (3)  ?  Se  Dio  mi  salvi  »  se  io  fossi  sana^ 
come  io  fu'  già  ,  che  io  vi  satrei  (4)  su ,  per  vedere 
che  maraviglie  sien  queste  che  costui  dice  che  vede. 
Pirro  d' in  sul  pero  pur  diceva ,  e  continuava  queste 
liovelle  •  Al  qùal  Nicostrato  disse  i  scendi  giù^  ed  egli 
scese .  A  cui  egli  disse  :  che  di  tu ,  che  vedi  ?  Disse 
Pirro  :  io  credo  che  voi  m' abbiate  per  ismemorato  o 
per  trasognato  t  vedeva  voi  addosso  alla  donna  vostra 
(  poi  pur  (5)  dir  mei  conviene  ) ,  e  poi  discendendo  * 
io  vi  vidi  levarvi  e  porvi  costi  dove  voi  siete  a  sedere» 
Fermamente  »  disse  Nicostrato  ^  eri  tu  in  questo  sme- 
morato j  che  noi  non  ci  slamo  ,  poiché  in  sul  pero  sa* 
listi ,  punto  mossi ,  se  non  come  tu  vedi  •  Al  qual 
Pirro  disse  t  perché  ne  facciam  noi  quistione  ?  io  vi 

(1)  f  Io  leggerei  qui  più  volentieri  è*  sarà, 
{a)  A.  lesse  non  farnetico  ntica, 

(3)  "t  Li  siampa  del  37  ha  potrebbe  egli  essere  che  egli  pareste  WJf 
ciò  eh' è*  flireì 

(4)  t  Sarrei  sincopato  da  salirei^  come  dorrei òa  dolerci  eCi 
(5J  Poi  pur  per  poiché  pur. 
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pur  vidi  ^  e,  ese  io  yì  vidi ,  io  vi  vidi  in  «ul  vostro . 
Nioo9traU>  più  ognora  à.  maravigliava ,  tanto  che  gli 
disse  :  ben  vo'  vedere  se  cpeslo  pero  è  incanuto  e  che 
chi  v'  è  sa  ve^a  le  maraviglie  ;  e  montovvi  su.  •  Sopra 
il  qnade  come  egli  fu ,  la  donna  insieme  con  Pirro 
s'incominciarono  a  sollazzare .  Il  che  Nicostrato  veg- 
gendo  y  cominciò  a  gridare  :  ahi ,  rea  femmina ,  che  è 
'  quel  che  tu  fai*?  e  tn  »  Pirro  »  di  cui  io  più  mi  fida- 
va ?  e  cosi  dicendo  cominciò  a  scendere  del  pero .  La 
donna  e  Pirro  dicevano  :  noi  ci  seggiamo  |  e  lui  veg* 
gendo  discendere ,  a  seder  si  tomatono  in  quella  gui- 
sa che  lasciati  gli  avea  •  Come  Nicostrato  Sa  giù ,  e 
vide  costoro  dove  lasciati  gli  avea ,  cosi  lor  cominciò 
a  dir  vilLinia  •  Al  quale  Pirro  disse:  Nicostrato  ,  ora 
veramente  confesso  io  che ,  cojae  voi  dioiavate  (i) 
davand ,  che  io  fisamente  vedessi  mentre  fui  sopra  '1 
pero^  uè  ad  altro  il  conosco  ,  se  non  a  questo  che  io 
veggio,  e  so  che  voi  falsamente  avete  veduto*  B  che 
io  dica  il  vero ,  niun'  altra  cosa  vel  mostri  »  se  non 
l' aver  riguardo  e  pensare ,  a  che  ora  la  vostra  donna  , 
la  quale  è  onestissima  e  più  savia  che  altra  ,  volendo 
di  tal  cosa  farvi  oltraggio ,  si  recherebbe  a  farlo  davan- 
ti agli  occhi  vostri  •  Di  me  non  vo'  dire ,  che  mi  lasce- 
rei prima  squartare ,  che  io  il  por  pensassi ,  non  che 
io  il  venissi  a  fere  in  vostra  presenza .  Per  che  di  certo 
la  magagna  di  questo  transvedere  dee  procedere  dal 
pero  ;  perciocché  tutto  il  morcdo  non  m' avrebbe  fatto 
discredere  che  voi  qui  non  foste  colla  donna  vostra 
carnalmente  giaciuto ,  se  io  non  udissi  dire  a  voi  che 

(1)  Dlciavate,  e  così  aììltofe  fncinvufe ,  veeìavate  per  dicet^ale^J/i' 
ceraie,  i^edevate  ti  %\m\\\\  terni  in  nei  on  (* ,  suppongo,  «T  idiolismo ,  ma 
Bon  ioiUiblle  in  costo  veruno .  Rolli  • 
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quello  che  io  imagiiiato  avea  di  ragionare  »  ma  som 
sopra  quello  tante  altre  cose,  e  molto  più  belle ,  det- 
te ,  che  io  per  me ,  quantunque  la  memoria  ricerchi , 
remmentàr  non  mi  posso  né  conoscere  che  io  intomo 
a  si  fatta  materia  dir  potessi  cosa  che  alle  dette  s' ap- 
pareggiasse  :  e  perciò  dovendo  peccare  nella  legge  da 
me  medesimor  fatta  ,  si  come  degno  di  punizione ,  in« 
fino  ad  ora  ad  ogni  am.menda  che  comandata  mi  fia 
mi  fM-offero  apparecchiato,  e  al  mio  privilegio  usitato 
mi  tornerò  :  e  dico  che  la  novella  detta  da  Elisa  del 
compare  e  della  comare ,  e  appresso  la  bessaggine  (i) 
de'  Sanesi ,  hanno  tanta  forza ,  carissime  Donne,  che, 
lasciando  stare  le  beffe  agli  sciocchi  mariti  fatte  dalle 
lor  savie  mogli  (2)',  mi  tirano  a  dovervi  raccontare 
una  novelletta  di  loro ,  la  quale  ,  ancora  che  in  sé  ab- 
bia assai  di  quello  che  creder  non  si  dee,  nondimeno 
sarà  in  parte  piacevole  ad  ascoltare . 

Furono  adunque  in  Siena  due  giovani  popolani , 
de'  quali  i*  uno  ebbe  nome  Tingoccio  Mini ,  e  l' altro 
fu  chiamato  Meuccio  di  Tura  ,  e  abitavano  in  porta 
Salaia ,  e  quasi  mai  non  usavano  se  non  Fun  con  l'al- 
tro, e,  per  quello  che  paresse ,  s'  amavan  molto  :  e  an- 
dando, come  gli  uomini  fanno,  alle  chiese  e  alle  predi- 
che, più  volte  udito  avevano  della  gloria  e  della  miseria, 
che  air  anime  di  coloro  che  morivano  era  secondo  li  lor 
meriti  conceduta  nell'altro  mondo.  Delle  quali  cose 
disiderando  di  saper  certa  novella ,  né  trovando  il  mo- 
do ,  insieme  si  promisero  che  qual  pnma  di  lor  mo- 

(1)  Biìsu^^ìa^:  scioccJiejuai  scipitezza ^  scimunitaggine ^  scempia- 
Ui^i^ine  . 

(2)  Moglie  nel  leslo  Munnelli;  ma  si  avverta  che  la  e  è  stata  aggiua- 
iii,  come  pie,  da  alua  mano. 
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risse ,  a  colui  che  \ivo  fosse rimaso  »  se  potesse,  ritor-' 
uerebbe  e  direbbegli  novelle  di  quello  che  egli  disider 
rava^  e  questo  fermarono  con  giura  meato ,  Avendosi 
adunque  questa  promessìoii  fatta ,  e  insieme  continua" 
mente  usando ,  come  è  detto,  avveune  che  Tingoccio 
divenne  compare  d'  uno  Ambruogio  Anselmiui ,  che 
;itava  in  Campo  Reggi ,  il  qual  d' una  sua  donna  chia^ 
mata  monna  Mita  aveva  avuto  un  figliuolo.  Il  qual 
Tingoccio  insieiQe  con  Meuccio  visitando  alcuna  volta 
questa  sua  comare ,  la  quale  era  una  bellissima  e  va- 
ga donna ,  non  ostante  il  comparatico ,  s' innamorò  di 
lei^  e  Meuccio  similmente ,  piacendogli  ella  molto ,  e 
molto  udendola  commendare  a  Tingoccio ,  se  ne  inna" 
moro .  E  di  questo  amore  l' un  si  guardava  dall*  altro, 
ma  non  per  una  medesima  cagione*  Tingoccio  si  guar« 
dava  di  scoprirlo  a  Meuccio  per  la  C4ttività ,  che  a  lui 
medesimo  pareva  fare,  d'amarla  comare,  e sarebbesi 
vergognato  che  alcun  V  avesse  saputo,  Meuccio  non  se 
ne  guardava  per  questo,  ma  perishè  gik  avveduto  s'era 
che  ella  piaceva  a  Tingoccio*  Laonde  egli  diceva;  so 
io  questo  gli  discuopro,  egli  prenderà  gelosia  di  me, 
e  potendole  ad. ogni  suo  piacer  parlare ,  si  come  com- 
pare, in  ciò  che  egli  potrà  le  mi  metterà  in  odio  ,  e 
cosi  mai  cosa  che  mi  piaccia  di  lei  io  non  avrò  .  Ora 
amando  questi  dne  giovani ,  come  detto  è ,  avvenne 
che  Tingoccio ,  al  quale  era  più  destro  il  potere  alla 
donna  aprire  ogni  suo  desiderio ,  tanto  seppe  fare  e 
con  atti  e  con  parole,  che  egli  ebbe  di  lei  il  piacer  suo. 
Dì  che  Meuccio  s'  accorse  bene  5  e  quantunque  mollo 
gli  dispiacesse  ,  pure  sperando  di  dovere  alcuna  voi  la 
pervenire  al  fine  del  suo  desiderio,  accioccliè  Tingoc,- 
cio  non  avesse  materia  né  cagione  di  guastargli  o  cl'iui- 
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pedìrgli  aloun  suo  fatto,  faceva  pur  vista  di  non  avve- 
dersene. Oisi  amando  i  due  compagni ,  l'uno  più  feli- 
cemente che  l' altro ,  avvenne  che ,  trovando  Tingoc- 
cio nelle  possessioni  della  comare  il  terren  dolce»  tanto 
vangò  e  tanto  lavorò,  che  una  infermità  ne  gli  soprav- 
venne ,  la  quale  dopo  alquanti  di  si  l' aggravò  forte , 
che ,  non  potendola  sostenere ,  trapassò  di  questa  vita. 
E  trapassato,  il  terzo  di  appresso  (  che  forse  prima  non 
aveva  potuto)  se  ne  venne,  secondo  la  promession  fat- 
ta ,  una  notte  nella  camera  di  Meuccio ,  e  lui ,  il  qual 
forte  dormiva ,  chiamò.  Meuccio  destatosi  disse  :  qual 
se'  tu  7  A  cui  egli  rispose  :  io  son  Tingoccio ,  il  qual , 
secondo  la  promession  che  io  ti  feci ,  sono  a  te  tornato 
a  dirti  novelle  dell'altro  mondo.  Alquanto  si  spaventò 
Meuccio  veggendolo,  ma  pure  rassicurato  disse:  tu  sia 
il  ben  venuto ,  fratel  mio  ;  e  poi  il  domandò  se  egli  era 
perduto.  Al  qual  Tingoccio  rispose i  perdute  son  le 
cose  che  non  si  ritruovano  ;  e  come  sarei  io  in  mei 
chi  (i)  ,  se  io  fossi  perduto  ?  Deh,  disse  Meuccio ,  io 


(i)  A.  R,  Sarei  io  qui  G.  sarei  io  in  qui.  Mei  è  Toce  che  altrove 
in  (jneslo  libro  troYaBÌ  eoo  significato  di  presto  ;  qui  non  |niò  aver  luo- 
go, la  secontla  è  la  vera  lezione,  ])ercliè  la  lena  è  strana  per  la  prepo- 
sisione  in  precedente  a  qui.  Sarebbe  mai  forse  in  mei  una  popolare 
esclaroasione  senese?  Oime  talvolta  popolaimente  corroni[)esi  in  oimei. 
Rolli. 

t  II  luogo  accennalo  qui,  nel  qual  Irovasi  adoperata  questa  voce  mei, 
è  nella  decima  novella  della  sesta  giornata  là  dove  frate  Ci|)oIla  dice:„Ed 
„  in  brieve  tanto  andai  a  denlro,  die  io  |iervenni  mei  infino  in  India 
„  pastinaca  |f.  Ma  il  Rolli,  al  parer  mib,  s  inganna  nel  credere  che  ivi 
possa  significsr  presso ,  essendo  che  presso  ed  infino  msl  possono  slare 
ins'eme.  E  certo  arrivar  presso  un  luogo  significs  che  non  si  è  giunto  in- 
fino ad  esso.  Il  Biscioni  giudica  che  ques'a  voce  sia  una  spezie  <f  inte- 
riezione ,  quasi  di  maraviglia  o  <f  energia  del  dire ,  come  oh ,  uh  e 
simili.  Ma  nel  preteule  luogo  nou  so  se  possa  essere  pailicella  di  que^ 


NOVELLA  X.  a<J5 

non  dico  cosi ,  ma  io  ti  domando ,  se  tn  se'  tra  T  amme 
dannate  nel  fuoco  pennaoe  di  ninfemo.  À  coi  T^ingoccio 
rispose:  costello  (i)  no»  ma  io  son  bene  per  li  peccati 
da  me  commessi  in  gravissime  pene  e  angosciose  molto. 
Domandò  allora  Menccio  particolarmente  Tingoccio , 
che  pene  si  dessero  di  là  per  ciascun  de' peccati  che  di 
qua  si  commettono^  e  Tingoccio  gliele  disse  tutte .  Poi 
il  domandò  Meuccto  s'^ti  atesse  di  qua  per  lui  a  une 
alcuna  cosa.  A  cui  Tingoccio  rispose  di  sl^  e  ciò  era  che 
egli  facesse  per  lui  dir  delle  messe  e  delle  orazioni  e  fare 
delle  limosine,  perciocché  queste  cose  molto  gtoyava- 
no  a  quei  di  là.  A  cui  Meuccio  disse  di  farlo  volen- 
tieri: e  partendosi  Tingoccio  da  lui ,  Meuccio  si  ricor- 
dò della  comare,  e,  sollevato  alquanto  il  capo ,  disse  : 
ben  che  mi  ricorda ,  o  Tingoccio ,  della  comare ,  con 
la  quale  tu  giacevi  quando  eri  di  qua^  che  pena  t' è  di 
là  data  f  A  cui  Tingoccio  rispose:  fratel  mio ,  come  io 
giunsi  di  là,  d  fu  uno ,  il  qual  pareva  che  tutti  i  miei 
peccali  sapesse  a  mente,  il  quale  mi  comandò  che  io 
andassi  in  quel  luogo  nel  quale  io  piansi  in  grandis- 
sima  pena  (2)  le  colpe  mie ,  dove  io  trovai  molti 
compagni  a  quella  medesima  pena  condennati  che  io^ 
e  stando  io  tra  loro  ,  e  ricordandomi  di  ciò  che  già 
fatto  avea  con  la  comare ,  e  aspettando  per  quello  trop- 
po maggior  pena  che  quella  che  data  m' era,  quantun- 
que io  fossi  in  un  gran  fuoco  e  molto  ardente ,  tut- 
to di  paura  tremava  .  Il  che  sentendo  un  che  m' era 
dallato  ,  mi  disse:  che  hai  tu  più  che  gli  altri  che  qui 

sta  natura,  perciocché  io  credo  che  oessuua  inUrriesione  riceva  a?anli  a 
sé  la  particola  in . 

(1)  Cosletlo:  cotesto,  forse  dal  dialetto  senese.  Vedi  i  Dep. 

(2)  t  In  grandisiime  pene,  il  testo  dei  27. 
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sono  ,  che  triemi  stando  nel  fuoco  ?  O ,  diss'  Io ,  ami- 
co mìo  9  io  ho  gran  paura  del  gìudicio  che  Io  aspetto 
d'  un  gran  peccato  che  io  feci  già  .  Quegli  allora  mi 
domandò  che  peccalo  quel  fosse .  A  cui  io  dissi  :  il 
peccato  fu  cotale ,  che  io  mi  giaceva  con  utia    mia 
comare  ,  e  giacquivi  tanto  ,  che  io  me  ne  scorticai , 
Ed  egli  allora  faccendosi  beffe  di  ciò  ,  mi  disse  i  va' , 
sciocco  ,  non  dubitare  ,  che  di  qua  non  si  tiene  ragio- 
ne alcuna  delle  comari  «  Il  che  io  udendo  ,  tutto  mi 
rassicurai.  E  detto  questo,  appressandosi  il  giorno, 
disse  :  Meucclo ,  fatti  con  Dio ,  che  io  non  posso  più 
esser  con  teco  5  e  subitamente  andò  via .    Meuccio 
avendo  udito  che  di  là  ninna  ragione  si  teneva  delle 
comari ,  cominciò  a  far  beffe  (i)  della  sua  sciocchez- 
za ,  perciocché  già  parecchie  (2)  n'  avea  risparmia-  , 
te:  per  che,  lasciata  andar  la  sua  ignoranza,  in  ciò  per 
innanzi  divenne  savio  ,  Le  quali  cose  se  frate  Rinaldo 
avesse  saputo ,  non  gli  sarebbe  stato  bisogno  d' andare 
sillogizzando  quando  convertì  a' suoi  piaceri  la  sua 
buona  comare  • 

Zeffiro  era  levato  per  lo  sole  che  al  ponente  s' av- 
vicinava ,  quando  il  Re ,  finita  la  sua  novella  ,  né  al- 
tro alcun  restandovi  a  dire  ,  levatasi  la  corona  di  testa , 
sopra  il  capo  la  pose  alla  Lauretta  dicendo  r  madon- 
na ,  io  vi  corono  di  voi  medesima  (3)  reìna  della 
nostra  brigata  :  quello  omal ,  che  credete  che  piacer 

(1)  i  NoiÌ8Ì/<ir  beffe  yt^r  farsi  hejfe  » 

\y)  Parecchie  ^  ecco  questa  voce  elee  il  nata,  che  altrove  con  la  5ola 
terminazione  mascolina  ap[)aitiene  a  soslantryi  feiuminiul,  come  «hhij- 
ino  già  oaservato.  Rolli  • 

(5)  Di  voi  medesima,  cioè  Jella  laurea,  essendo  il  nome  di  lei 
LMurella . 


NOVELLA  X.  ^67 

'sia  dt  tutti  e  consolazione  ,  A  come  donna ,  comande- 
rete; e  riposesi  a  sedere .  La  Lauretta ,  divenuta  rei- 
na  j  si  fece  chiamare  il  Siniscalco ,  al  qtiale  impose 
che  ordinasse  che  nella  piacevole  valle  alquanto  a 
migliore  ora  che  l' usato  si  mettesser  le  tavole»  accioc- 
ché poi  ad  agio  si  potessero  al  palagio  tornare  »  e  ap- 
presso ciò  che  a  fare  avesse,  mentre  il  suo  reggimen- 
to durasse,  gli  divisò.  Quindi  rivolta  alla  compagnia 
disse:  Dioneo  volle  ieri  che  o^  si  ragionasse  delle 
beffe  che  le  donne  fanno  a*  mariti  :  e ,  se  non  fosse 
eh'  io  non  voglio  mostrare  d' essere  di  schiatta  di  can 
botolo  f  che  incontanente  si  vuol  vendicare ,  io  direi 
che  domane  si  dovesse  ragionare  delle  beffe  che  gli 
uomini  fanno  alle  lor  mogli .  Ma  ,  lasciando  star  que- 
sto «  dico  che  ciascun  pensi  di  dire  quelle  beffe  chp 
tutto  il  giorno  o  donna  ad  uomo ,  o  uomo  a  don- 
na,  o  V  uno  uomo  all'  altro  si  fanno  ^  e  credo  che 
in  questo  sarà  non  men  di  piacevol  ragionare ,  che 
stato  sia  questo  giorno  •  E  cosi  detto ,  levatasi  in  pie  , 
per  infino  ad  ora  di  cena  licenziò  la  brigata .  Levaron- 
si  adunque  le  donne  e  gli  uomini  parimente,  de'  quali 
alcuni  scalzi  per  la  chiara  acqua  cominciarono  ad  an- 
dare, e  altri  tra' belli  e  diritti  arbori  sopra  il  verde  prato 
s'  andavano  diportando .  Dioneo  e  la  Fiammetta  gran 
pezza  cantarono  insieme  d'Arcita  e  di  Palemone  (i); 
e  cosi  varii  e  diversi  diletti  pigliando ,  il  tempo  infino 
all'  ora  della  cena  con  grandissimo  piacer  trapassaro- 
no .  La  qual  venuta  ,  e  lungo  al  pelaghetto  a  tavola 
postbi ,  quivi  al  canto  di  mille  uccelli ,  rinfrescati 

'  (1)  Qoi  bì  comprende  che   il  Teteo  fu  {uima  f»lto  che  questo  libro 
Decameron.'  M. 
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sempre  da  una  aura  soa^e  che  da  quelle  montagnette 
dattorao  nasceva  »  senza  alcuna  mosca ,  riposatamente 
e  con  letizia  cenarono.  E  levate  le  tavole ,  poiché  al- 
quanto la  piacevol  valle  ebber  circuita ,  essendo  anco* 
ra  il  sole  alto  a  mezzo  vespro,  si  come  alla  loro  Reina 
piacque ,  in  verso  ]fi^  loro  usata  dimora  (i)  con  lento 
passo  ripresero  il  oamnuno ,  e  motteggiando  e  cian- 
ciando di  Jben  mille  cose  »  così  di  quelle  che  il  di  era- 
no state  ragionate  «  come  d' altre,  al  bel  palagio  assai 
vicino  di  notte  pervennero.  Dove  con  freschissimi  vini 
e  con  confetti  la£aitica  del  picciol  cammin  cacciata  via, 
iotorno  della  bella  lontana  di  presente  furono  in  sul 
danzare,  quando  al  suono  della  cornamusa  di  Tiuda- 
ro  e  quando  d'  altri  suoni  carolando .  Ma  alla  fine  la 
Reina  comandò  a  Filomena  che  dicesse  una  canzone. 
La  quale  coA  incominciò: 

Deh  lassa  la  mia  vita  I 

Sarìi  giammai  eh'  io  possa  ritornare 

Donde  mi  tolse  noiosa  partita? 
Certo  io  non  so  »  tanto  è  *1  disio  focoso , 

Che  io  porto  nel  petto , 

Di  ritrovarmi  ov'  io  lassa  gik  fui  • 

O  caro  bene,  o  solo  mio  riposo, 

Che  '1  mio  cuor  ùen'  distretto , 

Deh  dilnii  tu ,  che  '1  domandarne  altrui 

Non  oso  né  so  cui  : 

Deh,  signor  mio,  deh  fammelo  sperare 

Si  eh'  io  conforti  1'  anima  smarrita . 

(2)  Dimora  ^t  albergo,  noa  «0  se  in  luUa  Ir  HnguA  si  troverà  al- 
tra  volla  che  questa,  se  non  in  qualche  autor  mollo  antico. 
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I'  non  so  ben  ridir  qaal  fu  '1  pìaoeie, 
die  A  m' ha  infiammata , 
Che  io  non  Uovo  di  né  nolte  loco; 
Perdiè  V  udire  e  '1  sentire  e  '1  vedere 
Con  forza  non  usata 
Ciascun  per  sé  accese  novo  foco  • 
Nel  qual  tutta  mi  coco. 
Né  mi  può  altri  che  tu  confortara 
O  ritornar  la  virtù  sbigottita . 
Deh  dimmi  s' ester  dee  e  quando  fia 
Ch*  io  ti  trovi  giammai 
Dov*  io  lasciai  quegli  oc<^i  die  m' han  morta* 
Dinunel,  caro  mio  bene,  anima  mia. 
Quando  tu  vi  verrai  : 
E  col  dir  tosto  (i)  alquanto  mi  conforta . 
Sia  la  dimora  corta 

D' ora  al  venire ,  e  poi  lunga  allo  stare, 
Ch'  io  non  men  curo,  sì  m' ha  Amor  ferita . 
Se  egli  awien  che  io  mai  più  ti  tenga, 
Non  so  s' io  sarò  sciocca , 
Com'  io  or  fui  a  lasciarti  partire . 
Io  ti  terrò ,  e,  che  può,  si  n'  avvenga . 
E  della  dolce  bocca 
Convien  eh'  io  sodisfaccia  al  mio  disire. 
D*  altro  non  voglio  or  dire . 
Dunque  vien  tosto,  vienmi  ad  abbracciare , 
Che  *1  pur  pensarlo  di  cantar  m' invita  . 


(1)  Col  du^  tosto y  cousidera  ìieae,  che  tost)0  non  va  unilo  con  dìrct 
cioè  che  tosto  dima;  ma  vaol  che  avendolo  efla  domandalo  :  quando  vi 
%f errai?  egli  rùpoiìda:  tosto  vi  verro. 
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Esumar  fece  questa  canzone  a  tutta  la  brigata  cbe 
nuoYO  e  piacevole  amore  Filomena  strignesse  ;  e  per- 
ciocché per  le  parole  di  quella  pareva  che  ella  più 
avanti ,  che  la  vista  sola  ,  n*  avesse  sentito  «  tenendola- 
ne  più  felice  >  invidia  per  tali ,  vi  furono  (i)  ,  ne  le 
fu  avuta .  Ma ,  poiché  la  sua  canzon  fu  finita  »  ricor- 
dandosi la  Reina  ,  che  il  di  seguente  era  venerdì ,  cosi 
a  tutti  piacevolmente  disse  :  voi  sapete ,  nobili  Don- 
ne e  voi ,  Giovani ,  che  domane  è  quel  di ,  che  alla 
passione  del  nostro  Signore  è  consecrato  ,  il  qual ,  se 
ben  vi  ricorda,  noi  divotamente  celebrammo  ,  essen- 
do reina  Neifile ,  e  a*  ra^onamenti  dilettevoli  dem- 
mo (a)  luo^ ,  e  il  simigliante  facemmo  (3)  del  saba- 
to susseguente.  Per  che;,  volendo  il  buono  esemplo 
datone  da  Neifile  seguitare»  estimo  che  onesta  cosa  sia 
che  domane  e  V  altro  di ,  come  i  passati  giorni  facem- 
mo ,  dal  nostro  dilettevole  novellare  ci  astegnamo  » 
quello  a  memoria  riducendoci  che  in  cosi  fatti  giorni 
per  la  salute  delle  nostre  anime  addivenne  •  Piacque 
a  tutti  il  divoto  parlare  della  loro  Reina ,  dalla  quale 
licenziati ,  essendo  già  buona  pezza  di  notte  passata  , 
tutti  s' andarono  a  riposare  • 

(i)  Sì  sottintende  il  relativo  che  fra  tali  e  t^f .  Talvolta  è  leggìa<1ria 
•opprimere  il  relativo;  ma  b'sogna  allora  che  ve  ne  jaia  più  che  ovvia 
la  suppoaisione.  A..  lesse  per  tale,  che  in  fu,  RollL 

(a)  Demo  ha  il  testo  Mannelli  per  denunoy  che  con  miglior  gramali* 
ca  va  detlo  damino»  Rolli. 

t  Perchè  mai  con  miglior  gramatic»?  Demmo  e  non  dammo  trova- 
si  Sfmpre  presso  a'  buoni  acriltori;  Z7«/nmo  onon  damma  ammcllono  il 
Cinonio,  il  Buomknattei,  ilCoilicelli,  il  Pistoleai;  e  queal'  ullimo  nota 
che,,  dammo  per  demmo  si  sente  nd  Vcneiiano,  etl  è  errore ^  • 

(3)  Facemoy  Mannelli. 
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NOTELLA  I. 


Cimane  amando  divien  savio,  e  Efigenia 
sua  donna  rapisce  in  mare:  è  messo  in  JRo^ 
di  prigione ,  onde  Lisimaco  il  trae,  e  da 
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nelle  lor  nozze ,  fuggendosi  con  esse  ài 
Creti}  e  quindi  ,  divenute  lor  mogli  ,  con 
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Gostanza  ama  Martuccio  Gomito,  la  quale 
udendo  che  morto  era ,  per  disperata  sola 
si  mette  in  una  barca ,  la  quale  dal  vento 
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sendo' col  re  per  consigli  dati  ,  sposatala, 
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Pietro  Boccamazza  si  fugge  con  V  AgnO' 
Iella ,  truova  ladroni  :  la  giovane  fig" 
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capita  a  quel  castello  dove  V  jàgnolella 
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Sicciardo  Memardi  è  trovato  da  messer  Li- 
zio da  Falbona  c<m  la  figliuola,  la  quale 
egli  sposa,  e  col  padre  di  lei  rimane  in 
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la di  messere  y^meri^o  suo  signore,  la  in- 
gravida, ed  è  alle  forche  comlannato:  alle 
quali  frustandosi  essendo  menato ,  dalpa- 
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dre  riconosciuto  e  prosciolto,  prende  per 
moglie  I0  Violante j6 
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piendo,  mutata  d' animo,  il  prende  per 
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zo, e  gittavi  una  gran  pietra  •  Tofano  esce 


INDICE  379 

di  casa  e  corre  là  ,  ed  ella  in  casa  se  n*  en- 
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ser  vero,  gli  dicono  villania  •    •:••••   a34 

HOVELLA  IX. 

Lidia  moglie  di  Nicostrato  ama  Pirro,  il 
quale,  acciocché  credere  il  possa  ,  le  chie- 
de tre  cose ,  le  quali  ella  gli  fa  tutte;  e 
oltre  a  questo  in  presenza  di  Nicostrato 
si  sollazza  con  lui  ^e  a  Nicostrato  fa  cre- 
dere che  non  sia  vero  quello  che  ha  veduto  •  a 47 

1K)TELLÀ  X. 

Due  Sortesi  amano  una  donna  comare  del- 
r  uno  ;  muore  il  compare ,  e  toma  al  com- 
pagno,  secondo  la  promessa  fattagli,  e 
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P  ROEH IO 


JLyorELLAl^  Gidfarda.  In  questa  novella  si  fa 
menzione  della  Vlh  della  giom.  FI  a  conto  di 
madonna  Filippa  di  Rinaldo  Pugliesi  da  Prato^ 

Novella  IL  II  prete  da  Varlungo  .  Della  ve- 
rità di  questo  fatto  non  dubiti^  punto  il  Manni , 
avendo  trovati  in  documenti  autentici  i  nomi  che 
il  Boccaccio  vi  cita  dentro  • 

Novella  III.  Calandrino.  Giorgio  Vasari, 
nelle  Vite  dei  Pittori  ^  venendo  a  Buffalmacco 
dice  così  :  G)me  uomo  burlevele  ,  celebrato  da  M, 
Giovanni  Boccaccio  ^  e  che  fu ,  come  si  sa  ,  carissimo 
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compagno  dì  Bruno  e  di  Calandrino  ,  pUtori  aacora 
essi  faceti  e  piacevoli .  Vivevano  costoro  ai  tempi 
del  Boccaccio ,  onde  non  è  verisimile  che  egli  a- 
vesse  voluto  trattare  tjuesto  argomento  senza  a- 
verne  (gualche,  fatto  vero  che  lo  difendesse  dalla 
taccia  di  falsità . 

Novella  IF.  Il  proposto  .  Il  Manni ,  diligen- 
tissimo  indagatore  dei  fatti  del  Boccaccio,  crede 
citè  questa  ingegnosa,  ma  appannala  olirla  ,  fosse 
fatta  al  vano  e  lubrichetto  proposto  tra  il  i3oi  e 
1  Sog,  allora  che  era  vescovo  di  Fiesole  Antonio 
d'Orso,  il  quale  dipoi  passò  ni  vescovado  di 
Firenze,  e  quivi piAblicà  le  sue  costituzioni  ad  re- 
formatiooeui  cleri ,  Dalla  mite  pena  ,  data  da  lui 
al  proposto  ,  si  vede  eh'  ei  lo  avca  creduto  in  gran 
parte  punito,  essendosi  scoperto  aver  giaciuto  con 
la  stomachevole  Ciutazza  ,  credendosi  aver  in 
braccio  l'  amabile  gentildonna. 

Novella  V.  Tre  giovani  .  Maso  del  Saggio  fi. 
fiorentino ,  di  suo  mestiere  sensale ,  uomo  sollaz- 
zevole .  Bìbifu  un  parasite  di  corti .  Questo  ca^ 
ratiere  dà  a  Jìibi  Franco  Sacchetti  itella  sua  no- 
vella  XLIX.  1  fiarentini  usavano  aver  giudici  f» 
restieri,  perchè  la  mal  congegnata  cotCitueione 
della  repubblica  non  ne  ammetteva  dei  nasionali 
a  causa  delle  fazioni ,  fonti  inesi^ute  di  par- 
zìalità . 

Novella  FI.  Bruno  e  Buffalmacco  e  Calandri- 
no sono  enunciati  nella  III.  novella  di  questa  me- 
desima giornata .  La  sciocchezza  di  Calandrine 
era  sì  nata  in  Firenze ,  e  per  queste  novelle  lo  è 
cosi  per  tutta  Italia ,  dte  Calandrino  è  in  prover* 
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Ho  da  per  tutto ,  per  denotare  uomo  scemo  di  cer- 
Tello  e  stnpido  marito . 

Novella  VII.  Uno  Scolare .  Il  Saasovino  è  di 
parere  cAe  questo  caso  seguiste  veramente ,  e  che 
il  Boccaccio  dipinga  sé  stesso  in  quello  scolate,  al 
quale  Jujatla  quella  burla  dalla  gentildonna  iv- 
dova ,  per  nome  Livida ,  e  che  cantra  costei  egli 
ciiinpoiu-ssc  il  Corhacio ,  so^ifìiigji&nclo  :  E  l»'n 
vero  che  egli  finse  d'  avcrDc  f'attS  la  vendetta,  lun  non 
ne  fu  nulla  .  È  molto  naturale  ai  oravi  e  agii  a- 
mariti  il  vantar  rendette  che  non  fecero.  ^4nco 
litigi  Grato  ,  detto  il  Cieco  d' Adiia  ,  crede  il 
Boccaccio  in  persona  dello  scolare ,  e  cosi  pernia' 
mo  di  fare  anco  noi  . 

Novella  fin.  Due  usano  insieme .  Il  Alaniii  , 
seguendo  il  parere  del  Fontanini ,  crede  il  fatto 
di  questa  novella  tolto  da  Claudio  Fauchet  nelle 
File  degli  antichi  poeti  franzesi.  I  nomi  però  sona 
realmente  sanesi . 

Novella  IX.  Maestro  Simone  .  Il  Baldinucci 
tiene  per  fermo  che  questo  fatto  di  maestro  Simone, 
realmente  accadesse ,  e  nella  Fila  di  Brano  di 
Giovanni ,  uno  de' principali  attori  di  questa  no- 
vella ,  e  di  Nello  di  Dino,  ambi  pittori,  scn.\se 
così  .•  Dai  loro  altrettanto  ridicolosì ,  qtunlo  strani  li- 
Irovamenli ,  pn-se  niaLci'la  il  nostro  celebre  favoleg- 
giatore Giovanni  Boccaccio  d'  arricchire  il  suo  Deca- 
merone,  impiegandola  sua  penna  in  dar  notìzia  di  loro 
fiacbe  ai  posteri  .  'Né  sia  chi  dica  che  la  cose  ch'ei  rac- 
contò di  costoro  fussero  pure  inveuzioui  per  abbelli- 
mento de' suoi  scritti ,  perchè  non  solo  sappiamo  noi 
di  certo  per  multi  iudubitati  riscoaU'i ,  che  iurano 
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al  niotido  questi  tali  uomini  de' quali  ei  parlò,  che 
egli  non  averia  nominati  in  cose  tali ,  s  elle  non  fos« 
aero  state  vere  ;  ma  io  stesso  ricercando  fra  le  antiche 
scritture  ,  ho  ritrovato  essere  anche  verissime  alcune 
delle  più  minute  circostanze  che  egli  ci  propone  nei 
suoi  racconti ,  come  potrà  nelle  notizie  che  ho  dato 
di  Calandrino  ciascheduno  vedere  a  suo  piacimento. 

Novella  X.  Una  Ciciliana .  //  Manni  non  ci 
dice  altro  toccante  questa  novella  se  non  che  ilBoc' 
caccio  la  prese  dalla  LXXIII.  del  Novellino . 
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ovEiLA  /.  Madonna  Francesca .  //  Manni 
non  ci  dà  altro  di  storico  in  questa  novella  se  non 
che  la  famiglia  dei  Lazzari  era  chiara  in  quei 
tempi  per  nobiltà  in  Pistoia  y  ei  Chiarmontesi  e 
Palermini  esser  noto  per  le  istorie  che  erano  stati 
sbanditi  di  Firenze  per  esser  ghibellini  . 

Nos^ella  II.  Levasi  una  badessa .  //  Manni  a 
proposito  di  questo  fatto  riporta  il  titolo  della  nor 
velia  XI.  di  Giovanni  Morlino ,  espresso  come 
segue  :  de  Abbatissa ,  quae  moniales  corripiens  super 
caput  brachas  tenebat .  E  del  libro  intitolato:  Men- 
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sa  philoaopliica  opllme  custos  Taletndinis  a  e.  69 1 
conii^t  in  qnadam  domo  Begbioamm ,  qaemdam 
tlerìcnm  nocte  inTentùm  fuisse  cum  una  ,  ubi  ad  ca- 
merani  illìus  nuiltae  a]iae  conTenerant  ad  TÌdeaduni 
specuculum  etcj  e  così  seguitando  tutto  il  comples- 
so  di  questa  novella  racconta  . 

Novella  IIl.^^Maestro  Simone .  Questa  hurla  , 
fatta  da  Bruno  e  Buffalmacco  coli"  accordo  di  mac 
stro  Simone  al  goffo  Calandrino  ' il  Marini  la  ere- 
de  tanto  vera ,  che  giugne  a  calcolamela  data , 
dot  versoi' anno  iSao. 

TSovellalV.  Cecco  di  m.' Fortarrigo.  Il  Crescimi 
beni  e  il  Gigli  credono  vero  il  fatto  di  questa  no- 
vella ,  perchè  trovarono  che  veramente  Cecco  An- 
giolieri  ,  figliuolo  d'  uno  Angieliero,  nobile  citta' 
dina  senese ,  visse  nei  tempi  che  addita  il  Boccac- 
cio a  questo  proposito  • 

Novella  V.  Calandrino.  TI  Baldinucct  racconta 
questofatto  di  Calandrino  come  realmente  seguito, 
e  nomina  il  luogo  preciso  e  te  persone  delle  quali 
fa  menzione  il  Boccaccio  in  questo  racconto . 

Novella  fi.  Due  giovani . 

Novella  FU.  Talano. 

Novella  fili.  Biondello.  Le  persane  nominate 
principalmente  in  questa  ninvlla  sono  Biondello , 
Ciacco,  Corso  Donali  e  Filippo  argenti.  Di  Ciac- 
co parìa  Dante  nel  Canto  fi.  dell'  Inferno,  ove  lo 
trovò  tra  i  golosi  : 

Voi  ciltadini  mi  chiamaste  Ciacco. 

Benvenuto  da  Imola  nel  commento  che  fa  di 
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questa  canto  dice^  di  Ciacco:  fìiit  in  cititate  Floreri* 
tiae  Ciaccus  maidmiu  gulosus  etc.,  e  venendo  a  par-^ 
lare  di  Biondello  y  et  quidam  alias  joculator  ,  lec- 
catore nomiiie  Bloodellus  »  homo  parvulua  de  perso- 
na ,  aed  multum  politus  et  ornatus^  cum  caesarie 
capillorum  flava ,  non  Iiabens  pilum  tortum  ia  capite, 
^  procedendo  innanzi  racconta  tutto  il  fatto  con^ 
temUp  in  questa  novella*  E  il  Burchiello,  alluden* 
do  alla  golosità  di  Ciacco ,  dice  in  un  sonetto  • 

Noadimen  non  lasciar  l' uso  di  Gacco . 

Dante  all'  ottcu/o  delV  Inferno,  nel  luogo  dove  sari 
puniti  gV  iracondi  trovò  Filippo  Argenti;  la  qual 
cosa  ricordando  dice  : 

Tutti  gridavano  a  Filippo  Argenti; 
Lo  fiorentino  spirito  bizzarro 
In  sé  medesmo  si  volgea  co'  denti. 

//  nome  della  sua  famiglia  fu  Adimari  Cavicciu-' 
li  f  e  lo  chiamarono  Argenti ,  perchè,  essendo  rio 
chissimo,  in  cambio  di  ferri  metteva  appiedi  de'  suoi 
cavalli  forme  d*  argento  . 

E  il  Landino  parlando  nel  suo  commento  al 
sesto  canto  delV  Inferno  di  esso  Dante  ,  di  Corso 
Donati  dice:  messer  Corso  Donati  fu  capo  della  parte 
nera:  e  se  il  suo  poco  quieto  animo  avesse  saputo  mo- 
derarsi ,  sarebbe  stato  degno  d' essere  annoverato  tr  a  i 
più  notabili  cittadini  della  nostra  città:  cose  tutte  le 
quali  hannofatio  credere  ai  venuti  dopo,  che  il  fatto 
di  questa  novella  sia  istoria  e  non  invenzione  • 
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Novella  IX.  Due  Gios^ani .  A  questa  novella 
non  ho  io  cosa  da  apportar  lustro  o  pregio  alcuno, 
dice  il  Manni . 

No\^ella  X.  Donno  Gianni  •  Al  modo  del  rac* 
contare  di  questa  novella  che  fa  il  Boccaccio  di'' 
cendo  :  Y  altro  anno  fa  a  Barletta  un  prete ,  tanto  il 
Manni  quanto  il  Fontanini  sono  d*  opinione  che 
questo  casojhsse  seguito  •  Noi  ,  che  abbiamo  noti-- 
zia  delta  somma  dabbenaggine  del  povero  volgo 
pugliese  y  non  crediamo  improbabile  che,  essendo 
venuta  a  quel  prete  voglia  d*  ingannare  in  questa 
maniera  il  povero  villano  y  non  gli  fosse  riesdto 
agevolmente  V  eseguire  il  suo  incantesimo , 
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Nella  quale  sotto  il  reggimento  di  Lauretta  si  ra" 
giona  di  quelle  beffe  che  tutto  il  giorno  o  don- 
na  ad  uomo  ,  o  uomo  a  dorma ,  o  V  uno  uomo 
air  altro  si  fanno , 


G 


Ik  nella  sommità  de'  più  alti  monti  apparivano 
la  domenica  mattina  i  raggi  della  surgente  luce ,  e  o- 
gni  ombra  partitasi ,  manifestamente  le  cose  si  cono- 
secano  ,  quando  la  Keina  levatasi  colla  sua  compa- 
gnia ,  primieramente  su  per  le  rugiadose  erbette  an- 
darono >  e  poi  in  su  la  mezza  terza  una  chiesetta  lor 
vicina  visitata ,  in  quella  il  divino  officio  ascoltarono, 
e  a  casa  tornatisene,  poiché  con  letizia  e  con  festa  eb- 
ber  mangiato,  cantarono  e  danzarono  alquanto ,  e  ap- 
presso licenziati  dalla  Reina,  chi  volle  andare  a  ri- 
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posarsi  potè  •  Ma  avendo  il  sol  gik  passato  il  cer- 
chio di  meriggio  ,  come  alla  Reina  piacque ,  al  no- 
vellare usato  tutti  appresso  la  bella  fontana  a  seder 
posti  ,  per  comandamento  della  Reina  cosi  Neifile 
cominciò:  V 
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Gulfardo  prende  da  Guasparruolo  denari  in  pre- 
stanza t  e  con  la  moglie  di  lui  accordato  di 
dover  giacer  con  lei  per  quegli ,  sì  gliele  dà  ,  e 
presente  di  lei  a  Guasparruolo  dice  die  a  lei 
gli  diede  »  ed  ella  dice  che  è  il  x^ero . 


s. 


le  cosi  ha  disposto  Iddio  che  io  debba  alla  pre- 
dente giornata  con  la  mia  novella  dar  cominciamento, 
ed  el  mi  piace.  E  perciò,  amorose  Donne,  conciò  sia 
cosa  che  molto  detto  si  sia  delle  beile  fatte  dalle  don- 
ne agli  uomini,  una  fattane  da  uno  uomo  ad  una  don- 
na mi  piace  di  raccontarne  »  non  già  perchè  io  inten- 
da  in  quella  di  biasimare  ciò  che  l' uom  fece,  o  di  di- 
re che  alla  donna  non  fosse  bene  investito,  anzi  per 
commendar  V  uomo  e  biasimare  la  donna  ,  e  per  mo- 
strare che  ancUe  gli  uomini  sanno  beffare  chi  crede  lo- 
ro, come  essi^  da  cui  egli  credono,  son  beffati)  avvegna 
che,  chi  volesse  più  propriamente  parlare,  quel  che  io 
dir  debbo  non  ai  direbbe  beffa  ^  anzi  si  direbbe  meri- 
to (i).  Perciocché  (conciò  sia  cosa  che  la  donna  debbe 
essere  onestissima  >  e  la  sua  castità ,  come  la  sua  vita , 
guardare,  né  per  alcuna  cagione  a  contaminarla  con* 
ducersi»  e  questo  non  potendosi  cosi  a  pieno  tuttavia, 
come  si  converrebbe  ,  per  la  fragilità  nostra  )  affermo 
colei  esser  degna  del  fiioco  ,  la  quale  a  ciò  per  prezzo 
8Ì  conduce^  dove  clù  per  aiftor,  conosceadole  sue  for- 

(i)  t  Gli  editori  del  17  leggono  anti  merito ^  senii  la  replica  di  si 
direbbe . 
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ze  grandissime  9  pervleae ,  da  giudice  non  troppo  rigi- 
do meriu)  perdono  ,  come  ^  pochi  di  son  passati ,  ne 
mostrò  Filostrato  essere  stato  in  madonna  Filippa  os- 
servato in  Prato  • 

Fu  aduncjue  già  in  Melano  un  Tedesco  al  soldo  > 
il  cui  nome  fu  Gulfardo ,  prò'  della  persona  e  assai 
leale  a  coloro  ne'  cui  servigi  si  mettea  }  il  che  rade 
volte  suole  de'  Tedeschi  avvenire  •  E  perciocché  egli 
era  nelle  prestanze  de'  denari  che  fatte  gli  erano  lea- 
lissimo  renditore,  assai  mercatanti  avrebbe  trovati  che 
per  piccolo  utile  ogni  quantità  di  denari  gli  avrebber 
prestata .  Pose  costui  »  in  Melan  dimorando  ,  l'amor 
suo  in  una  donna  assai  bella,  chiamata  madonna  Àm- 
bruogia,  moglie  d'un  ricco  mercatante^che  aveva  no- 
me Guasparruol  Cagastraccio ,  il  quale  era  assai  suo 
conoscente  e  amico .  E  amandola  assai  discretamente, 
senza  avvedersene  il  marito  uè  altri ,  le  mandò  un 
giorno  a  parlare ,  pregandola  che  ]e  dovesse  piacere 
d'  essergli  del  suo  amor  cortese ,  e  che  egli  era  dalla 
sua  parte  presto  a  dover  far  ciò  che  ella  gli  comandas- 
se ,  La  donna ,  dopò  molte  novelle ,  venne  a  questa 
conclusione ,  che  ella  era  presta  di  far  ciò  che  Gulfar- 
do volesse  ,  dove  due  cose  ne  dovesser  seguire;  l'una, 
che  questo  non  dovesse  mai  per  lui  esser  manifestato 
ad  alcuna  persona  ;  l' altra ,  che,  conciò  fosse  cosa  che 
ella  avesse  per  alcuna  sua  cosa  bisogno  di  fiorini  dui* 
gento  d' oro ,  voleva  che  egli ,  che  ricco  uomo  era , 
gliele  donasse ,  e  appresso  sempre  sarebbe  al  suo  servi- 
gio •  Gulfardo  udendo  la  ingordigia  di  costei,  sdegnato 
per  la  viltà  di  lei ,  la  qirale  egli  credeva  che  fosse  una 
valente  donna,  quasi  in  odio  trasmutò  il  fervente  amo< 
re  f  e  pensò  di  doverla  beffare ,  e  mandoUe  dicendo 
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die  molto  volentieri  e  queDo  e  ogni  àltt»  cosa ,  che 
^i  potesse ,  che  le  piacesse  ;  e  perciò  matidassegli 
pare  a  dire  quando  ella  volesse  che  egli  andasse  a  lei, 
che  egli  ^iele  porterehhe  ,  né  che  mai  di  questa  cosa 
alcun  sentirebbe  ,  se  non  tino  suo  compagno  di  cui 
egli  si  fidava  molto ,  e  che  sempre  in  sua  compagnia 
andava  in  ciò  che  &ceva«  La  donna,  anzi  cattiva  fem-> 
mina  (i)  ,  adendo  questo ,  fu  contenta ,  e  mandògli 
dicendo  che  Goaspamiolo  suo  marito  doveva  ivi  a 
pochi  di  per  sue  bisogne  andare  infino  a  Genova  ,  e 
allora  ella  gliele  fiirebbe  assapere  e  manderebbe  per 
lui  •  Goliardo  ,  quando  tempo  gli  parve  ,  se  n'  andò 
a  Guasparruolo  e  si  gli  disse  :  io  son  per  fare  un  mio 
fatto  per  lo  quale  mi  bisognano  fiorini  dugento  d'oro, 
li  quali  io  voglio  che  tu  mi  presti  con  quello  utile 
che  tu  mi  suogli  prestare  degli  altri .  Guasparruolo 
disse  che  volentieri  ;  e  di  presente  gli  annoverò  i  de- 
nari .  Ivi  a  pochi  giorni  Guasparruolo  andò  a  Geno- 
va ,  come  la  donna  aveva  detto  :  per  la  qual  cosa  la 
donna  mandò  a  Gulfardo  che  a  lei  dovesse  venire  e 
recare  li  dugento  fiorin  d' oro .  Guifatdo ,  preso  il 
compagno  suo  ,  se  n'  andò  a  casa  della  donna  ,  e  tro- 
vatala che  V  aspettava ,  la  prima  cosa ,  che  fece ,  le 
mise  in  mano,  questi  dugento  fiorin  d' oro  ,  veggente 
il  suo  compagno ,  e  si  gli  disse  :  madonna  ,  tenete 
questi  denari ,  e  dareteglì  a  vostro  marito ,   quando 
aark  tornato  •  La  donna  gli  prese ,  e  non  s'avvide  per- 
chè Gulfardo  dicesse  cosi  5  ma  si  credette  che  egli  3 


(i)  Donna,  ansi  caUitfa  femmina  ^  o?e  Mferti ,  n  come  già  clini  in 
altri  luoghi,  che  il  Bocc.  ed  il  Petr.  fanno  differansa  tra  donna  e  /em- 
mina. 
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facesse  ,  acciocché  '1  compagno  suo  non  s' accorgesse 
che  egli  a  lei  per  via  di  prezzo  (i)  gli  desse .  Per  che 
ella  disse  :  io  il  farò  volentieri ,  ma  io  voglio  veder 
quanti  sono  ;  e  versatigli  sopra  una  tavola',  e  trovati- 
gli esser  dugento ,  seco  forte  contenta  gli  ripose  e  tor- 
nò a  Gulfardo  ,  e  lui  nella  sua  camera  menato ,  non 
solaiueate  quella  notte ,  ma  molte  altre,  avanti  che  1 
marito  tornasse  da  Genova ,  della  sua  persona  gli  sod- 
disfece .  Tornato  Guaspamiolo  da  Genova  f  di  pre- 
sente Gulfardo  ,  avendo  appostato  che  insieme  colla 
moglie  era  ,  se  n'  andò  a  lui ,  e  in  presenza  di  lei  dis« 
se  :  Guasparruolo ,  i  denari  g  cioè  li  dugento  fiorìn 
d*  oro ,  che  1'  altrier  mi  prestasti ,  non  m*  ebber  luo- 
go ,  perciocché  io  non  potè'  fornir  la  bisogiia  per  la 
quale  gli  presi  3  e  perciò  io  gli  recai  qui  di  presente 
alla  donna  tua  e  si  gliele  diedi ,  e  perciò  dannerai  la 
mia  ragione  (a)  •  Guasparruolo  »  volto  alla  moglie,  la 
domandò  se  avuti  gli  avea  .  Ella ,  che  quivi  vedeva  il 
testimonio ,  noi  seppe  negare  ,  ma  disse  2  maisl  che  io 
gli  ebbi ,  né  me  n'  era  ancora  ricordata  di  dirloti  • 
Disse  allora  Guasparruolo  :  Gulfardo ,  io  son  conten- 
to .  Andatevi  più:  con  Dio ,  che  io  acconcerò  bene  la 
vostra  ragione  .  Gulfardo  partitosi  «  e  la  donna  rimasa 
scornata ,  diede  al  marho  il  disonesto  prezzo  della  sua 
cattività  !  e  cosi  il  sagace  amacnté  senza  costo  godè 
della  sua  avara  donna  • 


(1)  Per  via  di  prezio,  avrertì  pur  questo  modo  di  dire,  oievia  non 
adopera  altro  che  in  certo  uso  del  parlare . 

(a)  Dannerai  la  ragione,  per  casserai  la  partita,  atverliloj  e  poco 
appresso  dice  acconcerò  la  tua  ragione» 
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Il  prete  da  f^arlungo  si  giace  con  monna  Belcolo- 
re,  lasciale  pegno  un  suo  tabarro  ;  e  accattato 
da  lei  un  mortaio,  il  rimanda,  e  fa  damanda- 
l'e  il  tabarro  lasdùto per  ricordami  l^ì');rende- 
lo  proverbiando  la  buona  donna . 


X^oHataenàAvano  egualmente  e  gli  Uomini  e  le 
Donne  ciò  che  Gulfardo  fatto  aveva  alla  ingorda  me- 
lanese  (a^  ,  quando  la  Reina  a  Panfilo  voltatasi ,  sor- 
ridendo gì'  impose  eli'  d  seguitasse  ;  per  la  qual  cosa 
Panfilo  incominciò.  Belle  Donne ,  a  me  occorre  di  di- 
re ima  novelletta  contro  a  coloro  li  quali  conùnua- 
menle  n'  offendono  sènza  poter  da  noi  del  pari  essere 
offesi,  cioè  contro  a'  preti ,  li  quali  sopra  le  nostra  mo- 
gli hanno  bnudita  In  croce  (3)  ,  o  par  loro  non  altra- 
menli  aver  guadiigiiitlo  il  perdona  di  colpa  e  di  pena, 
quando  una  se  ne  pu&son  metter  sotto,  che  ae  d'A- 
lessandria avessero  il  soldano  menato  legato  (4)  a  Vi- 
gnone  (5)  .  Il  cbe  i  secolari  cattivelli  non  possono  a 
lor  fare  ,  come  cbe  nelle  madri,  nelle  siroccliie,  nel- 
r  amiche  e  nelle  figliuole  con  non  meno  ardore ,  che 
essi  le  ]<»  mogli  assaliscano ,  vendichino  l' ire  loro.  E 

(i]  Ricurdnnia  dicono  con  moileslli  quei  At  non  ^ogi'ioa  Air  pegno. 
fa)  f  JUaìngorda  donna  melanete,  l'eilii,  del  iSay. 
(5)    Hanno  bandita    la  croet,  h*nno    ilicliiaiata  la  gueira,  come 
qmrilo  «i  proclinm»  U  crociila  eontio  'I  Turco. 

(4)  +  Pre,otUgata,  I*  .Umpa  à,l  37. 

(5)  A  fignontt  Avigaone,  Aa\e  iliya  il  papa  nei  tfmpi  eh*  il  Bqc- 
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perciò  io  intendo  raccontanri  unoamoraszo  contadino 
più  da  ridere  per  la  conclufiione  »  che  Inngo  di  paro- 
le ,  del  quale  ancor  potrete  per  fratto  cogliere  che 
a'  preti  non  sia  sempre  ogni  cosa  da  credere. 

Dico  adunque  che  a  Yarlungo ,  villa  assai  vicina 
di  qui ,  come  ciascuna  di  voi  o  sa  o  puote  avere  udi- 
tOy  fu  un  valente  prete  e  gagliardo  della  persona  ne'  ser- 
vigi delle  donne,  il  quale»  come  che  legger  nbn  sa- 
pesse troppo ,  pur  con  molte  buone  e  sanie  parolozze 
la  domenica  a  pie  dell'  olmo  ricreava  i  suoi  popolani, 
e  meglio  le  lor  donne ,  quando  essi  in  alcuna  parte 
andavano  ,  che  altro  prete ,  che  prima  vi  fosse  stato  , 
visitava  ,  portando  loro  della  festa  e  delP  acqua  bene- 
detta ,  e  alcun  moccolo  di  candela  talvolta  infino  a  ca- 
sa ,  dando  loro  la  sua  benedizione.  Ora  avvenne  che 
tra  l' altre  sue  popolane  \  che  prima  gli  eran  piaciute, 
una  sopra  tutte  ne  gli  piacque ,  che  aveva  nome  mon^ 
na  Belcolore»  moglie  d^un  lavoratore  che  si  faceva 
chiamare  Bentivegna  del  Mazzo ,  la  qual  nel  vero  era 
pure  una  piacevole  e  fresca  foresozza  (i) ,  brunazza  e 
ben  tarchiata  (2)»  e  atta  a  meglio  saper  macinar  (3) 
che  alcuna  altra  •  E  oltre  a  ciò  era  quella  che  meglio 
sapeva  sonare  il  cembalo  ^-^e^  cantare  L'acqua  corre  al- 
la borrana  (4)  1  e  meoare  ht  ridda  (5)  e  il  balloo- 

(1)  JForesozza  diminutivo  ài  Forese  vale  ahUanteJuori  della  eitiàf 
contadina .  A  Nttpoli  e  a  Roma  si  chiamano  Foretanen 

(2)  Tarchiato,  Voce  bassa,  di  grosse  membra,  fatticcio. 

(3)  Macinare:  figuratamente  vale  anche  usar  Tatto  venereo* 

(4)  LiCi  borrana.  Mannelli. 

Borrana  cioè  borraggine  erba  ;  ed  era  quella  una  cantone  alla  vil- 
la neaca  . 

(5)  Ridda:  ballo  di  molte  persone  fatto  io  giro,  accompagnato  dal 
canto,  che  anche  diciamo  rigoletto,  ballo  tondo  ,  e  riddone^ 
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cltìo  (i)  >  quando  bisogno  faceva ,  che  vìcitu  che  ella 
avesse ,  eoa  bel  moccichino  e  geodle  in  mano  :  per  le 
quali  cose  messer  lo  prete  ne  invaghì  si  forte,  che  egli 
HA  menava  smanie ,  e  tutto  '1  di  andava  aiato  (a),  per 
poterla  vedere .  E  ,  quando  la  domenica  mattina  la 
sentiva  in  chiesa ,  diceva  un  Kyrie  e  un  Sanctus , 
afonandod  ben  dì  moetrarù  un  gran  maestro  di  can- 
to ,  clic  pareva  un  asino  che  ragghiasse;  dove,  quando 
la  non  vi  vedeva  ,  sì  passava  assai  leggiermente .  Ma 
pure  sapeva  si  fare ,  che  Bentivegua  del  Mazzo  non  se 
ne  avvedeva ,  né  ancora  vicino  che  egli  avesse .  E ,  per 
potere  più  aver  la  dimeslicliezza  di  monna  Belcolore, 
a  otta  a  otta  (3)  la  presentava  ,  e  quando  le  mandava 
un  mazzuot  d'  agli  freschi  ,  che  egli  aveva  Ì  più  belli 
della  contrada  in  un  suo  orto  che  egli  lavorava  n  sue 
mani ,  e  quando  un  canestruccio  di  baccelli ,  e  talora 

(i)  Balloneluo:  Ballo  canUJIneico.  Il  StmoVÌDO  la  «picgi  tati:  „ 
H  I  CDatHiini  ille  Teite  >i  mellona  con  le  lar  Jonne  in  filiprcndeniloi! 
A  pei  le  nuni,  e  odi  di  loro  dì  principio  a  coniare  qui  ballati,  t  fer- 
^DMlBai,  lojM  IMln  acgDilanD  in  qud  luono  il  teilanle  dclUbsllila, 
H  e  inlanta  raggirano  Intorno  s  li  riducano  in  ctrcbio.  Pinlla  la  bil- 

„  I  grado,  laonde  BYtieno  elio  ella  accenni  1'  amonle,  eil  egli,  Gnilo,  ri- 
„  dà  calti  carico  alla  prima;  e  coi!  da  dare  e  titlare  li  ha  fallo gxcll'al- 
„  Ira  Dome  ridda,  qnaai  rida  ,  che  fhiami>si  anca  rigaUllo,,.  Quindi 
IbiDiò  Daule  il  lerbo  riddare,  cioè  menare  la  ridda  ;  e  per  limililudi- 
Df,  ladu  [igiiando  a  goiia  che  ai  fa  nella  ridda,  dicendo  nell'lurer. 
CU1U7. 

„  Come  fa  T  onda  lì  lorra  CariJdi 
n  Che  li  fiinp  con  quello  in  eoi  i  inltippa, 
„  Cosi  convien  ohe  qui  la  gente  riddi. 
Ove  T>di  i  Conimenl.  alla  pag.  63.  *.  aa  94  ediùone  ili  Claaiici  lu- 
liani . 

{1]  jindnre  aiolo;  in'iaie  «Uorno  pankado  il  tempo,  il  dia  diciuno 

(3j  A  olla  a  alia  1  ora  1  «n,  dì  qiundci  io  quando. 
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uà  mazzetto  di  cipolle  malige  (i)  o  di  scalogni  (Q,y;  e , 
quando  8Ì  vedeva  tempo,  guatatala  un  poco  in  cagne- 
sco ,  per  amorevolezza  la  rimorchiava  (3),  ed  ella  co- 
tàl  salvìntichetta  «  faccendo  vista  di  non  avvedersene  ; 
andava  pure  oltre  in  contegno?  per  che  messer  lo  pre- 
te non  ne  poteva  venire  a  capo  *  Ora  avvenne  un 
d^  che ,  andando  il  prete  di  fitto  merìggio  (4}  per 
la  contrada  or  qua  or  là  zazzeato  (5)  ,  scontrò 
Bentivegna  del  Mazzo  con  uno ,  asino  pien  di  cose 
innanzi;  e  fattogli  motto  ^  il  domandò  dov'  egli  an- 
dava .  A  cui  Bentivegna  rispose  :  gnaffe  (6) ,  se- 

(i)  Malige,  Spiega  rAcarisio,,  Malige  tono  le  cipolle  piccole  fire- 
•clie  ài  maggio  ,f^ 

(a)  Scalogno:  «petie  di  cipolla,  che  nasce  a  cespi,  e  produce  le  ra- 
dici sottili. 

(5)  Rimorchiare:  dolersi,  dir  villaq^a  amorosamente .  Yeriio contadi- 
no. Vedi  il  Varchi  né\V  Ercolano . 

(4)  Fìtto  meriggjio^  di  bel  mejsso  giorno.  Molti  testi  hanno  di  gotto 
meriggio  • 

(5)  Or  qua  or  là  zazzealoi  A.  wazzeando.  G.  zazeando.  Il  Vocah. 
dice  zazteato  e  zacconato  essere  sinonimi  e  vóci  antiquate  contadine- 
sche d' ignota  significasione.  L*  Alunno  dice  che  zazeare  significa  anda» 
re  a  spasso  o  attorno ,  e  lease  zazeando  nel  suoDecamerone;  e  ne  poi^ 
ta  V  altro  esempio  nella  medesima  pag.  leggendo  zazeando  in  vece  di 
zacconato  §  (  A.  e  G.  lessero  qui  come  sopra  ).  Asserisce  in  oltre  che  in 
alcuni  testi  antichissimi  si  legge  zanzeando  da  zanzara  la  quale  va  at- 
torno zufolando.  R.  nel  suo  Vocab.  alla  fine  dell' ediaione  dà  at  verbo  za- 
zeare  la  significazione  di  zanzeare,  ma  non  prende  notizia  della  voce 
zacconato.  Rolli. 

(6)  Gnaffe,  a  fé,  per  mia  fé.  Il  Bembo  lib.  3  lo  spiega  cosi  :„  è  p«« 
y,  rola  del  popolo,  ne  vale  per  altro,  che  per  un  cominciamento  di  ri- 
„  sposta,  e  per  voce  che  dà  principio  e  via  alle  altre,,. 

f  II  Castel  vetro  (Core,  al  DiaL  delle  lingue,  p..  19S)  crede  àie  gnaf- 
fe derivi  dal  latino  gnave,  che  alcuni  usarono  in  luogo  di  gnaviier  :  e 
questa  derivazione  sembra  molto  probabile  eziandio  a  Giulio  Otlonelli 
(Annotaz.  sopra  il  Vocab.  della  Crusca)  per  la  gran  simiglianza  delle 
due  parole  e  T  affinità  e  facile  scambiamento  delle  lettere  v  ed/.  Gnaffe 
varrebbe  quindi,  die' egli,  da  yalent^uomo  o  cosa  simile.  Ma  il  "Meda- 


n 
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ic^i),  in  boona  Terì'k  io  vo  infioo  ■  città  per  al- 
caoB  mia  vicenda  (a),  e  porto  queste  cose  a  ter  Bo- 
□accorrì  da  Ginestreto,  elle  m'  aiuti  di  non  so  che 
m'  tia  fatto  richiedere  per  una  comparìgione  del 
parentorio  (3)  per  lo  pericolator  (4)  sno  il  giudice 
del  dificio  (5)  .  n  prete  lieto  disse  f  bea  fai ,  fi- 
glinolo ,  or  Ta*  eoa  la  mia  benedizione ,  e  toma 
losto }  e ,  se  lì  venisse  veduto  Lapuccio ,  o  Naldi- 
ni) ,  non  t' caca  di  mente  di  dir  lor  che  mi  rechino 
quelle  gombine  (6)  per  li  coreggati  miei .  Bentive- 
gna  disse  che  sarebbe  fatto .  E  Tenendesene  verso  Fi- 
renze ,  si  pensò  li  prete  che  ora  era  tempo  d'  andare 
alla  Belcolorc  e  di  provare  sua  ventura  i  e  measaà  la 
via  tra'  piedi  >  non  ristette  d  lìi  a  casa  dì  lei;  ed  en- 
trato dentro  disse  :  Dio  ci  mandi  bene  ,  chi  è  di  qoaf 


già  itimi  che  Jeri»!  cpieit»  vare  piuKoslo  il«l  francete  Btafoi,  the  In 
pli'be  pronunciiTa  al  ano  Icmpo  ma /è.  Da  majè  »  gnafi,  t  di  gaa 
fi  I  gnaffe  r.dllHÌino  è  il  [Munggio. 

(i)  Uilena  Nisieli  nei  aaoi  Froginnflimi,  toJamlo  li  piltON,  che  Ìl 
Barcaccia  fa  del  Villana  macito  della  Belcolore,  dice  cad„  BentiTegni 
ilei  Mano  c«alidma  Kmplìce,  ignoranlutio,  viene  Con  UdU  nilan- 
kui  delineato,  die  Fidia  e  Apelle  periteieliIiDa  II  contCMlo  m  „. 

(s)  Fiecnda,  faccenda. 

(5)  Parentorio;  prrenloria. 

(4)  Pericohitor,  proFuraloc: 

(5)  Il  Giudice  del  difìcia,  Giadice  dell' dIBcÌo,  Elolli.  Giadln  del 
nuleficis,  Mari.  Tulli  i  ddidì  tlorpinli  in  (jucila  guiia  di  Bentingna 
drl  Mann,  lo  loDO  cogl  allear)  con  poco  ilivacia  da'iillini  Sx  quel  p<e- 

(6)  Gomhina:  quel  eunio  con  che  si  eoflginnge  la  teUa  Jel  eoteg- 
gialo  col  manico.  1  Depulali  (  come  ouerTano  i  Compiialoti  del  Toct- 
bolario  della  Cruaca)  non  ojlanle  la  leiiane  ilei  Mannelli,  che  Ila  eom- 
bine  leggono  gombine,  e  così  hanno  tulle  le  edicioni.  NoD  è  ìnieriai* 
Olile  the  il  Boccaccio  facene  dire  atUtaraeule  al  pieleJi  Tailuogo  com- 
bine pel  dimntlnilo  non  aolanieulE  TOgo  delle  donna,  ma  ucoia  touo 
nel  proprio  lmgu.6gio . 
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La  Belcolore ,  cV  era  andaut  ia  balco  (i) ,  udetì<lo( 
disse  :  o  sere ,  voi  siate  il  ben  venuto  •  Che  andate 
voi  zacconato  (!>)  per  questo  caldo  ?  H  prete  rispose  i 
se  Dio  mi  dea  bene  »  che  io  mi  veniva  a  star  con  teco 
un  pezzo  9  perciocché  io  trovai  1'  uom  tuo  che  andava 
a  città  •  La  Belcolore  scesa  giù ,  si  pose  a  sedere ,  e 
cominciò  a  nettar  sementa  di  cavolitù ,  che  il  marito 
avea  poco  innanzi  trebbiati  (3)  ^  11  prete  le  incomin- 
ciò a  dire  :  bene ,  Belcolore ,  de'  mi  (4)  tu  far  sempre 
mai  morire  a  questo  modo  f  La  Belcolore  cominciò  a 
rìdere  e  a  dire-:  o  che  ve  (5)  fo  io  ?  Disse  il  prete  r 
non  mi  fai  nulla  ^  ma  tu  non  mi  lasci  &te  a  te  quel 
eh'  io  Torrei ,  e  che  Iddio  comandò  «  Disse  la  Belco- 
lore :  deh  andate  «  andate  «  O  fanno  i  preti  cosi  fatte 
cose  ?  Il  prete  rispose  ;  si  &cciam  noi  meglio  che  gli 
altri  uomini;  o  perchè  no  ?  e  dicoti  più ,  che  noi  fac- 
ciamo vie  miglior  lavorio}  e  sai  perchè?  perchè  noi 
maciniamo  a  raccolta  (6}  •  Ma  in  verità  bene  a  tuo 
uopo ,  se  tu  stai  cheta  ,  e  lascimi  fare  •  Disse  la  Bei- 
colore  :  o  che  bene  a  mio  uopo  potrebbe  esser  questof 
che  siete  tutti  quanti  più  scarsi  che  'Lfistolo  (7) .  Al- 
lora  il  prete  disse  :  io  non  so;  chiedi  pur  tu,  o  vuogli 

(1)  Balco;  palco .  Balco  i  luogo  alto»  dove  ti  flnota  e  scende.  Bmt. 
Purg,  9.  1. 

(9)  y.  aopra  %axzeaio, 

(5)  Trebbiare,  Si  dice  propriamenle  del  Intteie  il  c;raoOf  le  biade  e 
timill  sali* aia.  Lat  triturare. 

(4)  De* mi  per  devimi. 

(5)  Che  vefo  io?  Otaemti  9e  e  nou  vi,  eipcesMineote  eoa!  tcrìUo 
per  imitare  il  parlar  contadineaco  e  plebeo . 

(6)  Macinare  a  faecoltai  vale  naar  di  rado  l*atto  venereo,  e  perciò^ 
con  maggior  veemenaa,  tolta  la  metafora  da'molini,  rbe  per  mancaiia» 
d'acqua  non  poaaono  coniinaamente  macinare,  ma  aspetlano  la  celta* 

(7)  Più  $ear$iehe'lJisU>lo,  più  avari  del  demonio.  Mart. 
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mi  paio  dì  scarpeoe  ,  o  Toogli  un  firenello  (i) ,  o 
Tuogli  una  bella  fetta  di  stame ,  o  ciò  che  tu  Tuogli . 
Disse  la  Belcolore:  frate ,  bene  sta ,  io  me  d'  ho  di 
coleste  cose  ;  ma  se  voi  mi  volete  cotanto  bene ,  cbè 
non  mi  fate  voi  un  servigio ,  e  io  farò  ciò  cbe  voi  vor- 
reler  Allora  disse  il  prete  :  dì  ciò  che  tu  vuogti,  e  io  il 
farò  volentieri .  La  Belcolore  allora  disse:  egli  mi  con- 
viene andar  sabato  a  Fireikze  a  render  lana ,  che  io 
ho  fflata ,  e  a  far  racconciare  il  filatoio  mio  :  e ,  se 
voi  mi  prestate  cin<jue  lire ,  che  so  che  I'  avete ,  io  ri- 
coglierò  dall'  usurnio  la  gonnella  mia  del  perso  (a)  e 
lo  scaggiale  (3)  da  i  di  delle  feste  ,  che  io  recai  ama* 
rito  ;  che  \edete  che  non  ci  posso  andare  a  santo  (4)t 

(il  Frtnello,  uni  ipuie  if  oraimento  Ji  doanc.  t  Se  ne  cigoenn 

(>)  Peno,  Borit  Ji  colore  Iri'l  purpureo  e'I  nero. 

(3)  Scagliate,  9rhef;gi*le,  ciutun  di  cuoio  con  fibbia.  Tnll  i  D^' 
t  Gli  «liloii  del  aj  leggono  sehdggìaU;  e  «erEiiacDte  I  quello  mo- 
do or  il  ■rriin;  ma  i  Deputali  ■'  atleanero  >irotIinia   teilo  il  qua!  h« 
tcnggiale,  penile  coil  ai  direTS  a  quo'  lempl,  Fome  ti  tkIs  anche  in 
■Im  gcrilluce  anlìclie ,  Il  Mensgia  fa  Teoire  quegla  loce  3al  iiliao  bar- 

(4)  t  ^eita  voce  fa  talora  dagli  anlichi  aila^terala  nel  mito  d! 
ckieia.  DunJe  fu»e  tenula  coli  falta  denomlniiione  allr  cbìete,  ai  ha 
Ja  Vincenio  Borgliini  {DUc.  della  chiesa  e  vue.  fiareiO.  p.  407). 
Farlinda  egli  delle  obbilooi,  che  i  fedeli  facevonu  atiù  «otente  «Ila 
chiete,  di  una  pirte  ite'loro  beni  e  delle  loro  nccheiH,  aot*  clie„  Doa 
„  dalla  soli  devoaione  ite'laliri  si  dee  creilere  cagionala  cod  pìetOH  *»• 
H  gli»,  ma  dalli  asnli  illa  iniieme  del  cleiD  e  da  una  molto  religioM 
„  Cora  iiuU  ilio»  delle  cbiese;  onde  con  rigione  non  Unlo  l'erede- 
„  imo  per  l'olibligo  della  lellgione,  quanto  e'  vedeiano  Degli  enelli  di 

.  letimenle  maneggiale  come  cosi  aanu,  il  guai  noma  [aoggingne]  ù 
H  diede  allora  pei  aun  proprio  alle  chirK,  cbe  lungamente  durìn  ■  Ve- 
dremo incDTB  in  quelli  ileiia  nuiella  sanla  nel  medeiimo  NOH  li  do- 
ve dice  l'auloiu  ehe'l  piele  parleadoii  dalla  Beleoloie,  le  ne  lornò  al 
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né  in  nìUn  buon  luogo ,  perchè  io  non  l' ho ,  e  io 
sempre  mai  poscia  farò  ciò  che  voi  vorrete .  Rispose 
il  prete  :  se  Dio  mi  dea  il  buono  anno ,  io  non  gli  ho 
allato  ;  ma  credimi ,  che  prima  che  sabato  sia  ,  io 
farò ,  che  tu  gli  avrai  ^  moho  volentieri .  Si ,  disse  la 
Belcolore  ,  tutti  siete  cosi  gran  promettitori ,  e  poscia 
non  attenete  altrui  nulla  .  Credete  voi  fare  a  me,  come 
voi  faceste  alla  Biliuzza  «  che  se  n'  andò  col  cetera- 
toio (i)?  alla  fé  di  Dio  non  fwrete  :  che  ella  n'  è  di- 

(i)  Il  Vucalioìàrio  alla  V.  Ceteratoio  allega  unicamente  qoealo  luogo 
del  Decamerone  j  e  te  ah,  una  «piegaxiooe  dcLLiota  dicdodo  :  Forte 
suono  di  velerà,  detto  per  ischerzo,e  come  oggi  noi  diremmo  Sona- 
ta o  Fischiata,  Io  non  so  rinvenire  una  comoda  via  per  combinare  i 
diicorBi  del  sere  e  della  Belcolore  con  ciò  che  si  dice  della  Biliucza,  la 
quale  se  ne  va  con  la  fischiatale  che  pur  per  ciò  ne  dùiene  femmina  di 
mondo.  Essere  segretamente  gran  promettitore,  e  poscia  non  atteneit 
alimi  nulla,  come  può  alla  per  fine  ettser  cagione  d*  una  fischiata,  che 
suol  farai  dalla  moltitudine  pubblicamente  ì  Credo  che  Ceteratoio  sia 
una  storpiatura  contadinesca,  sì  come  son  quelle  che  più  verso  il  pria- 
GÌpio  della  Novella  pone  in  bocca  di  Bentivegna  del  luasso  il  Novella- 
tore :  VI*  ha  fatto  ricìdedere  per  una  eomparigione  del  pareniorio 
per  lo  pvricolator  suo  il  giudice  del  d\ficio^  Il  perchè»  a  mio  avviso, 
il  Ceteratoio  qui  significa  un  precetto  di  sfratto,  o  di  eomparigione, 
o  per  debito^  o  per  altra  cagione  che  sia.  £  può  benisaimo  un  foglio 
sì  fatto  del  dificio  esser  chiamato  cosi  per  le  tante  ecoeteie ,  di  che  ao- 
glìoDo  i  legali ,  o  i  ministri  della  giustizia  riempiere  le  scrittore  loto, 
specialmente  in  sul  fine .  Il  Vocabolario  stesso  alla  V.  Gelerà  paragr.  a. 
osserva;  Celerà,  o  Eccetera  con  la  prima  JE  larga  è  anche  nota 
d*  abbreviatura ,  che  si  fa  da  chi  scritte  :  e  di  ciò  reca  un  esempio 
tratto  dalla  Fiera  del  Buonarroti  ^  che  appunto  riguarda  un  notaio  set 
Candido.  Ma  un  esempio,  che  fa  anche  più  al  mio  proposito,  lo  traggo 
dall*  Arzigogolo  commedia  del  Lasca  A.  4*  S*  7*  A  ser  Alessio  procu- 
ratore cosi  dice  Arzigogolo  contadino:  Non  so  io  die  side  eerti 
ser'  arrabbiati ^  che  pricolaie  il  mondo  quando  volete?  e  ben  lo  sa 
la  mia  Bartola^  che  e  stata  pegnorata  dal  messere  dieci  volte  con 
vostri  ceteroni.  Supposto  adunque  che  il  Ceteratoio  del  Boccaccio  sia 
la  stessa  cosa  che  il  Ceterone  del  Lasca,  a  me  pare  che  dar  sì  possa  a 
questo  luogo  del  Cento  novelle  una  spiegazione  un  poco  meno  stirac- 
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Tenuift  femmina  di  mondo  pur  per  ciò  :  se  voi  non  gli 
avete,  e  voi  andate  per  essi.  Deh  ,  disse  il  prete,  non 
mi  fate  ora  andare  infìno  a  casa  ;  cbò  vedi  che  ho 
cod  ritta  le  ventura  (i)  testé  ,  che  non  e'  è  persona,  e 
forse  quand'  io  ci  tornassi  ci  sarebbe  chi  che  sia  che 
e'  impaccerebbe  ;  e  io  non  so  quando  e'  mi  si  venga 
così  ben  fatto  ,  come  ora ,  Ed  ella  disse  :  bene  sta  j  se 
voi  volete  andar  ,  sì  andate  ;  se  non ,  sì  ve  ne  durate  . 
II  prete  vedendo  che  ella  non  era  acconcia  a  far  cosa 
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>  JYJIuppatlt.    àndm  perciò  in  fumo 
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e  i  VocsLola 
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ci.  ComcEcliè  aia  quui  imponibile 
La  coD  sllri  loohoti  toscani,  non- 
!la  aigniRcDtioiie  loro,  gloTonJaci 
aua!  <li  DolLra  lingua.  Nel  Pa- 
na qucjLo  verio;  Egli  mi  porla 
datore  .piega  corir   ÌVm  Im  ìd*. 


BirloUno  ec  Mpco  il  Sonetto  del  Derni  ce  Fii.  i53ì.  p.  5l.  jsilcìi- 
k;  die  il  Dumliagione  da  Forlì  cammenlanda  il  Pelcaica  dice,  che 
egli  per  l'sinore  lenu  Madonua  Laura,  anJb  umzeando  doltùme  ut 
peixo ,  e  ifuuad'i  ffc.  Paté  che  il  Cecebi  con  ijuclP  anJur  lineando 
YOglia  significare  ciò  che  in  altro  modo  ai  dice  andar  rado,  oandar 
^ua  e  Ucacndo .  Nella  G.  5.  N.  i.  dice  Efigenia:  Cimane ,  cTie  vai 
Là  a  t/aeat'  orti  per  qiietlo  liot-^  ccrcandoì  domand.  aioiiie  a  quella 
della  Bclcolora:  the  ondale  voi  zocconnlo  per  questo  caldo?  Dal  cliB 
»■  pottrlilie  prohaliil mento  dedurre  che  niiJji;  lajzeato  o  laeconato  to- 
leuc  aignificare,  andar  qna  e  la  scioperalo  .  fUccbi 

(i)  fenlara  :  £gotUameule  e  in  stoED  ogceno:  ro^m^to  virile. 
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che  gli  piacesse  »  se  non  a  salvum  mefac,  ed  egli  ¥o> 
lea  fare  sine  custodia  »  disse  :  ecco  tu  uon  mi  credi 
che  io  te  gli  rechi  :  acciocché  tu  mi  creda ,  io  ti 
lascerò  pegno  questo  mio  tabarro  di  chiavato  (i)  •  La 
Belcolore  levò  alto  il  viso  e  disse  :  si ,  cotesto  tabarro, 
o  che  vale  egli  ?  Disse  il  prète:  come,  che  vale?  io 
voglio  che  tu  sappi  che  egli  è  di  duagio  (2)  infiuo  in 
treagio  (3),  ed  hacci  di  quegli  nel  popolo  nostro  che 
il  tengon  di  quattragio  (4)  >  e  non  è  ancora  quindici 
di  che  mi  costò  da  Lotto  rigattiere  delle  lire  ben  set- 
te 9  ed  ebbine  buon  mercato  de*  soldi  ben  cinque,  per 
quel  che  mi  dice  Buglietto ,  che  sai  che  si  conosce  (5) 
così  bene  di  questi  panni  sbiavati  <  O ,  sie  (6) ,  disse 


(1)  Shiavatoì  shiadato,  aggìanto  eli  color  cilestroy  o  warco,  e  te- 
coDdo  altri  assuolo^  cioè  turchino  buio. 

(a)  Duagio^  panno  che  Tcniva  da  Duagium  in  lalinOi^  ora  Douè, 
città  del  Brabante. 

(3)  Treagio  y  voce  usala  in  iacherso  per  dimostrare  una  maggior  finei- 
sa  del  paiiDo  di  Daagio  detto  di  aopra. 

(4)  Quattragio^  di  maggior  finezza  ancora . 

(5)  t  Nota  conoscer ù  per  esseme  conoscitore  y  alla  maniera  de'  Fran- 
ceai,  che  hanno  seconnoiire  in  questo  atesso  senso. 

(6)  {*  A  qaesto  modo  leggono  gii  editori  dei  37  »  i  Deputati  e  il  cav. 
Salviati.  Io  non  ho  osalo  qui  toccar  nulla  ne  pur  nella  interpunsione;^ 
ma  io  leggerei  0/  sic?  disse  la  Belcolore,  È  noto  che  i  contadini  del- 
la Toscana  alle  Toci  che  hanno  l'accento  in  fine  aggiungono  apesso  la 
lettera  e,  massime  in  que'  luoghi  dove  si  fa  qualche  posa,  dicendo  laè^ 
ècf  die,  soe,  tue  ecc.  in  vece  ài  là,  è^  di^  sOytu  .  Cosi  nella  comme- 
dia del  Fagiuoli,  intitolata  Un  s'ero  amore  non  cura  interesse  {uìt.  1, 
se.  6)  Nanni  risponde  BÒOnno„ser,sie^v»  s.  siate  strologo;  che  è  ap- 
punto il  sie  usato  qui  dal  Boccaccio.  La  edizione  di  Lucca  ha  si  è  in 
due  TOci  disgiunte .  Se  non  istà  cosi  per  errore  di  stampa  (  del  che  mi 
nasce  alcun  sospetto  dal  non  Tcdervi  notata  al  pie  della  pagina  la  Ta- 
yiante  del  37j.^  Ja  qual  sembra  che  a  qne^  diligentissimi  editori  non 
dovrebbe  essere  sfuggita  ),  sarebbe  da  leggersi  o  ?  à  -eh?  Questa  leaio- 
ne  mollo  mi  piacerebbe,  perchè  da  quella  particola  eh  megli  aarebbe 
«spressa  la  maraviglia  della  Belcolore  Dell'intendere  che  era  di  tal  prò- 
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1)  la  BelfxJore .  Se  Dìo  m'  aìntt ,   io  non  l' avrei  mai 

1  creduto;  ma  datemelo  io  prima,  Messer  lo  prete, 

i  cV  aveva  carica  la  balestra ,  trattosi  il  tabarro ,  gtiels. 

1  diede .  Ed  ella,  poicKè  riposto  l' ebbe,  disse:  sere,  an- 

■  dianceoe  qua  nella  capamia ,  che  noa  vi  viea  mai 

'  persona  ;  e  cosi  fecero  .  E  quivi  il  prete  ,  dandole    i 

più.  dolci  baseiozxi  del  mondo  ,  e  lacceudola  parente 
t  di  me&ser  Domeneddio  ,  con  lei  una  gran  pezza  si  sol- 

[  laizò ,  Poscia  partitosi  in    gonnella ,   die  pareva  cbe 

t  venisse  da  servire  a  nozae,  se  ne  torna  al  sauto.  Quivi 

•  pensando  che  quanti  moccoli  rìcoglìeva  in  tutto  l'anno 

;  d'  oiTerta  non  valevan  la  met^  di  cinque  lire,  gli  par* 

i  ve  aver  mal  fatto  ,  e  peutcssì  d'  aver  lasciato  il  tabar- 

ro ,  e  cominciò  a  pensare  in  che  modo  riaver  lo    po- 
tesse senza  costo  .  E  perciocché  alquanto  era  malizio' 
setto  ,  s'  avvisò  troppo  bene  come  dovesse  fare  a   ria- 
i  verlo ,  e  veunegli  fatto  .  Percioccliè  il  di  seguente , 

essendo  festa ,  egli  mandò  un  fanciul  d'  un  suo  vicino 
in  casa  questa  monna  Belcolore,  e  mandoUa  pregando 
clic  le  piacesse  dì  prestargli  il  mortaio  suo  della  pie- 
tra ,  elle  desinava  la  mattina  con  lui  Binguccìo  dal 
Poggio  e  NntoBuglietti,  si  elle  egli  voleva  far  della 
'  salsa .  La  Belcolore  gliele  mandò .  E  come  fu  in  su 
r  ora  del  desinare  ,  il  prete  (i)  appostò  quando  Ben- 

gìo  il  uturro  del  pitie.  S'è  fii  ourrtalo  iillro<e  che  iiHii  Ula»  la 

Nanni  nella  ile>99  commeilU  [ilt.   i.  ic.  4)  i1ic«  :  non  c'enao  aUlri 
poderi  nil  mmth  cht  il  .wo  ih? 

[l)  t  lo  ho  qui  rilenuta  li  l»iano  delle  ilimpc  del  37  e  M  7!.  Il 
Stillili  legge  e'I  prete,  ma  loglie  vi»  1«  e  dirnoli  ■  Marnalo,  il  eh», 
qnuntDiilli  CMliaiione  ilei  peciuila,  lorns  lo  aleuo.  Il  Minnelli  ha  U 
V  in  rnibiJne  i  Wght;  ma   n  neU'   uno»   nrll'allto  essa   li   riilomU  e 

DECÀM.  T.  IV.  a 
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tivegna  del  Mazzo  e  la  Belcplore  manicassero  (i) ,   e 
chiamato  il  cherico  suo  ,  gli  disse  :  togli  qnel  mortaio 
e  riportalo  alla  Belcolore ,  e  di  :  dice  il  sere  clie  gran 
mercè ,  e  che  voi  gli  rimandiate  il  tabarro  che  '1  fan- 
ciollo  vi  lasciò  per  ricordanza  •  Il  cherìco  andò  a  casa 
della  Belcolore  con  questo  mortaio ,  e  trovolla  in- 
sieme con  Bentivegna  a  desco  (2)  che  desinavano  • 
Quivi  posto  giù  il  mortaio  j,  fece  T  ambasciata  del 
prete .  La  Belcolore  udendosi  richiedere  il  tabarro  » 
volle  rispondere  5  ma  Bentivegna  eoa  un  mal  viso  dis- 
se :  dunque  toi  (3)  tu  ricordanza  al  sere?  fo  boto  (4) 
a  Cristo  ,  che  mi  vien  voglia  di  darti  un  gran  sergoz- 
zone  (5) .  Va*,  rendigltel  tosto ,  che  canciola  (6)  te 
nasca  ,  e  guarda  che  di  cosa  che  voglia  mai ,  io  dico 
s'  e'  volesse  V  asino  nostro  ^  non  eh*  altro  »  non  gli  sia 
detto  di  no  •  La  Belcolore  brontolando  si  levò  ^  e  an* 
datasene  al  soppidiano  (7) ,  ne  trasse  il  tabarro  e  diel- 
lo  al  cherìco  ,  e  disse  :  dirai  cosi  al  sere  da  mia  parte: 
la  Belcolore  dico  che  fa  prego  a  Dio  che  voi  non  pe- 
sterete mai  più  salsa  in  suo  mortaio ,  non  l' avete  voi 
sì  bello  onor  fatto  di  questa  •  Il  cherìco  se  n'  andò  col 
tabarro  e  fece  1*  ambasciata  al  sere ..  A  cui  il  prete 
ridendo  disse  :  dira'le ,  quando  tu  la  vedrai,  che,  8*ella 


(1)  Manicatsero  in  ìstH  TÌIlesco  mangia»sero, 

(a)  Deico,  tavola,  e  propriamente  quella  sulla  quale  si  mangia*' 

(3)  Toi  per  togli  è  molto  della  lìngua.  Petr. 

„  E  fuggendo  mi  toi  quel  eh* io  piiì  bramo,,. 

(4)  J^o  boiOj  fo  yoto. 

(5)  Scrgozzone  i  è  anche  colpo  che  si  dà  nella  gola  a  man  chiusa  al- 
r  insù. 

|6)  Canciola:  detto  cosi  per  imprecazione  io  vece  di  cartellerò • 
(7)  Soppidiano,  soppediano  e  suppeditfnà  spexie  31  cassa  bassa, che 
anticamente  si  leneva  intorno  a*  letti . 


NOVELLA  IL  19 

noD  ci  presienì  il  mortaio ,  io  non  presterrò  a  lei  il 
pestello;  vada  Tua  per  l'altro.  Bentivegoa  sì  credeva 
die  la  moglie  qaelle  parole  dicesse ,  perché  egli  V  a- 
veva  garrito ,  e  non  se  ne  cur& .  Ma  la  Belcolore  venne 
in  iticrezio  (1)  col  sere ,  e  teOnegli  favella  (2)  iosino 
a  vendemmia  :  poscia  avendola  minacciata  il  prete  di 
famela  andare  in  bocca  di  Lucifero  maggiore ,  per 
bella  paura  entro  (3)  col  mosto  e  con  le  castagne  cal- 
de à  rappattamò  con  lui ,  e  piii  volte  insieme  fecer 
poi  gozzoviglia .  E  in  iscambio  delle  cinque  lire  le 
ièce  il  prete  rincartare  Ìl  cembal  suo  e  appiccarvi  un 
«Hiagliiizzo  ,  ed  ella  fa  contenta . 

(i)  Scrttio;  cruccio,  Jiicordli,  Veili  i  Dtp. 

(9]  Tenera  favella  :  realir  di  |«t1>ie  ni  ilcuuo  \<tt  iiitegno: 

(3)  t  P»no  >'  DcjiuUli  l  ÀimoU  pag,  70  )  tli"  1"  patlicelli  entro  ut 

dctinli  dil  liLina  inler.  Uiolla  in  quvslo  iFnia  il  Bocc.  indie  ofII'A- 
nurou  lìliDne  ranL  6  là  <1utb  diue; 

^  Zi  lenirò  r  i\\n  cote  di'  iii  icuile 
„  Allora  fucan,,.,. 

„ rudi-|»>l> 

„Uiice'(!l>ia<iiDavea„C;; 
(*)  I  DepnUti,  come  J1.1  11  Sig.  Culoml.g,  lupiiu^ru  Jie  in  quulo 
luagM  11  piiticclla  entro  tli  puraniFiile  lieiupillra  :  oii  egli  eie 
i]e  |iiatl«Ia  chs  TigTii  Ira,  e  ne  lecs  un  cMinpÌD  litMo  dall'  Ama- 
roia  TiiionOi  ove  «BW  ha  l' ioilicata  iilare.  Io  loa  d'  Bccocda  in  pirla 
col  Sig.  ColomLat  e  lolo  (ggiugnerei  die  polielibeii  fiie  uni  Icggeiii- 
ÙiDi  muUiione  leggenJa  cnA^per  hello  paura,  e'n  Ira  eoi  motto  e 
con  le  cattarne  calde  si  rappaliumh  con  lui  ec.  eJ  uiiiiJo  ii  pif 
licella  tra  in  c|Dd  modo,  che  tuoi  diiimarii  |ie[  dliiiioae,  di  cui  lon 
fcrquenli  gli  eaero])! .  G,  3.  N.  i.Jm  che  tra  per  Cuna  coia  e  per 
t  altra  io  non  vi  Volli  ilur.più,  e  lommene  venato.  E  G.  3.  S.  10. 
La  giovane  Ira  con  parole  e  con  alti  il  motlrò  loro.  È  il  »ii> 
che  io  ungla  la  lettera  a  della  Toce  entro  Della  lelleia  a,  ma  ù  h\\ì 
can^imenLi  non  loo  già  Knia  etemplo  ciianJio  nel  Tinto  Mionelll. 
Ndla  N.  S.  della  G.  1».  >l  trova  ad  letto  dello  altro  nd  ,,rÌrao  ca«.i 
«tlSig.  Caloiabo,  I.  Ó.  p.  sgi.  d  ilice  r'ie:  gli  editori  del  3-],fiue'  de! 
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NOVELLA  m. 

Calandrino,  Bruno  e  Buffalmacco  giù  per  lo  Jktu' 
gnone  a>anno  cercando  di  trovar  Velitropia  (i), 
e  Calandrino  se  la  crede  aver  trosfata:  tornasi 
a  casa  carico  di  pietre:  la  moglie  il  proverbia^ 
ed  egli  turbato  la  batte^  e  a' suoi  compagni  r£U> 
conta  ciò  che  essi  sanno  meglio  di  lui  • 


Jl  inita  la  novella  di  Panfilo ,  della  quale  le  Dona- 
ne avevano  tanto  riso ,  che  ancor  rìdonp ,  la  Reina  ad 
Elisa  commise  clie  seguitasse  *  La  quale  aticora  ri- 
dendo incominciò .  Io  non  so ,  piacevoli  Donne ,  se 
egli  mi  si  verrà  fatto  di  farvi  con  una  mia  novelletta  » 
non  men  vera  che  piacevole  ,  tanto  ridere  ,  quanto 
ha  fatto  Panfilo  con  la  sua  ;  ma  io  me  ne  ingegnerò  ^ 

73,  ecZ  {7  SaJifiati  leggono  conformemente  altri;  laonde  è  da  creder" 
ai  che  altro  nelV  ottimo  testo  àia  error  del  copista.  E  se  quella  lettera 
o  è  quivi  error  del  copista,  esser  può  error  del  copista  io  questo  luogo 
altresì.  Un  error  eli  penna  molto  maggiore  che  questo  non  è  pare  al 
Sig.  Colombo  essere  manifestamente  nella  6.  $.  N.  9.  T.  7.  p.  203. 
ove  dal  Mannelli  è  stato  scrìtto  sciocchezze  in  luogo  di  sciocche.  Se 
])nì  fo  precedere  la  particella  tra  dalP altra  particella  in,  stimo  die  non 
me  ne  sarà  fatto  rimprovero,  sapendosi  per  ognuno  che  non  è  fuori  del 
))uon  uso  della  lingua  che  questa  particola  accompagni  quella  preceden- 
dola ,  senza  che  per  la  tela  del  discorso  tì  sia  necessaria .  Il  Boccaccio 
)in  posto  il  rappattuma  mento  della  Belcolore  nel  tempo  della  Tendemmia 
forse  perchè  nelle  campagne  fur  si  solevano  allora  ritrovati  di  gossoTiglia 
e  d*  allegria.  Con  Lorenso  de*  Medici  nella  Neneia  Stansa  fy],  ha  detto: 
Or  se  tu  mi  vuoi  benCf  or  su  Jà*  tosto 

Or  che  ne  viene  i  castagnacci^  e  il  mestai 
E  nella  Stanza  17. 

/  jéval  che  viene  il  mosto,  e  i  castagnacci,  fiacchi. 

f^ì) eutropia,  pietra  simile  allo  smeraldo,  macchiata  di  comò. 
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Nella  no§tn  duk ,  la  qiul  sempre  di  vane  maniere 
e  dì  nuove  genti  è  stata  abbondevole ,  fu,  aorora  non 
è  gran  tempo ,  un  dipintore ,  chiamato  Calandrino , 
umn  semplice  e  di  nuovi  costumi ,  Ìl  quale  il  più  dd 
tempo  con  due  altri  di|nQlorì  osava ,  chiamali  1*  un 
Bnmo  e  1'  alQ>3  Buffalmacco,  uomini  sollazzevoli  mot 
to,  ma  per  altro  (i)  avveduti  e  sagaci .  Li  quali  con 
Calandrino  usavano ,  perciocché  de'modi  snoi  e  della 
ma  simplicità  sovente  gran  festa  prendevano .  Era  si- 
milmente  allora  in  Firenze  un  giovane  di  maravi- 
gliosa  piacevolezza  in  ciascuna  cosa  elio  far  voleva  , 
astuto  e  avvcQcvole  ,  chiamato  Maso  del  Saggio:  il 
quale  udendo  alcune  cose  della  eiruplicitiì  di  Calan- 
drino, proposa  di  voler  preudei- diletto  de' fatti  suoi 
col  fargli  alcuna  beila  o  .'argli  credere  alcuna  nuova 
cosa  ,  E  per  avventura  trovandolo  un  di  nella  chiesa 
di  s.  Giovanni,  e  vedendolo  stare  attento  a  riguardar 
le  dipinture  e  gì'  inLigli  del  tabernacolo ,  ìl  quale  è 
sopra  r  altare  della  delta  chiesa ,  non  molto  tempo 
davanti  postovi ,  pensò  essergli  dato  luogo  (3)  e  tempo 
alla  sua  intenzione  :  e  informato  nn  suo  compagno 
di  ciò  che  fare  Intendeva  ,  insieme  s'  accostarono  là 
dove  Calandrino  solo  sì  sedeva  ;  e  faccendo  vista  di 
non  vederlo ,  insieme  cominciarono  a  ragionare  delle 
virtìi  di  diverse  pietre ,  delle  quali  Maso  cosi  efficace- 
mente parlava  ,  come  se  stato  fosse  un  solenne  e  gran 
lapidario  .   À'  quali  ragionamenti  Calandrino  posto 

(i)  Per  altro  oii  il  Docc.  ìd  quel  modo  Bteua  cha  oggi  noi  più  vol- 

la)  Data  luogo,  cioè  dola  comodità.  Di  lopn  nel  Gac  iIcIIb  VII. 
giorn.,,  Alli  ragionamCDli  ililettetoli  demmD  luogOn  chs  èinuyaificilo 
tutto  cDuluiui  >  ijUBila. 
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orecchie  ,  ^  dopo  alquanto  levatasi  ia  pia  »  aentendo 
che  ooD  era  credenza  (i)  t  si  congiunse  con  loro  •  Il 
che  forte  piacque  a  Maso ,  il  quale  seguendo  le  sue 
parole  ^  fu  da  Galandrin  domandato  dove  queste 
pietre  coA  virtuose  si  trovassero  •  Maso  rispose  che  le 
più  si  trovavano  in  Berlinsone ,  terra  de'  Baschi  »  in 
una  contrada  che  si  chiamava  Bengodi  (a) ,  nella 
quale  si  legano  le  vigne  con  le  salsicce ,  e  avevasi 
un'  oca  a  denaio  e  un  papero  giunta ,  ed  eravi  una 
montagna  tutta  di  formaggio  parmigiano  grattugiato, 
sopra  la  quale  stavan  genti  che  niuna  altra  cosa  face- 
van,  che  fare  maccheroni  e  raviuoli,  e  cuocergli  in 
brodo  di  capponi ,  e  poi  gli  gittavan  quindi  giù ,  e 
chi  più  ne  pigliava ,  più  se  n'  aveva  :  e  ivi  presso  cor- 
reva uno  fiumicel  di  vernaccia  ,  della  migliore  che 
mai  si  hevve ,  senza  avervi  entro  gocciol  d' acqua.  O, 
disse  Calandrino  ,  cotesto  è  buon  paese  ;  ma  dimmi , 
che  si  fa  de'  capponi  che  cuocon  coloro?  Rispose  Ma- 
so :  mangiansegli  i  Baschi  tutti .  Disse  allora  Galan- 
. drino  ;  fostivi  tu  mai?  a  cui  Maso  rispose  t  di  tu  se  io 
.  vi  fii'  mai  ?  si  vi  sono  stato  così  una  volta  come  mille. 
Disse  aUora  Calandrino  :  e  quante  miglia  ci  ha?  Maso 
rispose  :  haccene  più  di  millanta  ,  che  tutta  notte 
canta  •  Disse  Calandrino  :  dunque  dee  egli  essere  più 
là  che  Abruzzi  •  Si  bene ,  rispose  Maso  »  si  è  cavel- 
le  (3).  Calandrino  semplice ,  veggendo  Maso  dir 
queste  parole  con  un  viso  fermo  e  senza  ridere,  quella 

(i)  Non  era  credenza,  cioè  non  en  eoM  lecreU  tra  loro.  Con  dirà 
tener  credenza ,  per  tener  tecrelo  • 

(a)  Bengodi:  talli  qnesti  nomi,  che  mentova  qui  Maio  del  Saggio, 
uomo  astuto,  sono  figarati  per  beffare  il  aemplice  Calandrino. 

(3)  CaveUe\  voce  unU  baaaament»,  e  vale  qualche  cosa;  piecoia 
cosa  :  eoveUcf  ? ooe  lomagnuola . 
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feje  TI  dava ,  òhe  dar  a  poò  s  qualunque  veriA  è  pili 
manifesta ,  e  cori  l' aveva  per  vere ,  e  disse  :  uxippo  ci 
è  di  lungi  a*  fatti  nùei  j  ma ,  se  più  presso  ci  fosse  , 
ben  ti  dico  che  ìo  vi  verrei  ana  volta  eoa  esso  leco  par 
pa  veder  fare  Ìl  tomo  (i)  a  tjofà  raaccherom ,  e  lor* 
mene  tuia  saLolla  (a) .  Ma  dimmi ,  che  lieto  aie  tu , 
in  queste  contrade  non  se  uè  truova  niuna  di  cpieste 
pietre  cod  virtuose  f  A  cui  Maso  rispose  :  si ,  due  ma- 
oierc  di  pietre  ci  si  truovaao  di  grandissimi!  virtù . 
L'  una  sono  i  macigni  da  Setliguano  e  da  Montisci , 
per  virtù  de'  quali ,  quando  son  macine  falli ,  se  ne  fa 
la  farina  ;  e  percià  si  dice  egli  in  quegli  paesi  di  là  , 
che  da  Dio  vengono  le  grazie  ,  e  da  Montisci  le  ma- 
cine .  Ma  ecci  di  questi  macigni  ù  gran  quantità ,  che 
appo  noi  è  poco  prezzala  ,  come  ap^ko  loro  gli  sme- 
raldi ,  de'  quali  v'  ha  maggior  montagne  che  Monte 
morello,  che  rilucon  di  mezza  notte  ,  valli  con  Dio  . 
E  sappi  che  chi  faresio  le  macine  belle  e  fatte  legare 
in  anella  ,  prima  che  elle  si  forassero  ,  e  poriassele  al 
soldano  ,  n'  avrebbe  ciò  che  volesse  .  L'  altra  si  è  una 
pietra  ,  la  quale  uoi  altri  lapidari!  appelliamo  elitro- 
pia ,  pietra  di  troppo  gran  viriti  j  perciocché  qualun- 
que persona  la  porta  sopra  di  sé ,  mentre  la  tiene , 
non  è  da  alcuna  altra  persona  veduto  dove  non  ù  (Ì)  . 
Allora  Calaudrin  disse  :  gran  virtù  son  queste  ;  ma 
questa  seconda  dove  si  Lruova?  A  cui  Maso  rispose  . 

(i)  FwE  .7  l-mo,  <Ìr.J  '■ÉJsre;  n.»  non  ogni  ci.1«  ..^h/hre  illomo, 
qnri  cbc  ciggiono  dilli  mata  dell*  FocluD*  iliu»,,  E  fu  «sdciula  ilio- 
la)  Satùtta;  Irnila  qn.nll.lì  >!l  rllio  che  Estolli. 

(3)  Nan  è  vediUo  dove  non  e;  ipiftlo  inoJo  «cherw'ole  ilei  S.jjgio 
nmln  U  Dotili*  cbe  m»  ilulli  ilultiiU  di  Caliadtino,  a  u  n'  iIium  • 
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che  nel  Mugnone  se  ne  soleran  trovare  .  Disse  Ca- 
landrìno:  di  che  grossezza  è  questa  pietra  ?  o  che 
colore  è  il  suo?  Rispose  Maso  :  ella  è  di  varie  gros- 
sezze 5  che  alcuna  n'  è  più  e  alcuna  meno ,  ma  tutte 
son  di  colore  quasi  come  nero  •  Calandrino  avendo 
tutte  queste  cose  seco  notate,  fatto  sembiante  d*  avere 
altro  a  fare  ,  si  parti  da  Maso ,  e  seco  propose  di  voler 
cercare  di  questa  pietra  ;  ma  diliberò  di  non  volerlo 
fare  senza  saputa  di  Bruno  e  di  Buffalmacco  ,  li  quali 
spezialbsimamente  amava  •  Diessi  adunque  a  cercar 
di  costoro ,  acciocché  senza  indugio  »  e  prima  che  aU 
Guno  altro ,  n'  andassero  a  cercare  ,  e  tutto  il  rima- 
nente di  quella  mattina  consumò  iu  cercargli  •  Ulti- 
maniente ,  essendo  già  V  ora  della  nona  passata  ,  ri- 
cordandosi egli  che  essi  lavoravano  nel  monistero  delle 
donne  di  Faenza  »  quantunque  il  caldo  fosse  grandis- 
simo ,  lasciata  ogni  altra  sua  faccenda,  quasi  correndo 
n'  andò  a  costoro ,  e  chiamatigli ,  cosi  disse  loro:  com- 
pagni ,  quando  voi  vogliate  credermi ,  noi  possiamo 
divenire  i  più  ricchi  uomini  di  Firenze  ,  perciocché 
io  ho  inteso  da  uomo  degno  di  fede  che  in  Mugnone 
si  truova  una  piètra  ,  la  qual  chi  la  porta  sopra ,  non 
é  veduto  da  niun'  altra  persona  :  per  che  a  me  par- 
rebbe che  noi  senza  alcuno  indugio ,  prima  che  altra 
persiHia  v'  andasse  »  v'  andassimo  a  cercare  •  Noi  la 
troveremo  per  certo  ,  perciocché  io  la  conosco  5  e  tro- 
vata che  noi  V  avremo ,  che  avrem  noi  a  fare  altro ,  se 
non  mettercela  nella  scarsella  e  andare  alle  tavole 
de'  cambiatori ,  le  quali  sapete  che  stanno  sempre  ca- 
riche di  grossi  e  di  fiorini ,  e  torcene  quanti  noi  ne 
vorremo  ?  ninno  ci  vedrà  j  e  cosi  potremo  arricchire 
subiumente ,  senza  avere  tutto  1  di  a  schiccheraie  le 
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toArk  a  modo  die  &  U  tumact  ■  Bruno  e  BixGEalnuGco 
udendo  costai,  fra  s6  medesimi  cominciarono  a  ridn 
re,  e  guatando  1'  un  verso  V  altro  fecer  sembianti  di 
maravigliarsi  forte,  e  lodarono  il  consiglio  dì  Calata 
drino }  ma  domandò  Buffalmacco  come  questa  pietra 
avesse  nome .  À  Calandrino ,  che  era  di  grossa  pasta  , 
era  gìk  il  noma  uscito  di  mente  ;  per  che  egli  rispose: 
che  ahbiacn  noi  a  far  del  nome  ,  poicliò  noi  sappiam 
la  vini.  J  f:  me  parrebbe  che  noi  andassimo  a  cercar, 
senza  star  più .  Or  ben  ,  disse  Biuao ,  come  è  ella  fat- 
ta .'  Galaadrin  disse  ;  egli  ne  son  d' ogni  fatta ,  ma  tut- 
te son  quaà  nere  j  per  che  a  me  pare  che  noi  abbia- 
mo a  ritogliere  tutte  quelle  che  noi  vediem  nere ,  tanlo 
che  noi  ci  abbattiamo  ad  essa  ;  e  pci-ciò  non  perdia- 
mo temp.:) ,  andiaoio  .  À  cui  Brun  disse  :  or  t'  aspet- 
ta .  E  volte  5  Buffalmacco  ,  disse  :  a  me  pare  che  Ca- 
landrino dica  bene  ;  ma  non  mi  pare  che  questa  sia 
ora  da  cit .  perciocché  il  sole  è  allo  e  dk  per  lo  Mugno- 
ne  entro  ed  ha  tutte  le  pietre  rasciutle ,  per  che  tali 
paion  testò  bianche  delle  pìclie  che  vi  sono,  che  la  mat- 
tina, anzi  che  il  sole  l' abbia  rascìulte,  paion  nere;  e  ol- 
tre a  ciò  molta  gente  per  diverse  cagioni  è  oggi,  che  òdi 
di  lavorare,  perloMugnone,  li  quali  (i)  vedendoci  si 
potrebbono  indovinare  quello  clie  noi  andassimo  fac- 
cende ,  e  forse  farlo  essi  altresì ,  e  potrebbe  venire  al- 
le mani  a  loro,  e  noi  avremmo  perduto  il  trotto  per 
1'  ambiadura  (a)  ,  A  me  pare ,  se  pare  a  voi ,  che 

(l)  t  H^ot*  ■nat'o  gente  li  quali,  doppi*  dÌMordanH  granoikali,  di 
gcoon  e  ili  nameto;  ■  Inlliti*  Dan  hairì  errar*,  pctciiKctiì  li  quali 
concotila  con  vomM  cha  rautor*  baDcl  peniicra  Cilaccmaacon  liTaM 
gtntr. 

(a)  jiaMadura  t  ambio;  ■ndalnn  di  enallo,  i*ÌB«,  •  mala  a  paMÌ 
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qaesta  sia  opera  da  dover  fare  da  mattltia  ,  che  si  ce 
noscon  meglio  le  nere  dalle  bianche  ,  e  in  di  di  festa, 
che  non  vi  sarà  persona  che  ci  vegga  «  Bnffalmacca 
lodò  il  consiglio  di  Bruno  »  e  Calandrino  ti  s'accordò, 
e  ordinarono  che  la  domenica  mattina  tegnente  tntti 
e  tre  fossero  insieme  a  cercar  di  questa  pietra  ;  ma  so- 
pra ogni  altra  cosa  gli  pregò  Calandrino ,  che  essi  non 
dovesser  questa  cosa  con  persona  del  mondo  ragiona- 
re f  perciocché  a  lui  era  stata  posta  in  credenza  (2) , 
E  ragionato  qne^o  »  disse  loro  ciò  che  udito  area  del- 
la contrada  di  Bengodi ,  con  saramenti  affermando  che 
«odi  era  .  Partito  Calandrino  da  loro ,  essi  qnello ,  che 
intorno  a  questo  avessero  a  fare,  ordinarono  fira  sé 
medesimi.  Calandrino  con  desiderio  aspettò  la  Dome- 
nica mattina.  La  qual  venuta  ,  in  sul  far  del  di  si  le- 
vò 9  e  chiamati  i  compagni ,  per  la  porta  a  san  Gallo 
usciti  t  nel  Mugnon  discesi,  cominciarono  ad  andare 
in  giù  della  pietra  cercando  e  Calandrino  andava ,  e 
come  più  volonteroso ,  avanti  «  e  prestamente  or  qua  e 
or  là  saltando ,  dovunque  alcuna  pietra  nera  vedeva , 
si  gittava  ^  e  quella  rìcogliendo ,  si  metteva  in  seno  r 
I  compagni  andavano  appresso ,  e  quando  una  e  quan^ 
do  un'  altra  ne  ricoglievano  ;  ma  Calandrino  non  fu 
guarì  di  via  andato  ,  che  egli  il  seno  se  n'  ebbe  pieno: 
per  che  alzandosi  i  gheroni  (a)  della  gonnella  »  che  al^ 

.corti  e  Teloci,  moMÌ  In  coatnUempo.  A  cpiesta  tale  andatara  ti  dice 
9nche  portante  e  traino,  Avremmo  perduto  il  troUo  per  V  ambiadura^ 
cioè  perderemmo  quello  che  potCTamo  conseguite  y  per  yoletlo  procuiafs 
€on  modi  aliaordinarit  tolta  U  malafoca  da'cayaUiy  a'^aU  ai  può  mala-» 
mente  dar  P  ambio  conno  la  lor  natura,  mnaÉ  toc  loro  P  andar  naturale; 
il  che  n  dioe.  ancora  perdere  oJaseiare  U. tratto  per  Vanàln», 

(1)  Ecco  pnr  poito  in  credenza  per  detta  di  aegreto. 
.  {%)  Gherùnaipemo  àtò  tk  mette  alle  imù  pecgiuata  o  lopplemenfe 
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la  O^Ua  (t)  noa  en,  e  accendo  di  quegli  ampio  graa- 
ho  t  bene  avendc^li  alla  coregga  attaccati  d'  ogni 
|wrte ,  noQ  dopo  molto  gli  empiè ,  e  similmente  do- 
po alquanto  spazio,  fatto  del  mantello  grembo ,  qnelp 
lo  di  pietre  empiè .  Per  die  veggendo  Bufiàlmacco 
e  Bruno,  cbe  Calandiinoen  carico  e  Tma  del  nnn- 
giare  a*  iTTÌcinara .  secondo  l' ordine  da  sé  posto,  dis- 
se Bruno  a  Bu0aImaccoi  Calandrino  doveéT  BuBal- 
maccOjclie  ivi  presto  sd  veden,  Tolgoidoù  intorno  e  or 
qiia  eorlhrigiiarciando.risposo:  io  non  so,  ma  egli  era 
pur  poco  fa  (jui  dinanzi  da  noi.  Disse  Drunoi  benché 
fa  poco  (a),  a  me  pare  egli  esfer  certo  che  egli  è  ora 

( ip«iil mente  nel  fonJo,  per  fails  pm  lir|tie),  e  incora  li  pnnilB  ]«( 

(l)  Mia  nalda ,  fo^gr»  Ji  Tralice  intenltli  foriB  ctg  qualcbc  p«Won* 
di  ctM  Nildi.  Doiria  mere  una  lorle  Ji  wstito  ilnfrtD. 

(a)  t  Io  leggo  ^'1  rhe  in  quasi  lulle  le  lUmpe.  Il  Stliiali  nef;U 
AnnUnienli  dJIa  Imgna  (  t.  ■ ,  1.  1,  »p.  S)  •fTecmi  eh.  in  Inlli  gli 
■nlicbi  leali  è  benché,  la  qual  cola  egli  attribuiacc  alla  orlogriGi  cm- 
bat  ili  qae'tempi,  e  vuote  che  ai  legga  ben  ch'i  in  Ite  diilintr  pamlr, 
•egaanJa,  ilic'  egli,  Tapoitrofi)  topra  The  C  accento  grave  loprat  èj  o 
«0ggiu|nr  che  ro«  a  quello  lunga  ji  renile  il  proprio  lenio,  che  prima  «oh 
t"  inlendeva-tUfein  quelle  parole /ii  poco,  le  quali  teDgcno  appreigo,  la 

•opra  1' a  «voto  graie,  ha  il  rnedeaimo  aignificaLa  ancor  eoi?  Siiitilu- 
endoai  la  tdcb  è  alla  yoce  /n,  di  egual  islore  in  qiiejlo  luojjo,  non» 
ne  avrehlie  egli  con  mooireilo  miautAibea  ch^èè  poco?  Sarebho  alalo 
piutloilo  da  poni  il  segna  dell'  apoitrura,  per  «teme  il  riempitita 
e',  che  Don  c>  ilarehbe  male;  e  coai  feea  ìl  Cìccarelli  nella  ijiiinng 
del  1718.  Ma  io  lono  del  parer  del  Dìoniai  che  meglio  «i a  laiciard  ben- 
ehi  nella  ileaia  gul»  che  troraii  ne' letti  amichi.  Che  che  ne  dica  ìl 
Saitiilj,  a  me  sembra  che  uè  iìbuIeì  un  semo  a^ai  nalarale.  Brovo 
danwBd*  BnfEilnucco:  Calandrino  dot' tf  BnfEilmieeo  riiponile;  la 
KOn  f<^  ma  tra  par  poeoja  qulàbiantidanolie  Brano  ripiglia:  Bea- 
thi  fa  poco,  0  ili  batchè  è  poco  (  inteDdi  eh' egli  era  gai  dìitanti  Ja 
noi),  a  me  pare  ttur  eerto  eh'  egli  è  ora  a  cata  a  deùnare  (*) . 
(*)  Cootideiudod  btU  )pi(gaiioM,eMi  ManipitènalUadilliUi 
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9t.  casa  a  desinare  ^  e  noi  ha  lasciati  nel  farnetico  d' atl^ 
dar  cercando  le  pietre  nere  giù  per  lo  Mugnone.  Deli 

•Ila  località, ove  ai  auppooa  attere  il  fatUraecaduto.Benel^ il  Mugnone 
antichÌMimamente  sìa  pattato  per  dove  ora  è  città,  pure  egli  è  certo  die 
nei  tempi  del  Boccaccio  teneva  il  medetìmo  corso  ch'esso  tiene  alprc' 
fente:  e  Pavere  il  novelltlore  measionata  la  porta  a  tao  Gallo  pd& 
i^rvir  di  conferma .  Nella  novdla  ti  dice  che  CaUdrino  in  sul  far  del 
di  ti  levò^  e  chiamati  i  compagni ,  per  la  porta  a  san  Gallo  usciti  ^ 
nel.  Mugnone  discesi^  cominciarono  ad  andare  in  gin  de4la  pietra 
etreando,  E  te  cominciarooo  ad  andare  in  sia  per  lo  fiume,  di  buon 
mattino»  quando  i  compagni  t'avvìtArono  di  lare  a  Calandrino  la  bor- 
ia, perchè  fora  del  mangiare  s'' awicinam ,  dovesn  pure  aver  percorso 
«jualche  tratto  del  iSume.  Per  lo  che  riunendo  insieme  Io  spazio  da  per- 
correre tornasdo  indietro  nel  fiume,  quello  che  è  dal  fiume  alla  porta,  e 
quello  che  corre  dalla  porta  al  Canto  alla  macina,  ti  viene  a  fare  un 
bel  tratto  di  alrada  da  non  poterti  divorare  né  pure  a  corta  in  momen- 
ti. Or  pare  a  rae  che  te  Brano  a  vette  approvato  il  detto  di  BaffalmaccOy 
die  Calandrino  era  ivi  poco  fa,  e  poi  aveste  credulo  ch'egli  già  era  a 
cata  a  detinare,  egli  avrebbe  pentato  attai  tctoccamente;  quaai  ehe  in 
quel  piccolo  tempo  che  ti  tuoi  dare  ali*  etprettion  poco  fa^  Cabndrino 
ibtae  volato  dal  Mugnone  a  cata  tua,  che  era  al  Can'b  alla  macine. 
Poco  todditfatlo  adunque  della  tpiegauone  turriferita,  ho  tentato  di 
volgere  il  tenti  mento  in  differente  maniera.  Cominciò  dal  punteggerò 
coti:  Disse  Bruno:  ben:  che  fa  poco?  amepare  egli  esser  certo  che 
egli  è  ora  a  casa  a  desinare.  Quella  voce  ben  o  bene  a  me  per  detta 
ironicamente,  come  utiamo  anche  oggigiorno,  che  quando  atcoltiamo 
dire  da  alcuno  qualche  tolenne  tpropotilo;  diciamo:  ^enr  o  benissimo. 
Per  etempio:  P.  Voi  vi  siete  aitato  dal  letto  poco  fa.  R.  Benissimo:  che 
poco  fa?  09  come  poco  fa?  io  credo  d'ettermi  aitato  prima  di  toì.  Que- 
sto discorto  è  nalurallttimo  tecoodo  futo  comune.  Io  Calandrino  de! 
porco  6.  8.  N.  6.  T.  7.  p.  109.  avendo  detto  Buffalmacco  di  Toler  fare 
r  esperienza  del  pane  e  del  formaggio^  Sì  disse  Bruno,  ben  farai 
con  pane  e  con  formaggio  a  eerti  gentilotU  che  ci  ha  datiorno.  Do- 
ve quel  «Sì,  ben  farai  è  detto  con  la  ttetta  ironia,  che  ho  tuppoata  jt 
«opra.  Nelle  commedie  fiorentine  del  Sec.  XVI.  ti  trova  tpetto  che 
quando  un  pertonaggio  udiva  dir  da  un  altro  un  grotto  farfallone ,  ri- 
tpondeva:  mi  piace»  E  nelF lotroduaione  alla  prima  Cena  del  Ituem 
avendo  uno  dei  giovani  detto  nel  motlrare  il  Decamerone:  Queste  so» 
no  le  favole  di  messer  Giovanni  Boccaccio  ^  ami  di  san  Giovanni 
Boccadoro:  E  hene^  rispoact  wC altra  di  luto:  santo  mi  piacque,  e 
sogghignò*  £XACGBI« 
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come  egli  lia  ben  fatto,  disse  attora  Buffalmacco,  d'a- 
verci beffati  e  lasciati  qui ,  poscia  che  noi  fummo  A 
sciocchi  che  noi  gli  credemmo  I  Sappi,  chi  sarehb 
stato  si  stolto  che  avesse  creduto  che  ia  Mugaoae  si 
dovesse  trovare  una  cosi  virtuosa  pietra ,  altri  che  otn  f 
Calaodrìno  queste  parole  udendo,  imagiaò  chequella 
pietra  alle  mani  gli  fosse  venuta  ;  e  che  per  la  virtù 
d' essa  coloro ,  ancor  che  Ita  fosse  presente ,  noi  vedes* 
sero .  Lieto  adunque  oltre  modo  di  tal  ventura,  seosa 
dir  loro  alcuna  cosa,  pensò  di  tornarsi  a  casa  ;  e  volti 
i  pasà  indietro ,  se  ne  cominciò  a  venire .  Vedendo  ciò 
Bufìalmacco,  disse  a  Bruno:  noi  che  faremo I  che 
non  ce  ne  andiani  noi  ?  A  cui  Bruno  rispose  :  andian- 
ne,  ma  io  giuro  a  Dio  elio  mai  Caiandrino  non  me 
ne  farà  più  niuna;  e  se  io  gli  fossi  presso,  come  stato 
sono  tutta  matlìna  ,  io  gli  darci  tale  (i)  di  questo  ciot- 
to (^)  nelle  calcagna,  die  egli  si  ricorderebbe  forse 
un  mese  di  questa  beffa  :  e  il  dir  le  parole  e  1'  aprirsi 
e  '1  dar  del  ciotto  nel  calcagno  a  Calandrino  fu  tutto 
uno.  Calandrino  sentendo  il  duolo,  levò  alto  il  pie  e 
cominciò  a  soffiare ,  ma  pur  si  tacque ,  e  andò  oltre  . 
Buffalmacco ,  recatosi  in  mano  uno  de'  ciottoli  che 
raccolti  avea  ,  disse  a  Bruno  :  deh  vedi  bel  ciottolo  , 
cosi  giugnesse  egli  testé  nelle  reni  a  Calandrino  ;  e  la- 
sciato andare ,  gli  die  con  esso  nelle  reni  una  gran 
percossa.  E  in  breve  (3)  in  cotal  guisa  or  con  una  pa- 
rola e  or  con  un'  altia  su  per  lo  Mugnone  inlino  alla 

(i  )  Talt  per  talmente  mollo  ipcno  iìtte  il  Boec^  ■  talineate  oc  <! 
])o:^C  né  il  Petr.  non  diner  mii. 

(a)  Ciotto,  cioUolo,  UNO. 

(5)  la  brìeve  tiM  ipcwo  il  Boe(!.,cod  portOt  pu  fucHo  che  aggi  pìà 
lulgunKnle  didima  iit  temma  efiaatmenU. 
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porifi  h  taa  Gallo  il  Yenaero  lapidando  •  Quindi  io 
terra  gittAte  le  pietre  »  cbe  rioolte  aveaao  »  alquanto 
con  le  guardie  de'  gabellieri  ai  ristettero  s  le  quali  prì- 
óia  da  loro  informate ,  facoendo  làsta  di  non  vedere, 
lasciarono  andar  Calandrino  con  le  maggior  risa  del 
mondo .  Il  quale  >  senza  arrestarsi ,  se  ne  venne  a  casa 
sua ,  la  quale  era  vicina  al  canto  alla  Macina .  E  in 
tanto  fu  la  fortuna  piacevole  alla  be0a  /che  ,  mentre 
Calandrino  per  lo  fiume  ne  venne  e  poi  per  la  città  » 
ninna  persona  gli  fece  motto,  come  che  pochi  ne 
scontrasse  ,  perciocché  quasi  a  desinare  era  ciascuno* 
Entróssene  adunque  Calandrino  cosi  carico  in  casa  sua. 
Era  per  avventura  la  moglie  di  lui  i  la  quale  ebbe  no* 
me  monna  Tessa,  bella  e  valente  donna,  in  capo 
della  scala  t  e  alquanto  turbata  della  sua  lunga  dimo- 
ra  j  veggeudol  venire,  cominciò  proverbiando  a  dire; 
mai ,  frate  ,  il  dlavol  ti  ci  reca  5  ogni  gente  ha  già  de* 
sinato  quando  tu  torni  a  desinare  ,  Il  che  udendo  Ca- 
landrino ,  e  veggendo  che  veduto  era ,  pieno  di  cmc* 
ciò  e  di  dolore  cominciò  a  dire  e  oimè  malvagia  fem« 
mina ,  o  eri  tu  costì  ?  tu  m' hai  diserto  (i)  ;  ma  in  fò 
di  Dio  io  te  ne  pagherò  •  E  salito  in  tma  sua  aaletta , 
e  quivi  scaricate  le  molte  pietre  che  recate  avea^  niqui- 
toso  ('i)  corse  verso  la  moglie  9  e  presala  per  le  trecce, 
la  si  giuò  a'  piedi,  e  quivi  quanto  egli  potè  menar  le 
braccia  e'  piedi ,  tanto  le  die  per  tutta  la  persona  pu- 
gna e  calci,  senza  lasciarle  in  capo  capello  o  osso  ad- 
dosso, che  macero  non  fosse  (3) ,  niuna  cosa  valendo- 


fi  )  Diserto ,  roTÌnalo . 
(3)  Niquiloto,  irato. 

(3)  \  L*oUlmo  testo  h»:,,  quanto  egli  potè  menar  le  braccia  e' piedi, 
•^  tanto  le  die  pet  tutta  ia  penona  pugna  «  calci,  teojM  l<iadarle  io 
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le  0  cliieder  oi^cè  con  le  moni  in  croce .  BoflUnuc- 
co  e  'Btwao ,  poicbé  co'  goardUui  della  poru  ebbe» 

K  po  eapdb  «  OMO  «diloMo,  che  macero  Don  fune,  le  JitiUn'*  ■  1^ 
giulali  ci  uaicunno  (pag.  167  )  che  eoa  ti  legge  anche  ne' due  atiri 
migliori  libri;  Aa]  che  apparisce  non  alttamenle  aiFieicrltto  Ì1  Bocoe- 

éiede  la  «econdi  iiJU  per  don  eaieni  BTTedutO  che  l' aiea  gU  Ktikla 

piiiBi;  e  prrb  il  tollero  lia  gli  editori  ilei  37.  Di  parete  diier»  i  non 
peilanto  il  Dioniti.  Egli  tlima  eh»  io  vece  ili  diede  ai  ilelila'  legge» 
éiece  e  loltinlnilerci  volley  lo^ingnenilo  che  il  Boccaccio,,  mII' eiprt 
„  mere  la  miiera  dal  lieiliaie  mania  malconcia,  piùd'uaa  ioli*  e  di  due, 
„  l.re«  foiK  di  mica  le  parole  di  Dinle  (lof,  XXV,  3i] 
„  Onile  reuar  le  lue  opere  hiece 

„  Sodo  la  mam  d'Ercole,  che  foiM 

Ma  quello  non  è  stiro  che  pura  purTiBÌnia  congellura  ,  e  non  harti  né 
pure  Dn  Iella  che  Ìo  mi  sappia,  né  stampato  oca  iuinD,che1aBiv>larÌ(*). 
(■)  11  Maanelli  Kiisie  in  mirgiue:  £eri  troppo  quel  Siede.- qaei  iA 
87  e  i  DepuIaU  nelle  loto  stampe  lotaeto  ila  qu.ala  voce,  e  con  Tece  II 
Siliiiti.  Aggiugneiii  die  i  due  codici  magliibechiani  primo    e    leconJo 

non  f ime,  inai  il  secondo  Ibkìb  pure  le  altre  0  omo  addoua,  e  illef- 
10  finae gii  djede,  ma  non  ha,  rlie  muetro  non  fosse.  Il  perchè  a  aia 

inhrugliali,  che  non  sìa  da  fate  alcun  c:)pilale  di  easi,  e  l'opiaitme  del 
Uiuniai  li  liduee  >  pula  putiasimt  congttiui'' ■  A  me  dispiace  che  rMÌ 
coiì  la  leilone  dei  Icati  niiglioci  ahhandanila,  ma   pure  ip^ten*   è  ch'io 

l'aTiiso  mio  senia  ptelenilet  iV  eppotii  alcuna  ìmpcilania.  lo  |>ongo  jl 
pcrìoilD  del  Boccaccio  cou  una  lala   taiietà   d'  inlerpunziune,  come  qui 

ai  gillh  a'  piedi,  e  qaivi  quanto  egli  poli  minar  le  bruccia  e'  piedi, 
tanto  le  die  per  tiiUa  la  persona:  pugna  e  colei,  teniu  laieiarle  in 
topo  captilo  o  oua  addotto  che  macero  non  /otte,  le  diede  ee.  Il 
leiho  date  k  DiiUtisaiiDO  nella  aigniScaiione  di  peicualete,  e  (mscÌÒ 
le  die  per  tuUa  la  persona  fual  dite  la  jjetcoase  pei  lulla  la  peiaoaa, 
né  f'i  liiiogoa  di  andare  a  cercate  pugna  e  celci  per  date  ad  eiao  Tot' 
bo  il  quatta  caso.  Si  prenda  in  considerai  ione  il  aeguenle  peiioda, 
(ratto  dal  Tolga tiua mento  del  Dialogo  di  S.  Gregario,  ottimo  teilo  i 
peiini  pHCciana  acrillo  nel  1378.  cat.  33.  £  il  detto  vatsoio  eoa  ap- 
piccato iilelle  l'I  quello  luogo  per  molti  attui  dinanzi  agli  occhi  di 
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dqaa»to  rÌ3o^  eoo  lento  paaio  comindAroDO  alquanm 
lomiBiii  a  ge^ttitar  Galaodrino ,  e  gìimU  a  ptè  dell'  n^ 
scio  di  lui ,  sentirono  la  fiera  battitura  la  quale  alla 
moglie  dava ,  e  faccendo  vista  di  giungere  pure  allora, 
il  chiamarono  .  Calandrino  tutto  sudato  9  rosso,  ed  af- 
innato  si  fece  alla  finestra  e  pregógli  che  suso  a  lui  do 
vesserò  andare .  Essi  mostrandosi  alquanto  turbati,  an- 
daron  suso ,  e  videro  la  sala  piena  di  pietre  e  nelF  un 
de'  canti  la  donna  scapigliata  »  stracciata ,  tutta  livida 
e  rotta  nel  viso  dolorosamente  piagnere^  e  d' altra  par^ 
te  Calandrino  scinto  e  ansando ,  a  guisa  d' noia  lasso  « 
sedersi.  Dove,  come  alquanto  ebbero  riguardato «. 
dissero  1  che  è  questo ,  Calandrino  f  Tuoi  tu  murare  » 
che  noi  veggiamo  qui  tante  pietre?  Ed. oltre  a  questo 
soggiunsero;  e  uMuna  Tessa  che  ha?  e'  par  che  tu  l'ab- 
bi  battuta  ;  che  novelle  son  queste?  Galan^ino  faticato 
dal  peso  delle  pietre  e  dalla  rabbia  conia  quale  la  donna 
aveva  battuta,  e  del  dolore  della  ventura  la  quale  per<^ 
duta  gli  pareva  avere«  non  poteva  raccogliere  la  spirita 

iuUii  insino  a  questi  tempi  de'  Langoba  rdi  pendette  appiccato  aopra 
alla  porta  àella  detta  chiesa^  Pare  a  me  che  U  periodo  del  Dialogo 
molto  sia  somigliaote  al  periodo  del|DecameroBe.  A  Calandrino  appar- 
tengono ì  due  verbi  le  dièy  le  diede;  al  vasaoio  i  due  verbi  appiccato 
inette,  e  pendette  appiccato*  E  ae  i  due  panti  battano  per  render  chia- 
ro e  dftUato  il  periodo  del  Dialogo,  essi  dovrebboa  potere  il  medesimo 
■errtgio  prestare  al  periodo  del  Deearoerone .  Il  Tolgarìuamento  pne* 
ciano  del  Dialogo  di  S.  Gregorio  è  molto  differente  dallo  stampato  in 
Roma  nel  1764  come  ho  notato  nella  prefasione  al  Trattato  di  Tallio 
dell' amicisia .  H  passo  da  me  recato  è  a  pag.  68  dell'edisione  romana, 
ma  vario  assai .  Nel  vedere  che  nella  detta  edisionesi  legge:  e  intino  a 
quetti  tempii  mi  nasce  il  pensiero  che  si  potrebbe  |mr  leggere:  e  pugna 
9  oa2c/;  perciocché  tali  minute  variaaiont  hanno  fatte  esiandio  i  Deputa- 
ti, ed  altri,  senza  che  si  possa  dire  alterata  la  buona  lesione  dei  testi  a 
penna .  Nella  Novella  d*  Arrigoceio  è  un  luogo  alquanto  simile  a  questo 
di  Calandrino:  quanto  egli  potè  menare  le  mani  e*  piedi  tante  pugna 
tanti  ealci  le  diede.  Fiacchi. 
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■fonBirefateA'la|Mn^aU»ri^oM«.Per  clww^w*- 
ttsndo,  BoffidaiAcco rincominciò t  Calsadr^,  ae  ta 
«Teri  ahn  ira  ,  ui  oon  ci  doYeTÌ  stniuan  -,  come  fatto 
hai:  die,  pw  oondotd ^  avesti  a  cercar  tecoddla pie-  * 
tte  ^dioM,  aunaa  cUm  a  Dio  né  a  diavdo,  a  guisa  dì 
dne  beccooi  nd  Mngaon  d  lassasti ,  e  Tetùsdteoe;  il 
che  Dm  abbiuno  forte  per  malei  ma  per  certo  questa 
fia  la  aeuak  (i)  che  ta  d  farai  nuù .  A  queste  parole 
Calandrino  sforzandosi  rispose  :  compagni ,  non  vì  twi^ 
baie ,  l' opera  sia  Bllramenti  che  voi  non  pensate  .  Io 
srenturato  avea  quella  pietra  trovata  !  e  volete  udire 
fle  io  dico  il  vero  ?  quando  voi  primieramente  di  me 
domandaste  l' uà  l' altro  ,  io  v'  era  presso  a  men  di 
diece  braccia  ,  e  veggendo  che  voi  ve  ne  venavale  e 
non  mi  vedavate ,  v'  entrai  innanzi ,  e  coaiinuamente 
poco  innanzi  a  voi  me  ne  son  venuto  ■  E  comincian- 
dosi dall'  un  de'  capi  ìnfino  la  fine  raccontò  loro  ciò 
che  essi  fatto  e  detto  aveano,  e  mostrò  loro  il  dosso  e 
le  calcagna  come  i  ciotti  conci  glìel'  avessero ,  e  poi 
seguitò  i  e  dicovi  che  entrando  alla  porta  con  tutte 
queste  pietre  in  seno ,  che  voi  vedete  qui ,  niuna  cosa 
mi  fu  detta  (  che  sapete  quanto  i^aser  soglìano  spiace- 
voli e  noiosi  que'  guardiani  e  volere  ogni  cosa  vederej 
e  oltre  a  questo  ho  travati  per  la  via  più  miei  compari 
e  amici ,  li  quali  sempre  mi  sogliou  far  molto  e  invi-  ' 
tarmi  a  bere ,  nò  alcun  fu  che  parola  mi  dicesse  né 
mezMtdcome  quegli  che  non  mi  vedeano.  Alla 
fine  giunto  qui  a  casa ,  questo  diavolo  di  questa  fem- 
mina maladetta  mi  si  parò  dioand,  ed  ebbemi  veduto; 
perdoicchè,  come  v<n  sapete,  le  femmine  fumo  per- 

(OZdwnaia,  rnlliiM, 
DECiK.  T.  IV.  3 
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dar  k  virtù  ad  ogai  coni  ài  che  io ,  clie,;iiii  poteva 
dire  il  puk  aweoturato  iiom  di  Firenze  »  sono  rimaso 
il  più  sventurato  ;  e  per  questo  Tbo  tanto  battuta 
quant'  io  ho  potato  menar  le  mani ,  e  non  ao  a  quello 
che  io  mi  tengo ,  che  io  non  le  sego  le  veni  (i)  ;  che 
maladetta  sia  l' ora  ohe  io  pnma  la  vidi  e  quand'  eUa 
mi  venne  in  questa. ca^  •  E  raccesosi  nell'  ira  si  vo- 
leva levare ,  per  tornare  ^  batterla  da  capo«  Buffal- 
macco e  Bruno  quéste  cose  udendo ,  facevaa  vista  di 
maravigliarsi  forte ,  e  spesso  affermavano  quello  che 
Calandrino  diceva  »  e  avevano  si  gran  voglia  di  ridere 
che  quasi  scoppiavano  ;  ma  vedendolo  furioso  levare 
per  battere  un'  altra  volta  la  moglie^  levatiglisi  allo  in* 
contro  il  rìtenneroi  dicendo  di  queste  cose  ninna  colpa 
aver  la  donna ,  ma  egli  »  che  sapeva  che  le  femmine 
facevano  perdere  le  virtù  alle  cose»  e  nenie  aveva  det-^ 
to  che  ella  si  guardasse  d'apparirgli  innanzi  quel  ^or- 
no •  Il  quale  avvedimento  Iddio  gli  aveva  tolto  o  per- 
ciocché la  ventura  non  doveva  esser  sua  o  perchè  egli 
aveva  in  animo  d' ingannare  i  suoi  compagni ,  a'  qua- 
li ,  come  8^  avvedeva  d' averla  trovata ,  il  doveva  pa- 
lesare •  E ,  dopo  molte  parole  »  non  senza  gran  £itica 
la  dolente  donna  ricondliata  eoa  esso  lui ,  e  lasdan^ 
dd  malinconoso  conia  casa  piena  di  pietre ,  si  parti* 
reno. 


(i)  t  Nella  •timpa  del  97  è  vene,  e  ^nit  clié,  nijindo  dietro  alk 
Kgole,  codi  avesse  a  tiare,  enendo  che^oome  avverte  U  Salviali)  nel 
miaor  nomerò  ti  elìce  vena^  e  non  t^sne.  Ma  osserva  egli  essere  questo 
uno  de' nomi  chiamati  eterocliti ,  cioè  che  nella  lorodeclinasioneesoono 
delle  regole  ordinarie  degli  altri  nomi  ^  Ha  esso  uni  sola  uscita  nel  mipoc 
nomerò,  e  doe  nel  nomerò  del  più. 


ROVELLA   IV. 

//  propesto  di  Fietuìe  ama  una  donna  vedova , 
non  è  amato  da  lei,  e  credendosi  giacer  con  tei, 
giace  con  una  sua  fante,  e  i  fratelli  della  donna 
vd  fanno  trovare  ai  vescovo , 


Ve. 


'  cDUta  era  Elisa  alla  fine  della  sun  novella  ,  non 
sea/.a  gran  piacere  di  tutta  la  compagnia  avendola  rac- 
contata ,  quando  la  Beina  ad  Emilia  voltatasi ,  le  mo- 
strò voler  cbe  ella  appresso  d'Elisa  la  sua  raccontasse. 
La  guai  prestamente  cosi  comìociò.  Valorose  Donne, 
quanto  i  preti  e'  frati  e  ogni  clierico  sieno  sollecitatori 
delle  menti  nostre ,  in  più  novelle  dette  mi  ricorda  es- 
ser mostrato;  ma  ,  percioccbè  dir  non  se  ne  potrebbe 
tanto  ,  che  ancora  più  non  ne  fosse,  io  oltre  a  quelle 
intendo  di  dirvene  una  d'  un  proposto  ,  il  quale  mal 
grado  di  tutto  Ìl  mondo  veleva  cbe  una  geniil  donna 
gli  volesse  bene,  o  volesse  ella  o  no .  La  quale  ,  si  co- 
me molto  savia  ,  il  tratta  si  come  egli  era  degno  . 

Come  ciascuna  dì  voi  sa  ,  Fiesole ,  il  cu!  poggio  noi 
possiamo  quinci  vedere ,  fu  gifi  antichissima  citth  e 
grande ,  come  che  oggi  tutta  disfatta  sia  ,  ni  perciò  è 
mai  cessato  che  vescovo  avuto  non  abbia  ed  ha  ancora. 
Quivi  vicino  alla  maggior  chiesa  ebbe  giù  una  gentil 
donna  vedova  ,  chiamata  monna  Piccarda  ,  un  suo  pt>- 
dere  con  una  sua  casa  non  troppo  grande;  e  perciocché 
la  pia  agiau  donna  del  mondo  non  era,  quivi  la  mag- 
gior parte  dell*  anno  dimorava  ,  e  con  lei  due  suoi  fra- 
telli,, ^pvani  assai  dabbote  e  oonesi.  Ora  avvenue 
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che  f  usando  questa  donna  alla  chiesa  maggiore  y  ed 
essendo  ancora  assai  giovane  e  beUa  e  piacevole  »  di 
lei  s' innamorò  si  forte  il  proposto  della  chiesa,  che 
più  qua  né  più  Ik  non  vedea  (i).  E  ^  dopo  alcun  tem^ 
pò,  fu  di  tanto  ardire,  che  egli. medesimo  disse  a  que- 
sta donna  il  piacer  suo,  e  pregolla  che  ella  dovesse  es* 
ser  contenta  del  suq  amore  e  d' amar  lui  come  egli  lei 
amava  •  Era  questo  proposto  d' anni  gik  vecchio  ,  ma 
di  senno  giovianisdmo  »  baldanzoso  e  altiero ,  e  di  so 
ogni  gran  cosa  presummeva,  con  suoi  modi  e  cosUimi 
pieni  di  scede  (a)  e  di  spiacevolezze  ,  e  tanto  sazievo* 
le  e  rincrescevole ,  che  ninna  persona  era  che  ben  gli 
volesse  j  e  se  alcuno  ne  gli  voleva  poco ,  questa  donna 
era  colei  che  non  solamente  non  ne  gli  voleva  punto , 
ma  ella  1'  aveva  più  in  odio  che  il  mal  del  capo  •  Per 
che  ella ,  si  come  savia  •  gli  sispose:  messere,  che  voi 
m'amiate»  mi  può  esser  molto  caro ,  e  io  debbo  amar 
voi ,  e  amerovvi  volentieri  $  ma  tra  '1  vostro  amore  e 
'1  mio  niuna  cosa  disonesta  dee  cader  mai.»  Voi  siete 
mio  padre  spirituale  e  siete  prete,  e  gih  v'  appressate 
molto  bene  alla  vecchiezza ,  le  quali  cose  vi  debbono 
fare  e  onesto  e  casto  5  e  d'  altra  parte  io  nonson  &n- 
cìiilla  alla  quale  questi  ionamoivimenjdateano  oggimai 
bene,  e  son  vedova ,  che  sapete  quanta  onestà  nelle 
vedove  si  richiede;  e  perciò  abhiatefloì  per  iscusata, 
che  al  modo  che  voi  mi  richiedete  io  ùoa  v'  amerò 
mai,  né  cosi  voglio  essere  amata  da  voi  •  Il  proposto 
per  quella  volta  non  patendo  trarre  da  lei  altro,  non 

(1)  f  Nel  Ietto  Mannelli  è  poUva,  Qaa\  tónto  «S  cavi  à%  oea|  fetta 
leziope  io  non  s^iptei*  Ncll'etlisione  del  37  è  vedevate  ad  essa  io  que« 
9(0  luogo  s'attenuerò  i  Deputati,  e  {Mirimente  i\  ca?;  Salvlati* 

{i^  SeedCf  smorfie,  fciocche  affeilasioot. 
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teeè  come  abigotttto  o  vinto  al  primo  colpo  ;  nui  nsan-' 
do  1«  «sa  tnocnlau  prootezat ,  h  «ollkitò  molte  voi* 
te  e  con  letlAre  e  eoa  ambasciate  e  ancora  egli  Messo 
quando  nella  chiesa  la  Tederà  Tcnìre.  Per  che  pa' 
■cndo  qnerto  stinuJo  troppo  grave  e  troppo  noioso 
alla  donna,  u  pensò  di  Tolerloei  levar  da  dosso  per 
quella  maniera  la  quale  egli  meritava ,  poscria  che 
altram«ili  non  poteva  }  ma  cosa  alonna  &r  non  volle , 
che  prima  co'  fimtelli  no  1  ngioiia3se<  E  detto  loro 
ciò  che  il  proposto  verso  lei  operava  ^  «  quello  ance 
n  che  «Ila  intendeva  di  &re ,  e  avendo  io  ciò  piena 
liceaaia  da  lorOf  ivi  a  pochi  giorni  aodÒ  alla  chiesa, 
come  nsaia  era.  La  qnale  come  il  proposto  vide,  coA 
se  ne  venne  verso  lei ,  e  «  come  far  soleva ,  per  un  mo- 
do parentevole  seco  entrò  in  parole.  La  donna  vedeu- 
dol  ventre,  e  verso  lui  riguardando  t  gh  fece  lieto  vi* 
so,  e  da  una  parte  tiraUsi ,  avendole  il  proposto  mol- 
te parole  dette  al  moilo  usato  ,  ìa  donnu  dopo  \\u  gran 
sospiro  disse  :  messere  ,  io  ho  udito  assni  volte  che  fgli 
noft  è  alcun  castello  si  forte  elle ,  essendo  ogni  di  com- 
battuto, non  venga  fatto  d*  esser  preso  una  volta  ;  il 
elle  io  veggo  mollo  bene  in  me  essere  avvenuto .  Tanto 
ora  con  dolci  parole  e  ora  con  lina  piacevolezze»  e  ora 
con  un'  altra  mi  siete  andato  dattorno ,  che  voi  m*  a- 
vete  fatto  rompere  il  mio  propouimeoto ,  e  son  dispo- 
sta, poscia  che  io  cosi  vi  piaccio,  a  volere  esser  vo- 
stra .  Il  proposto  tutto  lieto  disse  :  madonna ,  grau 
mercè  ;  e  a  dirvi  11  vero,  io  mi  son  forte  maraviglialo 
come  voi  vi  siete  tanto  tenuta ,  pensando  che  mai  più 
di  ninna  non  m'  avvenne  ;  anzi  ho  io  alcuna  volta  det- 
to, se  le  femmine  fossero  d'ariento,  elle  non  varreb- 
bon  denaio ,  perciocché  oiuna  se  ne  terrebbe  a  martel' 
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lo  •  Ma  lasdaino  andare  ora  qiwstoe  quando  e  dove 
potrem  noi  essere  insieme  f  A  coi  la  donna  rispose  : 
signor  mio  dolce  »  il  «filando  potr^be  essere  qualora 
piÀ  ci  piacesse,  piarocchè  io  non  ho  marito  a  cui  mi 
convenga  render  ragion  delle  nold;  ma  io  non  so  pen- 
sare il  dove.  Disse  il  proposto:  come  no?  o,  in  casa 
vostra.  Rispose  la  donna:  messer  »  voi  sapete  che  io 
ho  dne  fratelli  giovani,  li  quali  e  di  di  e  di  notte  ven* 
gono  in  casa  con  lor  brigate  »  e  la  casa  mia  non  è  trop* 
pò  grande,  e  percii  esser  non  vi  si  potrebbe ,  salvo  (i) 
chi  non  volesse  starvi  a  modo  di  mutolo ,  senza  &r 
motto  o  zitto  alcuno  e  al  buio  a  modo  di  ciechi:  vo* 
gliendo  far  cori,  si  potrebbe,  perciocché  essi  non 
s' impacciano  nella  camera  mia  ,  ma  è  la  loro  sì  allato 
alla  mia^  che  paroluzza ai  cheta  non  si  può  dire,  che 
non  si  senta.  Disse  allcHra  il  proposto  ;  madonna ,   per 
questo  non  rimanga  per  una  notte  o  per  due  ,  intanto 
che  io  pensi  dove  noi  possiamo  essere  in  altra  parte 
con  più  agio.  La  donna  disse  :  messere,  questo  stea 
pure  a  voi  :  ma  d'  una  cosa  vi  priego  ,  che  questo  stea 
segreto,  che  mai  parola  non  se  ne  sappia .  Il  proposto 
disse  allora:  madonna,  non  dubitate  di  ciò;  e,  se 
esser  puoie ,  fate  che  istasera  noi  siamo  insieme  •  La 
donna  disse:  piacemi;  e  datogli  V  ordine  come  e  quan* 
ilo  venir  dovesse,  si  pard  e  tomossi  a  casa  •  Aveva  qne- 
sta  donna  una  sua  £atnte ,  la  quale  non  era  però  troppo 
giovane,  ma  dia  aveva  il  j^à  brutto  viso  e  il  più  con- 


(i)  Salf^  per  eccetto  die,  nth  alctìnè  folte  U  Booc.,  ansi  sempre 
qumulo  non  ha  nome  appcesso,  che  allora  iMvk/uor  ehe,  come  Jkor  che 
il  papa,  o  dal  papa  in  fuori ,  oaa  cosi  sensa  nome  appresso,  coinè 
qui,  dirà  quasi  sempre  taWo,  perciocché  eccetto  non  disse  egli  mai, 
quauluoquc  dicesse  eccezioni. 
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ttafbm  die  d  Tedeaw  mù  ;  dtè  dia  iTerK  il  duo 
EtJÙBceiito  fiste  e  la  bocca  taru  e  le  labbra  grasse  e 
ì  dmtinalGOBipostie  giuHÌi (i)  e aentmdel  guercio, 
né  mai  ex*  aeasa  DuJ  d' occhi,  con  QB  color  verde  e  gial- 
lo, dtepaiendte  non  a  Fieaole  ma  a  Snigaglia  aTCMC 
&aa1aatate(9).  Eoltrea  tatlo({ae>to  eca  sdancata  e 
un  poco  monca  dal  Into  dettro ,  e  il  tao  nome  eia 
Gìdu  (3)  )  e  perchè  ood  c^gnaiao  viao  avea ,  da  ogni 
uomo  era  cliiamata  Ciutazza  (4) .  E  benché  ella  fosse 
contrafFatU  della  persona  ,  ella  era  pure  alquanto  ma- 
IÌKÌoseita .  La  quale  la  dona»  chiamò  a  sé  e  dissele: 
Ciulazza  ,  se  tu  mi  vuoi  fare  un  servigio  fitanottc  ,  io 
ti  donerò  una  bella  camiscia  nuova .  La  Ciutazza  ,  u- 
dendo  ricordar  la  camiseia  ,  disse  :  madonna,  se  voi 
mi  date  Dna  camiscia  ,  io  mi  gitterò  nel  fuoco ,  non 
cbe  altro .  Or  ben ,  disse  la  donna  :  Ìo  voglio  che  tu 
giaccia  stanotte  con  uno  uomo  entro  il  letto  mio,  e 
che  tu  gli  faccia  carezze  ,  e  guardili  ben  di  non  far 
molto  ,  sì  clic  tu  non  fossi  sentita  da'  fratei  oiieì ,  che 
sai  che  ti  dormono  allato  ,  e  poscia  io  ti  darò  la  cami- 
scia .  La  Ciutazza  disse  :  si  dormirò  io  con  sei,  non  die 
cou  uno ,  s'  e'  bisognerai .  Venuta  adunque  la  sera  , 


(1]  f  Neil»  ctaiii|U  liti  i5a7  «i  leggeri  denti  mnl  compoili  e  grvr, 
di  e  Kcri  ;  ma  i  Depulsli  giuiliorona  che  la  toet  neri  ti  fot»  ilala  p. 
■La  dagli  «liloti  ili  proprio  cajiriccio ,  |>ri  aggiiignen  alla  Ciulaiu   u 

mrgliDii  e  più  lipalali:  e  peicló  (se  Un  conreuURrD  che  qnc' dcii 
Jfluno  ci  (jmilrccehbaDD  ami  bene)  laloIiciDiia,  [Mtnatituin  a  qiit 


(>)  Finolc  Ila  lopca  un  manie  d' al 
aoa  maiemcna  p*IdJd»  e  luatiana. 
(3)  Ciufa,  diminuUta  di  Bei«*y« 
(4J  Ciatuua,  legjiotalivo  Ji  Ci«l 
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metBer  lo  proporlo  venne  »  come  oidmato  {^  era  stu- 
fo,  e  i  due  giovmi  »  come  la  dcmna  composto  ovea  » 
eiano.aeUa  camerae  Àceranst  bea  sentire i  perche  ìt 
proposto  udtameate  e  al  buio  tidlacaiaeni  della  don-, 
na  entratosene)  se  n*  afàiò ,  come  ella  gli  disse  ^  al  ietto, 
e  dall'  altra.parte  la  Giuta«za ,  bea  dalla  donna  infc»p- 
mata  di  ciò  che  a  ùtre  avesse  *  Messer  lo  proposto  ere* 
dcndosi  aver  la  donna  sna  allato ,  si  recò  in  braccio  la 
Cintffiàta  e  oominciolla  a  bosciar  senza  dir  parola ,  e 
la  Gitttazaa  lui^  e  comiitciossi  il  proposto  a  sollazzar 
con  là;  la^possession  pigliandb  de' beni  lungamente 
disiderati .  Quando  la  donna  ^be  questo  fatto  »  impo* 
se  a^  fratelli ,  che  facessero  il  rimanente  di  ciòche  ordi- 
nato era  «  Li  quali  chetamente  della  camera  usdtt , 
vl*  andarono  versò  la  piazza,  e  fu  lor  la  fortuna  in 
queflo  che  far  volevano  più  &vorevo]e  che.  essi  mede- 
sinn  non  dimandavano  :  percioeckè ,  essendo  fl  caldo 
grande ,  aveva  domandato  il  vescovo  di  questi  due 
giovani ,  per  andarsi  infino  a  casa  lor  diportando  e  ber 
con  loro  •  Ma  come  venir  gli  vide ,  ooA ,  detto  loro  il 
suo  desiderio  »  con  loro  si  mise  in  vìa  y  e  in  noa  lor 
eorcicella  fresca  entrato,  dove  molti  lumi  accesi  erano, 
eoo  gran  piacer  bevve  d' un  loro  buon  vino  «  E  aven- 
do beyuto ,  dissono  i  giovani:  messer  ,  poiché  tanto 
di  grazia  n'  avete  fatto  ,  che  degnato  siete  di  visitar 
questa  nostra  piccola  casetta ,  alla  quale  nói  venava- 
mo  ad  Invitarvi,  noi  vogliam  che  vi  piaccia  di  voler 
vedere  una  cosetta  che  noi  vi  vogliam  mostrare .  Il 
vescovo  rispose  che  volentieri .  Per  che  l' nn  de*  gio- 
vani  preso  un  torchietto  acceso  in  mano  e  messosi  in- 
nanzi ,  seguitandolo  il  vescovo  e  tutti  gli  altri  »  si  di- 
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rìnò  ytao  I«  camera  dove  Bìoaér  lo  propoato  giaMia' 
O0&  laCtKtam.  U  quale,  p»  giugner -tosto ,  s' en 
afiretuto  di  CMValcare,'ed«Fa),  avadu  cke  coMof  (juivì* 
venUsseo ,  ouvaleato  {^  delle  miglia  pia  di  IM,  pieK 
che  ùtanchetto  >  avendo ,  non  ostante  il  caldo,  la  Citi- 
tazza  io  braccio ,  si  riposava .  Entrato  adunqae  eoa 
lume  in  mauo  il  gioVanè  neDa  ràóiero  e  il  vescovo 
«l^iresso  e  poi  tutti  gli  altri ,  gli  fu  mosHato  il  pro- 
poato conia  CiotaÙB-in  braccio.  In  ^èco  dennosi 
nesaer  lo  pn>^osto  e  veduto  il  lume  e  ^oéata  gente 
dattomosi ,  vergognandom  forte  e  tefaieifdo ,  mise  il 
capo  sotto  i  panni.  A!  quale  il  vescovo  disse  una 
gran  villanìa  ,  e  feceglì  trarre  il  capo  faori  e  vedere 
eoa  cui  giaciuto  era.  Il  proposto,  conosciuto  l'in- 
ganno della  donna  ,  sì  per  quiiUo  e  sì  per  lo  vitnpcrìoì 
che  aver  gli  parea ,  subito  divenne  il  piìi  doloroso 
uomo  che  fosse  mai ,  e  per  comandamento  del  Ve- 
scovo rivestitosi ,  a  patir  gran  penitenza  del  peccato 
commesso  con  buona  guardia  ne  fu  mandato  alla 
casa  .  Volle  il  vescovo  appresso  sapere  come  questo 
fosse  avvenuto  che  egli  quivi  con  la  Cintazza  fosse  a 
giacere  andato .  I  giovani  gli  dissero  ordinatamente 
ogni  cosa .  Il  che  il  vescovo  udito,  commendò  molto 
la  donna  e  i  giovani  altresì ,  che  ,  senza  volersi  del 
sangue  de' preti  imbrattar  le  mani,  lui  si  come  egK 
era  degno  avevau  trattato  .  Questo  peccaio"gli  fece  il 
vescovo  piagnere  quaranta  di  j  ma  amore  e  isdegno 
gliele  fece  piagnere  più  di  quarantauove ,  senza  che 
poi  ad  un  gran  tempo  egli  non  poteva  mai  andar  per 
via  che  egli  non  fbssA  da*  laiuùulli  mostrato  a  dito,  li 
quali  dicevano  J  vedji  c<Jui  che  giacque  con  h  Ga- 
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tana*  UetmgKeradgnniKNay  ohecgllnefaqòM 
io  sa  r  impanare  •  E  ia  coA  fr^a  .gniaa  la  Talenie 
donna  ai  tdse  4a  dooso  la  noia  della  impronto  (i) 
proposto»  e  la  Cintataa  goadagoò  la  oaiBi«ria  e  ìm 
buona  notte* 

NOVELLA  V.. 

IVe  gimmm  traggono  le  braJm  ad  un  giudice 
marMgiano  in  Firenze,  menire  ^e^  essen* 
do  al  banco  tenera  ragione  « 


E 


atto  aveva  EmQia  fine  al  ano  ragionamento , 
estendo  stata  la  vedova  donna  commendata  da  tatti  « 
quando  la  Reina  a  Filostmto  guardando  disse  s  a  te 
vieii|e.ora  fl  dover  dive»  Per  la  qnal  cosa  egli  prestn- 
mente  riipose s6  esiere  appareocbiato,  e  cominciò. 
Dilettose  Donne  «  il  giovane  che  Elisa  poco  avanti  no- 
minò^  cioè  Maso dd  Saggio  »  mi  farà  lasciare,  stare 
nna  novella  »  la  quale  io  di  dire  intendeva  i  per  dime 
ima  di  lui  e  d' alcuni  suoi  compagni»  laquale»  anc<»ra 
,clie  disonesti^  non  sia  »  peroiocqhè  vocéboU  in  essa 
ts*  usano,  clie  v<h  d' usar  vi  vergognateli  liondimeno^ 
ella  tanto  da  rideret,.  cbe  ioja  puf  dirò  • 

Come  voi  tutte,  potate  .avoe  udUo  »  nella  nostra 
.città  vengono  molto  spesso  rettori  marchigiani,  U 
qua^^  goneralmenle  sono  uomini  di  povero  cuore  e 
4i  vita  tanto  «trema  e  tanto  mt^n,  che  altro  non 


(i)  ImprófU»,  cioi  importiino,  e  coti  ìuà  imptcnHtMdòie  p«c  impcr* 
tonila  0  JMNB  o  làtli<UQ. 
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paie  ogni  ìor  fatto,  che  una  |itdoochÌ«rla  >  e  per  que- 
sta loco  iooata  miierìa  e  avarnia  meiun  seco  e  giudici 
e  notai ,  che  paiono  aoraini  levati  più  tosto  dall'  ara- 
tro o  tratti  dalla  calzdena ,  che  delle  wn<^e  delle 
leggi .  Ora  estendoreae  "venuto  tuo  per  podestà ,  tra 
gli  altri  molti  giudid ,  che  seco  tqenò,  ne  menò  troo. 
il  quale  si  facea  chiamare  messer  Niccola  da  san  Le-' 
pldio ,  il  qua!  pareva  piii  tosto  un  magnano  ,  che  al- 
tro ,  a  vedere;  e  fu  posto  cosini  tra  gli  altri  giudici  ad 
udire  le  cpiìstion  criminali .  E  ,  come  spesso  avviene 
cbe,  benché  i  cittadini  non  abbiano  a  fare  cosa  del 
mondo  a  palagio  ,  pur  talvolta  vi  vanno,  avvenne  che 
Maso  del  Saggio  una  mattina  ,  cercando  un  suo  ami- 
co ,  v'  andò:  e  venutogli  guardalo  lii  dove  questa 
messer  Niccola  sedeva  ,  parendogli  che  fosse  un  nuovo 
nccellone  ,  tutto  il  venne  considurando  .  E  come  che 
egli  gli  vedesse  il  vaio  (i)  tutto  affumicalo  in  capo  e 
un  pennaiuolo  a  cintola  e  più  lunga  la  gonnella  (2) 
che  la  guamacca  (3) ,  e  assai  altre  cose  tutte  strane 
da  ordinato  (4)  ^  costumato  uomo;  tra  queste  una  , 


(■;  i  II  vaio  è  un  enlnialo  aìmUe  allo  <rD»ILti1oi  e  vaio  si  clilima 
■llieti  la  tua  pelle,  ilrlla  quale  il  funno  leititi  chiamali  vai  ancuc  eiti. 
Qui  poIrcLb?  fune  »gnlGrare  la  steta,  ln-riella  falla  .Iella  lìetla  pile. 

(1)  t  GonneUn  è  [>[o  pria  menta  cute  rcmniliiite  la  quale  >»nJe  ilalTi 

■allo  la  ^uaruacca  e  chiamasi  eziandio  cintino. 

(3)  t  Ganrfaccfi,  Jlcqno  i  comiillatori  .Iti  Vocabolario,  i  unaTeito 
lunga  che  si  parla  Ji  sopra.  Lai.  logn.  11  Meiiagio  ne  ilenva  il  noma 
4*1  looabala  gtaeo  jrannliii  clu,  tccoadDÌl  Mcun(o,«taua*T«tl*Uata 
dagfinpcraloti  con  manicbe  at  longhe,  da*  psgaeaiw  fino  a'Ulloni, 

(4)  R-  lo»  àa  ordinata. 

i  Strano  vA  tetto  vmo  i  iualo<MlK3a  Mitico  VìHaat,  epi&f  ani 
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eh*  è  pi&  nouì>Oe  die  alcima  dell*  altre,  al  parar  sttcry 
ne  gli  vide  ;  e  éò  £a  uà  pak>  di  braehe ,  le  quali 
(  sedendo  egli  »  e  i  panni  per  istiettezsa  standogli  m^ 
peni  dinansi)  vide  ohe  il  fondo  loro  infina  a  mezza 
gamba  gli  aggiugnea.  Per  ohe,  tentai  star  tra^po  n 
guarirle  t  lascialo  qneUo  che  andava  cercando  ,  in«' 
cominciò  a  far  cerca  nuova  ,  e  trovò  due  suoi  cefnipa*-' 
gni ,  de'  (piali  V  uno  aveva  nome  Ribt  e  V  altro ,  Mat- 
teuzzoy  nomini  ciascun  di  loro  non  meno  sollazzevoli 
che  M^so ,  e  disse  l<Mro.r  se  vi  cai  di  me  »  venite  dmco 
ìnfino  a  palagio  $  che  io  vi  voglio  moiAxaire  il  piik  nuoN 
yo  squasimodeo  (i)  »  che  voi  vedeste  mai*  E  con  loro 
andatosene  in  palagio ,  mostrò  1<mo  questo  giildice  e 
le  brache  sue  *  Costoro  dalla  lungi  cominciarono  a  ri^ 
dere  di  questo  fatto  :  e  fattisi  più  vicini  alle  panche 
soprale  quali,  messer  lo  giudice  stava  »  vider  che  sotta 
quelle  panche  molto  leggiermente  si  poteva  andare  ,> 
e  oltre  a  ciò  videro  rotta  l' asse Ja  quale  messer  lo  giu- 
dicio  (a)  teneva  a'  piedi  ^  tanto  che  a  grand'  agio  vi  sì 
poteva  mettere  la  mano  e  '1  braccio  «  E'  allora  Maso 
disse  accompagni  :  io  voglio  che  noi  gli  traiamo  quelle 
brache  del  tutto  ,  perciocch'  e' si  può  troppo  bene. 
Aveva  già  ciascun  de'  compagni  veduto  come  :  per 
t;he  ,  fin  sé  ordinato  che  dovessero  fare  e  dire ,  la  se- 
guente mattina  vi  rìtomarono  •  Ed  essendo  la  corte 
molto  piena  d'uomini  ^.Matteuzso,  che  persona  non 


(i)  Squoiimod^  n  diee  ia  Mekerso,  io  veot  it  mmdiioB*  e  occc^ 
laccio*,  a  api^Q  di  poto  ti^nn». 

(a)  f  Giudicio  per  giudice  qui  è  dello,  pef  bchemo  •  Nella  slampt 
del  97  è  »  ridei«  toUia  f  laMt  tùpra  la  quale  mctNc  lo  giudi^  tenevt 
M  I  piedi . 
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se  ne  avvide,  entrò  sotto  il  banco  e  andossene  appunto 
sotto  il  luogo  dove  il  giudice  teneva  i  piedi .  Maso 
dair  un  de'  Uti  accostatosi  a  messer  lo  giudice ,  il 
prese  per  lo  lembo  della  guarnacca ,  e  Ribi  accosta- 
tosi  dair  altro  e  fatto  il  simigliante .,  cominciò  Maso  a 
dire  :  messer,  o  messere ,  io  vi  prìego  per  Dio  ,  che 
innanzi  che  cotesto  ladroncello  ,  che  v'è  costi  dallato, 
vada  altrove,  che  voi  mi  facciate  rendere  un  mio 
paio  d' uose  (i)  che  egli  m'ha  imbolate,  e  dice  pur 
di  no  ,  e  io  il  vidi ,  non  è  ancora  un  mese ,  che  le 
faceva  risolare  r  B-ibi  dull'  altra  parte  gridava  forte: 
messere ,  non  gli  credete,  che  egli  è  un  ghiottoneello; 
e  perchè  egli  sa  che  io  son  venuto  a  richiamarmi 
di  lui  d^  ima  valigia,  la  quale  egli- m'ha  imbolata, ed 
egli  è  testé  venuto ,  e  dice  dell'  uosa  che  io  m' aveva  in 
casa  infin  vie  V  altr' ieri  ;  e,  se  voi  non  mi  credeste  , 
io  vi  posso  dare  per  testimonia  la  Trecca  mia  dallato  é 
la  Grassa  ventraiuola  e  un  che  va  raccogliendo  la  splaz-^ 
zatnra  da  santa  Maria  a  Yerzaia,  che  '1  vide  <piand6 
egli  tornava  di  villa.  Maso  d^  altra  patte  non  lasciava 
dire  a  Ribi,  anzi  gridava,  e  Ribi  gridava  ancora.  E' 
mentre  che  il  giudice  stava  ritto ,  e  loro  più  vicino  y  pet  * 
intendergli  meglio ,  Matteuzzo ,  preso  tempo ,  mise  la 
mano  per  lo  rotto  dell'asse,  e  pigliò  il  foado  delle  bra- 
che del  giudice  e  tirò  giù  forte.  Le  brache  ne  veon^ 
giù  (iè)  incontanente,  perftocchè  il  giudice  era  magro 
e  sgroppato  (3)  »  U  quale  questo  fatto  sentendo ,  e  non 


(i)  Uosat  foct  di  dae  sillabe  col  dittongo  sulla  prima,  spesì^  dì  sli- 

fBÌx. 

fa)  t  Giató ,  h  èdis.  del  27. 
(3)  Sgróppatoi  leasa  groppa . 
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uppiendo  elle  ciò  n  foue ,  volendosi  tirare  i  pnnn!  di- 
nanzi e  ricoprirsi  e  poni  a  sedere,  Maso  dall' un  lato 
e  Kìbi  dall'  altro  pur  lenendolo,  e  gridando  fi>rte  (i): 
messer,  voi  fatevillaaia  a  Qoaf:trrai  rapoae  e  non  vo- 
lermi udire  e  vo1ei-\  cdc  andare  altrove  ;  di  cosi  piccola 
cosa  ,  come  questa  è  ,  noa  sì  dà  libello  in  questa  ter- 
ra (a)  ■  E  tanto  in  queste  parole  il  tennero  per  li  panni, 
che  quamin'cranonella  corte  s'iiccorsero essergli  slate 
tratte  le  hraclie.  Ma  (3)  Matieuzzo,  poiché  alquanto 
tenute  l' ebbe  ,  lasciatele ,  se  n'  usci  fuori  e  audosseiie 
senza  esser  veduto  ■  Ribi,  parendogli  avere  a&sai  fatto, 
disse  :  io  fo  boto  a  Dio  d'aiutarmeue  al  sindacalo  .  E 
Mtiso  d'  altra  jparte  ,  lasciatagli  la  guamacca  ,  disse  : 
no ,  io  ci  pur  verrò  tante  volte  ,  che  io  non  vi  trover- 
rò  cosi  impacciata  ,  come  voi  siete  panilo  slamane  j  e 
1'  uno  In  qua  e  1'  altro  in  \ìi,  come  più  tosto  poterono. 
si  partirono  .  Messer  lo  giudice  ,  tirate  in  su  le  brache 
in  presenza  d'ogni  uomo,  come  se  da  dormir  si  levas- 
se ,  accorgendosi  pure  allora  del  fatto,  domandò  dove 
fossero  andati  quegli  che  dell'  uose  e  della  valigia  ave- 
van  quiscione  i  ma  non  ritrovandosi ,  cominciò  a  giù* 
rare  per  le  budella  di  Dio  cbe  e'  gli  (4)  conveniva  co- 


li) t  La  elliiai  drlle  «oc  dicrano.  In  qu>1  ti  ^'  Inlrn Jf ,  i ,  *1  pain 
mio,  in  c]u>^ta  lungo  Ji  malta  bell<^ui.  L'auUre  con  f  alTKì\tnì » nu- 
iire  le  psrule  Ji  Miio  ■  ili  Bibi,  Tu  mfglla  senlir  al  letlora  U  fnlUcoa 
tm  Etiilmimo  ■  gir.  «oiloto  per  iilgrJiri:  Ìl  ffu.Vier. 

fa)  Non  II'  tlà  niello  in  qimtu  lerra:  non  sì  iti'i  luogo  ■  «rlttorr; 
pfr  i1irp  chi  umili  csiue  (ì  liBttina  aommiriaraeiiLB,  uilile  le  p«li  in 
IDcc.Mgri. 

(3]  t  Nella  ilinipi  del  17  quello  ma  non  ai  legge. 

(4]  t  Cht  egli,  il  I«ID  Mann,  e  le  edii.  <li  LlTotno  e  <t;  Milano  i 
the  gli,  i  Depalali.  Il  Silriili  ilimò  che  quell'e;/;  nel  (nln  Mann- fc*- 
M  tnillo  prr  la  roiaeiu  Jell'  otlograGi  luti'  IngìeiDC  per  e'gli. 
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gnoMenftMper  Megli  «' unni  Fìrenie  di  tour*  le 
brmibe  a*  gtodià  quando  aedevMW  al  banco  della  m- 
gioae.  QpodeMà  d'alba  parte  aeatìi(Jofèceiragna>' 
de  achiamaxaio;  poi  per  suoi  amid  moatratof^  che' 
quoto  non  g^  era  finto ,  ae  non  per  mo6trai^ì  ohe  i 
Fìorenttoi  conoscerano  die ,  dove  egli  deverà  aver 
menati  giudici ,  egli  iTera  menati  becconi,  per  aver- 
ne mi^ior  mercato ,  per  Io  miglior  n  tacque ,  né  più 
•vanti  andò  b  cosa  per  quella  Ktlta  . 

NOVELLAVI. 

Snoto  e  Buffalmacco  ìmholano  un  porco  a  Colon' 
drino  ,f(umogU  fan  la  speriaiua  da  ritrovar- 
lo con  galle  dì  gengiovo  e  con  vernaccia ,  e  a 
luì  ne  danno  due,  V  una  dopo  l'altra,  di  tfuol' 
le  del  cane  confettale  in  aloè,  e  pare  c/jp(i) 
/'  abbia  avuto  egli  stesso  :  Jannolo  ricompera- 
re (a)  ,  se  egli  non  vuole  che  alla  moglie  il 
dicano . 

Xl  on  ebbe  prima  la  novella  di  Filosirato  fìne,  del* 
la  <juale  molto  si  rise ,  che  la  Reina  a  Filomena  impo> 


{■)  i  C&v,  SibUii. 

(a)  HioMopeura  in  qvwto  hiigo  dgnifin  lùntlut  o  libn*tF,  il 
cone  ipieia  il  ToMbokri*  nel  paognb  a.  •  (ignuda  Cilandiiao,  nnii 
il  pacco  iabolita.  H  «m*  ptraib  1  qaoloi  finuo  •  Bafl»lw«M  i^ 
jMagMO  •  CihB^ri—  «TM  *fi  donala  il  pano  ad  uni  giatiMlb  ■■!» 
M*,  a  «ùaeMM»  di  riferii  latla  ilU  BOglit  di  hii  bnaaJo  riaoapa» 
TJiw,  dai  &ann  A' ai  li  Bbtti  da  tal»  wiaacòal»  ■<*■■»  daaiwlj  lor* 
'  dae  piii  di  cafpoai.  Il  TooiliaUrio  par  aMtfénun  ilwgaitsita  id 
pangf.  1. iMa  tn |lì  alui  un  «wnpia  MUo  «ppanlo  da  putita  liulii,.. 
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se  che  seguitando  dleosfle  «La  quale  iaoomiaciò.  Gì 
ùo§e  Donne  >  oOme.FUo^lralo  fu  dal  nomfi  jdi  Ma$o  ti- 
ralo a  dover  dire  la  novella  la  qnale  da  lui  udita  avete. 
Goal  uè  più-  né  mén  son  tirata  io  da  quello  di  Calaa^ 
drino.  e  de'  compagni  suoi  a  dinie  un'  altra  di  loco  ^ 
U  qual ,  8i  come  io  credo  »  vi  piacerà  • 


Mi  Btice  eiìtodio  q^yakbe  dubbio  foprt  ciò  c^  si  à\w  ióUvroo  •  ita 
ptMo  di  questa  Novèlla,  che  è  il  leguente:  Aveva  Calandrino  ^la  Tuat" 
linaf  che  costor  giunsero  il  dfì,  ucciso  il  pòrco  ec.  Io  peeso  che  in 
questo  luogo  odo  la  voce  é&  non  si  voglia  esprimere  tutto  il  tempo  »  ìa 
che  illumina  il  sole  il  nostra  odssonte,  ma  piuttosto  quello  che  cono 
dal  meuo  giorno  alla  notte.  Con  questa  sopposizione  desco  1*  espressioa 
del  Boccaccio  di  più  facile  iotelligeuza,  volendo  din;,  che  Calandrino 
ueciw.il  poreo  la  mattina,  e  costoro  (cioè  Bcuào  e  Bùffalmacte]  giun- 
sero {a  sul  vespro.  Osservo  che  queste  due  vocr  <fi  t  giorno  si  usano 
indilTerenlemente  l'una  per  I*  altra,  Noi  diciamo  di  di  in  di,  ed  è  lo 
stesso  dtke  dire  di  giorno  in  giorno .  Surfa'r  del  di  vale  precisamente  sul 
far  del  giorno.  Ma  giorno  in  diverse  cUosoIo  può  signiAcat  tempi  di 
li^nghessa  diversa^  Se  si  dice  I*  ultimo  giorno  del  mese,  s*  intende  il 
cprso  di  34*  ^^'  ^  *^  P^°'  correlativo  a  notte  «  dicendo  notte  e  giorno 
significa  il  tempo  in  che  rischiara  il  sole  il  nostro  orìssonte.  Se  è  cor» 
relativo  a  mattina,  come  mattina  e  giorno,  indica  quel  tempo  di  luce, 
che  oorre  dopo  che  il  sole  ha  valicatoli  meridiano.  Orsi  dice  ngnalmen» 
te  bene  I*  ultimo  di  del  mese ,  e  la  notte  e  il  di  :  ma  nel  vero  non  è  d^ 
r  1^0  familisre  il  dire,  Ìa.  mattina  e  il  di.  Non  perciò  alibandonola  min 
c6nghiettnra,  comecché  io  non  la  reputi  di  grandissimo  peso.  L'uso 
familisrissimo  di  soltituice  I*  ano  ali*  alt»  di  queste  mie.  mi .  fa  crederò 
che  possano  gli  scrittori  specialmente  antichi  avere  alcuna  volta  posto 
la  voce  d|  nel  senso  da  me  divisato  * 

Con  più  sicureiia  mi  pare  di  poter  dire  essere  malo  inlerpetrato  vn 
•Uro  luogo  di  questa  Novella .  Infatti  si  trova  :  Z>/sfe  Buffalmao" 
co:  ma  che  ne  avesU^  90€Ìo,  alla  buona  fé?  a^stine  tei?  Si  crede 
che  sei  riferire  si  debba  a  gallai  ma  per  me  è  indubitato  doversi  tnteo^ 
dee  lire.  BnffalmaOQO  è  sempre  in  sul  conquidere  Calandrino  mostrando 
credere  aver  egli  venduto  il  porco,  né  fli  conto  alcuno  dei  giuramene 
di  lui,  che  asserisee  essergli  stato  rubato;  onde  il  domanda  :  avetiine 
$«i  lire?  Termina  poi  di  convincermi  il  codice  prìAO  PMgKabechtaao» 
ove  kggesi $  oHUine  tei  lire?  FiAGCK  • 
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Chi  CalandrÌDo,  BniDo  e  Bafiàlmacco  fossero,  noa 
bisogna  che  io  vi  mostri  ,  che  assai  l' avete  di  sopra 
udito  :  e  perciò  più  avanti  fàccendomì ,  dico  che  Ca- 
kndrìno  aveva  un  suo  poderetto  non  gaari  lontano  da 
Firenze ,  che  in  dote  aveva  avnto  della  m(^he ,  del 
quale  tra  l' altre  cosejche  su  vi  ricoglieva  n'  aveva  ogni 
anno  un  porco:  ed  ent  sua  usanza  sempre  colà  di  dicem- 
bre li'  anilarsciie  la  moglie  ed  egli  ìn  villa,  e  ucciderlo  e 
qimi  farlo  salare.  Ora  avvenne  una  volta  tra  l' altre,  die, 
non  essendo  la  taoglie  ben  sana  ,  Calandrino  awìò  egli 
solo  ad  uccidere  il  porco.  La  qnal  cosa  scnlondo  Bruno 
e  Bufl'almacco,  e  sappiendo  che  la  moglie  dì  lui  non 
\'  andava,  se  n'  andarono  ad  un  prete  loro  {bandissi- 
mo amico,  vicino  di  Calandrino,  a  starsi  con  Ini  alcun 
di .  Aveva  Calandrino  la  mattina,  che  cosior  giunsero 
il  di,  ucciso  il  porco ,  e  vedendogli  col  prete,  gli  chia- 
mò e  disse  :  voi  eiate  i  ben  venuti  .  lo  voglio  che  voi 
veggiate  che  massaio  io  sono;  e  menatigli  in  casa, 
mostrò  loro  questo  porco .  Videro  costoro  il  porco 
esser  bellissimo  ,  e  da  Calandrino  intesero  che  per  la 
famiglia  sua  il  voleva  salare  .  A  cui  Bruu  disse  :  deh 
come  tu  se'  grosso!  Vendilo  e  godiamci  i  denari ,  e  a 
mogliata  (i)  di  che  ti  sia  stato  imbolato.  Calandrino 
disse:  no,  ellanolcrederrebbe, ecaccerebbemi Aiordl 
casa.  Non  v'impacciate,  che  io  noi  farei  mai .  Le 
parole  furono  assai ,  ma  niente  montarono.  Calandri- 
no gì'  invitò  a  cena  colale  alla  trista  ,  si  che  costoro 
non  vi  vollon  cenare,  e  partirsi  da  lui  .  Disse  Bruno 
a  Buffalmacco  :  vogliamgli  noi  imbolare  stanotte  quel 
porco  ?  Disse  Buffalmacco  :  o  come  potremmo  noi  T 
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Disse  Bruno  :  il  come  ho  Io  ben  veduto ,  se  egli  noi 
muta  di  ìk  ove  egli  era  testé.  Adunque ,  disse  Buffal- 
macco ,  facciamlo  :  perchè  noi  faremo  noi  ?  e  poscia 
cel  goderemo  qui  insieme  col  domine.  Il  prete  disse 
che  gli  era  molto  caro .  Disse  allora  Bruno:  qui  si  vuo* 
le  usare  un  poco  d'  arte:  tu  sai ,  JBuffalmacco  ,  come 
Calandrino  è  avaro  ,  e  come  egli  bee  volentieri  qoan* 
do  altri  paga  :  andiamo  e  meniallo  (i)  alla  taverna  ,  e 
quivi  il  prete  faccia  vista  di  pagare  tutto  per  onorarci, 
e  non  lasci  pagare  a  Itii  nulla  :  egli  si  ciurmerà  (a)',  e 
verracci  troppo  ben  fatto  poi ,  perciocché  egli  è  solo 
in  casa .  Come  Brun  disse,  così  fecero.  Calandrino 
veggendo  che  il  prete  non  lasciava  pagare  ,  si  diede  in 

sul  bere  (3) ,  e  benché  non  ne  gli  bisognasse  troppo  , 
pur  si  caricò  bene:  ed  essendo  gik  buona  ora  di  notte , 
quando  della  taverna  si  parli,  senza  volere altramenti 
cenare  ,  se  n'  entrò  in  casa ,  e  credendosi  aver  serrato 
r  uscio  ,  il  lasciò  aperto ,  e  andossi  al  letto.  Buffalmac- 
co e  Bruno  se  n'  andarono  a  cenare  col  prete,  e,  come 
cenato  ebbero,  presi  certi  argomenti  per  entrare  in  casa 
Calandrino  (4)  ,  là  onde  Bruno  aveva  divisato,  là  che- 
tamente n'  andarono  ^  ma  trovando  aperto  1*  uscio  , 
entrarono  dentro ,  e  ispiccato  il  porco  ,  via  a  casa  del 
prete  nel  portarono,  e  ripostolo,  se  i;i'andarono  a  dor- 
mire .  Calandrino  ,  essendogli  il  vino  uscito  del  capo  , 
si  levò  la  mattina  e ,  come  scese  giù ,  guardò  e  non 


(l)  Meniallo,  meniamolo. 

t  Aftniamlo,  V  etlisjone  di  Napoli  ecl  altresi  quella  del  Cornino  delle 
28  novelle  che  ne  scelse  il  Segheziti. 

(a)  Si  ciurmerà  j  flguratam.  neut.  pass,  irate  inebriarsi  col  vino, 

(3)  f  Questa  locuzione  è  molto  bella  e  piena  di  forca. 

(4)  f  In  casa  di  Calandrino,  V  edis.  del  37. 
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tide  il  porco  suo ,  e  vide  1'  uscio  aperto  :  per  che,  do- 
mwdato  questo  e  quell*  altro  se  sapessero  chi  il  porco 
s' avesse  avuto ,  e  uon  trovandolo ,  incominciò  a  fare  il 
comore  grande  :  oisè ,  dolente  sé  (i) ,  che  il  porco  gli 
era  stato  imbolato .  Bruno  e  Buffalmacco  levatisi ,  se 
n'  andarono  verso  Calandrino ,  per  udir  ciò  che  egli 
del  porco  dicesse.  Il  quale ,  come  gli  vide ,  quasi  pia- 
gnendo chiamati  (a) ,  disse  :  oimè ,  compagni  miei , 
che  il  porco  mio  m' è  stato  imbolato.  Bnmo  accostato- 
glisi  pianamente  gli  disse  :  maraviglia  ,  che  se'  stato 
savio  una  volta  .  Oimè ,  disse  Calandrino  ,  che  io  dico 
da  dovero .  Cosi  di ,  diceva  Bruno ,  grida  forte  sì,  che 
paia  bene  che  sia  stato,  co^ .  Calandrino  gridava  allora 
più  forte  e  diceva  :  al  corpo  di  Dio,  che  io  dico  da 
dovero  che  egli  m'  è  stato  imbolato  ;  e  Bruno  diceva  : 
ben  di«  ben  di ,  e'  si  vuol  ben  dir  cosi ,  grida  forte, 
fatti  ben  sentire ,  si  che  egli  paia  vero .  Disse  Calan* 
drino  :  tu  mi  faresti  dar  V  anima  al  nimico  •  Io  dico 
che  tu  non  mi  credi  !  se  io  non  sia  impiccato  per  la 
gola ,  che  egli  m' è  stato  imbolato.  Disse  allora  Bruno: 
deh  come  dee  potere  esser  questo  ?  io  il  vidi  pure  ieri 
cosd .  Credimi  tu  far  credere  che  egli  sia  volato?  Dis- 
se Calandrino  :  egli  è  come  io  ti  dico  •  Deh,  disse  Bru- 
no 9  può  egU  essere  ?  Per  certo,  disse  Calandrino,  egli 
è  cosi  ;  di  che  io  son  diserto  e  non  so  come  io  mi  tomi 
a  casa  :  mogliama  noi  mi  crederrà,  e,  se  ella  il  mi  pur 
crede ,  io  non  avrò  uguanno  (3)  pace  con  lei .  Disse 
allora  Bruno  :  se  Dìo  mi  salvi ,  questo  è  mal  fatto ,  se 
vero  è  ;  ma  tu  sai ,  Calandrino ,  che  ieri  io  t' insegnai 

(i)  Oisè ,  dolente  se,  Ttgliono  lo  stesso  che  se  miserum! 
(a)  Chiamati i  peoso  che  dovrebbe  leggersi  chiamalili.  Rolli. 

(5)  Vguannoj  questo  anao. 
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dir  cosi  ;  io  non  vorrei  che  tu  ad  un'  ora  ti  facessi  beffe 
di  mogliata  e  di  noi .  Calandrino  incominciò  a  gridare 
e  a  dire  :  deh  perchè  mi  farete  disperare  e  bestemmia- 
re Iddio  e*  santi  e  ciò  che  t*  è  ?  Io  vi  dico  che  il  porco 
m' è  stato  stanotte  imbolato.  Disse  allora  Buffalmacco: 
se  egli  è  pur  cosi ,  vuoisi  veder  via  ,  se  noi  sappiamo  , 
di  riaverlo.  E  che  via ,  disse  Calandrino  »  potrem  noi 
trovare?  Disse  allora  Buffalmacco:  per  certo  egli  non 
e*  è  venuto  d' India  ninno  a  torti  il  porco  :  alcuno  di 
questi  tuoi  vicini  dee  essere  stato  ^  e  per  certo,  se  tu 
gli  potessi  ragunare  ^  io  so  fare  la  esperienza  del  pane 
e  del  formaggio ,  e  vederemmo  di  botto  (x)  chi  V  ha 
avuto .  Si ,  disse  Bruno ,  ben  farai  con  pane  e  con  for- 
maggio a  certi  gentilotti  che  ci  ha  dattorno ,  che  son 
certo  che  alcun  di  loro  V  ha  avuto,  e  avvederebbesi  (51) 
del  fatto ,  e  non  ci  vorrebber  venire .  Come  è  dunque 
da  fare  ?  disse  Buffalmacco .  Rispose  Bruno  :  vorreb- 
besi  fare  con  belle  galle  di  gengiovo  (3)  e  con  bella 
vernaccia ,  e  invitargli  a  bere .  Essi  non  sei  pensereb- 
bono  e  verrebbono  ;  e  cosi  si  possono  benedire  le  galle 
del  gengiovo,  come  il  pane  e  M  cacio.  Disse  Buffalmac- 
co :  per  certo  tu  di  il  vero  ^  e  tu ,  Calandrino,  che  di  t 


(1)  Di  botto t  subito. 

(2)  t  Qui  si  potrebbe  dire  tanto  nel  numero  del  meno  awederehhesi 
e  vorrebbe,  riferendo  questi  due  verbi  ad  alcun,  quanto  nel  numero 
del  più  avvederebberai  e  t'orre^èero ,.j:ifercndoli  a  gentilotti.  L*  autore 
fa  tuli' e  due  queste  cose  insieme  con  riferirne  il  primo  ad  alcuno  e  il 
secondo  a  gentilotti^  per  quella  figura  che  da*  gramalici  è  chiamata 
zeuma, 

(3)  Gengiovo  i  zensero,  in  latino  gingiber:  aromato  di  sapore  simile 
al  pepe. 

Si  avverta  che  la  parola  di  gengiovo  è  stata  aggiunta  in  margine  da 
altra  mano. 
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-irogliamlo  (i)  fare  ?  Disse  Calandriao:  anzi  ve  ne  prìe- 
go  io  per  l'amor  di  Diòj  che,  se  io  sapessi  pur  chil'  ha 
avuto,  si  mi  parrebbeesser  mezzo  consolato.  Or  via,  dis- 
se Bruno  ,  io  sono  acconcio  d'  andare  infino  a  Firenze 
per  quelle  cose  in  tuo  servigio ,  se  tu  mi  dai  i  denari. 
Aveva  Calandrino  forse  quaranta  soldi  «  li  quali  ^U 
gli  diede .  Bruno  andatosene  a  Firenze  ad  un  suo  ami- 
co speziale ,  comperò  una  libbra  di  belle  galle  di  gen- 
giovo  ^  e  focene  far  due  di  quelle  dd  cane  (2),  le  qua- 
li egli  fece  confettare  in  uno  aloè  patico  (3)  fresco  f 
poscia  iece  dar  loro  le  coverte  del  zucchero,  come  aye- 
van  V  altre ,  e ,  per  non  ismarrirle  o  scambiarle  ,  fece 
lor  fare  un  certo  segnaluzzo  per  lo  quale  egli  molto 
bene  le  conoscea  :  e  comperalo  un  fiasco  d' una  buona 
vernaccia ,  se  ne  tornò  in  villa  a  Calandrino ,  e  disse- 
gli  :  farai  che  tu  inviti  domattina  a  ber  con  teco  coloro 
di  cui  tu  hai  sospetto  :  egli  è  festa ,  dascun  verrk  vo- 
lentieri ,  e  io  farò  stanotte  insieme  con  Bufialmacco 
la  incantagione  sopra  le  galle  e  recherolleti  domattina 
a  casa ,  e  per  tuo  amore  io  stesso  le  darò ,  e  farò  e  dirò 
ciò  che  fia  da  dire  e  da  fare.  Calandrino  coà  fece.  Ra- 
gnnata  adunque  una  buona  brigata  tra  di  giovani  fio- 
rentini ,  che  per  la  villa  erano^  e  di  lavoratori  la  mat- 
tina vegnente  dinanzi  alla  chiesa  intomo  all'  olmo,  Bru- 
no e  Buffalmacco  vennono  con  una  scatola  di  galle  e 
col  fiasco  del  vino  :  e  fatti  stare  costoro  in  cerchio  , 


(1)  t  F'ogliallot  il  lesto  Maaoelli. 

(a)  Di  quelle  del  cane:  di  «lira  specie  di  gengioTO  amara,  e  delta  pec 
distinlivo  del  cane.  Rolli  . 

(3)  t  Patico  o  epatico  chiamasi  una  specie  ìFaloè  dal  tuo  color  del 
fegato,  secondo  gli  accademici  della  Crusca;  ma,  secondo  il  Menagio, 
popchè  è  huono  per  il  fegato . 
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disse  Bnmo  :  signori ,  e'  mi  vi  convien  dir  la  cagione 
per  che  voi  siete  qui ,  acciocché ,  se  altro  avvenisse  , 
che  non  vi  piacesse,  voi  non  v'  abbiate  a  rammaricar 
di  me .  A  Calandrino  ,  che  qui  è ,  fu  ier  notte  tolto, 
un  suo  bel  porco,  né  sa  trovare  chi  avuto  se  V  abbia  ^ 
e  perciocché  altri  che  alcun  di  noi  che  qui  siamo  non 
gliele  dee  potere  aver  tolto,  esso,  per  ritrovar  chi  avu« 
to  rha  ,  vi  dà  a  mangiar  queste  galle  una  per  uno  e 
bere  .  E  infino  da  ora  sappiate  che  chi  avuto  avrà  il 
porco  non  potià  mandar  giù  la  galla ,  anzi  gli  parrà 
più  amara  che  veleno ,  e  sputeralla  |  e  perciò  ,  anzi 
che  questa  vergogna  gli  sia  fatta  in  presenza  di  tanti, 
è  forse  il  meglio  che  quel  cotale,  che  avuto  1'  avesse , 
in  penitenzia  il  dica  al  sere  (i)  ,  e  io  mi  ritrarrò  di 
questo  fatto .  Ciascun  che  v'  era  disse  che  ne  voleva 
volentier  mangiare  :  per  che  Bruno  ordinatigli  e  mes- 
so Calandrino  tra  l^ro ,  cominciatosi  all'  un  de'  capi  , 
cominciò  a  dare  a  ciascun  la  sua ,  e,  come  fu  per  mei 
Calandrino  (2) ,  presa  una  delle  canine ,  gliele  pose  in 


(i)  Al  sere,  al  signore;  s' inlenile  al  prete. 
(2)  Per  mei  Calandrino  :  micino  e  Calandrioo. 

Ecco  mei,  con  la  prepoaiùone  per,  in  significalo  di  pressoa:A.  e  6 
lessero  per  me,  R.  per  me\  Alunno  spiegalo  •  per  mezzo.  Rolli. 

t  Per  m^  o  per  mei  è  Toce  conlailineaca ,  e  si  suole  adoperare 
per  lo  più  nel  senso  ài  rimpeUo .  Tu  usa  il  Boccaccio  scheraevolnoiente 
in  questo  luogo,  percbè  la  sperienza  delle  galle  si  fa  io  mezzo  a  queWil-' 
lanznni.  Questa  preposizione  è  cosa  affatto  diversa  dalla  interiezione  mei 
che  abbiam  veduta  nella  novella  di  frate  Cipolla* 

(*)  Trovandola  in  iscruti.ure  non  rusticali,  e  non  punto  sclierzeToli, 
di  mala  voglia  m'  adatterei  &  crederla  voce  che  fosse  ne'  tempi  andati  so- 
lamente appartenuta  al  contado,  ri  bensì  vero  che  pare  avere  essa  avu- 
to diversi  significati;  ne  io  saprei  darle  una  spiegazione  che  a  [tutti  gli 
esempi  the  si  trovano  s*  adattasse. Il  Vocabolario  al  paragr.  85é  della  vo- 
ce Per,  dice  che  Per  me\o  per  mei  vogliono  Per  mezzo.  Nel  mezr 
zo,  yicino,  Allato^  Dirimpetto y  o  In  quel  luogo  appunto  di  cui  $i 
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mano.  Calandrino  prestamente  la  sigittò  in  bocca  e  co- 
minciò a  masticare  ;  ma  sì  tosto ,  come  la  lingua  senti 

ragiona.  E  certamente  con  tante  ngnìficarioni  alle  mani  Mrl  Iwn  dif- 
ficile che  alcuna  non  ae  ne  trovi  adattabile  alP  esenpio  che  ci  si   para 
(1* avanti.  Il  Cesari  alla  voce  Mei  ne  allega  pare  gli  esempi, eh* ei  spie- 
ga o  con  metzo,  e  con  meglio.  Considera ndone  alcuni  eeerapi,  a  me 
era  venuto  in  pensiero  che  mei  avesse  avuto  origine  da  meme  avverbio 
della  liogua  Francesca  prooanaialo  in  fine  gutturalmente ,  ed  aggiunta- 
vi la  e  per  istrascico,  come  a   tante  altre  voci  toscane  è  accaduto.  In 
questo  caso  mei  avrebbe  valuto  medesimamente^  anche j  eziandio ^  ma 
ciò  non  sarebbe  stato  che  aocresoece  il  numero  de' significati  posti  dalla 
Crusca,  che  non  son  pochi .  Il  Bottari  nella  Nota  397.  alle  lettere  di 
fra  Gruittoue  ha  osservato  che  gli  antichi  hanno  detto  mei  per  me  pro- 
nome de' casi  obliqui,  come  tèi  per  te,  Me^ìn  significato  di  meglio  ri- 
ceve anche  T  articolo,  e  me  ne  soTviene  un  esempio  di  Sennuccio  del 
Bene  nelle  Rfme  antiche  aggiunte  alla  Bella  Mano  di  Giusto  de' Conti 
Pir.  1715.  p*  1 15  Dunque  s'io  posso ,  è  il  me* eh* io  midiìegui.  Nel- 
la S.  5.  delFA.  5.  dei  Bernardi  dell'Ambra  si  trova,  «fame  per  da  me- 
glio^ come  si  dice  da  più:  lo  son  da    me* di  te,  vecchio  disutile*  Ma 
rispetto  a  mei,  e  per  mei  non  so  qual  possa  essere  la significasione  più 
generale  ,  applicabile  alla  maggior  parte  degli  esempi.  In  sì  fatti  casi  di 
stgnific  ato  incetto  od  oscoio  il  metodo  più  profitteroieèdi  raccogliere  il 
maggior  numero  d'esempi  che  si  può,  e  prendendogli  tutti  insieme  in 
esame,  osservare  qual  senso  è  adattabile  ai  più.  II  perchè  senta  nulla 
decidere,  aggìngnerò   un  numero  d'esempi,  parte  comunalmente  cono- 
sciuti, e  parte  no»  lasciando  a  chi  verri  occuparsi  di  questa  voce  il  rac- 
cof>liern«  altri  da  me  tralasciali  o  nella  Crusca  o  ucU' aggiunte  del  Ce^ 
sari.  Prediche  di  fra  Giordano  Fir.  1759.  f,^^ I Discepoli  non  Wn» 
tesero;  imperocché  la*ntendeanoehe  CriHo  avesse  detto,  che  non  mor- 
rebbe mai,  e  che  rimanesse  in  vita;  ma  e*non  la*nitisero  bene;  che  mei 
Santo  Joanni  dice,  che  non  intese  di  ciò.  Fred,  di  Fra  Giordano  p.  70,  Oh 
come  dovremmo  temere,  e  avere  vergognadi/areipeccaiiì  Se  tu  ti  na" 
scandi,  e  fai  il  peccato  di  nascoso  alle  tenebre  per  vergogna  che  le 
genti  non  ti  veggiano;  e  che  mei  Ut  stessi  ti  ne  vergogni  infra  ti  me- 
desimo? Decam.  G.  7.  N.  IO.  Tingoccio  rispose  :  perdute  son  le  cose 
che  non  si  riù^Mvanoi  e  come  sarei  io  in  mei  ehi,  se  io  fossi  perda-' 
io  ?  Decam.  G.  6.  N.  10.  E  in  breve  tanto  andai  a  dentro^  che  io 
pervenni  mei  infmo  in  India  pastinaca»  Decam.  G.  5.  N«  10.  un  de* 

gii  asini,  che  grandissima  sete  avea é  .  •  andava  fiutando  se 

forse  troVMse  deW aequa;  a  co»  andando  s* avvenne  per  me* la  cesta 
sotto  la  quale  era  il  giovinetto .  Il  quatto  esem^ào  del  Decameione  ò 


56  GIORNATA  OTTAVA 

l'aloè,  0061  Galandriao ,  non  potendo  ramarittidine  so- 
stenere y  la  sputò  fuori .  Quivi  ciascun  guatava  nel  yiso 
V  uno  alP  altro  ,  per  veder  chi  la  sua  sputasse ,  e  non 
avendo  Bruno  ancora  compiuto  di  darle ,  non  faccen- 
do  sembianti  d'intendere  a  ciò,  s'udì  dir  dietro:  eh  ia. 
Calandrino ,  che  vuol  dir  questo  ?  perche  prestameiv- 
te  rivolto ,  e  vedendo  che  Calandrino  la  sua  aveva  spu- 
tata ,  disse  :  aspettati  »  forse  che  alcuna  altra  cosa  glie- 

quello  che  è  jMMto  in  principio  «li  <]uetlt  OMcrrisiono,  tratto  «lalla  No- 
vella di  Calancirino  del  porco.  Nelle  Delisle  degli  eruditi  toscani  pul>- 
blicate  dal  Padre  UdefonsoT.  8.  p.  1 6.  Storia  dt  Marciiionne  di  Coppo 
Stefani  :  Ed  a^tà  due  di  luglio  il  papa   nel  Renaio ,  ove  è  oggi  la 
chiesa  di  S,   Gregorio,  per  me  ove  sono  oggi  le  mulina^  fece  fare 
un  vàlehetU}  altOy  dove  stava  con  tutta ^  la  baronia,  e  cardinali,  e 
quivi  si  die  la  sentenza.  La  chiesa  di  S.  Gregorio^  abolita  non  ha  graa 
tempo,  era  di  Caccia  alle  mulina.  Medìlasioni  delU  Vita  di  Gesù   Gei- 
sto,  tetto  a  penna  pucciano  del  buon  secolo  ear.  66.  ove  si  parla  della 
•Lavanda  di  G.  C.  JE  raiciugavali  col  panno  cKavea  cinto  innanzi:  e 
quando  venne  per  mei  san  Piero,  disse  Pietro:  or  lavi  tu  me?  In 
un  mio  antico  manoscritto  contenente  le  Meditasiouì della  Vita  di  Gè- 
•il  Cristo,  e  varie  Leggende  ed  esempi  si  legge  a  car.  ^3.  a  tergo:  jille 
/orche  di  f^aUnza  si  avea  un  die  impiccato  un  uomo  :  sicché  un  pazzo 
se  rCandoe  nel  tramontare  del  sole  a  quelle  JorcJte,  e  saliwisuso  a 

cavalcione .  Sicché  uno  cavaliere si  andava  a  p^aleU" 

za,  ed  era  in  su  uno  ronzino  tutto  solo.  Quando  Jue  per  mé^le  forche 
guatò  le  forche,  e  vide  bene  quello  pazzo,  eh*  era  a  cavalcione  ec. 
In  una  Commedia  intitolata  Porooiia  scritta  in  ottava  rima  da  Niccoli 
Alticozii  Gortonese,  e  stampata  in  Siena  nel  i5a4*  Pinastco  villano 
dice.* 

lion  piagnar  eh*  io  ao  vivo;  so  quifuora: 
Non  Vho  detto  a  cldvei;  ancor  hoH  guscio. 
^JLa  spalla  Vho  me*  qui;  apremi  V  uscio  * 
B  io  altro  luogo  dice  lo  stesso  Pinastro: 
j^ea:  uno  spino  nCh  entrato  me* qui»  I  quali  esempi  essendo  posti  in 
bocca  d*on  villano  son  favorevoli  all'opinione  del  Sig.  Colombo,  che  mes 
sia  voce  contadinesca .  La  voce  chivei ,  che  si  trova  nel  primo  di  questi 
esempi,  pare  che  nel  dialetto  cortonesé  significasse  alcuno,  perciocché 
in  altro  luogo  della  sopia  nominata  commedia  si  legge:  Eeei  chivei 
con  voli  FUGCBL 


NOVELLA  VI.  5; 

le  fiece  sputare .  Tèòue  (i)  un'  altra,  e  presa  la  secca- 
da  ,  gliele  mise  in  bocca ,  e  {omì  di  dare  V  altre  che 
a  dare  aTea .  Calandrino ,  se  la  prima  gli  era  paruta 
amara  »  questa  gli  parve  amarissima  $  ma  por  vergo- 
gnandosi di  sputarla ,  alquanto  masticandola  la  tenne 
in  bocca  ,  e  tenendola  cominciò  a  gittar  le  lagrime  che 
parevan  nocciuole»  sì  eran  grosse^  e  ultimanlente,  non 
potendo  più ,  la  gittò  fuori ,  come  la  prima  aveva  fat- 
to •  Buffalmacco  faceva  dar  bere  alla  brigata  e  Bruno: 
li  quali  insieme  con  gli  altri  questo  vedendo,  tutti  dis- 
sero che  per  certo  Calandrino  se  Y  aveva  imbolato  e- 
gli  stesso  I  e  furonvene  di  quegli  che  aspramente  il  ri* 
presono .  Ma  pur ,  poiché  partiti  si  furono ,  rimasi 
Bruno  e  Bufialpiacco  con  Calandrino ,  V  incominciò 
Buffalmacco  a  dire:  io  l' aveva  per  lo  certo  tuttavia 
che  tu  te  1'  avevi  avuto  tu  ^  e  a  noi  volevi  mostrare; 
che  ti  fosse  stato  imbolato ,  per  non  darci  una  volt^ 
bere  de'  denari  che  tu  n'  avesti .  Calandrino ,  il  quale 
ancora  non  aveva  sputata  l'amaritudine  Qà)  dello  aloè, 
incominciò  a  giurare  che  egli  avuto  non  l' avea  ,  Dis- 
se Buffalmacco  :  ma  che  n'  avesti ,  sozio ,  alla  buoim 
fé?  avestine  sei  (3)  ?  Calandrino  udendo  questo,  s'in- 
cominciò a  disperare  »  A  cui  Brun  disse  :  intendi  sa- 
namente ,  Calandrino ,  che  egli  fu  tale  nella  brigata , 
che  con  noi  mangiò  e  bevvci  che  mi  disse  che  tu  ave- 
vi quinci  su  una  giovinetta ,  che  tu  tenevi  a  tua  posta 
e  davile  ciò  che  tu  potevi  rimedire  (4)  9  e  che  egli 
aveva  per  certo  che  tu  Y  avevi  mandato  questo  porcp  f, 

(1)  Tertne^  cioè  tienine,  pigliane. 

(2)  Amaritudine  sempre,  amarezza  non  mii  disse  il  Boccaccio. 
(5)  t  Cioè:  •vestine  sei  lire  del  porco  che  hai  Temlnto^ 

'  (4)  JRimedirei  pcocacciace  o  melteKc  ioatenie  (•gonapilo. 
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tu  A  hai  apparato  ad  esser  beffardo .  Tu  ci  menasti 
una  volta  giù  per  Io  Mngnone  ricogliendo  pietre  nere^ 
e  quando  tu  ci  avesti  messo  in  galea  senza  biscotto ,  e 
tu  te  ne  venisti ,  e  poscia  ci  volevi  far  credere  che  tu 
V  avessi  trovata  :  e  ora  similmente  ti  credi  co'tuoi  giu^ 
ramenti  far  credere  altresì  cbe  il  porco  «  che  tu  hai  do- 
nato ovver^vendnto ,  ti  sia  stato  imbolato  .  Noi  si  sia- 
mo usi  delle  tue  beffe ,  e  conosciamle  )  tu  non  ce  ne 
potresti  far  più  .  E  perciò  »  a  diijd  Q  vero  i,  noi  ci  ab- 
biamo durata  fatica  in  far  1*  arte  :  per  che  noi  inten* 
diamo  che  tu  ci  doni  due  paia  di  Capponi  »  se  non , 
che  noi  diremo  a  monna  Tessa  ogni  cosa  ^  Calandri- 
no vedendo  che  creduto  non  gli  era  ,  parendogli  ave- 
re assai  dolore ,  non  volendo  anche  il  riscaldamento 
della  moglie ,.  diede  a  costoro  due  paia  di  capponi .  Li 
quali  9  avendo  esA  salato  il  porco  ,  portatisene  a  Fi- 
lenzé ,  lasciaron  Calandrino  col  danno  e  con  le  beffe  . 

NOVELLA  Vn. 

Uno  scolare  ama  una  donna  vedova  ,  la  quale  , 
innamorata  d*  altrui ,  una  notte  di  verno  il  fa 
stare  sopra  la  neve  ad  aspettarsi  :  la  quale  e- 
gli  poi  con  un  suo  consiglio  di  mezzo  luglio  i- 
gnuda  tutto  un  dì  fa  stare  in  su  una  torre  alle 
mosche  e  a*  tafani  e  al  sole . 

ITJLoIto  avevan  le  Donne  riso  del  cattivello  di  Ca- 
landrino ,  e  più  n'  avrebbono  ancora,  se  stato  non  fo9> 
se  c^e  loro  increbbe  di  vedergli  torre  ancora  i  cappo- 
ni a  coloro  che  tolto  gii  aveano  il  porco .  Ma  poiché  la 
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fine  fu  venuta,  U  Reina  a  Pampinea  impose  che  dicesse 
la  sua  •  Ed  essa  prestamente  così  cominciò.  Carissime 
Donne»  ^sse  volte  avviene  che  Parte  è  dall'arte  scber* 
nita  I  e  perciò  è  poco  senno  il  dilettarsi  di  schernire 
altrui  •  Noi  abbiamo  per  più  novellette  dette  riso  mcd* 
to  delle  beffe  «tate  fatte»  delle  quali  ninna  vendetta 
esseme  stata  fatta  s*è  raccontato:  ma  (1)  io  intendo 
di  farvi  avere  alquanta  compassione  d' una  giusta  re* 
tribuzione  ad  una  nostra  cittadina  renduta ,  alla  quale 
la  sua  beffa  presso  che  con  morte ,  essendo  beffata  ; 
ritornò  sopra  il  capo  •  E  questo  udire  non  sarà  senza 
utilità  di  voi  f  perciocché  meglio  di  beffare  altrui  vi 
guarderete  ^  e  farete  gran  senno  • 

Egli  non  sono  ancora  molti  anni  passati  che  in  Fi« 
renze  fii  una  giovane  del  corpo  bella  e  d' animo  sd^ 
tiera  e  di  legnagglo  assai  gentile ,  de'  beni  della  £»r* 
luna  convenevolmente  abbondante ,  e  nomifue^'  dei 
na  :  la  quale  rimasa  del  suo  marito  vedova  ,  mai  più 
rimaritar  non  si  volle ,  essendosi  ella  d' un  giovinetto 
bello  e  leggiadro  a  sua  scelta  innamorata  5  e  da  ogni 
altra  solllcitudine  sviluppata ,  con  V  òpera  d' una  sua 
fante  9  di  cui  ella  si  fidava  molto ,  spesse  volte  con  lui 
con  maraviglioso  diletto  si  dava  buon  tempo*  Avvenne 
che  in  questi  tempi  un  giovane  chiamato  Rinierì ,  no* 
bile  uomo  della  nostra  città  »  avendo  lungamente  stu* 
diato  a  Parigi ,  non  per  vender  poi  la  sua  scienza  a 
minuto  »  come  molti  fanno ,  ma  per  sapere  la  ragion 
deUe  cose  e  la  cagion  d' esse  (Il  che  ottimamente  sta 


(1)  i  3fa^  gli  editori  del  27,  i  Depnt. e  il  SaW.;  mo  {  dal  lat. im^ 
do  ),  ì\  tetto  Mannelli. 
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m  gemile  uomo  (i  )  ) ,  tor^^ò  da  Parigi  a  Firenze  j  e 
quiyi  »  onorato  molto  sì  per  la  sna  nobiltà  e  si  per  la 
sua  scienza  ,  cittadinescamente  tiveasi .  Ma ,  come 
spesso  avviene ,  coloro ,  ne'  quali  è  pia  l'avvedimento 
delle  cose  profonde  »  più  tosto  da  amore  essere  inca* 
pestrati ,  (2)  avvenne  a  questo  Rinierì  •  Al  quale,  es- 
sendo egli  un  giorno  per  via  di  diporto  andato  ad  una 
festa^  davanti  agli  occhi  si  parò  questa  E^ena  vestita  di 
n^ro  9  si  come  le  nostre  vedove  vanno  »  piena  di  tanta 
|>ellezza  al  suo  giudicio  e  di  tanta  piacevolezza,  quan- 
to alcuna  altra  ne  gli  fosse  mai  pamta  vedere  :  e  seco 
estimò  colui  potersi  beato  chiamare ,  al  quale  Iddio 
grazia  facesse  lei  potere  ignuda  nelle  braccia  tenere , 
E  una  volta  e  altra  cautamente  riguardatala ,  e  cono- 
scendo che  le  gran  cose  e  care  non  si  possono  senza 
fatica  acquistare ,  seco  diliberò  del  tutto  di  porre  ogni 
pena  (3)  e  ogni  sollicitudine  in  piacere  a  costei ,  ac- 


(1]  QuMto  òftfattere,  die  il  Boccaccio  fa  dello  scolare,  pare  il  mo- 
dello di  coma  doTfebbero  eaaere  tuUi  ì  gentili  oomini .  Mari . 

(3)  t  NeirotliiDo  testo  fa  aggiunta  in  qtietto  luogo  da  mano  ppate- 
xioce  la  particella  così  ritenutasi  dipoi  nelle  ediaioiù  di  Livorno  e  di  Mi- 
lano. Egli  è  da  crederai  che  non  ci  aia  né  pare  negli  altri  baoni  testi 
a  iMno;  percìoccliè  non  ci  si  ttoira  nella  «lampe  dal  37»  del  75»  del- 
uda e  dell'  87 . 

(3)  t  Nell'edizione  del  XXVII  si  legge  di  porre  ogni  opera;  ma  i 
Deputati  ci  fanno  sapere  cfae,«  i  miglior  Hhri  unitamente  hanno  ogni 
fi  penanti  ed  oaaenrano  che,  te  bene  pena  significa  comunemente  do* 
lare,  si  pi^ia  pur  anche  alla  provenzale  T^fatiea  »  E  il  Salviati  ag- 
giugne  chcf,  pena  ala  qui  allajraneeàca  per  itiudio  t  fatica  ^  e  a  pro- 
i  posilo  torna  allo  scolare,  che  avea  studiato  lungamente  a  Parigi,,.  A 
me  pare  che»  solendo  la  fatica  per  Io  più  cagionare  una  certa  pena, ali- 
biano  i  nostri  scrittori  potuto,  per  la  figura  metonimia,  anche  italia- 
namente usar  pena  ^t  fatica  nella  stessa  guisa  che  usarono  il  verbo 
ptfuwe  per  durar  faiiea,  e  gli  avverbi  a  inala  pena  e  a  gran  pena  per 
€om   isfaUo  €  eùn  grave  fatica,  aensa  che  alcuoo  per  ciò  s*aTTÌsa8ie 
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ciocché  per  Io  piacerle  il  suo  amore  acquistasse,  e  per 
questo  il  potere  aver  copia  di  lei .  La  giovane  donna  , 
la  quale  non  teneva  gli  occhi  fitti  in  inferno  ,  ma , 
quello ,  e  più ,  tenendosi  che  ella  era,  artificiosamente 
movendogli ,  si  guardava  dintorno ,  e  prestamente  co- 
nosceva chi  con  diletto  la  riguardava  .  E  accortasi:  di 
Rinieri ,  in  sé  stessa  ridendo  disse  ;  io  non  ci  sarò  oggi 
venuta  invano  ;  che  ,  se  io  non  erro ,  io  avrò  preso  un 
paolin  (i)  per  lo  naso .  E  cominciatolo  con  la  coda 
deir  occhio  alcuna  volta  a  guardare ,  in  quanto  ella 
poteva  ,  s*  ingegnava  di  dimostrargli  che  di  lui  le  ca- 
lesse 5  d' altra  parte  pensandosi  che ,  quanti  più  n'ade- 
scasse e  prendesse  col  suo  piacere»  tanto  di  maggior 
pregio  fosse  la  sua  bellezza ,  e  massimamente  a  colui 
al  quale  ella  insieme  col  suo  amore  l' aveva  data  .  Il 
savio  scolare^  lasciati  i  pensier  filosofici  da  una  parte  « 
tutto  r  animo  rivolse  a  costei  :  e  credendosi  doverle 
piacere ,  la  sua  casa  apparata ,  davanti  v'  incominciò 
a  passare,  con  varie  cagioni  colorando  V  andate .  Al 
qual  la  donna ,  per  la  cagìon  già  detta  ,  di  ciò  seco 
stessa  vanamente  gloriandosi ,  mostrava  di  vederlo  as« 
sai  volentieri  i  per  la  qual  cosa  lo  scolare,  trovato  mo- 
do ,  s'  accontò  con  la  fante  di  lei  e  il  suo  amor  le  sco- 
perse e  la  pregò  che  colla  sua  donna  operasse  si  che 
la  grazia  di  lei  potesse  avere .  La  fante  promise  larga- 
mente, e  alla  sua  donna  il  raccontò ,  la  quale  con  le 
maggior  risa  del  mondo  l' ascoltò ,  e  disse:  hai  veduto 
dove  costui  è  venuto  a  perdere  il  senno  che  egli  ci  ha 
da  Parigi  recato  ?  or  via ,  diamgU  di  quello  eh'  e'  va 

mai  di  dire  che  il  detto  verbo  e  que*  due  aTTerbi  fossero  in  questo  senso 
usati  alla  proTensale  e  alla  francese  anziché  all'italiana, 
(i)  Paolino:  spetie  d'uccello,  e  si  dice  d' uomo  sciocco  o  scipito. 
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cercando .  Dira'gli  »  qualora  egli  ti  parla  più  »  che  io 
amo  molto  più  lui  che  egli  non  ama  me ,  ma  che  a 
me  si  convien  di  guardar  l' onestà  nua  A  che  io  con 
r  altre  donne  possa  andare  a  fronte  scoperta  ;  di  che 
egli  9  se  cosi  è  savio  come  si  dice ,  mi  dee  molto  più 
cara  avere  •  Ahi  cattivella ,  cattivella!  ella  non  sapeva 
ben ,  Donne  mie ,  che  cosa  è  il  mettere  in  aia  con  gli 
scolari  (i)  •  La  fante  trovatolo^  fece  quello  che  dalla 
donna  sua  le  fu  imposto  •  Lo  scolar  lieto  procedette  a 
più  caldi  prieghi  e  a  scriver  lettere  e  a  mandar  doni , 
e  ogni  cosa  era  ricevuta  »  ma  indietro  non  venivan  ri- 
sposte ,  se  non  generali  ^  e  in  questa  guisa  il  tenne 
gran  tempo  in  pastura  (a)  •  Ultimamente ,  avendo 
ella  al  suo  amante  ogni  cosa  scoperta,  ed  egli  essendo* 
sene  con  lei  alcuna  volta  turbato  »  e  alcuna  gelosia 
presane ,  per  mestargli  che  a  torto  di  ciò  di  lei  sospi* 
casse  ,  sollicitandola  la  scolare  molto  ,  la  sua  fante  gli 
mandò  »  la  quale  da  sua  parte  gli  disse  che  ella  tempo 
mai  non  aveva  avuto  da  poter  far  cosa  che  gli  piacesse, 
poiché  del  suo  amore  fatta  V  aveva  certa ,  se  non  che, 
per  le  feste  del  Natale  che  s' appressava ,  ella  sperava 
di  potere  esser  con  lui;  e  perciò  la  seguente  sera  alla 
festa  f  di  notte ,  se  gli  piacesse ,  nella  sua  corte  se  ne 
venisse  ,  dove  ella  per  lui ,  come  prima  potesse  »  an* 
drebbe .  Lo  scolare  più  che  altro  uom  lieto,  al  tempo 
.  impostogli  andò  alla  casa  della  donna ,  e  messo  dalla 
fante  in  una  corte  e  dentro  serratovi  >  quivi  la  donna 
cominciò  ad  aspettare .  La  donna  ,  avendosi  quella 
sera  fatto  venire  il  suo  amante ,  e  con  lui  lietamente 

(i)  Vaìeper  impacciarsi  cogli  scolari. 

E* tanno  duve  il  diavolo  tien  la  coda.  M. 

(a)  t  Tenere  in  pastura  o  tenere  le  oclìe  in  pastura  ;  tenere  a  bada . 


NOVELLA  VU.  53 

avendo  cenato ,  ciò  che  fare  quella  notte  intendeva 
gli  ragionò»  aggiugnendo:  e  potrai  vedere  quanto  e 
quale  sia  V  amore  il  quale  io  ho  portato  e  porto  a  co- 
lui del  quale  scioccamente  hai  gelosia  presa .  Queste 
parole  ascoltò  l' amante  con  gran  piacer  d' ànimo ,  di- 
sideroso  di  veder  per  opera  ciò  che  la  donna  con  pa- 
role gli  dava  ad  intendere  •  Era  per  avventura  il  di 
davanti  a  quello  nevicato  forte ,  e  ogni  cosa  di  neve 
era  coperta  ^  per  la  qual  cosa  lo  scolare  fu  poco  nella 
corte  dimorato ,  che  egli  cominciò  a  sentir  più  freddo 
che  voluto  non  avrebbe  ;  ma  aspettando  di  ristorarsi , 
pur  pazientemente  il  sosteneva .  La  donna  al  suo  a- 

mante  disse  dopo  alquanto  :  andiamcene  in  camera,  e 
da  ima  finestretta  guardiamo  ciò  che  colui ,  di  cui  tu 
se'  divenuto  geloso ,  fa ,  e  quello  che  egli  risponderà 
alla  fante  «  la  quale  io  gli  ho  mandata  a  favellar  e.  An- 
datisene adunque  costoro  ad  una  fiaestretta,  e  veggen- 
do  senza  esser  veduti ,  udiron  la  fante  da  un'  altra  fa- 
vellare allo  scolare  e  dire  :  Rinieri ,  madonna  è  la  pia 
dolente  femmina  che  mai  fosse  ,  perciocché  egli  ci  è 

stasera  venuto  un  de'suoi  fratelli,  ed  ha  molto  con  lei 
favellato  e  poi  volle  cenar  con  lei  f  e  ancora  non  se 
n'  è  andato ,  ma  io  credo  che  egli  se  n'  andrà  tosto  :  e 
per  questo  non  è  ella  potuta  (i)  venire  a  te  ,  ma  tosto 
verrà  oggimai.  Ella  ti  priega  che  non  t' incresca  l' aspet- 
tare .  Lo  scolare  ,  credendo  questo  esser  vero,  rispose: 
dirai  alla  mia  donna  che  di  me  niun  pensier  si  dea  infi- 
no a  tanto  che  ella  possa  con  suo  acconcio  per  me  ve- 
nire ,  ma  che  questo  ella  faccia  come  più  tosto  può  • 
La  fante  dentro  tornatasi  se  u'  andò  a  dormire .  La 

(i)  t  Così  le  edÌK.  del  27:  il  MaDnellì  e  il  SaUiaii  leggono poiul o , 
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donna  allora  disse  al  suo  amante:  ben»  che  dirai?  eie* 
di  tu  che  io  »  se  quel  ben  gli  volessi  che  tu  temi  »  sof- 
ferissi che  egli  stesse  laggiuso  ad  agghiacciare?  E  qne» 
sto  detto  ,  con  V  amante  suo  y  che  già  in  parte  era 
contento ,  se  n*  andò  al  Ietto ,  e  grandissima  pezza 
stettero  in  festa  e  in  piacere ,  del  misero  scolare  rìden- 
dosi e  faccendosi  beffe.  Lo  scolare  andando  per  la  corte, 
s*  esercitava  per  riscaldarsi,  né  aveva  dove  porsi  a  sedere 
né  dove  fuggire  il  sereno  ,  e  maladiceva  la  lunga  di- 
mora del  fratel  con  la  donna,  e  ciò  che  udiva  credeva 
che  uscio  fosse  che  per  lui  dalla  donna  s'  aprisse  ,  ma 
invano  sperava  .  Essa  infino  vicino  della  mezza  notte 
col  suo  amante  sollazzatasi,  gli  disse:  che  ti  pare,  ani- 
ma mia ,  dello  scolare  nostro?  qual  ti  par  maggiore  o 
il  suo  senno  0  V  amore  eh'  io  gli  porto  7  faratti  II  fred- 
do, che  io  gli  fo  patire,  uscir  del  petto  quello  che  per 
li  miei  motti  vi  t*  entrò  V  altr'  ieri  f  h*  amante  rispose: 
cuor  del  corpo  mio ,  si ,  assai  conosco  che  così  come 
tu  se'  il  mio  bene  e  il  mio  riposo  e  il  mio  diletto  e 
tutta  la  mia  speranza ,  cosi  sono  io  la  tua  .  Adunque, 
diceva  la  donna  ,  or  mi  bascia  ben  mille  volte,  a  veder 
se  tu  di  vero ,  Per  la  qual  cosa  V  amante,  abbraccian- 
dola stretta  ,  non  che  mille  ,  ma  più  di  cento  milia  la 
basciava  •  E  poiché  in  cotale  ragionamento  stati  furo- 
no alquanto ,  disse  la  donna  :  deh  leviamci  un  poco , 
e  andiamo  a  vedere  se  '1  fuoco  é  punto  spento  ,  nel 
quale  questo  mio  novello  amante  tutto  il  di  mi  scrìvea 
che  ardeva .  E  levati ,  alla  finestretta  usata  n'  andaro- 
no, e  nella  corte  guardando,,  videro  Io  scolare  fare 
su  per  la  neve  una  carola  trita  (i)  al  suon  d' un  bat** 

(i)  Un  balio  sminnuito. 
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ter  di  denti ,  che  egli  faceva  per  troppo  freddo  si  spes- 
sa e  ratta  ,  che  mai  simile  veduta  noii  aveano .  Allora 
disse  la  donna  :  che  dirai ,  speranza  mia  dolce  ?  parti 
che  io  sappia  far  gli  uomini  carolare  senza  suono  di 
trombe  o  di  cornamusa  ?  A  cui  1'  amante  ridendo  ri- 
spose :  diletto  mio  grande ,  sì  •  Disse  la  donna  :  io  vo« 
glio  che  noi  andiamo  insin  giù  all'  uscio .  Tu  ti  starai 
cheto  e  io  gli  parlerò ,  e  udirem  quello  che  egli  dfrh  ; 
e  per  avventura  n'  avrem  non  men  festa  che  noi  abbiam 
di  vederlo.  E  aperto  la'camera,  chetamente  se  ne  scesero 
all'uscio,  e  quivi,  senza  aprir  punto,  la  donna  con  voce 
sommessa  da  un  pertugetto  che  v'  era  il  chiamò .  Lo 
scolare  udendosi  chiamare,  lodò  Iddio,  credendosi 
troppo  bene  entrar  dentro  5  e  accostatosi  all'  uscio  dis- 
se ;  eccomi  qui ,  madonna .  Aprite  per  Dio  ,  che  io 
muoio  di  freddo  •  La  donna  disse  ;  o  sì ,  che  io  so  che 
tu  se'  uno  assiderato  (i)  !  e  anche  è  il  freddo  molto 
grande  ,  perchè  costì  sia  un  poco  di  neve  !  già  so  io 
che  elle  sono  molto  maggiori  a  Parigi .  Io  non  ti  posso 
ancora  aprire ,  perciocché  questo  mio  maladetto  fra- 
tello ,  che  iersera  ci  venne  meco  a  cenare  ,  non  se  ne 
va  ancora  ,  ma  egli  se  n'  andrà  tosto,  e  io  verrò  incon- 
tanente ad  aprirti.  Io  mi  son  testé  con  gran  fatica  scan- 
tonata (2)  da  lui ,  per  venirti  a  confortare  che  l' aspet- 
tar non  ti  rincresca  »  Disse  lo  scolare  :  deh ,  madonna, 
io  vi  priego  per  Dio  che  voi  m' apriate  ,  acciocché  io 
possa  costì  dentro  stare  al  coperto ,  perciocché  da  poco 
in  qua  s'  é  messa  la  più  folta  neve  del  mondo  fi  nevica 
tuttavia,  e  io  v'  attenderò  quanto  \i  sarà  a  grado.  Dis^ 


(l)  jéstifìernto ,  ■^ghiaccialo. 

(3)  ScanUMorsi  Tale  andanene  oaicoalainente  e  alla  sfuggita 
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se  la  donna  :  oimè  »  ben  mio  dolce ,  che  io  non  posso; 
che  questo  uscio  £a  A  gran  romore  quando  Vapre^ 
che  legcpiermente  sam  sentita  da  fratelmo  (i)  »  se  io 
t' aprìstt  ;  ma  io  voglio  andare  a  dirgli  che  se  ne  vada^ 
acciocché  io  possa  poi  tornare  ad  aprirti.  Disse  lo  sco- 
lare ;  ora  andate  tosto ,  e  priegpvi  che  vch  Ceciate  fare 
tm  buon  fuoco  ,  acciocché ,  come  io  entrerò  dentro, 
io  mi  possa  riscaldare;  che  io  son  tutto  divenuto  si  fred- 
do che  appena  sento  di  me .  Disse  la  donna  :  questo 
non  dee  potere  essere  ,  se  quello  é  vero  che  tu  m' hai 
più  volte  Slatto,  cioè  che  tu  per  V  amor  di  me  ardi 
tutto  ;  ma  io  son  certa  che  tu  mi  beffi  •  Ora  io  vo  »  a- 
spettati  (a)  e  sia  di  buon  cuore.a  L' amante ,  che  tutto 
udiva  e  aveva  sommo  piacere ,  con  lei  nel  letto  torna- 
tosi f  poco  quella  notte  dormirono  »  anzi  quasi  tutta  in 
lor  diletto  e  in  farsi  beffe  dello  scolare  consumarono. 
Lo  scolare  cattivello ,  quasi  cicogna  divenuto  (  si  for- 
te batteva  i  denti  )  accorgendosi  d' esser  beffato  ,  più 
volte  tentò  V  uscio  se  aprir  lo  potesse  »  e  riguardò  se 
altronde  ne  potesse  uscire  ,  nò  vedendo  il  come ,  fao- 
cendo  le  volte  del  leone  (3) ,  maladiceva  la  qualità 
del  tempo ,  la  malvagità  della  donna  e  la  lunghezza 
della  notte  insieme  con  la  sua  simplicità  ;  e  sdegnato 
forte  verso  di  lei ,  il  lungo  e  fervente  amor  portatole 
subitamente  in  crudo  e  acerbo  odio  trasmutò,  seco  gran 
cose  e  varie  volgendo  a  trovar  modo  alla  vendetta ,  la 
quale  ora  molto  più  desiderava ,  che  prima  esser  con 

(i)'  Fraiebno^  fratel  mìo. 

(a)  t  Nella  slimpa  dei  27  Qoa  si  leggoao le  parole  e  «a,  ma  aob- 
menle  aspettati  di  buon  cuore . 

(5)  Faccenda  U  voile  del  leone  ^  audando  in  sa  e  ìa  giù  come  £1  il 
leone. 
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la  donua  noa  area  disinto .  La  aotle  dopo  molta  e 
lunga  di  moratiza  9*  avvicinò  al  di  e  comincila  l'alba  ad 
apparire .  Per  la  qual  cosa  la  fante  della  donna  am- 
maestrata ,  scesa  giù ,  aperse  la  corte ,  e  mostrando 
d' aver  compassion  di  costui ,  disse  :  malaventura  pos- 
sa ^li  avere ,  che  iersera  ci  venne .  Egli  n'  ha  tutta 
notte  tenuta  in  bistento  (  i  ),  e  le  ha  fatto  agghiacciare) 
ma  sai  che  è  7  portatelo  in  pace  ì  che  quello  che  sta- 
notte non  è  potuto  essere ,  sarìi  un'  altra  volta .  So  io 
bene  che ,  cosa  non  potrebbe  essere  avvenuta  che  tan- 
to Ibsse  dispiaciuta  a  madonna  .  Lo  scolare  sdegnoso, 
si  come  savio ,  il  qual  sapeva  niuu'  altra  cosa  le  mi- 
nacce essere  che  arme  del  minacciato ,  serrò  dentro  al 
petto  suo  ciò  che  la  non  temperata  volontà  s' ingegna- 
va tli  mondar  fuori,  e  con  locc  soinmcssn,  sciixa  pun- 
to mostrarsi  crucciato  ,  disse  ;  nel  vero  io  Ilo  avuta  la 
pìggior  noiie  che  io  avessi  mai;  ma  bene  ho  cono- 
sciuto che  di  ciò  non  ha  la  donna  alcuna  colpa ,  per- 
ciocché essa  medesima  ,  si  come  pietosa  di  me  ,  iniin 
quaggiù  venne  a  scusar  sé  e  a  coniijvi.ir  me  ;  e  ,  come 
tu  di  ,  quellu  che  stanotte  non  ò  stalo  sark  un'  altra 
volta  1  raccoinandalcmi ,  e  fatti  con  J)Ìo .  E  quasi  tut- 
to rflltrappato(a),  come  potò,  a  casa  sua  se  ne  tornò. 
Dove  ,  essendo  stanco  e  di  sonno  morendo  ,  sopra  Ìl 
lettosi  gittò  a  dormire,  donde  tutto  quasi  perduto 
delle  braccia  e  delle  gamlie  si  destò.  Per  chcmanda- 
to  per  alcun  medico  e  dettogli  il  freddo  che  avuto 
avea,  alla  sua  salute  fé  provedere.  Li  medici  cou  gran- 
dissimi argomenti  e  con  presti  aiutandolo ,  appena  do- 


li) Biileato,  gita  peni,  gran  diiigio. 
(a)  SaUrai^lo,  l'UlCMa  che  attruUo. 
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pò  alquanta  di  tempo  il  poterono  de'  nervi  guerire  e 
far  si  che  si  distendessero,  e ,  se  non  fosse  che  egli  era 
giovane  e  sopravveniva  il  caldo ,  egli  avrebbe  avuto 
troppo  a  sostenere  •  Ma  ritornato  sano  e  fresco,  dentro 
il  suo  odio  servando  ,  vie  più  che  mai  si  mostrava  in- 
namorato della  vedova  sua .  Ora  avvenne ,  dopo  certo 
spazio  di  tempo ,  che  la  fortuna  apparecchiò  caso  di 
poter  lo  scolare  al  suo  desiderio  soddisfare:  perciocché 
essendosi  il  giovane  che  dalla  vedova  era  amato  (  non 
avendo  alcun  riguardo  all' amore  da  lei  portatogli) 
innamorato  d' un'  altra  donna,  e  non  volendone  poco 
né  molto  dire  né  far  cosa  che  a  lei  fosse  a  piacere , 
essa  in  lagrime  e  in  amaritudine  si  consumava.  Ma  la 
sua  fante,  la  qua!  gran  passion  le  portava,  non  trovan- 
do modo  da  levar  la  sua  donna  dal  dolor  preso  per  lo 
perduto  amante ,  vedendo  lo  scolare  al  modo  usato 
per  la  contrada  passare ,  entrò  in  uno  sciocco  pensie- 
ro ;  e  ciò  fu ,  che  V  amante  della  donna  sua  ad  amarla, 
come  far  solca  ,  si  dovesse  poter  riducere  per  alcuna 
nigromatica  operazione^  e  che  di  ciò  lo  scolare  doves- 
se essere  gran  maestro ,  e  disselo  alla  sua  doima  •  La 
donna  poco  savia  ,  senza  pensare  che ,  se  lo  scolare 
saputo  avesse  nigromanzia  ,  per  sé  adoperata  Y  avreb- 
be ,  pose  l' animo  alle  parole  della  sua  fante,  e  subita- 
mente le  disse  che  da  lui  sapesse  se  fare  il  volesse ,  e 
sicuramente  gli  promettesse  che  per  merito  di  ciò  ella 
farebbe  ciò  che  a  lui  piacesse .  La  fante  fece  V  amba- 
sciata bene  e  diligentemente  •  La  quale  udendo  lo  sco- 
lare ,  tutto  lieto  seco  medesimo  disse  :  Iddio  »  lodato 
sie  tu:  venuto  é  il  tempo  che  io  farò  col  tuo  aiuto  por- 
tar pena  alla  malvagia  femmina  della  ingiuria  fattami 
in  premio  del  grande  amore  che  io  le  portava.  E  alla 
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ì  fante  disse  :  dirai  alU  mia  donna  che  di  questo  non 
I  stea  ia  pensiero  ;  che  se  il  suo  amadte  £>sse  in  India  , 
I  io  gliele  farò  prestamente  venire  e  domandar  mercè 
k  di  ciò  che  contro  al  suo  piacer  avesse  fatto.  Ma  ÌI  mo- 
t  do ,  che  ella  abbia  a  tenere  intorno  a  ciò  >  attendo  dì 
i;  dire  a  lei  quando  e  dove  più  le  piacerk  ;  e  cosi  le  d) , 
I  e  da  mia  parte  la  conforta  .  La  fante  fece  la  risposta, 
(  e  ordinossi  che  in  saata  Lucia  del  prato  fossero  insie  - 
k  me .  Quivi  venuta  la  donna  e  lo  scolare,  e  soli  iiuieme 
,  parlando,  non  ricordandosi  ella  che  lui  quasi  alla  moi^ 
I,  te  condotto  avesse,  gli  disse  apertamente  ogni  suo  fatto 
g  e  quello  che  diàderava  ,  e  pcegollo  per  la  sua  salute. 
{  A  cui  lo  scolar  disse  :  madonna ,  egli  è  il  vero  che  tra 
,  l' altre  cose  che  io  apparai  a  Parigi  si  fu  Digromanzia, 
-  della  quale  per  certo  io  so  ciò  che  n'  è  ;  ma ,  percioc- 
I  che  ella  è  di  grandissimo  dispiacer  dì  Dio ,  io  avea 
f  giurato  di  mai  né  per  me  né  per  altrui  d'  adoperarla. 
^  È  il  vero  che  V  amore  il  quale  io  vi  porto  è  di  tanta 
^  foria  ,  che  io  non  so  come  io  mi  vi  nieghi  cosa  che 
L,  voi  vogliate  che  io  faccia  :  e  perciò ,  se  io  ne  dovessi 
per  questo  solo  andare  a  casa  del  diavolo,  sì  soii  presto 
i  (li  farlo  ,  poitlii';  vi  piace  ■  Ma  io  vi  ricordo  che  ellaò 
più  malagevole  cosa  a  fare,  che  voi  per  avventura  non 
.  v'  avvisale  ,  e  massimamente  quando  una  donna  vuole 

nvocare  uno  uomo  ad  amar  so  e  V  uomo  una  donna  , 
perciocché  questo  non  si  può  far,  se  non  per  la  propria 
persona  a  cui  appartiene  ;  e  a  far  ciò  convien  che  chi 
'1  fa  sia  di  sicuro  animo  ,  perciocché  di  notte  si  con- 
^  vien  fare  e  in  luoghi  solitari!  e  seuza  compagnia:  le  qua- 
li cose  io  non  so  come  voi  vi  siate  a  far  disposta,  A  cui 
la  donna ,  più  innamorata  che  savia,  rispose:  amormi 
..        sprona  per  A  fatta  maniera,  che  niuna  cosa  èia  quale 
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io  non  &ces8Ì  per  riaver  colui  che  a  torto  m'  ha  abban* 
donata  ;  ma  tuttavia  ,  se  ti  piace  9  mostrami  in  che  mi 
convenga  esser  sicura  •  Lo  scolare  ,  che  di  mal  pelo 
avea  taccata  lo  coda  ,  disse  :  madonna ,  a  me  conver- 
rà fare  una  imagine  di  stagno  in  nome  di  colui  il  quaJ 
voi  dislderate  di  racquistare.  La  quale  quando  io  v'  ar& 
mandata ,  converrà  che  voi,  essendo  la  luna  molto  sce- 
ma f  ignuda  in  un  fiume  vivo  in  sul  primo  sonno  e 
tutta  sola  sette  volte  con  lei  vi  bagnate ,  e  appresso  così 
ignuda  n'  andiate  sopra  ad  un  albero  o  sopra  una  qual- 
che casa  disabitata ,  e  ,  volta  a  tramontana  con  la  ima- 
gine in  mano  ,  sette  volte  diciate  certe  parole  che  io 
vi  darò  scritte;  le  quali  come  dette  avrete,  verranno  a 
voi  due  damigelle  delle  più  belle  che  voi  vedeste  mai,  e 
sì  vi  saluteranno  e  piacevolmente  vi  domanderanno  quel 
che  voi  vogliate  che  si  faccia .  A  queste  farete  che  voi 
diciate  bene  e  pienamente  (i)  i  desideri!  vostri^  e  guar- 
datevi che  non  vi  venisse  nominato  un  per  un  altro  : 
e  ,  come  detto  V  avrete ,  elle  si  partiranno,  e  voi  ve 
ne  potrete  scendere  al  luogo  dove  i  vostri  panni  avrete 
lasciati  e  rivestirvi  e  tomarvene  a  casa  •  E  per  certo 
egli  non  sarà  mezza  la  seguente  notte  ,  che  il  vostro 
amante  piangendo  vi  verrà  a  dimandar  mercè  e  mise- 
ricordia :  e  sappiate  che  mai  da  questa  ora  innanzi  egli 
per  alcuna  altra  non  vi  lascierà .  La  donna  udendo 
queste  cose  e  intera  fede  prestandovi,  parendole  il  suo 
amante  già  riaver  nelle  braccia,  mezza  lieta  divenuta, 
disse  :  non  dubitare ,  che  queste  cose  farò  io  troppo 
bene  ,  e  ho  il  più  bel  destro  da  ciò  del  mondo^  che  io 

(1)  t  Nella  «lampa  del  97  e  in  alena  testo  a  penna  leggral  piana- 
mente', e  a'nepulali  non  dispiace  questa  leiione,  pir  ì  >cchè .  oche /7m« 
namtnie ,  cioc  apertamenie  quadra  al  aenso  dì  que«lo  luogo  • 
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ho  un  podere  verso  il  Valdamo  di  sopra ,  il  quale  è 
assai  vicino  alla  riva  del  fiume»  ed  egli  è  testé  di  luglio» 
che  sark  il  bagaarsi  dilettevole  •  E  ancora  mi  ricorda 
esser  non  guari  lontana  dal  fiume  una  torricella  disa* 
bitata  »  se  non  che  per  cotali  scale  di  castagnuoli ,  che 
vi  sono  f  salgono  alcuna  volta  i  pastori  sopra  un  battu- 
to (i),  che  v'  è,  a  guardar  di  lor  bestie  smarrite»  luogo 
molto  solingo  e  fuor  di  mano ,  sopra  la  quale  io  sagli- 
rò ,  e  quivi  il  meglio  del  mondo  spero  di  fare  quello 
che  m' imporrai .  Lo  scolare  »  che  ottimamente  sape- 
va e  il  luogo  della  donna  e  la  torricella,  contento  d'  es- 
ser certificato  della  sua  intenzione  »  disse  :  madonna , 
io  non  fu'  mai  in  coteste  contrade:  e  perciò  non  so  il 
podere  né  la  torricella  ^  ma,  se  cosi  sta  come  voi  dite» 
non  può  essere  al  mondo  migliore  •  E  perciò,  quando 
tempo  sarà ,  vi  manderò  la  imagine  e  1'  orazione^  ma 
ben  vi  prìego  che ,  quando  il  vostro  desiderio  avrete  9 
e  conoscerete  che  io  v*  avrò  ben  servita  ,  che  vi  ricor- 
di di  me  e  d' attenermi  la  promessa  .  À  cui  la  donna 
disse  di  farlo  senza  alcun  fallo  ;  e  preso  da  lui  com- 
miato ,  se  ne  tornò  a  casa  •  Lo  scolar  lieto  di  ciò  che 
il  suo  avviso  pareva  dovere  aver  effetto  ,  fece  (ja!)  una 
imagine  con  sue  cateratte  (3)^  e  scrìsse  una  sua  favola 


(1)  BatliUo  qui  è  ^r  pavimento. 

(1)  t  Fece /are,  la  stampa  del  «7» 

(3)  Con  sue  cateratte,  A.  R.  e  G.  con  sue  carattere .  La  nostra  è 
la  lellara  del  Voeah,  nel  quale  una  sigaificasìone  di  tal  Toce  è  quel- 
la  di  caratteri  magici,  MeraTÌgliomi  che  i  delti  editori  facessero  ca» 
ratiere  Toce  femminina  plurale,  quando  ella  è  mascolina  terminante  in 
e  nel  singolare:  forse  immaginarono  daile  con  il  distintivo  di  caratteri 
e  segni  magici  •  Rolli . 

^  Nota  il  Baratti  che  cateratte  nel  senso  di  caratteri  magici  è  voce 
burlesca . 
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per  orazione  e  ^  quando  tempo  gli  parve  »  la  mandò 
alla  donna  ,  e  mandolle  a  dire  che  la  notte  vegnente 
senza  pia  indugio  dovesse  far  quello  che  detto  1'  avea: 
e  appresso  segretamente  con  un  suo  fante  se  n'  andò  a 
casa  d' un  suo  amico  che  assai  vicino  stava  alla  torri- 
cella,  per  dovere  al  suo  pensiero  dare  eflfetto.  La  don- 
na d' altra  parte  con  la  sua  fante  si  mise  in  via  e  al 
suo  podere  se  n'  andò  5  e  ^  come  la  notte  fu  venuta  « 
vista  faccende  d'  andarsi  al  letto  ,  la  fante  ne  mandò 
a  dormire  :  e  in  su  V  ora  del  primo  sonno  ,  di  casa 
chetamente  uscita ,  vicino  alla  torricella  sopra  la  riva 
d'Arno  se  n'  andò  :  e  molto  dattorno  guatatosi ,  né  veg- 
gendo  né  sentendo  alcuno ,  spogliatasi  e  i  suoi  panni 
sotto  un  cespuglio  nascosi ,  sette  volte  con  la  imagine 
si  bagnò ,  e  appresso  ignuda  con  la  imagine  in  ma- 
no  verso  la  torricella  n'  andò  •  Lo  scolare,  il  quale  in 
sul  fare  della  notte  col  suo  fante  tra  salci  e  altri  alberi 
presso  della  torricella  nascoso  era  e  aveva  tutte  que- 
ste cose  vedute ,  e  passandogli  ella  quasi  allato  cosi 
ignuda,  ed  egli  veggendo  lei  con  la  bianchezza  del  suo 
corpo  vincere  le  tenebre  della  notte ,  e  appresso  riguar- 
dandole il  petto  e  r  altre  parti  del  corpo  e  vedendole 
belle ,  e  seco  pensando  quali  infra  piccol  termine  do* 
vean  divenire ,  senti  di  lei  alcuna  compassione  :  e  d' al- 
tra parte  lo  stimolo  della  carne  1'  assali  subitamente  e 
fece  tale  in  piò  levare,  che  si  giaceva,  e  confortavalo 
che  egli  d' aguato  uscisse  e  lei  andasse  a  prendere  e  il 
suo  piacer  ne  facesse  5  e  vicinfu  ad  essere  tra  dall' uno 
e  dall'  altro  vinto.  Ma  nella  mente  tornandosi  chi  egli 
era  e  qual  fosse  l' ingiuria  ricevuta  e  perché  é  da  cui , 
e  perciò  nello  sdegno  raccesosi ,  e  la  compassione  e  il 
carnale  appetito  cacciati, stette  nel  suo  proponimento 
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fermo  (1)  e  lascìolla  nndttTc.  La  donna  montata  in  su 
la  torre  e  a  tramontana  rivolta ,  cominciò  a  dire  le  pa- 
role datele  dallo  scolare .  D  quale  poco  appresso  nella 
lorrìcella  entrato  chetamente,  a  poco  a  poco  levò  quel- 
la scala  elle  saliva  in  sul  battuto  dove  la  donna  era ,  e 
appresso  aspettò  quello  che  ella  dovesse  dire  e  fare  . 
Ln  donna ,  detta  sette  volte  la  sua  orazione  ,  cominciò 
ad  aspettare  le  due  damigelle ,  e  fu  s)  lungo  1'  aspe^ 
tare  (  senzachè  fresco  le  faceva  troppn  più  che  voluto 
non  avrebbe),  die  ella  vide  I' aurora  apparire  .  Per 
che  dolente  che  avvenuto  non  era  ciò  che  lo  scolare 
detto  l' avea  ,  seco  disse  :  Io  temo  che  costui  non  m'  ab- 
bia voluto  dare  una  notte  cliente  io  diedi  a  lui  ;  ma  , 
se  perciò  questo  m'  ha  fatto ,  mal  s'  è  saputo  vendica- 
re :  cbi>  questa  onu  è  stata  lunga  per  lo  terzo  che  fu  la 
sua,  senjiacbè  il  freddo  fu  d'  altra  qualiiù,  E  perchè 
il  giorno  quivi  non  la  cogliesse,  cominciò  a  volere 
smontare  della  torre,  ma  ella  trovò  non  esservì  la  sca- 
la. Allora,  quasi  come  se  il  mondo  sotto  i  piedi  le  fos- 
se venuto  mono,  le  fuggii' animo  ,  e  vinta  cadde  sopra 
il  battuto  della  torre  .  E  ,  poiché  le  forze  le  ritornaro- 
no ,  miseramr'iite  cominciò  a  piagnere  e  a  dolersi  ;  e 
assai  ben  conoscendo  questa  dovere  essere  stata  opera 
dello  scolare  ,  s'  incominciò  a  rammaricare  d'  avere 
altrui  offeso  ,  e  appresso  d'  essersi  troppo  Gdata  dì  co- 
lui il  quale  ella  doveva  meritamente  creder  nimico, 
e  in  ciò  stette  lunghissimo  spazio,  Poi  riguardando  se 
via  alcuna  da  scender  vi  fosse  e  non  veggendola  ,  rin- 
cominciato il  pianto  ,  entrò  in  uno  amaro  pensi^ 


(l)  Qui  luntri  il  Bbcc  qiunio  il  ilaidcrio  dclli  Ttn<letliiii  juàfbrl* 
d'ogni  *t(n  puaiooe.  MtrU 
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IO  »  a  flè  slessa  dicendo  ;  o  sventurata  I  che  si  diA 
4a'  tuoi  fratelli,  da'  parenti  e  da'  yidni  e  gene» 
ralmenteda  tutti  i  Fiorentini  quando  si  saprà  che 
tu  sii  qui  trovata  ignuda  ?  La  tua  onestà ,  stata  co- 
«tanta ,  sarà  conosciuta  essere  stata  falsa  ;  e  »  se  tu 
volessi  a  queste  cose  trovare  scuse  bu^arde  ,  che  por 
ce  ne  avrebbe ,  il  maladetto  scolare  »  che  tutti  i  &tti 
tuoi  sa ,  non  ti  lascerà  mentire  •  Ahi  misera  te ,  che 
ad  una  ora  avrai  perduto  il  male  amato  giovane  e  il 
tuo  onore!  E  dopo  questo  venne  in  tanto  dolore,  che 
quasi  fu  per  gittarsi  della  torre  in  terra .  Ma  essendosi 
f;ià  levato  il  sole,  ed  ella  alquanto  più  dall'una  delle 
parti  più  al  muro  accostata^  della  torre»  guardando  se 
alcun  fiinciullo  quivi  colle  bestie  s' accostasse» cui  essa 
potesse  mandare  per  la  sua  fiinte  ,  avvenne  che  lo  sco- 
lare 9  avendo  a  pie  d'  un  cespuglio  dormito  alquanto, 
destandosi  la  vide,  ed  ella  lui  •  Alla  quale  lo  scolare 
disse  :  buon  di ,  madonna.  Sono  ancor  venute  fe  da- 
migelle? La  donna  vedendolo  e  udendolo,  rincomin- 
ciò a  piagner  forte  e  pregollo  che  nella  torre  venisse, 
acciocché  essa  potesse  parlargli.  Lo  scolare  le  fu  di 
questo  assai  cortese.  La  donna  postasi  a  giacer  boc 
cone sopra  il  battuto,  il  capo  solo  fece  alla  cateratta 
di  quello  (i) ,  e  piagnendo  disse  :  Rinieri ,  sicuramen* 
te,  se  io  ti  diedila  mala  notte ,  tu  ti  se*  ben  di  me  ven- 
dicato, perciocché ,  quantunque  di  luglio  sia ,  mi  so- 
no io  creduta  questa  notte ,  stando  ignuda ,  assiderare  : 
senzaché  io  ho  tanto  pianto  e  l' inganno  che  io  ti  ieci 
e  la  mia  sciocchezza ,  che  ti  credetti ,  che  maraviglia 
è  come  gli  occhimi  sono  in  capo  rimasi .  E  perciò  io 

(l)  t  La  yoce  caterntla  tra' vari  suoi  sigoificalì  ha  quello  di  a|iertiira 
fatta  ne'  palchi  e  nel  hallalo  tielle  torci  per  poteivi  moatan;  «  scendere  » 
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ti  prìego ,  non  per  amor  di  me ,  la  qua]  tu  amar  non 
dei,  ma  per  amor  di  te  clie  se*  gentile  uomo  ,  che  ti 
basti  per  vendetta  della  ingiuria,  la  «juttle  io  ti  feci , 
quello  che  infiao  a  questo  punto  fatto  hai,  e  faccimi 
i  miei  panni  recare  e  che  io  possa  di  quassù  discendere; 
e  non  mi  voler  tor  quello  che  tu  poscia  vogliendo  ren- 
der non  mi  potresti  ,  cioè  1'  onor  mio  :  che  se  io  tolsi 
a  te  1'  esser  con  meco  quella  notte ,  io  ogni  ora  che 
a  grado  ti  fia  te  ne  posso  render  molle  per  quella  una . 
Bastiti  aduaq  ne  questo ,  e ,  come  a  valente  uomo ,  sieti 
assai  l'esserti  potuto  vendicare  e  l'averlomi  fatto  cono- 
eceretnon  volereletue  forze  contro  ad  unafemmina  eser- 
citare. Niuna  gloria  l'aduna  nijiiila  Tavor  viniauna  co- 
louiba:  dunque  per  l'amor  di  Dìo  e  per  onor  di  te  t'in- 
cresca  di  me .  Lo  scolare  con  fiero  animo  seco  la  rice- 
vuta ingiuria  rivolgendo.eveggenJopiiigncre  e  prega  re, 
ad  una  ora  aveva  piacere  e  noia  nell  animo  ;  piacere 
delia  vendetta ,  la  quale  più  che  altra  cosa  disideraia 
avea,  e  noia  sentiva  movendolo  la  umanith  sna  a  com- 
passion  della  misera  (i).  Ma  pur  non  potendo  la 
umanità  vincere  la  fierezza  dello  appetito  ,  rispose  : 
nt.idonna  Elena  ,  se  i  mìci  priegLi  (  li  quali  io  nel 
vero  non  seppi  bagnare  di  lagrime  uè  far  melati  come 
tu  ora  sai  porgere  i  tuoi)  m'avessero  impetralo  la 
notte  ,  che  io  nella  tua  corte  di  neve  piena  moriva  di 
freddo ,  di  potere  essere  stato  mosso  da  te  pur  un  poco 
soitio  al  coperto ,  Ifggier  cosa  mi  serebhe  al  presente 
i  tuoi  esaudire  :  ma  sl'  cotanto  or  più  che  per  Io  pas- 
sato del  tuo  onor  ti  cale  ed  etti  grave  il  cost^  su  ignuda 

(>)  f  Della  misera  donna  leggono  gl'i  cilitoiì  dal  37;  mai  Deputali 
■FTenninii  cbe  donna  non  è  ae'niiglioii  leali:  e„  pin  (foggiiingon  et- 
„  (i)  cbe  KDM  abbia  uà  onta  più  di  compuMioDe  e  iKiiiaggMKfo[M),< 
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dimorare  ,  porgi  cotesti  prieghi  a  colui  nelle  cui  brac^ 
eia  non  t' increbbe  quella  notte ,  che  tu  stessa  ricordi, 
ignuda  stare ,  me  sentendo  per  la  tua  corte  andare  i 
denti  battendo  e  scalpitando  la  neve ,  e  a  lui  ti  fa'  aiu- 
tare f  a  lui  ti  fa'*  i  tuoi  panni  recare,  a  lui  ti  fa'por  la 
scala  per  la  qual  tu  scenda ,  in  lui  t' ingegna  di  met^ 
ter  tenerezza  del  tuo  onore ,  per  cui  quel  medesimo  e 
ora  e  mille  altre  volte  non  hai  dubitato  di  mettere  in 
perìglio  •  Come  noi  chiami  tu  che  ti  venga  ad  aiutare? 
e  a  cui  appartiene  egli  più  che  a  lui  ?  tu  se'  sua  :  e 
quali  cose  guarderk  egli  o  aiuterà ,  se  egli  non  guarda 
e  aiuta  te?  Chiamalo  »  stolta  che  tu  se',  e  pruova  se 
l' amore  il  quale  tu  gli  porti  e  il  tuo  senno  col  suo  ti 
possono  dalla  mia  sciocchezza  liberare,  la  qual  soUaz* 
zando  (i)  con  lui  domandasti  quale  gli  pareva  mag- 
giore o  la  mia  sciocchezza  o  l' amor  che  tu  gli  porta-" 
vi  »  Né  essere  a  me  ora  cortese  di  ciò  che  io  non  disi- 
dero ,  né  negare  il  mi  puoi  se  io  il  disiderassi .  Al  tuo 
amante  le  tue  notti  riserba ,  se  egli  avviene  che  tu  di 
qui  viva  ti  parti.  Tue  sieno  e  di  lui.  Io  n'  ebbi  troppo 
d' una ,  e  bastimi  d' essere  etato  una  volta  schernito  • 
E  ancora  la  tua  astuzia  usando  nel  favellare,  t' ingegni 
col  commendarmi  la  mia  benevolenza  acquistare  ,  e 
chiamimi  gentile  uomo  e  valente  ,  e  tacitamente,  che 
io  come  magnanimo  mi  ritragga  dal  punirti  della  tua 
malvagità ,  t' ingegni  di  fare  j  ma  le  tue  lusinghe  non 
m' adombreranno  ora  gli  occhi  dell'  intelletto  come 
gik  fecero  le  tue  disleali  promessioni  •  Io  mi  conosco, 
uè  tanto  di  me  stesso  apparai ,  mentre  dimorai  a  Pa- 

(i}  Della  quale  eolUtuumdoU.  Rtucelli;  f  Della  quale  soVatzaU" 
do ,  gli  editori  del  27. 
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rìgt ,  quanto  tu  in  una  eola  notte  delle  tue  mi  facesti 
conoscere .  Ma  presupposto  che  io  pur  magnanimo 
fossi ,  non  se'  tu  di  quelle  in  cui  la  magnanimità  deb- 
ba i  suoi  effetti  mostrare .  La  fine  della  penitensia 
nelle  salvaticbe  fiere ,  come  tu  se',  «  similmente  della 
vendetta,  vuole  esser  la  morte,  dove  negli  uomini 
quel  dee  bastare  ,  clie  tn  dicesti .  Per  cbe ,  quantun- 
que io  aquila  non  sia  ,  te  non  colomba ,  ma  velenosa 
serpe  conoscendo ,  come  anticbissimo  nimico  con  ogni 
odio  e  con  tutta  la  forza  di  perseguire  intendo ,  con 
tutto  che  questo  che  io  ti  fo  non  si  possa  assai  propria- 
mente vendetta  chiamare,  ma  più  tosto  gastigamento, 
inquanto  la  vendetta  dee  trapassare  l' offesa ,  e  questo 
non  v'  aggingueHi  :  perciocché  ,  se  io  vendicar  mi  vo- 
lessi, ligitardando  a  che  partito  tu  ponesti  l'anima 
mia ,  la  tua  vita  non  mi  basterebbe  togliendolati ,  né 
cento  iiltre  alla  tua  simigiianli ,  peicioccbò  Ìo  uccide- 
rei una  vile  e  cattiva  e  rea  femminetta .  E  da  che  dia- 
vol  (togliendo  via  cotesto  tuo  poclietto  di  viso,  il  (pia- 
le pochi  anni  gnasteranno  riempiendolo  di  crespe) 
ee'  tu  pili ,  che  qualunque  altra  dolorosetta  fante  ? 
dove  per  te  non  rimase  di  far  morire  un  valente  uomo, 
come  tu  poco  avanti  mi  chiamasti ,  la  cui  vita  ancora 
potrh  più  in  un  di  essere  utile  al  mondo,  che  centomi- 
lia  lue  pari  non  potraoao,  mentre  il  mondo  durar  dee. 
Inseguerolti  adunque  con  questa  noia  ,  che  tu  sostieni, 
che  cosa  sìa  lo  scheniir  gli  uomini  che  hanno  alcun 
senUmenlo,echecosa  sia  lo  schernir  gliscolari,  e  darotti 
materia  di  giammai  più  in  tal  follia  non  cader  ,  se  tu 
cfimpi .  Ma  ,  se  tn  n'  liai  cosi  gran  voglia  di  scende- 
re ,  che  non  te  ne  gitli  tu  in  terra?e  ad  una  ora  con  Io 
aiuto  di  Dio  Gaccaodoti  tu  il  collo ,  usciiai  della  pejia 
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nella  quale  etser  ti  pare  e  me  farai  il  più  lieto  uo» 
mo  del  mondo  •  Ora  io  naa  ti  vo'  dir  più.  Io  sep- 
pi tanto  fare  che  io  costafisù  ti  feci  salire  •   Sappi 
tu  ora  tanto  fare  che  tu  ne  scenda ,  come  tu  mi 
sapesti  bef&re  •  Parte  (i)  che  lo  scolare  questo  di- 
ceva, la  misera  donna  piagneva  continuo ,  e  il  tempo 
se  n'  andava ,  sagliendo  tuttavia  il  sol  più  alto  •  Ma , 
poiché  ella  il  senti  tacer ,  disse:  deh ,  crudele  uomo , 
se  egli  ti  fu  tanto  la  maladetta  notte  grave ,  e  parvéti 
il  fallo  mio  cosi  grande ,  che  né  ti  posson  muovere  a 
pietate  alcuna  la  mia  giovane  bellezza ,  le  amare  la«> 
grime  né  gli  umili  prieghi ,  almeno  muovati  alquanto 
e  la  tua  severa  rigidezza  diminuisca  questo  solo'  mio 
atto»  l'essermi  di  te  nuovamente  fidata  e  l'averti  ogni 
mio  segreto  scoperto,  col  quale  ho  dato  via  al  tuo  desi-' 
derìo  in  potermi  fare  del  mio  peccato  conoscente^con  ciò 
aia  cosa  che  »  senza  fidarmi  io  di  te,  niuna  via  fosse  a 
te  a  poterti  di  me  vendicare  |  il  che  tu  mostri  con 
tanto  ardore  aver  disiderato  •  Deh  lascia  l' ira  tua  e 
perdonami  ornai  •  Io  sono ,  quando  tu  perdonar  mi 
vogli  e  di  quinci  farmi  discendere,  acconcia  (ik)  d'nh- 
bandonare  del  tutto  il  disleal  giovane  ,  e  te  solo  aver 
per  amadore  e  per  signore  ,  quantunque  tu  molto  la 
mia  bellezza  biasimi ,  brìeve  e  poco  cara  mostrando- 
la: la  quale,  chente  che  ella  insieme  con  quella  dell'ai- 
tre  si  sia ,  pur  so  che ,  se  per  altro  non  fosse   da  aver 
cara  ^  si  é  perciocché  vaghezza  e  trastullo  e  diletto  è 
della  giovanezza  degli  uomini,  e  tu  non  se'  vecchio.  E 
quantunque  io  crudelmente  da  te  trattata  sia,  non  pos« 

(i)  Parte  che  ;  mentre  che. 

(a)  In  sono  acconcia^  sono  disposta,  son  risoluta,  quantunque    la 
parola  acconcia  propriamente  significhi  accomodata , 
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ao  perciò  credere  che  tu  voìeaà  Tedermi  fine  cosi  iato- 
neMa  nuate ,  come  sarebbe  il  gitiarmi  a  gaÌM  di  di- 
q>erat«  quinci  giù  dinanzi  agli  occhi  tuoi ,  a'  quali,  se 
tu  bugiardo  non  eri,  come  se'  divenuto,  già  piacqui 
cotanto .  Deh  increscati  dì  me  per  Dio  e  per  pietà . 
11  sole  s' incomincia  a  riscaldar  troppo ,  e ,  come  il 
troppo  freddo  (i)  questa  notte  m' offese,  cosi  il  caldo 
m' incomincia  a  far  grandissima  noia .  A  cui  lo  sco- 
lare ,  che  a  diletto  la  teneva  a  parole ,  rispose  :  m^ 
donna ,  la  toa  fede  non  si  rimise  ora  nelle  mie  mani 
per  amor  che  tu  mi  portassi ,  ma  per  tacquistare 
quello  che  tn  perduto  avevi ,  perciò  ninna  cosa  merita 
altro  che  maggior  mole  ;  e  mallamenie  credi ,  se  tu 
credi ,  (questa  sola  via ,  scaza  più ,  essere  alla  desidera' 
ta  vendetta  da  me  opportuna  statn  ■  lo  □  aveva  mille 
altre  ,  e  mille  lacciuoli  col  mostrar  d'  amarti  t'  aveva 
tesi  iuloruo  a'  piedi ,  nò  guari  di  tempo  era  ad  andare, 
che  di  necessilh ,  se  questo  avvenuto  non  fosse,  li  con- 
veniva in  uno  incappare;  uè  polevi  incappare  in  alcu- 
no ,  che  in  maggior  pena  e  vergogna,  che  questa  non 
ti  fia  ,  caduta  non  fossi  ;  e  questo  presi  non  per  age- 
volarli ,  ma  per  esser  più  tosio  lieto .  E,  dove  tutti 
mnucali  mi  fossero ,  non  mi  fuggiva  la  penna ,  con  la 
quale  tante  e  si  fatte  cose  di  te  scritte  avrei  e  in  si  fatta 
maniera,  che  avendole  tu  risapute ,  che  l'avresti, 
nvrcsti  il  dì  mille  volte  disideraCo  di  mai  non  essor 
nata  .  Le  forze  della  peuna  sono  troppo  maggiori  ,  clie 
coloro  non  estimano,  che  quelle  con  conoscimento 
provato  nou  hanno .  Io  gitu-o  a  Dio  (  e  se  (:*)  egli  di 


(i)  t  II  troppa  fretco,  Ib  ad;i.    del  37. 

i,t)  t  ^e  in  ijuetla  luago  a  pcticells  Jinalaolc  JetiJcci 
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questa  vendetu  ,  che  io  di  te  preudo ,  mi  faccia  alle- 
gro infin  la  fine,  come  nel  comlaciameuto  m'ha  fatto) 
che  io  avrei  di  te  scritte  cose ,  che ,  non  che  dell'  altre 
persone,  ma  di  te  stessa  vergognandoti»  per  non  poterti 
vedere,  t'avresti  cavati  gli  occhi;  e  perciò  non  rimpro- 
verare al  mare  d*  averlo  fatto  crescere  il  piccol  ruscel- 
letto. Del  tuo  amore  o  che  tu  sii  mia,  noa  ho  io,  co- 
me già  dissi ,  alcuna  cura  ,  Sieti  pur  di  colui  di  coi 
stata.  se\  se  tu  puoi .  Il  quale  come  io  già  odiai ,  cosi 
al  presente  amo,  riguardando  a  ciò  che  egli  ha  ora  ver- 
'«o  te  operato  •  Voi  v'  andate  innamoraudo  e  disiderate 
ramor  de*giovani,  perciocché  alquanto  colle  carni  più 
vive  e.  con  le  barbe  più  nere  gli  vedete  e  sopra  sé  anda- 
re e  carolare  e  giostrare  :  le  quali  cose  tutte  ebber  co- 
loro che  più  alquanto  attempati  sono,  e  quel  sanno 
che  coloro  hanno  ad  imparare  •  E  oltre  a  ciò  gli  sti- 
mate miglior  cavalieri  e  far  di  più  miglia  le  lor  gior- 
nate ,  che  gli  uomini  più  maturi  (i)  .  Certo  io  con- 
fesso che  essi  con  maggior  forza  scuotono  i  pilliccio* 
ni  (a) ,  ma  gli  attempati  »  si  come  esperti  >  sanno 

Ne  abbiamo  un  esempio  anche  in  ^e*  versi  del  Petrarca  (  Tr.  d'  Am« 

cap.  a  ) 

„  Or  dimmi,  se  colui *n  pace  ti  guide 
„(E  mostrai*!  duca  lor  ),  che  coppia  è  questa, 
e  un  altro  in  questi  del  Guarini  (  Pastor  fido  att.  i,  se.  a  ) 
„  Ma,  «tf  ti  guardi '1  ciel,  cortese  Ergasto. 
I,  Non  mi  tacer  ecc. 
(i)  Questo  ingegooso  stono  di  logica  non  farà  mai  cheqaalsisiadon» 
na  non  preferisca  in  amore  un  inesperto  alfierino  a  qualunque  famosis- 
simo generale.  Quando  il  Bocc.  scriveva  questa  nov.  doveva  avere  cir* 
ca  35  ami,  e  latitava  in  questo  discorso  la  propria  causa.  Mart. 

(a)  Scuotere  il  pilliceione:  usar  Tatto  venereoi  e  si  dice  figuraU- 
mente  per  ricoprir  la  disonestà. 

t  Pilliceione^  il  testo  Mann,  e  le  due  ediz.  citata  nel  Vocabolario; 
pelUecione  la  stampi  del  37  e  quella  del  73  « 


NOVELLA  VIL  8i 

meglio  i  luoghi  dove  stanno  le  pulci  :  e  di  gran  lunga  è 
da  eleggere  il  poco  (i)  e  saporito ,  che  il  molto  e  in- 
sipido ;  e  il  trottar  forte  rompe  e  stanca  altrui ,  quan- 
tunque sia  giovane  ;  dove  il  soavemente  andare,  anco- 
ra che  alquanto  più  tardi  altrui  meni  allo  albergo , 
egli  il  vi  conduce  almen  riposato  .Voi  non  v'accorge- 
te,  animali  senza  inteUetto,  quanto  di  male  sotto  quel- 
la poca  di  bella  apparenza  sta  (a)  nascoso  .  Non  sono 
i  giovani  d' una  contenti,  ma  quante  ne  veggono  tante 
ne  disiderano  ,  di  tante  par  loro  esser  degni  :  per  ohe 
essere  non  può  stabile  il  loro  amore ,  e  tu  ora  ne  puoi 
perpruova  esser  verissima  testimonia.  E  par  loro  esser 
degni  d'essere  reveriti  e  careggiati  (3)  dalle  lor  doane^ 
né  altra  gloria  hanno  maggiore  che  il  vantarsi  di  quel- 
le che  hanno  avute:  il  qual  fallo  già  sotto  a'  frati,  che 
noi  ridicono ,  ne  mise  molte.  Benché  lu  dichi  che  mai 
i  tuoi  amori  non  seppe  altri  che  la  tua  fante  e  io  ,  tu 
il  sai  male^  e  mal  credi,  se  cosi  credi .  La  sua  contrada 
quasi  di  ninna  altra  cosa  ragiona  e  la  tua  ;  ma  ]e  più 
volte  è  V  ultimo,  a  cui  cotali  cose  agli  orecchi  perven- 
gono ,  colui  a  cui  elle  appartengono  .  Essi  ancora   vi 
rubano ,  dove  dagli  attempati  v'  è  donato .  Tu  adun- 
que, che  male  eleggesti ,  sieti  di  colui  a  cui  tu  ti  desti: 
e  me ,  il  quale  schernisti ,  lascia  stare  ad  altrui  ;  che 
io  ho  trovata  donna  da  molto  più  che  tu  non  se' ,  che 
meglio  m-  ha  conosciuto  che  tu  non  facesti.  E  accioc- 
ché tu  del  desiderio  degli  occhi  miei  (4) possi  maggior 


(i)  t  Elegf(ere  piuttosto  il  poco ,  la  stampa  del  37. 

(2)  t  SteOy  la  stampa  del  27. 

(3)  Careggiare:  far  carezse,  far  vessi,  tener  care,  avere  in  pregio. 

(4)  Dare  il  desiderio    ed  altre  passioni,  che  propriamente  sono   del' 
Faiitma,  agli  ocelli,  non  solo  è  de* poeti ,  ma  anco  degli  oratori. 

DEGAM.    T.  IV.  6 
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certezza  nell'  altro  moado  portare  ,  che  non  mostra 
che  tu  in  questo  prenda  dalle  mie  parole  »  gittati  ^u 
più  tosto ,  e  r  anima  tua  ,  sì  come  io  credo ,  già  rice- 
vuto nelle  braccia  del  diavolo,  potrà  vedere  se  gli  oc- 
chi miei  d'  averti  veduta  strabocchevolmente  cadere 
si  saranno  turbati  o  no  »  Ma ,  perciocché  io  credo  che 
di  tanto  non  mi  vorrai  far  lieto ,  ti  dico  che ,  ae  il  sole 
ti  comincia  a  scaldare ,  ricorditi  del  freddo  che  tu  a 
,me  facesti  patire  ^  e  se  con  cotesto  caldo  il  mescolerai, 
senza  fallo  il  sol  sentirai  temperato.  La  sconsolata  don* 
na  veggendo  che  pure  a  crudel  fine  riuscivano  le  paro* 
le  dello  scolare  ,  rincominciò  a  piagnere ,  e  disse  ;  ec- 
co ,  poiché  ninna  mia  cosa  di  me  a  pietà  ti  muove , 
muovati  V  amore  il  qual  tu  porti  a  quella  donna ,  che 
più  savia  di  me  di  che  hai  trovata ,  e  da  cui  tu  di  (i) 
/  che  se'  amato  ,  e  per  amor  di  lei  mi  perdona  e  i  miei 

panni  mi  reca,  che  io  rivestir  mi  possa,  e  quinci  mi 
fa'  smontare .  Lo  scolare  allora  cominciò  a  ridece ,  e 
veggendo  che  già  la  terza  era  di  buona  ora  passata , 
rispose:  ecco  io  non  so  ora  dir  di  no,  per  tal  donna 
me  n'  hai  pregato .  Insegnamegli  (2) ,  e  io  andrò  per 
essi  e  faretti  di  costassù  scéndere  .  La  donna  ciò  cre- 
dendo, alquanto  si  confortò,  e  insegnógli  il  luogo 
dove  aveva  i  panni  posti  •  Lo  scolare  della  torre  uscito 
comandò  al  fante  suo  che  quindi  non  si  partisse,  anzi 
vi  stesse  vicino  e  a  suo  poter  si  guardasse  che  alcun  non 
V*  entrasse  dentro  infino  a  tanto  che  egli  tornato  fosse: 
e  questo  detto,  se  n'  andò  a  casa  del  suo  amico,  e  qui- 
vi a  grande  agio  desinò ,  e  appresso ,  quando  ora  gli 

(1)  D\  per  tu  dici,  si  trova  sempre  in  tulli  i  miglioti  Booc* 

(2)  f  Nel  lejito  Mannelli  e  ed  insegnamegli,  e  cosi  pure  nelle  eJisio- 
oi  Ji  Livuroo  e  di  Milano. 
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parve  ,  s' andò  a  domure.  La  donma  sopra  la  torre  n- 
maaa  ,.  qaantnii^e  da  aciooca  speraosa  un  poco  ricon« 
£wriata  fosse ,  pure  olire  misura  dolente  si  dirizzò  a  se* 
dere ,  e  a  quella  parte  dd  muro  dove  un  poco  d' om- 
bra era  s*  accostò  e  cominciò  accompagnata  da  ama- 
rissimi pensieri  ad  aspettare*  E  ora  pensando  e  or 
piagnendo  (i)  e  or  disperando  della  tornata  dello  sco^ 
lare  co'  panni ,  e  d*  un  pensiero  in  altro  saltando ,  si 
come  quella  che  dal  dolore  era  vinta  e  che  niente  la 
notte  passata  aveva  dormito ,  s' addormentò  •  Il  sole  » 
il  quale  era  ferventissimo  »  essendo  già  al  mezzo  gior- 
no salito  »  feriva  aUa  scoperta  e  al  diritto  sopra  il  tene- 
ro e  dilicato  corpo  di  costei  e  sopra  la  sua  testa ,  da 
niuna  cosa  coperta ,  con  tanta  forza  »  che  non  sola- 
mente le  cosse  le  carni  tanto  quanto  ne  vedea ,  ma 
quelle  minuto  minuto  (a)  tutte  i'  aperse  ;  e  fu  la  cot- 
tura tale  che  lei ,  che  profondamente  dormiva ,  co- 
strinse a  destarsi.  E  sentendosi  cuocere  e  alquanto  mo- 
vendosi,  parve  nel  muoversi  che  tutta  la  cotta  pelle 
le  8*  aprisse  e  ischiantasse ,  come  veggiamo  avvenire 
d'  una  carta  di  pecora  abbruciata  ,  se  altri  la  tira  .  E 
oltre  a  questo  le  doleva  si  forte  la  testa  che  pareva  che 
le  si  spezzasse  $  il  che  niuna  maraviglia  era  •  E  il  bat- 
tuto della  torre  era  fervente  tanto  che  ella  nò  co'picdi 
né  con  altro  vi  poteva  trovar  luogo  :  per  che ,  senza 
star  ferma ,  or  qua  or  là  si  tramutava  piagnendo .  E 
oltre  a  questo  ,  non  faccendo  punto  di  vento ,  v'  erano 
mosche  e  tafani  in  grandissima  quantilk  abbondati , 

(i)  t  Vcàa,  del  97  io  vece  di  piagnendo  ba  sperando  i 

(9)  Alinuio  minuto  f  pian  piano,  cheto  cheto ^   ratto  rullo  rd  alui 

Uli  avvtrhi  coti  raddoppiati  ha  1»  lingua  noatra,  e  |N;r  cerio  iianiio  una 

foraa,  cIm  il  l«liao  ncila  aoa  noo  f  ka  lale  tt«*auoi. 
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li  quali ,  pogoendolesi  sopra  le  carni  aperte ,  si  fiera- 
mente la  stimolavano  che  ciascuno  le  pareva  una  punr 
tura  d' uno  spontone  :  perche  ella  di  menare  le  mani 
attorno  non  restava  niente ,  sé  »  la  sua  vita  ,  il  suo  a* 
mante  e  Io  scolare  sempre  maladicendo.  E  cosi  essen- 
do dal  caldo  inestimabile,  dal  sole ,  dalle  mosche  e  da' 
tafani  e  ancor  dalla  fame  ,  ma  molto  più  dalla  sete ,  e 
per  aggiunta  da  mille  noiosi  pensieri,  angosciata  e  sti- 
molata e  trafitta ,  in  pie  dirizzata ,  cominciò  a  guarda- 
re se  vicino  di  sé  vedesse  o  udisse  alcuna  persona ,  di- 
sposta del  tutto  ,  che  che  avvenire  ne  le  dovesse ,  di 
chiamarla  e  di  domandarle  aiuto .  Ma  anche  questo 
l'aveva  sua  nimica  fortuna  tolto.  I  lavoratori  eran  mt- 
ti  partiti  da'  campi  per  lo  caldo  ,  awegna  che  quel  di 
niuno  ivi  appresso  era  andato  a  lovorare,  si  come  que- 
gli che  allato  alle  lor  case  tutti  le  lor  biade  battevano  : 
per  che  ninna  altra  cosa  udiva  che  cicale,  e  vedeva  Ar- 
no ,  il  qual  porgendole  desiderio  delle  sue  acque,  non 
iscemava  la  sete ,  ma  V  accresceva .  Vedeva  ancora  in 
più  luoghi  boschi  e  ombre  e  case,  le  quali  tutte  simil- 
mente 1'  erano  angoscia ,  disiderando  •  Che  direm  più 
della  sventurata  donna  ?  Il  sol  di  sopra  e  il  fervor  del 
battuto  di  sotto  e  le  trafitture  delle  mosche  e  de'  tafani 
dallato  e  si  per  tutto  P  avean  concia  ,  che  ella ,  dove  la 
notte  passata  con  la  sua  bianchezza  vinceva  le  tenebre, 
allora  rossa  divenuta  come  rabbia  (i) ,  e  tutta  di  san- 
gue chiazzata ,  sarebbe  paruta  a  chi  veduta  l'avesse  la 
più  bnitta  cosa  del  mondo  .  E  cosi  dimorando  costei 
senza  consiglio  alcuno  o  speranza  ,  più  la  morte  aspet- 
tando che  altro  ^  essendo  gik  la  mezza  nona  passata,  lo 

(i)  t  Rabbia  o  stizza  è  un  malore  cui  Tanno  soggetti  ì  cani  ed  i 
lupi,  il  quale  rende  lor  rossa  la  pelle  e  lulta  scabbiosa. 
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scolare  di  dormir  levatosi  e  della  sua  donna  ricordan- 
dosi ,  per  veder  che  di  lei  fosse  se  ne  tornò  alla  torre, 
e  il  suo  fiinte ,  che  anccH:a  era  digiuno ,  ne  maadò  a 
mangiare  .  Il  quale  avendo  la  donna  sentito ,  debole  e 
della  grave  noia  angosciosa  venne  sopra  la  cateratta,  e 
postasi  a  sedere  ,  piagnendo  cominciò  a  dire  :  Rinieri, 
ben  ti  se'  oltre  misura  vendico  ;  che ,  se  io  feci  te  nel- 
la mia  corte  di  notte  agghiacciare ,  tu  bai  me  di  gior- 
no sopra  questa  torre  fatta  arrostire ,  anzi  ardere  ,  e 
oltre  a  ciò  di  fame  e  di  sete  morire:  per  cb^  io  ti  prie- 
go  per  solo  Iddio  che  quassù  salghi ,  e ,  poiché  a  me 
non  sofferà  il  cuore  di  dare  a  me  stessa  la  morte ,  dal- 
lami  tu ,  che  io  la  disidero  più  che  altra  ^psa ,  tanto  e 
tale  è  il  tormento  che  io  sento .  E,  se  tu  questa  grazia 
non  mi  vuoi  fare,  almeno  un  bicchier  d' acqua  mi  fa' 
venire ,  che  io  possa  bagnarmi  la  bocca ,  alla  quale 
non  bastano  le  mie  lagrime  ,  tanta  è  l' asciugaggine  e 
V  arsura  la  quale  io  v'  ho  dentro.  Ben  conobbe  lo  sco- 
lare alla  voce  la  sua  debolezza  ,  e  ancor  vide  in  parte 
il  corpo  suo  tutto  riarso  dal  sole  :  per  le  quali  cose  e 
per  gli  umili  suoi  prieghi  un  poco  di  compassione  gli 
venne  di  lei  i  ma  non  pertanto  rispose  :  malvagia  don- 
na ,  delle  mie  mani  non  morrai  tu  già^  tu  morrai  pur 
delle  tue  ,  se  voglia  te  ne  verrà  :  e  tanta  acqua  avrai 
da  me  a  sollevamento  del  tuo  caldo  ,  quanto  fuoco  io 
ebbi  da  te  ad  alloggiamento  del  mio  freddo .  Di  tanto 
mi  dolgo  forte,  che  V  infermità  del  mio  freddo  col 
caldo  del  letame  puzzolente  si  convenne  curare ,  ove 
quella  del  tuo  caldo  col  freddo  deUa  odorifera  acqua 
rosa  si  curerà  ^  e  dove  io  per  perdere  i  nervi  e  la  per- 
sona fui ,  tu  da  questo  caldo  scorticata  ,  non  altramen- 
ti  rimarrai  bella  che  faccia  la  serpe  lasciando  il  vec- 
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cbio  cuoio .  O  miseni  me ,  disse  la  donna ,  queste  bel- 
lezze in  cosi  fatta  guisa  acquistate  dea  Iddio  a  quelle 
persone  che  mal  mi  vogliono  :  ma  tu,  più  crudele  che 
ogni  altra  fiera  ,  come  hai  potuto  sofferire  di  straziar- 
mi a  questa  maniera  f  che  più  doveva  io  aspettar  da  te 
o  da  alcuno  altro ,  se  io  tutto  il  tuo  parentado  sotto 
crudelissimi  tormenti  avessi  uccisi  ?  Certo  io  non  so 
qual  maggior  crudeltà  ri  fosse  potuta  usare  in  un  tra- 
ditore che  tutta  una  città  avesse  messa  ad  uccisiod^e  , 
che  quella  ,  alla  qual  tu  m*  hai  posta,  a  farmi  arrostire 
al  sole  e  manicare  alle  mosche  •  E  oltre  a  questo  non 
un  bicchier  d' acqua  volermi  dare ,  che  (i)a'micidia- 
li  dannati  dalla  ragione  (a),  andando  esri  alla  morte,  è 
dato  ber  molte  voke  del  vino ,  purché  esri  ne  doman- 
dino .  Ora  ecco,  poscia  che  io  veggo  te  star  fermo  nel- 
la tua  acerba  crudeltà  né  poterti  la  mia  pasrione  in 
parte  alcuna  muovere  ,  con  pazienzia  mi  disporrò  a  la 
morte  ricevere ,  acciocché  Iddio  abbia  misericordia 
deir  anima  mia.  Il  quale  io  priego  che  con  giusti  oc- 
chi questa  tua  operazion  riguardi  •  E  queste  parole 
dette ,  ri  trasse  con  gravosa  pena  verso  il  mezzo  del 
battuto  ,  disperandosi  di  dovere  da  cori  ardente  caldo 
campare  ;  e  non  una  volta ,  ma  mille  ,  oltre  agli  altri 
suoi  dolori,  credette  di  sete  isparimare,  tuttavia  pian- 
gendo forte  e  della  sua  sciagura  dolendosi.  Ma  essen- 
do già  vespro,  e  parendo  allo  scolare  avere  assai  fatto, 
fatti  prendere  i  panni  di  lei  e  inviluppare  nel  mantello 
del  fante ,  verso  la  casa  della  misera  donna  se  n'andò, 
e  quivi  sconsolata  e  trista  e  senza  consiglio  la  fante  di 

(i)  Qneil*iuo  della  particella  ch€  ìnTeoe  (li  quattdo  è  slfanisaìiDO. 
Bolli , 

(a)  Dannati  dalla  ragione f  condannati  dalla  gtaslìiìa. 
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lei  trovò  sopra  la  poita  sedersi ,  alla  quale  egli  disse  ; 
buona femin ina,  che  è  della  donna  tua?  À  cui  la  fante 
ri^Kwe:  messere  ,  io  oonso.  Io  mi  credeva  st^tmaDe 
trovaria  nel  letto  ,  dove  ìer  sera  me  l' era  parata  ve- 
dere andare ,  ma  io  non  la  trovai  né  quivi  né  altrove  , 
né  so  che  si  na  divenuta ,  di  che  io  vivo  con  grandis- 
simo dolore.  Ma  voi ,  messere,  saprestemene  dir  nien- 
te  r  A  cui  lo  scolar  rispose  t  così  avess'  io  avuta  te  con 
lei  insieme  Ik  dove  io  ho  lei  avuta,  acciocché  io  t'aver 
à  della  tua  colpa  cod  punita  come  io  ho  lei  della  sua. 
Ma  fermamente  tu  non  mi  scapperai  delle  mani ,  che 
io  non  ti  paghi  A  dell'  opere  tue  che  mai  dì  ninno  oo* 
mo  (àiai  betlè  ,  che  di  me  non  ti  ricordi .  E  questo 
detto ,  disse  al  ano  fante  :  dalle  (1)  cotesti  panni ,  e 
dille  che  vada  per  lei ,  s' ella  vuole .  Q  fante  fece  il 
suo  coma nda ni R Ilio  :  per  che  la  fanle  presigli  f  ricono- 
sciutigli, udendo  ciù  cbe  deUo  l'era,  temette  forte 
non  1'  avessero  uccisa  ,  e  appeua  di  gridar  si  ritenne  : 
e  subitamente  piagnendo  ,  essendosi  già  lo  acolar  par- 


li quegl 


j  la  torre  n'  andù  correndo .  Ave- 


va per  isciagura  un  Invoratore  di  (juesla  donna  quel  di 
due  suoi  porci  smarriti  ,  e  andandogli  cercando  ,  poco 
dopo  la  partita  dello  scolare  a  cpiella  torriccDa  purven- 
ne:  e  andando  gualandoper  tutto  se  i  suoi  porci  vedesse, 
senti  il  miserabile  pianto  che  la  sventurata  donna  face- 
va} per  che  salilo  su,  quanto  poti^  gridò:  chi  piange  lassù? 
La  donna  cognobbe  la  voce  del  suo  lavoratore,  e  chia- 
matol  per  nome,  gli  disse:  deh  vammi  per  la  mia 
fante  ,  e  fa'  si  che  ella  possa  qua  su  a  me  venire  .  Il 
lavontote  conosciutola  disse  :  oimè ,  madonna ,  o  chi 

|i)    Dalle  |icr  >/»'  □  lei  lanla  Ha  ntW  inipdalìro  ,   Comi;  or  4UI, 
quinti)  ntl  ilimoilialito. 
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vi  portò  costassù  ?  La  fante  vostra  v'  è  tutto  di  oggi 
andata  cercando  :  ma  chi  avrebbe  mai  pensato  che  voi 
doveste  essere  stata  qui  ?  E  presi  i  travicelK  della  scala, 
la  cominciò  a  drizzar  come  star  dovea  ^  e  a  legarvi  con 
ritorte  i  bastoni  a  traverso .  E  in  questo  la  fante  di  lei 
sopravvenne  ,  la  quale  nella  torre  entrata ,  non  poten- 
do più  la  voce  tenere  ,  battendosi  a  palme  >  cominciò 
a  gridare  :  oimè ,  donna  mia  dolce ,  ove  siete  voi  ?  La 
donna  udendola  ,  come  più  forte  potè  disse  :  o  siroc- 
cbìa  mia ,  io  son  quassù  •  Non  piangere  ,  ma  recami 
tosto  i  panni  miei  •  Quando  la  fante  V  udì  parlare  » 
quasi  tutta  riconfortata  sali  su  per  la  scala ,  già  presso 
che  racconcia  dal  lavoratore ,  e  aiutata  da  lui ,  in  sul 
battuto  pervenne;  e  vedendo  la  donna  sua  non  corpo 
umano  ma  più  tosto  un  cepperello (i)innarsicciato  (2) 
parere  ,  tutta  vinta ,  tutta  spunta ,  e  giacere  in  terra 
ignuda,  messesi  l'unghie  nel  viso,  cominciò  a  pia- 
gnere sopra  di  lei  non  altramenti  che  se  morta  fosse  • 
Ma  la  donna  la  pregò  per  Dio  che  ella  tacesse  e  lei  ri- 
vestire aiutasse  .  E  avendo  da  lei  saputo  che  niuna  per- 
sona sapeva  dove  ella  stata  fosse ,  se  non  coloro  che  i 
panni  portati  V  aveano  e  il  lavoratore  »  che  al  presente 
v'  era  ,  alquanto  di  ciò  racconsolata ,  gli  pregò  per 
Dio  che  mai  ad  alcuna  persona  di  ciò  niente  dicessero. 
Il  lavoratore  dopo  molte  novelle  levatasi  la  donna  in 
collo ,  che  andar  non  poteva,  salvamente  infin  fuor  del- 
la torre  la  condusse  .  La  fante  cattivella ,  che  di  dietro 
era  rìmasa ,  scendendo  meno  avvedutamente,  smuc- 


(i)  Cepperello  ,ùìm.  Ai  ceppo  :  base  e  piede  dell'albero. 
(2)  Innarsìcciato  :  irsicciato,  cioè  alquanto  arso,  che  anche  diciamo 
abbrucialiccio . 
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ciandole  il  |nè  (  i  ) ,  cadde  dalla  scala  in  terra ,  e  mp»' 
pesi  la  cosàa  ,  e  per  Io  dolor  sentito  comiDciò  a  ma^ 
ghiar  che  pareva  Un  leone  .  Il  lavoratore ,  posau  la 
donna  sopra  ad  uno  erbaio ,  andò  a  vedere  che  avesse 
la  fàale ,  e  trovatala  colla  coscia  rotu  ,  similmente 
nello  erbaio  la  recò ,  e  allato  alla  .donna  la  pose  .  La 
quale  veggendo  questo  a  giunta  degli  altri  suoi  mali 
avvenuto ,  e  (a)  colei  avere  rotta  la  coecia ,  da  cui  ella 
sperava  essere  aiutata  più  che  tla  altrui,  dolorosa  sen> 
za  modo ,  rincominciò  il  suo  pianto  tanto  miseramoi- 
te  ,  che  non  solamente  il  lavoratore  non  la  potè  rac- 
consolare ,  ma  egli  altred  cominciò  a  piagale .  Ma 
essendo  gik  il  sol  basso,  acdocchè  quivi  non  gli  coglies- 
se la  notte ,' come  alla  aconsolala  domn  piacque,  n'an- 
dò alla  casa  sua  ,  e  quivi  chiamati  due  suoi  fratelli  e 
la  moglie  ,  là  tornati  con  una  lavt^  ,  su  v*  acconcia- 
rono la  fante>  e  alla  casa  ne  la  portarono;  e  riconforta- 
ta la  donaa  con  un  pocod'  acqua  fresca  e  con  buone 
parole  ,  Icvatalasi  il  lavoratore  in  collo  ,  nella  camera 
di  lei  la  portò.  La  moglie  del  lavoratore,  datole  mau- 
giar  pan  lavato  u  poi  spogliatala ,  nel  letto  la  mise  ,  e 
ordinarono  che  essa  e  la  fante  fosacr  la  notte  portate  a 
Firenze  ,  e  casi  fu  fatto  .  Quivi  la  donna  ,  che  aveva 
a  gran  divizia  lacciuoli  (3)  ,  fatta  una  sua  favola  tutta 
fuor  dell'  ordine  delle  cose  avienule,  sì  dì  sé  e  si  del- 
la sua  fante  fece  a'  suoi  fratelli  e  allesirocchie  e  ad  ogni 

(l)  SrmietiimdnU  il  pie,  nlnmiotinilutf  il  pie,  •dnicrioliDdo. 
(1)  i  Nota  il  Mionelli  che  qui  li  [mitìcelli  e  )(■  in  tfo  iU  cioi. 
(3]  t  Dtal«  iTC*  della  iaeot  egli  qitnl  colla  iletM  ^[ok   (  IbT. 


cioè  ripieglà  tatuata,  ijiicga  il  Vcalnii. 
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altm  persona  cvédere  che  par  indousimenti  (i)  di  de* 
moni  questo  loro  fosse  avrenuto.  I  medici  fìiion  presti, 
e  non  senza  grandissima  angoscia  e  affanno  della  don- 
na p  che  tutta  la  pelle  più  Tolte  appiccata  lasciò  alle 
lenzuola ,  lei  d'  una  fiera  febbre  e  degli  altri  accidenti 
guerifono ,  e  similmente  la  fante  della  coscia  •  Per  la 
qual  cosa  la  donna,  dimenticato  il  suo  amante»  da  in- 
di innanzi  e  di  beffare  e  d' amare  si  guardò  saviamen- 
te •  E  lo  scolare  sentendo  alla  fante  la  coscia  rotta,  pa- 
rendogli avere  assai  intera  vendetta ,  lieto  »  senza  altro 
dime  9  se  ne  passò  •  Cosi  adunque  alla  stolta  giovane 
addivenne  delle  sue  beffe  ,  non  altramenti  con  uno 
scolare  credendosi  frascheggiare  (2)  che  con  un  altro 
avrebbe  fiitlo ,  non  sappiendo  bene  che  essi,  non  dico 
tutti ,  ma  la  maggior  parte,  sanno  dove  il  diavolo  tien 
la  tsoda  (3)  .  E  perciò  guardatevi ,  Donne  ,  dal  bef- 
file ,  e  gli  scolari  spezialmente  • 


(1)  Indotzamentos  peneeosione  0  fattura  diabolica.  Inioxzare  cli- 
■oU  reaaar  degti  apioMli,  qatodo  per  princìpio  di  aoprafvegneole  in- 
iliapoiiÀooe  iatrìatiaooao,  noa  cnteono  e  non  vengono  innansi  :  e  ai 
prende  Idora  per  affatturare . 

(2)  Fra$che^iare:  burlare,  beffare,  scbenare,  voler  la  baia  . 

(3)  t  Per  dinotale  che  alcano  è  scallrilo^tliceaipiovieibialjnenLe  ch'egei 
mi  doV9  il  diavol  iien  la  coda» 
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Due  asano  insieme  1 1' uno  am  la  moglie  d^l'  al' 
tro  si  giace  :  V  altro  avvedutosene  ,  fa  con  la 
sua  moglie  ,  che  V  uno  è  serrato  in  una  cassa  , 
sapra  la  quale  ,  standovi  l*  un  dentro ,  f  altro 
con  la  moglie  dell'  un  si  giace  . 


VTravi  e  nnosi  erano  stati  i  cand'EletuadascfA* 

tare  alle  Donne  ;  ma  ,  perciocché  in  parte  giustamente 
avvenutigli  gli  estimavano,  con  più  moderata  com- 
pRssion  gli  avean  trapassati,  quantunque  rigido  e  co- 
stante fieramente  ,  anzi  crudele  riputassero  lo  scolare. 
Ma  essendo  Pampinea  venutane  alla  tìne  ,  la  Reina 
alla  Fiammetta  impose  che  seguitasse  ■  La  quale  d'ub- 
bidire disiderosa  disse .  Piacevoli  Donne  ,  perciocché 
mi  pare  che  alquanto  trafitto  v'  abbia  la  severità  dello 
offeso  scolare ,  estimo  che  convenevole  sia  con  alcuna 
cosa  più  dilettevole  rammorbidare  gì'  innacerbiti  spi- 
rita; e  perciò  intendo  di  dirvi  una  novelletta  d'un  gio- 
vane il  quale  con  più  mansueto  animo  una  ingiuria 
ricevette  (i)  ,  e  quella  con  più  moderata  operazion 
vendicò .  Per  la  quale  potrete  comprendere  che  assai 
dee  bastare  a  ciascuno ,  se ,  quale  asino  dà  in  parete , 
tal  riceve,  senza  volere,  soprabbondando  olire  la  coi^ 
venevolezza  della  vendetta  ,  ingiuriare,  dove  1'  uomo 
si  mette  a  la  ricevuta  ingiuria  vendicare . 

Dovete  adunque  sapere  che  In  Slena ,  si  come  io 
intesi  già ,  furon  due  giovani  assai  agiati  e  di  buone 

(i)  Sailirnne,  non  ricevetic  Uovo  io  illuni  Ititi  a  peno»,  e  più  |iia- 
Ctrl  ■  chi  ben  couùdcta  . 


\ 
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famiglie  popolane.;  de'  ^ali  T  uno  ebbe  nomo  Spi- 
nelloccio Tanena  e  l' altro  ebbe  nome  Zeppa  di  Mi  no , 
e  apìenduni  eran  vicini  a  casa  (i)  in  Gammollia .  Que- 
sti due  giovani  sempre  usavano  insieme  ,  e ,  per  quello 
cbe  mostrassoQO ,  cosi  s(  ^piavano  o  più ,  come  se 
stati  &sser  fratelli ,  e  ciascuu  di  loro  avea  per  moglie 
una  donna  assai  ];>ella  •  Ora  avvenne  che  Spinelloccio , 
usando  molto  in  casa  del  Zeppa  ed  essendovi  il  Zeppa 
e  non  essendovi ,  per  si .  fatta  maniera  con  la  mioglie 
dei  Zeppa  si  dimesticò,  che  egli  incominciò  a  giacersi 
cùa  «fiso  lei  ^  e  in  questo  continuarono  una  buona  pex- 
sa  avanti  che  persona  se  n'  avvedesse .  Pure  a  lungo 
andare ,  essendo  un  giorno  il  Zeppa  in  casa  ,  e  non 
sappiendolo  la  donna ,  Spinelloccio  venne  a  chiamarlo. 
La  donna  disse  che  egli  non  era  in  casa  :  di  che  (2) 
Spinelloccio  prestamente  andato  su  e  trovata  la  donna 
nella  sala,  e  veggendo  che  altri  non  v'  era>  abbraccia- 
tala, la  cominciò  a  baciare  ed  ella  lui.  Il  Zeppa ^  che 
questo  vide  9  non  fece  motto ,  ma  nascoso  si  stette  a 
veder  quello  a  che  il  giuoco  dovesse  riuscire  ;  e  brie- 
vemente egli  vide  la  ^a  moglie  e  Spinelloccio  cosi  ab- 
bracciati andarsene  in  camera  e  in  quella  serrarsi  :  di 
che  egli  si  turbò  forte  •  Ma  conoscendo  che  per  far 
Tomore  né  per  altro  la  sua  ingiuria  non  diveniva  mi- 
nore »  anzi  ne  cresceva  la  vergogna ,  si  diede  a  pensar 
che. vendetta  di  questa  cosa  dovesse  fare  ,  che  senza 
sapersi  dattorno  ,  l' animo  suo  rimanesse  contento  .  E 
dopo  lungo  pensiero  »  parendogli  aver  trovato  il  mo- 

.   (1)  yicini  a  casa^  per  vicini  di  casa,  aTT<rti)o. 

(3)  Di  che  invece  di  per  la  guai  eosai  molte  volle  si  trova  io  que- 
sto libro,  quantunque  il  suo  proprio  significalo  sia,  della  qual  cosaj 
come  poco  di  sotto  ,,  Di  che  egli  sì  turbò  forte  „  ed  infiniti  altri . 
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do  ,  unto  itelte  nascoso  quanto  Spinelloccio  stette  con 
la  donna  .  Il  quale  come  andato  se  ne  fìi ,  così  e^Ì 
nella  camera  se  n'  entrò ,  do?e  trovò  la  donna  che  anco- 
ra non  s' era  computa  (i)diraceoncÌArei  veli  in  capo, 
li  quali  scherzando  Spinelloccio  fiitti  l' aveva  cadere  , 
e  disse  :  donna  ,  che  fai  tu  ?  A  cui  ladonna  rispose  ; 
noi  vedi  tu  ì  Disse  il  Zeppa  :  à  bene ,  sa  ho  io  veduto 
anche  altro  che  io  non  vorrei  ;  e  con  lei  delle  cose 
state  entrò  in  parole ,  ed  essa  con  grandissima  paura 
dopo  molte  novelle  quello  avendogli  confess.ito  ihe  ac* 
conciamente  della  sua  dimestichesza  eoo  Ispinelloccio 
negar  non  potea ,  piagnendo  gì'  incominciò  a  chieder 
perdono .  Alla  quale  il  Zeppa  disse  :  vedi ,  donna ,  tu 
hai  fatto  male ,  il  quale  se  tu  vuogli  che  io  ti  perdoni, 
pensa  di  fare  compiulamentequello  che  io  t'imporrò; 
il  che  è  questo.  Io  voglio  che  tu  dichi  a  Spinelloccio 
che  domattina  in  su  l' ora  della  terza  egli  iruovi.  qual- 
che cagione  dì  partirsi  da  me ,  e  venirsene  qui  a  ter  e, 
quando  egli  ci  sark,  io  tornerò,  e ,  come  tu  mi  aenli , 
cod  il  fa' entrare  in  questa  cassa  e  serravet  dentro:  poi, 
quando  questo  fatto  avrai,  e  ioti  dirò  il  rimanente  che 
a  fiare  avrai;  e  di  far  questo  non  averdottanza  (2}mib- 
na,chèio  ti  prometto  che  io  non  gli  farò  male  alcuno. 
La  donna ,  per  sodisfargli ,  disse  di  farlo ,  e  cosi  fece. 
Venuto  il  di  seguente  (3) ,  essendo  il  Zeppa  e  Spinel- 
loccio insieme  in  su  la  terza  ,  Spinelloccio ,  che  prò- 
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me8M>  aveva  alla  donna  d' aiidare  a  lei  a  quella  ora  ,  ^ 
disse  al  Zeppa  ;  io  dd>I>o  stamane  desinare  con  alcuno 
amico ,  al  (piale  io  non  mi  voglio  bie  aspettare ,  e 
perciò  fiitti  con  Dio  •  Disse  il  Z^eppa  :  egli  non  è  ora 
di  desinare  di  queÀa  pezza  (i) .  Spinelloccio  disse  9 
non  fa  forza  (a)  ;  io  ho  altred  a  parlar  seco  d'un  mio 
fatto ,  A  che  egli  mi  vi  convien  pure  essere  a  buona 
ora  «  Partitosi  adunque  Spinelloccio  dal  Zeppa ,  data 
una  sua  volta ,  fu  in  casa  con  la  moglie  di  lui^  ed  es» 
sendoAne  entrati  in  camera ,  non  stette  guari  che  il 
Zeppa  tornò:  il  quale  come  la  donna  send ,  mostratasi 
paurosa  molto»  lui  fece  ricoverare  in  quella  cassa  che  il 
marito  detto  l'avea,  e  serrollovi  entro  e  usd della  came- 
ra. Il  Zeppa  giunto  suso ,  disse  :  donna,  è  egli  otta  di 
desinare  f  La  donna  rispose  s  si  o^mai  •  Disse  allora 
il  Zeppa  :  Spinelloccio  è  andato  a  desinare  stamane 
con  un  suo  amico ,  ed  ha  la  donna  sua  lasciata  sola  : 
fatti  alla  finestra  e  chiamala  e  di  che  venga  a  desinar 
con  esso  noi .  La  donna  di  sé  stessa  temendo»  e  perciò 
molto  ubbidente  divenuta  »  fece  quello  che  il  marito 
le  impose  •  La  moglie  di  Spinelloccio  »  pregata  molto 
dalla  moglie  del  Zeppa ,  vi  venne  »  udendo  che  il  mar 
rito  non  vi  doveva  desinare .  E  quando  ella  venuta 
fu  ,  il  Zeppa  faccendole  le  carezze  grandi ,  e  presala 
dimesticamente  per  mano ,  comandò  pianamente  alla 
moglie  che  in  cucina  n'  andasse,  e  quella  seco  ne  me- 

(i)  Di  questa  pexta:  io  quetto  tem|jo« 

(9)  I^oii /ajorza  f  liaaoo  (li  antichi ,  cioè  non  importa  y  modo  àìAit 
popola  retco. 

t  Alcuni  leggono  non /are  fona,  cioè  non  mi  ritenere  ^  non  impe- 
dire  che  io  vada^  ma  la  vera  lesione  è ,  dicono  i  Deputali ,  nonfafor- 
za\  che  cosi  è  in  talli  i  tetti  migliori,  ed  è  modo  elegante  e  mollo  pro- 
prio della  lingua,  com'eui  profano  eoa  esempi  di  approvati  aerinoci* 
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nò  in  camera ,  nella  qualecome  fu,  voltatosiqddìetro, 
serrò  lo  camera  dentro.  Quando  la  donna  vide  serrar* 
la  camera  dentro,  disse:  oimè,  Zeppa,  che  tuo!  dir 
questo?  Dooque  mi  ci  avete  voi  fatta  venir  per  queaMf 
Ora  è  questo  1'  amor  che  voi  portale  a  Spinelloccio  e 
la  leale  compagnia  cke  voi  gli  &te  r  Alla  quale  il  Zep- 
pa ,  accostatoù  alla  cassa ,  dove  serrato  era  il  marito  di 
lei ,  e  tenendola  bene ,  disse  :  donna ,  imprima  che  tu 
ti  rammarichi ,  ascolta  ciò  che  io  ti  vo*  dire .  Io  ho  a» 
mato  e  amo  Spinelloccio  come  fratello  ;  e  ieri-,  come 
che  e^i  noi  sappia ,  Ìo  trovai  che  la  fidanza  la  quale 
io  ho  di  lui  avuta  era  pervenuta  a  questo  che  egli  con 
la  mia  donna  cosi  sì  giace ,  come  con  teco .  Ora ,  per- 
ciocché io  1'  amo  ,  non  intendo  di  voler  di  lui  pigliar 
vendetta  (  i  )  ,  se  non  quale  è  stata  1*  offesa ,  Egli  ha 
la  mia  donna  avuta  ,  e  io  intendo  d*  aver  te.  Dove  tu 
non  vogli ,  per  certo  «gli  converrà  che  io  il  ci  colga  j 
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nci  mHtKlne  de/uieb,it. 

cKe  coli  rcila  ogni  i 

.osa  facile  epi'u/iuiecun 

lutto  cl&,  ilenda  «hivh 

.ocl.'™..o=iaÈp 

iure  in  ijiieir  altro  into. 

chiamilo  ■]>  loco  il  KCgfl 

i.!o,  io>i..^lUi<jiiocbeì 

IBycc«:.:i<>r»eiKlagci>- 

DB  agevole  a  lulendci 

.l=.ÌBli.»li  clllsii  ril.o,i,f 

isi  negli  «rillori  .lei  1 

IreceiilopU'hecwrom- 

■acmi»,  e  Ica  gli  .lui  , 

MuqueilodiDaulellnf. 

N.n  ..,.  pi..,., 

Tale  a  dire  fecondo  die  per  atceltan  ti  poteva  comprendere,  non 
travi  piantai  e  peti  Mii  nella  ilinpa  del  73  omiiera  quella  «oca  ven- 
detta. Ma  parre  al  Stillali  cbe  gli  Mempi  di  loto  iUtgali  ngn  quadii*- 
aero  aflàlto  al  ca»  prcMDle!  e  d'allra  parie  non  ttModo  licuii  efas  il 
Baccatcìo  aieue  Krilto  veiideUa  piullDato  cba  allr*  parola,  atae  dw 
non  aia  fuìle  iraiginirM  alcoiuclHi  qui  tomi  bene,  fuotcbiquetta,  na 
laaciarona  in  bianco  la  apatia . 
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e  perciocché  io  non  intendo  di  lasciare  questa  Vendet- 
ta impunita  (  i)»  io  gli  farò  giuoco,  che  né  tu  né  egli  sa- 
rete mai  lieti.  La  donna  udendo  questo,  e  dopo  molte 
riconfermazioni  fattelenedal  Zeppa  credendola  disse: 
Z^ppa  mio,  poiché  sopra  me  dee  cadere  questa  ven- 
detta ,  e  io  son  contenta ,  A  Teramente  che  tu  mi  fac- 
ci di  questo  ,  che  far  dobbiamo ,  rimanere  in  pace  con 
la  tua  donna  ,  come  io ,  non  ostante  quello  che  ella 
jaJ  ha  Tatto ,  intendo  di  rimaner  con  lei .  A  cui  il  Zep- 
pa rispose  :  sicuramente  io  il  farò  |  e  oltre  a  questo  ti 
donerò  un  cosi  caro  e  bello  gioiello ,  come  niun  altro 
che  tu  n'  abbi  •  E  cosi  detto  ,  abbracciatala  e  comin- 
ciatala a  basciare ,  la  distese  sopra  la  cassa  neHa>  qua- 
le era  il  marito  di  lei  serrato,  e  quivi  su  quanto  gli 
piacque  con  lei  si  sollazzò  ed  ella  con  lui.  Spinelloccio, 
che  nella  cassa  era ,  e  udite  aveva  tutte  le  parole  dal 
Zeppa  dette  e  la  risposta  della  sua  moglie^  e  poi  aveva 
sentita  la  danza  trivigiana  (2)  ,  che  sopra  il  capo  fat- 
ta gli  era,  una  grandissima  pezza  senti  tal  dolore,  che 
parea  che  morisse  ;  e  ,  se  non  fosse ,  che  egli  temeva 
del  Zeppa ,  egli  avrebbe  detta  alla  moglie  una  gran 
villania  cosi  rinchiuso  come  era.  Poi  pur  ripensandosi 
che  da  lui  era  la  villania  Incominciata,  e  che  il  Zeppa 
aveva  ragione  di  far  ciò  che  egli  faceva  ,  e  ohe  verso 
di  lui  umanamente  e  come  compagno  s' era  portato  , 
seco  stesso  disse  di  volere  esser  più  che  mai  amico  del 
Zeppa ,  quando  volesse  .  Il  Zeppa  stato  con  la  donna 
quanto  gli  piacque ,  scese  della  cassa ,  e  domandando 

(1)  Questa  yendeUa  impunita,*  evicUnltnìmo  parmi  che  debba  le^ 
gersi  of/ena  e  noo  vendetta .  Rolli , 

(3)  Danza  trivìgiana:  bailo  antico  meno  cheooetto,  usato  in  Trevigi 
o  TreTUo . 
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la  donna  il  gioiello  promesso  ,  aperta  la  camera  ,  fece 
venir  la  moglie,  la  quale  niun'  altra  cosa  disse,  se  non: 
madonna ,  voi  m' avete  renduto  pan  per  focaccia  ;  e 
questo  disse  (i)  rìdendo.  Alla  quale  il  Zeppa  disse  : 
apri  questa  cassa;  ed  ella  il  fece:  nella  quale  il  Zeppa 
mostrò  alla  donna  il  suo  Spinelloccio.  E  lungo  sareb- 
be a  dire  qual  più  di  lor  due  si  vergognò,  o  Spinelloc- 
cio vedendo  il  Zeppa  e  sappiendo  che  egli  sapeva  ciò 
che  fatto  aveva ,  o  la  donna  vedendo  il  suo  manto  e 
conosoendo  che  egli  aveva  e  udito  e  sentito  ciò  che  el- 
la sopra  il  capo  fatto  gli  aveva  «  Alla  quale  il  Zeppa 
disse  :  ecco  il  gioiello  il  quale  io  ti  dono,  Spinelloccio 
uscito  della  cassa ,  senza  far  troppe  novelle ,  disse  ; 
Zeppa  9  noi  siam  pari  pari  ;^  e  perciò  è  buono ,  come 
tu  dicevi  dianzi  alla  mia  donna ,  che  noi  siamo  amici 
come  solavamo  (2),  e  non  essendo  tra  noi  due  niun'  al- 
tra cosa  f  che  le  mogli ,  divisa  ,  che  noi  quelle  ancora 
comunichiamo .  Il  Zeppa  fu  contento^  e  nella  miglior 
pace  del  mondo  tutti  e  quattro  desinarono  insieme.  E 
da  indi  innanzi  ciascuna  di  quelle  due  donne  ebbe  due 
miriti,  e  ciascun  di  loro  ebbe  due  mogli,  senza  alcuna 
quìstione  o  zuffa  mai  per  quello  insieme  averne  . 

(1)  Qoeite  parole  e  (fuetèo  disse  ridendo  non  soso  io  ftlcuni  testi, e 
certo,  ditte  il  Riuc.>  tì  stanno  molto  diiconcianDente,  e  tanto  più  per 
gli  altri  disse,  che  stanno  1*  un  piima,  e  l'altro  poi.  Hanno  aJunqaa 
cosi:  la  qual  ridando ^  niun* alita  cosa  disse  se  non:  madonna ,  ec^ 

(a)  Come  celavamo  per  $<Aevanno  alk  maniera  sanea». 
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NOVELLA  IX. 

Maestro  Simone  medico  da  Bruno  e  BuffalmaccOf 

per  esser  fatto  d^una  brigata  che  va  in  corso, 

fatto  andar  di  notte  in  alcun  luogo,  è  da  Buf- 

falmacco  gittato  in  una  fossa  di  bruttura  e  la- 

sciatovi . 

Jl  oichè  le  Donne  alquanto  ebber  cianciato  dello 
accomunar  le  mogli  fatto  da'  due  Sanesi ,  la  Reina , 
alla  qual  sola  restava  a  dire ,  per  non  fare  ingiuria  a 
Dioneo  y  cominciò  •  Assai  bene ,  amorose  Donne ,  si 
guadagnò  Spinelloccio  la  beffa  che  fatta  gli  fu  dal 
Zeppai  per  la  qual  cosa  non  mi  pare  che  agramente 
sia  da  riprendere  (come  Pampinea  volle  poco  innanzi 
mostrare)  chi  fa  beffa  alcuna  a  colui  che  la  va  cercan- 
do o  che  la  si  guadagna.  Spinelloccio  la  si  guadagnò^ 
ed  io  intendo  di  dirvi  d'uno  che  se  1'  andò  cercando , 
estimando  che  quegli  che  gliele  fecero  non  da  biasi- 
mare ,  ma  da  commendar  sieno  •  E  fu  colui»  a  cui  fu 
fatta ,  un  medico  che  a  Firenze  da  Bologna ,  esseiido 
una  pecora  ,  tornò  tutto  coperto  di  pelli  di  vaii  (1}  • 

Si  come  noi  veggiam  tutto  il  di ,  i  nostri  cittadini 
da  Bologna  ci  tornano ,  qual  giudice  ,  e  quel  medico, 
e  qual  notaio  co'  panni  lunghi  e  larghi,  e  con  gli  scar- 
latti e  co'vaii  (2)  e  con  altre  assai  apparenze  grandis- 

(i)  f^aio:  animale  simile  allo  scoiattolo,  col  dosso  di  color  bigio  e  la 
pancia  bianca;  e  dicesi  vaio  anche  alla  pelle  di  questo  animale  e  alf  aj 
bito  fatto  di  detta  pelle. 

(2)  Con  gli  scarlatti  e  co*  yaii .  I  medici  Testirono  di  scarlatto  fioo 
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sime  ,  jJle  quali  come  ^  cJIetli  saccedano  anche  ve^ 
giamo  tutto  giocno .  Tn*  quali  un  maestro  &)i(Xie  da 
Villa  ,  più  ncco  ài  b&i  paleniì  che  di  scienu  ,  non 
ha  gran  tempo ,  vestilo  di  scarlatto  e  eoo  un  gran  ba- 
ialo (i),  dottor  di  medicine,  secondo  che  ^1i  mede- 
simo diceva ,  ci  tÌKMmò ,  e  prese  casa  nella  vìa  la  qua- 
le noi  oggi  chiamiamo  la  \ia  del  cocomero  .  Questo 
luaestro  Simone  novellampiile  tornato ,  si  come  li  det- 
to ,  tra  gli  altri  suoi  cosiuuii  notabili  aveva  in  costu- 
me di  domandare  chi  con  luì  era  ,  chi  tosse  qnalun- 
que  uomo  veduto  avesse  per  via  passare;  c([uasì  degli 
alti  degli  uomini  dovesse  le  medicine,  che  dar  doveva 
a'  suoi  inlermi ,  comporre  ,  a  tutti  poneva  mente  o 
racco  glie  va  gli,  E  intra  gli  altri,  li  quali  con  più  cflìca- 
eia  gli  vennero  gli  occhi  addosso  posti ,  furono  due  di- 
pintori ,  de' quali  s'è  oggi  (pii  due  volte  ragionato, 
Bruno  e  Buffalmacco,  la  compagnia  de'  quali  era  con- 
tinua ,  ed  eran  siici  vicini .  E  parendogli  che  costoro 
meno ,  che  alcuni  altri ,  del  mondo  curassero  e  più 
heii  vivessero ,  si  come  essi  facevano,  più  persone  do- 
mandò di  lur  condizioue  ,  E  udendo  da  tutti  costoro 
essere  poveri  uomiui  e  dipintori ,  gli  unu-ó  nel  capu 

■1  iSoo.  Il  Borgliini  nelle  Bus  Fsmiglis  fiorenlìne  psg.    t^:  „  1*<    puc 

■tiie  ili  colar  loiato,  il  quale  oUce  a  rajipKSBnlare  BnLiluln  proratlone, 
face»  una  Leila  cJ  allcf^iu  •isln,  e  te  le  mllmeata  hixacto  al  ìiea 
medicare,  saielil»  con  alcun  ilannu  eUta  questa  malaiioiie.  Io  tu  l»ne 
die  pec  gran  pei»  ni  furono  Jb  fIjì  t'cn  auuiiriilla  »  quella  utaiiu 
licnirieule  liaiiiuili,  edeaidecalu  l'aulico  coilume,,. 

(i)  Baialo  e  bulolo:  blila  ilei  ca|)puccio,  che  coprila  le  ipullc. 

t  CitJc  il  Alenaglo  cbe  la  falJa  Jel  cappuccio  >i  cliiainnue  hululo 
peichi^  liBllca  le  iplle,  e  aoggiugne  dio  ouche  hallieulo  li  dice  per  ai' 
mailura  delle  parli  ilecelane  pcrcliù  balle  il  culo.  Ma  pei  quella  [agioue 
ntiebbn  ilaTUlo  ehiunare  baUiipiiile  e  aaa  baiaia. 
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non  dover  potere  esaere  che  essi  dovessero  cosi  lieta- 
mente vivere  della  lor  povertà^  ma  s' avvisò  per  ciò 
che  udito  aveva ,  che  astati  nomini  erano,  che  d' alcu- 
na altra  parte  9  non  saputa  dagli  uomini ,  dovesser 
trarre  profitti  grandissimi^  e  perciò  gli  venne  in  deside- 
rio di  volersi ,  se  esso  potesse  »  con  amenduni  o  con 
l'uno  almeno  dimesticare:  evennegli  &tto  di  piglia^ 
re  (i)  dimestichezza  con  Bruno.  E  Bruno  conoscea- 
dolo  (a)  in  poche  di  volte,  che  con  lui  stato  era,  que* 
sto  medico  essere  uno  animale ,  cominciò  ad  avere  di 
lui  il  più  bel  tempo  del  mondo  con  sue  nuove  novelle, 
e  il  medico  similmente  cominciò  di  lui  a  prendere  ma^ 
raviglioso  piacere*  Ed  avendolo  alcuna  volta  seco  invi-> 
tato  a  desinare,  e  per  questo  credendosi  dimesucamente 
con  lui  poter  ragionare ,  gli  disse  la  maraviglia  che 
egli  si  faceva  di  lui  e  di  Buffalmacco  che ,  essendo 
poveri  uomiai ,  cosi  lietamente  viveano  ,  e  pregoUo 
che  gV  insegnasse  come  facevano  .  Bruno ,  udendo  il 
medico,  e  parendogli  la  domanda  dell'  altre  sue  scioc-* 
ch^  e  dissipile  (i^ ,  comiaciò  a  ridere  (4)»  e  pen^  di 


(i)  f  Di  prender;  Tedisione  elei  27. 

(3)  Conoscendolo:  À.  6.  e  R.  lessero  conoscendo f  e  non  oonoseen» 
dolo,  |jercbè  H  pronome  lo  V  è  superfluo. 

(3)  DÌ8»ipUe,  eleganlisiìoia  vooe,  ùuipide, 

t  Io  ho  qai  preferita  «Ile  altee  la  leaiooe  del  SalTiati  e  del  Cìccaret- 
K,  che  mi  è  panata  la  migliore.  li  Maoneili  e  i  DepuM|ti  leggono  del- 
V  olire  sue  soiocohezae  e  dissipiie}  ma  io  non  so  cavarne  buon  senso, 
aè  yeggo  in  qual  modo  quella  copulatÌTa  e  possa  congiugnere  un  su* 
ttantiYO  con  un  addietUfO*  A  me  par  manifesto  che  si  sia  scritto  scm<> 
cfiezze  in  luogo  di  sciocche  per  errore  di  penna.  Nella  stampa  del 37 
troTO  sciocche  e  dissipile  parole  \  ma  è  chiaro  che  quel  fioro/^Ti  fu  ag- 
^nnto  da  chi  non  s*afvide  che  sciocche  e  disùpUe  appartiene  a  do^ 
wuinde  che  manifestamente  e  necessariamente  ti  s'  intende. 

(4]  t  ^"fifi  ^c  di  subito  comincio  a  ridere  3  la  8taffi|}n  del  37, 
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riipoodere  secondo  che  alla  SUA  pecoraggine  ai  cotiTc- 
nis,  e  disse:  maestro,  io  noi  dttei  a  motte  persone  come 
noi  facciamo ,  ma  di  dirlo  a  voi  j  percbè  siete  amico , 
e  so  che  ad  altrui  noi  direte ,  non  zoi  guarderò .  Egli 
è  il  vero  che  '  Imio  compagno  ed  io  viviamo  cori  lieta- 
mente e  cosi  bene ,  come  vi  pare ,  e  più;  né  di  nostra 
arte  né  d'altro  frutto,  che  noi  d'alcune  possessioni 
traiamo  avremmo  da  poter  pagar  por  1*  ac^s  che  noi 
logoriamo  i  né  voglio  perciò  che  voi  crediate  che  noi 
andiamo  ad  imbolare ,  ma  noi  andiamo  in  corso,  e  di 
questo  ogai  cosa  che  a  noi  è  di  diletto  o  di  hisogno  , 
senza  alcun  daniio  d'  ahnii,  tutto  trniamo,  e  da  questo 
viene  il  nostro  vti'cr  lieto  che  voi  vedete  .  II  medico 
udendo  questo  e,  srtnza  saper  che  si  fosse,  credendolo, 
si  maravigliò  mollo;  e  subitamente  entrò  in  desiderio 
caldissimo  di  sapere  che  cosa  fosse  l' andare  in  corso  , 
e  cou  graude  instaiizia  il  pregò  die  gliel  dicesse,  affer- 
mandogli che  per  certo  mai  a  ninna  persona  il  direb- 
be ■  Oimi>  ,  disse  Bruno  ,  maestro  ,  che  mi  domanda- 
le voi?  egli  è  troppo  gran  segreto  quello  che  voi  volete 
sapere,  ed  è  cosa  da  disfarmi  e  da  cacciarmi  del  mondo, 
anzi  da  farmi  mettere  in  bocca  del  Lucifero  da  san 
GaUo  (i}  ,  se  altri  il  risapesse  (a) .  Ma  si  è  grande 

(i)  Il  Lucifero  da  tan  Callo  iortt  tum  qadclM  gpmnloa»  dia- 
volo dipinlo  ÌD  quella  china  ■ 

(aj  t  Dopo  riiapeue  nelli  itimpa  StX  i"}  ù  leggono  le  tegueoti  pa- 
nie: 

„  e  per!)  io  non  Te  lo  dire!  mal.  DUm  il  medlcD:  Biodo,  éì  cnis 
„  che  mai  con  che  la  mi  dica  non  lapil  pertoni,  h  nos  (u  ed  lo.  A 
„  coi  Bruno ,  dopo  eaiai  noielle,  diwe:  or  ecco,  maaln,  egli  i  Unto 
„  il  grande  amore,,  ec. 

I  Deputali  non  aTcndole  Itortle  u^qaelUa  roigllerì  letti  a  penna, 
•oapetlaropo  che  ci  fonerò  itale  aggiunte  da  qaalche  altraoianoieprrb 
ne  foiono  da  laro  ometK,  •  parimente  da)  Stlnati  e  dalli  più  perle 
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l' amore  clie  io  porto  alla  vostra  qualitativa  mellonag- 
gine (i)*  da  Legnaia  (a),  e  alla  fidanza  la  qnale  ho  in 
voi  f  che  io  non  posso  negarvi  cosa  che  voi  vogliate  » 
e  perciò  io  il  vi  dirò  con  questo  patto ,  che  voi  per  la 
croce  a  Montesone  (3)  mi  giurerete  che  mai ,  come 
promesso  avete,  a  ninno  il  direte.  Il  maestro  alTermò 
che  non  farebbe.  Dovete  adunque,  disse  Bruno,  mae- 
stro mio  dolciato,  sapere  che  egli  non  ha  ancora  guari 
che  in  questa  città  fu  un  gran  maestro  in  nigromanzia, 
il  quale  ebbe  nome  Michele  Scotto  (4)»  perciocché  di 

degli  alirì  accanii  editori.  Io  aooo  sttlo  da  principio perpleno intorno 
•  ciò  che  io  mi  dovessi  fare.  Per  esse  il  dialogo  Ira  Bruno  e'I  medico 
ai  rende  più  pieno  e  piii  Tcrisimile,  e  però  couTcngono  aaaai  bene  al 
Boccaccio,  scrittore  di  vena  feconda,  W  cpiale  snol  molto  diffondersi 
nelle  particolaritl  delle  cose,  per  accrescerne  reridensa  e  dipignerle 
più  al  naturale .  Esse  inoltre  sono  di  quell'  attico  sapore  che  è  tutto 
suo.  Ma  dall'  altra  parte,  se  appartenessero  meramente  al  Boccaccio, 
come  mai  non  s*aTrehbono  a  leggere  ne^  quattro  libri  principali  di  que- 
ste Nocelle?  E  non  è  da  dirsi  che  sieno  rimaste  nella  penna  al  primo 
copista  ,  perciocché,  dove  si  vogliano  inserire,  acciocché  tìi^ acconcino 
heue,  è  d'uopo  far  qualche  mutaaione  nel  testo  ed  a  ma  sostituire  or 
eeco^  siccome  s^è  fatto  nella  edisione  del  37.  Io  ho  preso  pertanto  il 
partito  di  lasciamele  fuori  ancor  io,  e  di  metterle  in  pie  di  pagina, 
affinchè  a  questo  modo  e  si  serbasse  la  pureua  del  testo  e  ae  ne  man» 
teoesse  la  integrità  nel  medesimo  tempo. 
(1)  Mellonaggine^  sciocchessa. 
(9)  Da  Legnaia^  castello  rinomato  per  buoni  melloni; 
(3)  Montetonei  nome  di  luogo  dov'era  forse  piantata  una  croce. 
(4}  Di  costui  parla  Dante  nel  XXI.  deli'  Inferno. 
M  Quell'altro,  che  ne' fianchi  è  cosi  poco, 
„  Michele  Scotto  fu,  che  veramente 
„  Delle  magiche  frodi  seppe  il  gioco. 
Crist.  Landino,  commentando  questi  versi  di  Dante,  scrive  di  questo 
Michele  ciò  che  segue:  alcuni  vogliono  ohe  questo  Michele  fosse  Spa- 
„  gnuolo,  la  consuetudine  dei  quali  era  in  quei  tempi  portare  vestì- 
„  menti  molto  assediati  e  stringersi  stretto  ;  onde  vogliono  che  perquc- 
„  sto  dica,  che  ne^ fianchi  è  coA  poco.  Alquanti  dicono  ohe  fu  dcl- 
.,  l'isola  di  Scoaii«  e  però  lo  chismano  Michele  Scotto,  ma  tutti  con- 
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ScoEÌa  era ,  e  da  molti  gentili  uomini,  de'qiiali  poclii 
oggi  son  TÌvi»  ricevette  grandissimo  onore,  e  volendosi 
di  qui  palare,  ad  insianzia  de'pi:}eghi  loro  ci  lasciò  due 
suoi  sofficenti  discepoli ,  a'  quali  impose  clie  ad  ogni 
piacere  di  questi  colali  gentili  uomini  clie  onorato 
I'  avevano  fossero  sempre  presti .  Costoro  adunque 
servivano  i  predetti  gentili  uomini  di  certi  loro  inna- 
moramenù  e  d' altre  cosette  liberamente  .  Poi ,  pia- 
cendo lorla  città  e  i  cosmmi  degli  uomini,  ci  si  dispo- 
sero a  voler  sempre  stare,  e  preserci  di  grandi  e  di  strette 
ambtà  con  alcuni,  senza  guardare  chi  essi  fossero,  pia 
gentili  che  non  gentili  o  più  ricchi  che  poveri,  solamen- 
teche  uomini  fossero  conformi  a'Ior  costumi.  E,  per 
compiacere  a  questi  cosi  falli  loro  amici,  ordinarono  naa 
brigata  forse  di  venticinque  uomini, lì  quali  due  volte  al- 
meno il  mese  insieme  si  dovessero  ritrovare  in  alcun  luo- 
go da  loro  ordinalo,  e  quivi  essendo,  ciascuno  a  costoro 
il  suo  desiderio  dice  ,  ed  essi  prestamente  per  quulla 
notte  il  forniscono.  Co' quali  due  avendo  Buffalmacco 
ed  io  singolare  amistà  e  dimestichezza,  da  loro  in  colai 
brigata  fummo  messi  e  siamo .  E  dicovi  cosi  che  , 
qualora  egli  avvion  che  noi  insieme  ci  raccogliamo  ,  è 
maravìgliosa  cosa  a  vedere  i  capolelli  (i)  intorno  alla 
sala  dove  mangiamo  ,  e  le  tavole  messo  alla  rciJe  e  la 


„  cUnJono  ebe  fiiiie  ultima  «teologa  e  |I1d  mijo.  E  •(huo  MDiit»k 
n  Kiui  (leoni  prepaiaiionc  di  TÌiinde,  e  di  poi  in  aull'on  del  maa- 
„  giare  coiltingeTi  apiritt  ■  condurle  di  dÌTtni  Inoghi,  t  3'ittta  quella 
„  neoe  dilla  cucina  del  n  di  Fraocia,  e  quello  d>  quella  del  re  if  In- 
„  ghillem,,.  V«di,  0  leltare,  cbs  mcio  di  beau  igaoranw  doTcìa 
nan  qnellol 

(■)  CapoUUa:  Quel  panno  o  drappo  cbe  a'apptcOTa  prapriamenls 
alle  mnra  delle  cameie  pei  lo  più  ■  capo  a  Ielto,che  noi  didamo  para- 
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quantità  de' nobili  e  belli  servidori ,  cosi  femmine  co- 
me maschi  »  al  piacer  di  ciascmio  che  è  di  tal  compa- 
gnia ,  e  i  bacini ,  gli  orciuoli  >  i  fiaschi  e  le  coppe  e  V 
altro  vasellamento  d'oro  e  d'argento  ne' (piali  noi 
mangiamo  e  beiamo  (i)  ;  6  oltre  a  questo  le  molte  e 
varie  vivande ,  secondo  che  ciascun  disidera  ,  che  re- 
cate ci  sono  davanti ,  ciascheduna  a  suo  tempo.  Io  noa 
vi  potrei  mai  divisare  cheuti  e  quanti  sieno  i  dolci  suo* 
ni  d' infiniti  istrumenti  (2)  e  i  cauti  pieni  di  melodia 
che  vi  s*  odono  ;  uè  vi  potrei  dire  quanta  sia  la  cera 
che  vi  s'  arde  a  queste  cene ,  né  quanti  sieno  i  confetti 
che  vi  si  consumano ,  e  come  sieno  preziosi  i  vini  che 
vi  si  beono  •  E  non  vorrei  >  zucca  mia  da  sale,  che  voi 
credeste  che  noi  stessimo  là  in  questo  abito  o  conque- 
sti paoDi  che  ci  vedete  :  egU  non  ve  n'  è  ninno  si  cat- 
tiva che  non  vi  paresse  uno  imperadore  y  sì  siamo  di 
cari  vestimenti  e  di  belle  cose  ornati .  Ma  sopra  tutti 
gli  altri  piaceri  che  vi  sono  si  è  quello  delle  belle  don- 
ne f  le  quali  subitamente  >  purché  l'uom  voglia  ,  di 
tutto  il  mondo  vi  son  recate.  Voi  vedreste  quivi  la 
donna  de' Barbanicchi ,  la  reina  de' Baschi  (3)^  la 
moglie  del  Soldano  »  la  imperadrice  d' Osbech ,  la 
Giancianfera  di  Nomieca ,  la  Semistante  di  Berlinzo- 
ne  e  la  Scalpedra  di  Narsia  •  Che  vi  vo  io  annoveran- 


(1)  Beiamo^  hanno  qui  tutti  gli  aotichi  migliorii  beviamo  \  mo- 
derni. L'uno  e  1'  altro  può  ftare,  ma  il  primo  è  più  fiorentino,  e  per 
questo  più  proprio  In  qaeito  libro,  che  V  autor  dice  ct'a?ere  acriUo  ia 
volgar  fiorentino.        / 

(2]  t  Strumenti^  le  etlis.  del  27  e  elei  73. 

(3)  Barbaniccki ,  BascìU  ee,  f  nomi  lutti  immaginarli  o  atorpiati 
da' veri  nomi,  come  Nomieca  per  Norvegia,  Presto  Giovanni  per 
Preteianni:  il  che  vi  terra  di  regola  per  altri  simili  in  questa  uorel* 
la .  Rolli. 
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dor  e*  vi  sono  tolte  le  reine  det  mondo ,  io  dico  in- 
fino alla  Schtnchimurra  del  Presto  Giovanni ,  che  ha 
per  me  ')  culo  le  coma .  Or  vedete  o^mai  toì  .  Do- 
ve poiché  hanno  bevuto  e  confettato  (i),  fatta  una 
danza  o  due ,  ciascuna  con  colui  a  cui  stantia  (a)  v'  è 
fatta  venire,  se  ne  va  nelk  sua  camera.  E  sappiate  che 
quelle  camere  paiono  un  paradiso  a  yedere  ,  tanto  son 
belle  ;  e  sono  non  meno  odorìfere  che  sleno  i  bossoli 
deUe  spezie  della  bottega  vostra  (3)  quando  voi  fate 
pestare  il  cornino  :  ed  havvi  letti  che  vi  parrebber  più 
belli  che  quello  del  doge  di  Vinegìa  ,  e  in  quegli  a 
riposar  se  ne  vanno  .  Or  che  menar  di  calcole  (4)  ,  e 
di  tirar  le  casse  (5)  a  ufi ,  per  fare  il  panno  serrato  , 
faccia»  le  tessitrici ,  lascerò  io  pensare  pure  a  voi .  Ma 
tra  gli  altri  che  meglio  stanno ,  secondo  il  parer  mio , 
siam  Buflalmacco  ed  io:  perciocché  BulTalmacco  le 
più  delle  volte  vi  fa  venir  per  sé  la  reina  dì  Francia 
ed  io  per  me  quella  d' Ingliillcrra  ,  le  quali  son  due 
pur  le  più  beile  donne  del  mondo;  e  sì  abbiamo  sapu- 
to fare ,  che  elle  non  hanno  altro  occhio  in  capo  che 
noi  •  Per  che  da  voi  medesimo  pensar  potete  se  noi 

(i)  Confcilare:  iile  locIiB  mingìit  conrcttì. 
(a)  A  cai  ilanzla  :  i  J  ima»  di  cui . 

(3)  Questo  mualra  cha  ■  nuJici  erano  ineo  tpEEÌili,  e  ribbticBTio* 
e  TCndcTino  limnlii.  Mori. 

(4)  Calcola  CErli  cegoli  upplccall  con  ruDÌcelle  b'  lied  ilei  peltine, 
per  cui  putì  la  tela ,  ia  su  i  quali  il  leuiloie  lifriF  i  piedi,  ed  ora  ab- 
bassando l'uno  ed  aliando  l'olila,  aptc  e  ietta  le    eia  dell]  tela  e  tbl- 

Menare  le  calcole:  ainlirsl  noIP  allo  «ncreo. 

(5)  +  Cassa  chiamano  i  leuilati  qiifll'  orJignn  cui  è  accomirrdalo 
il  penine  pel  quale  passa»  le  GU  dell' Didiliiii  :  i[uaiido  il  Icssilote  iia 
fatta  KOimeU  spola,  tira  la  caua  a  tè  per  balletue  la  liami  e  file  il 
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possiamo  e  dobbiamo  vivere  e  andare  più ,  cbe  gli  sd« 
tri  uomini,  lied,  pensando  che  noi  abbiamo  l*amor  di 
due  cosi  fatte  reine  |  senzacbè  »  quando  noi  vogliamo 
un  mOle  o  un  dumilia  fiorini  da  loro,  noi  non  gli  ab- 
biamo (i) .  E  questa  cosa  chiamiam  noi  vulgar mente 
l' andare  in  coeso  $  perciocché  si  come  i  corsari  tolgono 
la  roba  d' ogni  uomo ,  e  cosi  facciam  noi  :  se  non  che 
di  tanto  siam  differenti  da  loro,  che  eglino  mai  non  la 
rendono,  e  noi  la  rendiamo  come  adoperata  l'abbiamo . 
Ora  avete,  maestro  mio  dabbene,  inteso  ciò  che  noi  di- 
ciamo l'andare  in  corso  $  ma  quanto  questo  voglia  es- 
ser segreto  voi  SI  vi  potete  vedere ,  e  perciò  più  noi  vi 
dico  né  ve  ne  priego .  Il  maestro,  la  cui  scienzia  non 
si  stendeva  forse  più  oltre  che  il  medicare  i  fanciulli  del 
lattime(a),  diede  tanta  fede  alle  parole  di  Bruno, 
quanta  si  saria  convenuta  a  qualunque  verità  5  e  in 
Janto  desiderio  s'accese  di  volere  essere  in  questa  bri- 
gata ricevuto ,  quanto  di  qualunque  altra  cosa  più  di- 
aiderabile  si  potesse  essere  acceso  »  Per  la  qual  cosa  a 
Bruno  rispose  che  fermamente  maraviglia  non  era  se 
lieti  andavano  5  e  a  gran  pena  si  temperò  in  riservarsi 
di  richiederlo  che  essere  il  vi  fecesse  ,  infino  a  tanto 
che,  con  più  onor  fattogli,  gli  potesse  con  più  fidanza 
porgere  i  prieghi  suoi .  Avendolo  adunque  riservato , 
cominciò  più  a  continuare  con  lui  1*  usanza  e  ad  aver- 
lo da  sera  e  da  mattina  a  mangiar  seco  e  a  mostrargli 
amisurato  amore«Ed  era  si  grande  e  si  continua  questa 
loro  usanza,  che  non  parca  che  senza  Bruno  il  maestro 

(1)  iVoì  gli  abbiamo  prettamente  •  Rascelli . 
i  Questa  lesione  è  oelU  stampa  Ae\  27. 

(9)  f  LatUme^  sotta  eli  croste  roisigne  che  fengono  talora  a*  bambini 
sul  capo  e  sul  collo . 
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polene  116  sapesBe  ■ntece ,  Bnmo ,  parendogli  «tar  be- 
ne, accioccliè  ingrato  non  paresse  di  questo  onor  fat- 
toci dal  medico ,  gli  aveva  dipinto  nella  sala  sua  U 
quaresima,  e  uno  jignus  Dei  all'entrar  della  camera , 
e  sopra  1*  uscio  della  via  ano  wioale ,  acciocché  colo- 
ro ,  cbe  avesiero  del  ano  consiglio  bisogno  ,  il  sapesse- 
ro rìconoecere  dagli  altri.  E  in  nna  soa  loggetta  gli  ave- 
va dipinta  la  battaglia  de'  topi  e  delle  gatte,  la  quale 
troppo  bella  cosa  pareva  al  medico.  E  oltre  a  questo 
diceva  alcuna  volta  al  maestro  qnando  con  lui  non 
avea  cenato  1  stanotte  (a'  io  alla  brigala  (i) ,  ed  essen- 
domi un  poco  la  teina  d' Ingbìlterra  rincresciuta ,  mì 
feci  venire  la  Gomedra  del  gran  Gan  dal  Tarisi.  Dice- 
va il  maestro:  che  vuol  dire  Gamedraf  io  non  gì*  in- 
tendo  questi  nomi .  O  maestro  mio,  diceva  Bruno ,  io 
non  me  ne  maraviglio  ;  che  io  ho  bene  udito  dire  che 
Porco  grasso  e  Vannaceoa  non  ne  dicon  nulla .  Disse  il 
maestro  1  tu  vuM  dire  Ipocrasso  e  Àviceima.  Disse  Bru- 
no :  gnaffe  io  non  so.  Io  m' intendo  cori  male  de'  vo- 
stri nomi  come  voi  de'  mici .  Ma  la  Gumcdrn  in  quel- 
la lingua  del  gran  Caoe  vuol  tanto  dire  (guanto  impc- 
radrice  nella  nostra  .  O  ella  vi  parrebbe  la  bella  fem- 
minaccia  !  Dea  vi  so  dire  che  ella  vi  farebbe  dimculi- 
care  le  medicine  e  gli  argomenti  (2)  e  ogni  Impiastro. 
E  cosi  dicendogli  alcuna  volta  per  più  accenderlo,  av- 
venne che  (  parendo  a  mcsser  lo  maestro  iiua  sera  a 
ve^hiare,  parte  (3)  che  il  limie  teneva  a  Brano,  e  (4) 

(1)  JH^  brigala  chi  voi  >npel^,  It  teslo  M  -.7. 

[a)  Jrsomcnlo:  ai  un  «oche  pel  ÌnvBB»ioiie,nioJo,ptD9tf Jimeiilu, 
limutÌD  e  «niiiile. 

(3)  A  vcggkiare,  parla  che;  il  R.  non  ìntiHr  U  roct  parie  qui  it- 
Tetliiilmeole  [>otUpermw(re;ei]i«ie  cVtn^paUtSitKVfgs'"^  pari: 

(fi)  CeiUmenli!  qucaln  e  è  ropuflua .  A.  e  K.  ae  l>  tolicio. 
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che  la  battaglia  de*  topi  e  delle  gatte  dipigaeà,  bene  a-* 
verlo  co' suoi  onori  preso  )  che  egli  si  dispose  d' aprir* 
gli  l' animo  suo  ^  e  soli  essendo  9  gli  disse  :  Bruno ,  co-^ 
me  Iddio  sa  ^  egli  non  vive  oggi  alcuna  persona  per 
cui  io  facessi  ogni  cosa  come  io  farei  per  te  :  e  per  pò-* 
00  9  se  tu  mi  dicessi  che  io  andassi  di  qui  a  Peretola , 
credo  che  io  v'  audrei  ;  e  perciò  non  voglio  che  tu  ti 
maravigli  se  io  te  dimesticamente  e  a  fidanza  richiede- 
rò •  Come  tu  sai|  egli  non  è  guari  che  tu  mi  ragiona- 
sti de'  modi  della  vostra  lieta  brigata  ,  di  che  sì  gran 
desiderio  d'esserne  m'è  venuto»  che  mai  ninna  altra  co- 
sa sidisiderò  tanto.  E  questo  non  è  senza  cagione^  come 
tu  vedrai ,  se  mai  avviene  che  io  ne  sia  :  che  infino  ad 
ora  voglio  io  che  tu  ti  facci  beffe  di  me  se  io  non  \i 
fo  venire  la  più  bella  fante  che  tu  vedessi  già  è  buona 
pezza ,  che  io  vidi  pur  V  altr'  anno  a  Cacavincigli ,  a 
.cui  io  voglio  tutto  il  mio  bene.  E  per  lo  corpo  di  Cri- 
sto che  io  le  volli  dare  dieci  bolognini  grossi,  ed  (i)  el- 
la mi  s'  acconsentisse ,  e  non  volle  •  E  però ,  quanto 
più  posso ,  ti  priego  che  m' insegni  quello  che  io  ab- 
bia a  fare  per  dovervi  potere  essere,  e  che  tu  ancora 
facci  e  adoperi  che  io  vi  sia ,  e  nel  vero  voi  avrete  di 
ine  buono  e  fedel  compagno  e  orrevole*  Tu  vedi  in- 
nanzi innanzi  (2)  come  io  sono  bell'uomo  e  come  mi 
stanno  bene  le  gambe  in  su  la  persona  (3)  ,  ed  ho  un 
viso  che  pare  una  rosa,  e  oltre  e  ciò  son  dottore  di  me- 
dicina ,  che  non  credo  che  voi  ve  n*  abbiate  ninno)  e 


(i)  i  E  qui  vale  aceiocckè, 

(a)  t  Innanzi  innanzi,  primierampnte. 

(3)  L*  autore  in  qaesta  oovella  fa  parlare  sooocia mente  il  Medico  e 
Bruno,  Tu  no  per  pecoraggine,  e  V  altro  per  boria.  La  vera  ftaae  (  op»> 
lare  h:  mi  ita  bene  la  persona  in  tulle  gambe» 
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so  di  molte  belle  cose  e  di  belle  canzonette  »  e  votene 
dire  una;  e  di  botto  incominciò  a  cantare*  Bruno  ave- 
va sì  gran  voglia  di  ridere  che  egli  in  sé  medesimo  non 
capeva,  ma  pur  si  tenne.  E  finita  la  canzone,  e  il  mae- 
stro disse:  che  te  ne  pare?  Disse  Bruno:  per  certo  con 
voi  perderieno  le  cetere  de'sagginali  (1),  si  artagotica* 
mente  (2)  stracantate  (3) .  Disse  il  maestro  :  io  dico 
che  tu  non  l'a vreisti  mai  creduto  se  tu  non  m'avessi  udi- 
to. Per  certo  voi  dite  vero ,  disse  Bruno,  Disse  il  mae* 
stro  io  so  bene  anche  delP  altre,  j  ma  lasciamo  ora  star 
questo.  Cosi  fatto,  come  tu  mi  vedi,  mio  padre  fu  gen- 
tile uomo ,  benché  egli  stesse  in  contado ,  e  io  altresì 
son  nato  per  madre  di  quegli  di  Valecchio.  E ,  come 
tu  hai  potuto  vedere,  io  ho  pure  i  più  be'libri  e  le  più 
belle  robe  che  medico  di  Firenze  •  In  fè  di  Dio  io  ho 
roba  che  costò ,  contata  ogni  cosa ,  delle  lire  presso  a 
cento  di  bagattini,  già  é  degli  anni  più  di  dieci:  per  che 
quanto  più  posso  ti  priego  che  lacci  ohe  io  ne  sia;  e  in 
iè  di  Dio,  se  tu  il  fai ,  sie  pure  infermo  se  tu,  sai,  che 
mai  di  mio  mestiere  io  non  ti  torrò  un  denaio»  Bruno 
udendo  costui ,  e  parendogli ,  si  come  altre  volte  assai 

parato  gli  era,  un  lavaceci  (4)  *  disse  :  maestro ,  fate 
un  poco  di  lume  più  qua,  e  i^on  v'  incresca  infin  tanto 
che  io  abbia  fatte  le  code  a  questi  topi,  e  poi  vi  rispon-^. 
derò  •  Fomite  le  code ,  e  Bruno  faoòendo  vista  che  for« 
te  la  petizion  gli  gravasse ,  disse  ;  maestro  mio ,  gran 


(1)  Celere  de*aagginaU:  cetere  eli  canne  dì  saggine  0  meliga  0  016* 
lice.  Qaeste  ei  fanno  per  i  bambini  loro  dalle  persone  di  campagna, 
Mart. 

(a)  jértagotieamente:  voce  detta  a  uno  scimunito  ^uasi  in  leoio  di 
nUracciotamenie . 

(3)  Siracantates  cantate  eoi»  eccesso  di  squlslteisa. 

(4)  Lavaceci  :  nomo  scimonito  e  dappoco . 
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cose  son  qudle  che  per  me  fareste,  e  io  il  conosoo . 
Ma  tuttavia  quella  che  a  me  addimandate,  quantunque 
alla  grandezza  del  vostro  cervello  sia  piccola,  pure  è 
a  me  grandissima ,  né  so  alcuna  persona  del  mondo , 
per  cui  io  potendo  la  mi  fiicessi,  se  io  non  la  facessi 
per  voi,  si  perchè  v*  amo  quanto  si  conviene  e  si  per 
le  parole  vostre,  le  quaB  son  o(mdite  di  tanto  sen- 
no ,  che  trarrebbono  le  pinzochere  deg^  usatti  (  i  ), 
non  che  me  del  mio  proponimento  |  e  quanto  più  uso 
con  voi ,  più  (il)  mi  parete  savio  •  E  dicovi  ancora 
cosi  I  i^e ,  se  altro  ACQ  mi  vi  facesse  voler  bene,  si  vi 
vo'  bene  perchè  veggio  che  innamorato  siete,  di  cod 
bella  cosa  ,  come  diceste .  Ma  tanto  vi  vo*  dire:  io  non 
posso  in  ques^  cose  quello  che  voi  avvisate ,  e  per 


(i)  Pintochere  hanno  tutti  i  testi  anticliì,  cioè  bizioeche^  quelle 
che  portano  abito  di  religiose  ttaodo  al  Kcoio .  I  moderni,  non  inlea- 
dettdo  bebé  il  parlare ^  hanno  posto  in  laogo  di  pinzochere^  le  finite 
defili  luattif  ma  hanno  fatto  male  •  Usatta  è  un  calaare  di  caoìo  per 
difendere  la  gamba  dall*  acqua  e  dal  ftogOy  adoperato  propriamente  per 
cavalcare,  oggi  etìvaU.  Il  proverbio  comune  h  cavar  le  forme  degU  sU- 
vuU  e  le  monache  del  monistero  per  eaprimem  cote  difficili  •  Qua  il 
Boccaccio  facendo  che  Bruno  uccelli  il  maestro ,  confonde  i  prorerbii, 
e  di  due  ne  fa  uno  dicendo  trarrebbono  le  pinzochere  degli  utaiti ,  e 
dii  vede  tutto  il  resto  del  parlar  di  Bruno  a  questo  medicastro  conoscerà 
quanta  più  grasia  ha  il  dir  qui  le  pinzochere ^  che  Ujorme. 

t  ^  de' due  proverbi  Uar  le  monache  del  mometero^  e  trar  lefir» 
me  degli  ttiyali  avesse  avuta  il  Boccaccio  inteniictne,  confondendoli 
insieme,  di  farne  uno,  egli  non  avrebbe  detto  trarrebbe  le  pinzoeke^ 
re,  ma  trarrebbe  le  monache  degli  ìuatti;  essendoché  le  pinzochere 
(le  quali  si  stanno  al  secolo)  non  hanno  #  far  nulla  col  proverbio  trar- 
re le  monache  del  monastero.  Bruno |  per  farsi  beffe  della  babbuassag- 
gioe  del  maestro,  accossa  insieme  qui  due  madornali  spropositi,  sio* 
dome  sopo  trarre  gli  stivali  a  chi  non  ne  porta,  e  trarre,  non  gli  stivali 
alla  persona,  ma  la  persona  dagli  stivali;  e  iù  ciò  consiste,  se  io  non 
erro,  la  lepideisa  di  questo  tratto,  r 

(2)  t  Cioè  tanto  più;  ellissi  dell'avverbio* 
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questo  ncm  posso  per  voi  qodlo  che  bUognerdtbe 
adoperare  ;  mft ,  ore  voi  mi  prometdate  *opn  U  TO«m 
grande  e  cnlterita  (i)  fede  di  tenerlomi  credensa  (a), 
io  vi  darò  il  modo  che  a  tenere  avrete  :  e  paniti  esser 
ceno  che  (avendo  voi  cosi  be'  libri  e  l' altre  cose  che 
di  sopra  dette  m*  avete  )  che  egli  vi  verrk  fatto.  À  cui 
il  maestro  disse  :  sicarameiite  di.  Io  veggio  che  tu  non 
mi  conosci  bene  ,  e  non  sai  ancora  come  io  so  tenere 
segreto .  Egli  erano  poche  cose ,  che  messer  tìuaspar- 
molo  da  Saliceto  facesse,  qTL»ndo  egli  era  giudice  della 
podestà  di  Forlimpopoli ,  che  egli  non  me  le  mandas- 
se a  dire  ,  perchè  mi  trovava  cosi  buon  segreuro .  E 
vuoi  vedere  se  io  dico  vero  f  io  fui  il  primo  uomo  a 
cui  egli  dicesse  che  egli  era  per  isposare  la  Bergamina: 
vedi  og^maitu.  Or  bene  sta  dunque  ,  disse  Bruno, 
se  cotesiui  se  ne  fidava ,  ben  me  ne  posso  Sdare  io.  Il 
modo  che  voi  avrete  a  tener ,  fia  questo  .  Noi  si  ab- 
biamo a  questa  nostra  brigata  sempre  un  capitano  eoa 
due  conàglierì ,  li  quali  di  sei  in  sei  mesi  si  mutano;  e 
senza  fallo  a  calendi  sark  capitano  Buffalmacco,  ed  io  __ 
consigliere ,  e  cod  è  fwmato .  E  chi  è  capitano  può 
molto  in  mettem  e  iai  che  messo  vi  sia  chi  egli  vuole; 


(i)  CaÙerila/Bde.A  »  G.  ttalUrUa.TL  lealtrìtUtt  mais  intCMn 

Il  Tace,  pert-hè  calta-ila  wgntfic*  aonjranla,  inlerai  ytiìae  ilVocib. 

f  11  Vonboliiio,  pn  qiunlo  i  ma  «cmbri,  dica  imi  il  eoatniio:  ed 

pailicol»  non  fuor  ili  luofiD  e  follo  non  franta,  inlera  ia  vece  ilijran- 
ta,  non  inttra.  Slima  il  Menigia  dio  caUcrito  ilehvi  ili  calci  tfitus. 
Tacrelibe  diiTMjne  CBllerifo,  aecanJa  ijues»  ariginc,  cai  pestalo  ,  ffio- 
cli4  cali  iignific»  «nclie  calcagno.  Fede  grande  e  calpestala  ,  «llro 
srciislcoae  s|![fipoillo  delta  gcQicmsnte  ila  Biano  per  |itciiJeclì  giuoca 


(a)  Tener  eredenta  ;  lem»  segreto .  V ,  lopr»  . 
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e  per  ciò  a  me  parrebbe  che  Toi  «  ioqaaoto  voi  potè-' 
file  9  prendeste  la  dimestichezza  £  Buffalmacco  e  face- 
stegli  onore .  Egli  è  uomo  che  ,  veggendovi  cosi  savio^ 
s'  innamorerà  di  voi  incontanente,  e»  quando   Toi 
r  avrete  col  senno  vostro  e  con  queste  buone  cose»  che 
avete  »  un  poco  dimesticato ,  voi  il  potrete  richiedere  y 
egli  non  vi  saprà  dir  di  no.  Io  gli  ho  gik  ragionato  di 
voi ,  e  vuoivi  il  meglio  del  mondo  :  e  quando  voi  a- 
vrete  fatto  cosi ,  lasciate  far  me  con  lui.  Allora  disse  il 
maestro  fi  troppo  mi  piace  ciò  che  tu  ragioni^  e,  se  egli 
è  uomo  che  si  diletti  de'  savi  uomini^  e  favellami  pure 
un  poco  9  io  farò  ben  che  egli  m*  andrà  sempre  cer* 
cando ,  perciocché  io  n'  ho  tanto  del  senno  »  che  io  ne 
potrei  fornire  una  città  t  e  rimarrei  savissimo  ^  Ordi- 
nato questo  9  Bruno  disse  ogni  cosa  a  Buffalmacco  per 
ordine.  Di  che  a  Buffalmacco  parca  mille  anni  di  do- 
vere essere  a  far  quello  che  questo  maestro  Scipa  (i) 
andava  cercando .  Il  medico ,  che  oltre  modo  dtside- 
rava  d' andare  in  corso ,  non  mollò  (2)  mai  »  che  (3) 
egli  divenne  amico  di  Buffalmacco  ;  il  che  agevol* 
mente  gli  venne  fatto  •  E  cominciògli  a  dare  le  più 
belle  cene  e  i  più  belli  desinari  del  mondo»  e  a  Bruno 
con  lui  altresì  ;  ed  essi  si  carapignavano  (4)  >  come 
que'  signori ,  li  quali  sentendo  gli  bonissimi  vini  »  e  di 
grossi  capponi  e  d' altre  buone  cose^  assai ,  gli  si  tene- 
vano assai  di  presso  »  e  senza  troppi  inviti  (  dicendo 


(1)  SeiiM  :  nome  fiato  p«c  iscberno .  f  Fotte  il  Boccaccio  il  formò 
dalla  foce  scipito  ;  e  coti  ccedoao  i  compilatori  del  Vocebolerio  . 

(a)  Mollare \  finarci  ristare* 

(3}  f  Notisi  che  per  ù|/!it  a  tanto  che* 

(4)  Carapignarei  impeg&aisi  con  |)oroIe  ad  uno,  a  fine  di  caTaroe 
gualche  alile.  Parola  diiuaata,  e  forse  composta  per  iecberio. 
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sempre-,  cbe  con  un  altro  ciò  non  farebbono)  sì  rìma- 
Devan  con  lai .  Ma  pare ,  quando  tempo  parve  al 
maestro ,  A  come  Bruno  aveva  fatto ,  cori  BufiEoImacco 
richiese .  IM  che  Bufiàlmacco  si  mostrò  molto  turba- 
to ,  e  fece  a  Bruno  un  gran  rom<Me  in  testa  ,  dicendo  ; 
io  fo  boto  all' alto  Dìo  da  Fassignano  (i),  che  io  mi 
tengo  a  poco ,  che  io  non  ti  do  tale  in  su  la  testa ,  che 
il  naso  ti  caschi  nelle  calcagna  ,  traditor  che  tu  se';  che 
altri  che  tu  non  ha  queste  gom  manifestate  al  maestro. 
Ma  il  maestro  lo  scusava  forte  ,  dicendo  e  parando  , 
sé  averlo  d' altra  parte  saputo;  e,  dopo  molte  delle 
sue  savie  parole ,  pure  il  paceficò  .  BofTalmacco  ri- 
volto al  maestro  disse  :  maestro  mig ,  egli  si  par  bene 
che  T<H  Eoete  stato  a  Bologna  ,  e  che  voi  iafìao  in  que- 
sta terra  abbiate  recata  la  bocca  chiusa ,  e  ancora  vi 
dico  più,  cht;  voi  non  apparaslp  mìga  l'abbici  in  sa 
la  mela  ,  come  moki  sciocconi  voglion  fnre,  anzi  l'ap- 
paraste bene  in  sul  mellone  (3)  ,  eh'  è  cosi  lungo  ;  e  , 
se  io  non  m' inganno  ,  voi  faste  battezzato  in  dome- 
nica (iì) .  E  come  che  Bruno  m' abbia  detto  che  voi 
studiaste  là  ia  medicine  (4)  ,  a  me  pare  che  voi  stu- 


(1)  Dio  da  PiiiBgnano.  Inimagiii;  ia  silo  illjiinis  nulla  chifiii  ilei 
culello  Ji  l'asiìgnann . 

(a)  A.  Ufi  ILIO  VtMrab.  »I1«  fios  M  libro,  Ji™  ci»  quril.  frdse  pco- 
wrhiili!  !  imparar  m  la  mela  e  lai  mrllong,  è  ili  sigiiìGciiÌDne  ne- 
fkail*;  il  che  può  b^n  essere:  mg  io  dico  che  1'  Bulore  ne  ha  qui  tillo 
uso  ao'amenle  per  slludere  con  gioco  ili  pscals  lilla  icioccheiu  di  me»- 
in  lo  medici), ehi amnli  meilonaggàis ■ 

(5)  La  toc»  ugainfiile  ancDi  in  quctto  ili  ■ciorchriia .   pecchi'  in 

in  ta*U,  cidi  gli  tcioechi,  petdiì  dicao->  cbe  I*  boUega  a  il  luogo  iIot* 
à  Tende  il  hIs  tt»  •onta,  onde  li  conTcnae  billeiiar  teni'  riin . 
(4)  A.  ■  B.  Ja  ù  mtdidna, 
DECIM.  T.  IV.  8 
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diasté  in  apparare  a  pigliar  uomini  ;  il  che  voi  meglio 
che  altro  uomo ,  che  io  vidi  mai ,  sapete  fare  con  vo- 
stro senno  e  con  vostre  novelle  •  Il  medico  rompen- 
dogli le  parole  in  bocca  (i)  >  verso  Brun  disse  :  che 
cosa  è  a  favellare  e  ad  usare  co'  savil  Chi  avrebbe  to* 
sto  (2)  ogni  pardcularitk  compresa  del  mio  seadmento, 
come  ha  questo  valente  uomo  ?  tu  non  te  ne  avvedesti 
miga  cosi  tosto  tu  di  quel  che  io  valeva ,  come  ha 
fatto  egli;  ma  òì  almeno  quello  che  io  ti  dissi  quando 
tu  mi  dicesti  che  Buffalmacco  si  dilettava  de'  savi  no- 
mini .  Parti  che  io  l' abbia  fatto  ?  Disse  Bruno  :  me* 
glio .  Allora  il  maestro  disse  a  Buffalmacco  :  altro  a- 
vresti  detto ,  se  tu  m' avessi  veduto  a  Bologna ,  dove 
non  era  ninno  grande  né  piccolo  né  dottore  né  scolare 
che  non  mi  volesse  il  meglio  del  mondo ,  si  tutti  gli 
sapeva  appagare  col  mio  ragionare  e  col  senno  mio  • 
E  dirotti  più ,  che  io  non  vi  dissi  mai  parola  che  io 
non  facessi  ridere  ogni  uomo ,  si  forte  piaceva  loro^  e, 
quando  io  me  ne  partii,  fecero  tutti  il  maggior  pianto 
del  mondo ,  e  volevano  tutti  che  io  pur  vi  rimanessi  : 
e  fu  a  tanto  la  cosa ,  perch'  io  vi  stessi ,  che  voUono 
lasciare  a  me  solo  che  io  leggessi ,  a  quanti  scolari  v'a- 
veva ,  le  medicine  :  ma  io  non  volli ,  che  io  era  pur 
disposto  a  venir  qua  a  grandissime  eredità  che  io  ci  ho, 
state  sempre  di  quei  di  casa  mia  ,  e  cosi  feci  •  Disse 
allora  Bruno  a  Buffalmacco  :  che  ti  pare  ?  tu  noi  mi 
credevi  quando  io  il  ti  diceva .  Alle  guagnele  egli  non 
ha  in  questa  terra  medico  che  s' intenda  d' orina  d' a- 
^ino  a  petto  a  costui ,  e  fermamente  tu  non  ne  trove* 

(1)  t  Rompere  altrui  le  parole  in  bocca  per  interrompergli  il  dì» 
scorso  merita  osservasiooe , 

(3)  f  Così  tosto,  Tedis.  del  27. 
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resti  UB  alleo  di  qui  «Uè  pone  di  Parigi  de'  cocA  fatti . 
Va',  tieoti  ogginuii  tu  di  non  fare  ciò  eh*  e'  vuole . 
Disse  il  medìoo  :  Bnui  dice  il  voo ,  ma  io  noa  àsooo 
cODosciato  ■  V<»  sete  ansi  gente  grossa  cbe  no }  ma  io 
vonei  che  voi  mi  vedeste  tm*  dottori ,  come  io  soglio 
stare .  AUoia  disse  Budàlmacco  :  veramente ,  maestro, 
voi  le  sapete  troppo  più  che  io  non  avrei  mai  credalo: 
di  che  io  pariandon  come  à  vnole  parlare  a'savi)  come 
v<H  nete ,  frastagliatamente  0)  ^  ^*^  '^^^  ^  procac- 
cerò senza  fallo  che  voi  di  nostra  brigata  sarete .  Gli 
onori ,  dal  medico  fatti  a  costoro,  appresso  questa  pro- 
messa multipltcaiono  :  laonde  essi  godendo  gli  &cevaR 
cavalcar  la  capra  (a)  delle  maggiori  sciocchete  del 
mondo ,  e  impromisongli  di  dargli  per  donna  la  con- 
tessa di  Civillarì  (3) ,  la  quale  era  la  più  bella  cosa 
che  sì  titivasse  in  lutto  il  Culattario  dell'  miiiina  gunu- 
razìoiie  .  Domandò  il  medico ,  clii  fosso  questa  con- 
tessa ■  Al  quale  Buffalmacco  disse  ;  pinca  mia  da  sti- 
me (4)  I  ^11^  ^  i^"^  troppo  gran  donna  ,  e  poche  case 
ha  per  lo  mondo  ,  nelle  quali  ella  non  ahbia  alcitiin 
giurisdizione }  e ,  non  che  altri  ,  ma  i  frali  minori  a 
suon  di  nacchere  le  rendon  tributo .  E  sovvi  dire  che , 
quando  ella  va  dattorno  ,  ella  si  fa  hen  sentire  ,  ben- 
ché ella  stea  il  più  rinchiusa  ;  ma  non  hn  perciò  molto 

{i)  frailiigtiataTHenle,  confuta meiitf,  inJiilinlaiuerilF. 
(i)   Cavalcare   la  eopra;   IsKiiriì  date,  o  ilnrai  ni  inleuilris  uin 
cou  |>e[  nn'tltta. 

(3)  La  coniesio  di  Civillari  con  quel  che  legue  è  lutli  nn*  miln- 
(un  \xt  «qirìinrru  i  1u(^1ii  comuiii  o  le  penane  chclipuliicono,(tpirt- 
wcun  iiom)  i|nQ<i  allo  ilupiJa  medico.  V.  le  Ricchciie  dclf  Alitum- 
>ll>  Tow  Come  . 

(4J  Pitca  laiii  da  seme  :  Celiluola  lualucD  ■ailiDlo  per  ■cini.'iii.i , 
tilolo  ingiuiìoM)  per  tini  ili  ludi  ne , 
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che  dOa  vi  passò  ìnoanzi  all'  uscio  una  notte ,  che  an- 
dava ad  Arno  a  lavarsi  i  pedi  e  per  pigliare  tin  poco 
d' aria  5  ma  la  sua  più  continua  dimora  è  in  Laterina. 
Ben  vanno  perciò  de' suoi  sergenti  spesso  dattorno ,  e 
tutti  a  dimostrasion  della  maggioranza  di  lei  portano 
la  veiga  e  '1  piombino .  De^*  suoi  baron  ai  veggon  per 
tntlo  assai ,  si  come  è  il  Tamagnin  deDa  porta  (i), 
don  Meta  (2)  9  Manico  di  scopa  (3)^  lo  Squacche- 
ra  (4)  e  altri ,  li  quali  vostri  dimestici  credo  che  àenOy 
ma  ora  non  ve  ne  ricordate  •  A  cosi  gran  donna  adun- 
que ,  lasciata  star  quella  da  Gacavincigli  »  se  '1  pensier 
non  e'  inganna ,  vi  metteremo  nelle  dolci  braccia  •  Il 
medico ,  che  a  Bologna  nato  (5)  e  cresciuto  era ,  non 
intendeva i  vocaboli  di  costoro,  per  che  egli  delk 
donna  si  chiamò  per  contento  •  Né  guari  dopo  queste 

(1)  t  !<•  foce  tamagnino  non  è  nel  Voctbolarìo  della  Crnaet,  ma 
trova»  nelle  Riecbeise  della  lingva  compilate  dall* Alunno.  Egli  dice 
die  tamagnino  della  porla  significa  uom  piceiolo  che  ha  più  anni 
che  non  mostra  p  e  che  sigoifica  ancora  (gli  ti  perdoni  W  termine  un 
po'iudicio)  uno  stronzo  già  divenuto  muffo  per  vecchiezza,  àWudeaàon 
ad  una  porta  ch'entra  in  Arno,  luogo  dove  i  putti  ed  altra  gentaglia 
depongono  il  supecSuo  peto  del  ventre.  Sarebbe  mai  tamagnino  un 
dtroiootivo  derivato  del  latino  tam  magnasi  Io  tal  caao  questo  vocabolo 
sonerebbe  coà^  grandicello,  espressione  sassi  acconcia  a  dinotarescher- 
sosaroeole  e. non  sensa  grasia  si  l*nna  che  F altra  delle  dette  due  cose  • 

(2)  t  Secondo  il  medesimo  autore  meta^  con  Fé  chiusa,  è  cumulo 
di  sterco  JaUo  in  guisa  di  piramide \  e,  secondo  il  Vocabolario  della 
Gruscs,  quella  quantità  che  V  animale  ne  fa  in  una  volta» 

(3)  f  Manico  di  scopa  è  un  sltro  gergo  dsl  popolscdo  con  cui  egli 
dinota  lo  sterco  umano  quando  piglia  in  qualche  modo  la  forma  del 
manico  della  aoopa . 

(4)  t  Squacchera  èia  feccia  del  ventre  quando  esce  liquida,  forse 
detta  cosi  dal  suono  che  fa  neU'  esciro  con  impeto  da  chi  patisce  di  soo- 
corrensa. 

(5)  A  Bologna  nato .  R.  dice  aver  letto  in  MS.  buoni  a  Bologna 
allevato;  perchè  a  principio  della  novella  si  disse  che  il  buon  medioo 
eia  fiorentino. 
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novelle  gli  reoarooo  i  di^ntori  che  e^  età  per  rice-' 
vulo .  E  venuto  il  di ,  clie  la  DoUe  seguoUe  ai  dovean 
ragonare ,  il  maestro  gli  ebbe  amendunì  a  desinare ,  e 
desinato  che  egli  (1)  ebbero  ,  gli  domandò  che  modo 
gli  conreniva  tenere  a  venire  a  questa  brigata.  Al  qua- 
le Buffalmacco  disse  :  vedete ,  maestro ,  a  voi  coaviene 
esser  molto  sicuro  (3)  :  perciocché ,  se  voi  non  fo.sie 
molto  sicuro  ,  voi  potreste  ricevere  impedimento  e  fare 
a  Qoi  grandissimo  danno  j  e  quello  ,  a  clie  egli  vi  con- 
viene esser  molto  sicuro  ,  voi  l'udirete.  A  voi  si  con- 
vien  trovar  modo  clic  voi  siate  stasera  in  sul  primo 
sonno  in  su  uno  di  quegli  avelli  rilevati  che  poco  tem- 
po ha  si  fecero  di  fuori  a  santa  Maria  novella  ,  con 
una  delle  più  belle  vostre  robe  in  dosso,  accioccliè 
Voi  per  la  prima  volta  compariate  orrevole  dianoci 
alla  brigata:  e  si  ancora  (percioccliò  per  quello  che 
dello  ne  fosse  ,  non  vi  fummo  noi  poi  )  perciocché  voi 
siete  gentile  uomo  (3)  ,  la  contessa  intende  di  farvi 
cavalier  bagnato  (4)  ^^^  *^^  spese  (5)  .  E  quivi  v'  a- 
spettate  tanto ,  che  per  voi  venga  colui  che  noi  man- 
deremo .  E  acciocchò  voi  aiate  d'  ogni  cosa  informato, 
egh    verrà  per  voi  una  bestia  nera  e  cornuta  ,   non 

(i)  Egli  ebbero,  f gli  ^■.■t  eglino  :  siccome  molto  di  raib  u  ne  tcuoin 
ricmpis  in  «nlDCFtoIi  Icitì,  eoe!  non  deve  Kguiiù.  Ilolli. 

(3]  A.  lena  ptnioechi  (per  quel  ehe  delta  na  fimt)  voi  lUte  w.; 
e  quetu  d'è  ti  TK>  luioM.  Bolli. 

(4)  Cavalier  bagnalo,  qauU  civilkria  en  in  <ju«  tempi  in  grm- 
tnio  •  riputMtaaa,  «(i  coDMcnniia  i  eanlini,  tagliandoli  in  ii« 
bvgDt)  che  ù  pnpanva  in  cbieia  pobblia (arale*  Mirt- 

(5)  t  '"'s  tue  ipeit.  Nolino  i  Deputili  che  li  Atn  qanto  gndo 
„  con  graDdÌMimi  pompe,  «111  rpiale  conKguentemtnte  >ail*Ti  dietro 
„  non  piecMt  ipCM,  dilla  qiial  cottolo  riMìcurino  pet  eccendeilo 
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molto  grande  ,  e  andrai  feccendo  per  la  pUzsa  dinaui 
da  voi  un  ^nde  sufolare  e  nn  gran  saltare  per  ispa- 
fentarri ,  ma  poi ,  quando  vedrk  ohe  yoi  non  vi  spa< 
ventiate ,  ella  vi  s'  accoste!^  pianamente;  quando  ac- 
costata vi  si  sar^,  e  v<h  allora  senza  alcuna  paura  scen- 
dete giù  dello  avello  e,  sema  ricordare  o  Iddio  o*  santi, 
vi  salite  suso  e ,  come  suso  vi  siete  acconcio ,  cosi  a 
modo  cTie  se  storte  cortese  (  I  ) ,  vi  recato  le  mani  al 
petto ,  senza  più  toccar  la  bestia .  Klla  allora  soave- 
mente si  moveià  e  recllem^-vonc  a  noi  :  ma  infìno  ad 
ora  ,  EC  voi  ricordasft  o  Dìo  o'  santi  o  aveste  paura  , 
vi  dicK'  io  che  ella  vi  polroltbe  gitiare  o  percuotere  in 
parte  che  vi  pulirebbe  ;  e  ]>erciò,  se  non  vi  dà  il  cuore 
d'esser  ben  sicuro,  non  vi  venite,  che  voi  fareste 
danno  a  voi  senza  fare  a  noi  prò  veruno .  Allora  il 
medico  disse;  voi  non  mi  ronoscele  ancora.  Voi  guar- 
date forse  ,  perchè  io  porli*  i  guanti  in  mano  e'  panni 
lunghi .  Se  voi  Sapeste  quello  che  io  lio  gih  fatto  di 
notte  a  Bologna  quando  io  nnil.^va  I.OiuIli  co'  miei 
compagni  alle  femmine  ,  voi  vi  mara vigilereste  .  In  fé 
di  Dio  egli  fu  tal  notte  che ,  non  volendone  una  venir 
con  ntn  (  ed  era  una  tristanzuola ,  che  (3)  peggio,  che 
non  era  alta  un  sommesso  (3)  ) ,  io  le  diedi  in  primi 
di  molte  pugna,  poscia,  presala  di  peso,  credo  che 
io  la  portasn  presso  ad  una  balestrata  «  e  pur  conven- 
ne ,  si  feci ,  che  ella  ne  venisse  con  noi .  E  un'  altra 
volu  mi  ricorda  che  io ,  senza  esser  met»  altri  che  un 
mio  fante ,  colli  nn  poco  dopo  l' avojiaria  passai  al- 

(l)  Slare  corleic  o  recarti  eortcìe:  vale  atani  colle    braccia  aT*clU 
iniiruc,  appoggiale  al  petlo. 
(a)  A.  e  R.  Icneio  e  peggio. 
(3)  Sommesso,  la  liiDglieiia  del  pugno  col  ililo  itcho  alatto. 
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lato  al  cimitero  de*  fiati  nùnorì ,  ed  ehm  il  di  stesso 
sUla  eottemla  nna  femmiiia  ,  e  non  ebbi  pnura  niu- 
na  ;  e  perciò  di  qnesto  ne»  vi  sfidate ,  che  sicuro  e  ga- 
gliardo son  io  troppo .  E  dicovi  che  io ,  per  venirvi 
bene  orrevole ,  mi  mettarò  la  roba  mia  dello  scarlntio 
con  la  quale  io  fui  couventato  (i) ,  a  vedere  (i)  .<« 
in  brigata  si  rallegro-k  quando  mi  vedHi ,  e  se  io  sarò 
tatlù  a  mano  a  man  (3)  capitano .  Vedrete  pure  come 
l' open  andrì,  quando  io  vi  sarò  stato ,  da  che  ,  non 
avendomi  ancor  quella  contessa  veduto ,  ella  s' è  si 
innamorata  dì  me ,  che  ella  mi  vuol  fare  cavalier  ba- 
gnato :  e  forse  che  la  cavaUerìa  mi  slarìi  co^  male  e 
saproUa  cod  mal  mantenere  o  pur  bene:  lascerete  pur 
far  me .  Buffalmacco  disse  :  troppo  dite  b«te ,  ma 
guardate  che  voi  non  ci  faceste  la  beffa  ;  p  non  veni- 
ste o  non  vi  foste  trovato  quando  per  voi  manderemo; 
e  questo  dico ,  perciocché  egli  fa  freddo ,  e  voi,  signor 
medici ,  ve  ne  guardate  mollo.  Non  piaccia  a  Dio, 
disse  il  medico  ;  io  non  sono  di  questi  assiderati  (4)  i 
io  non  curo  freddo  :  poche  volte  ò  mai  che  io  mi  levi 
la  notte  cosi  per  bisogno  del  corpo  ,  come  1'  uom  fa 
tal  volta ,  che  io  mi  metta  altro  che  il  peUiccione 
mìo  sopra  il  farsetto  j  e  perciò  io  vi  sarò  fermameme. 

(l)  Coni'crUare  :  ini  le  inaegne  ilei  ilutlonlo,  MCtiieicill' aduiunn 
0  coogrfgavionc  Ja*  ilollotl. 

(a)  t  E  vcdcrcle  ha  la  slampa  del  17  Mn  ullcì  leali  *  pcnat .  Ma  i 
Depulali  peniBiiQ  che  sia  alalo  così  mulalo  i»  chi  amii  più  (ilicon  ei- 
(i|  la  chiarella  che  la  leggiadria;  e  perciò  s'allenncio  all'ollimo  Italo 
in  cui  ti  Irgje  o  vedere.  Colai  nioJi  rolli  b  iropeifclli  (soggiungono) 
«ono  più  TB  |hl  e  TÌTaai,  c!ie  quel  parlar  |iìsnitaimo  e  atcellomenle  le- 
galo e  oomc  iiupasloinlo  nello  midiite  regole  gramalicali. 

(3)  t  ji  mano  A  mano,  non  loia  vai  tucccstivamenU ,  ma  ttlct* 
eiiandiD,  eome  c|dì,  prontamente,  ipaceìalamenle ■ 

(4)  Atiiiltrati,  agghiicciati . 
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Partitisi  adunque  costoro,  come  notte  si  venne  faccene 
do.,  il  maestro  trovò  sue  scuse  in  casa  con  la  moglie  : 
e  trattane  celatamente  la  sua  bella  roba  ,  come  tempo 
gli  parve ,  messalasi  in  dosso ,  se  n'  andò  sopra  uno 
de'  detti  avelli  ',  e  sopra  quegli  marmi  ristrettosi ,   es- 
sendo  il  freddo  grande ,  cominciò  ad  aspettar  la  be- 
stia .  Buffalmacco ,  il  quale  era  grande  e  atante  (i) 
della  persona  ordinò  d' avere  una  di  queste  maschere 
che  usare  si  solcano  a  certi  giuochi ,  li  quali  oggi  non 
si  fanno ,  e  messosi  in  dosso  un  pilliccion  nero  a  rove- 
scio ,  in  quello  s' acconciò  in  guisa ,  che  pareva   pure 
un  orso  ^  se  non  che  la  ma5%:hera  aveva  viso  di  diavolo 
ed  era  cornuta .  E  così  acconcio ,  venendogli  Bruno 
appresso ,  per  vedere  come  l' opera  andasse,  se  n^andò 
nella  piazza  nuova  di  santa  Maria   novella .  E  come 
egli  si  fu  accorto  che  messer  lo  maestro  v'  era ,   così 
cominciò  a  saltabellare  e  a  fare  un  nabissare  (2)  gran- 
dissimo su  per  la  piazza ,  a  sufolare  e  ad  urlare  e  a 
stridere  a  guisa  che  se  imperversato  fosse  •  Il  quale  co- 
me il  maestro  senU  e  vide ,  cosi  tutti  i  peli  gli  s' arric- 
ciarono addosso  e  tutto  cominciò  a  tremare ,  come  co- 
lui che  era  più  che  una  femmina  pauroso  5  e  fìi  ora^ 
che  egli  vorrebbe  essere  stato  innanzi  a  casa  sua ,  che 
quivi  •  Ma  non  pertanto  pur  ,  poiché  andato  v'  era , 
si  sforzò  d' assicurarsi ,  tanto  il  vinceva  il  desiderio  di 
giugnere  a  vedere  le  maraviglie  dettegli  da  costoro  • 
Ma  ,  poiché  Buffalmacco  ebbe  alquanto  imperversato, 
come  é  detto ,  faccendo  sembianti  di  rappacificarsi , 
s*  accostò  allo  avello  sopra  il  quale  era  il  maestro  e 


(1)  Atonie:  poderoso,  forte,  gagliardo. 
(3)  Nabissare^  infunare,  ioipetTersare. 
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stette  Soma.  Il  maestro ,  A  come  qne^  che  touo  tre- 
mava di  paura  t  uoo  sapeva  die  farsi ,  se  su  vi  salisse 
o  se  si  stesse .  TJltimameate  temendo  non  gli  &cesse 
nule  se  su  non  vi  salisse ,  con  la  seconda  paura  cacciò 
la  prima  ;  e  sceso  dello  avello  ,  pianàmenie  dicendo  : 
Iddio  m*  aiiHì ,  sa  vi  sali  e  acooocioad  mxAto  bene  ,  e 
sempre  Dremando  tatto, 'si  teoA  eoo  le  mani  a  sur 
cortese ,  come  dello  gli  era  staio .  Allora  BullUniacco 
pianaiDcnle  a'  ìncomineiù  q  diriazare  verso  santa  Ma- 
ria della  Scala,  e  aDdaaJo  carpone  iiifìa  presso  le  doit- 
ne  di  lìipole  il  condusse .  Erano  allora  per  ijuulla  coq- 
tiada  fosse  ,  nelle  (juali  i  lavoratori  di  que'  catnpi  Tace- 
vali  votare  la  contessa  a  Civillar!  per  ingrassare  ì  cam* 
pi  loro .  Alle  quali  come  BulTalmacco  fu  vicino,  ac- 
costatosi alla  proda  d'  una  e  preso  tempo  ,    messa  la 
mano  all'  tiu  do'  piedi  (i)  del    medico,  e  con  essa 
sospiniolsi  da  dosso  ,  di  netto  col  capo  innanzi  il  giitò 
in  essa  ,  e  cominciò  a  ringhiare  (a)  forte  e  a  saltare  e 
ad  imperversare  e  ad  andarsene  lungo  sanla  Maria  del- 
la Scala  verso  il  prato  d'  Ognissanti,  dove  ritrovò  Bru- 
no che  per  non  poter  tener  le  risa  ,  fuggilo  s'  era  :   e 
amcnduni  festa  facccndosì ,  di  lontano  si  misero  a  ve- 
der quello  die  il  medico  impastaio  (3)  facesse.  Messer 
lo  medico  sentendosi  In  questo  luogo  cosi  abhomine- 
\ole,  si  sforz.i  di  rilevarsi  e  di  volersi  aiutare  per  uscir- 
ne ,  È  ora  in  qua  e  ora  in  là  ricadendo  ,  tutto  dal  capo 
al  pie  impastato,  dolente  e  cattivo  avendone  alquante 


(i]  t  SoHo  alFan  da'pitdi,  il  loia  dd  37. 

(1)  Ringhiare  dicnl  d'ilcuni  onimoli,  e  patlicoIflrmeaU  de'    cani 
rjuanilo   Irrinli,  digti);nini1o  i  ilenli  e  quui  konloUndo,   mulnui    ili 

(3)  i  Impioto;  IbidIio  dcIIh  hiullun. 
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dramme  ingozzate ,  pur  vi  òsci  fuori  e  lasciowi  il  oap-» 
puccio  •  E  spastandosi  con  le  mani  »  come  poteva  il 
meglio,  non  aappiendo  che  altro  conaiglio  pigliarsi ,  se 
ne  tornò  a  casa  aua  e  picchiò  tanto  »  che  aperto  gli  fìi. 
Né  prima ,  essendo  e^i  entrato  dentro  cosi  putente  , 
fu  V  uscio  riserrato  »  (^  Bruno  e  Buffalmacco  furono 
ivi  per  udire  come  il  maestro  fosse  dalla  sua  donna  rac* 
colto  «  Li  quali  stando  ad  udir,  sentirono  alla  donna 
dirgli  la  maggior  villania  che  mai  si  dicesse  a  niun 
tristo  ,  dicendo  :  deh  come  hen  ti  sta  I  Tu  eri  ito  a 
qualche  altra  femmina^  e  volevi  comparire  molto  orre^ 
vole  con  la  roba  dello  scarlatto  •  Or  non  ti  bastava  io? 
frate  y  io  sarei  sofficiente  ad  un  popolo  ,  non  che  a  te . 
Deh  or  t*  avessono  essi  affogato,  come  essi  ti  gittarono 
Ik  dove  tu  eri  degno  d'  esser  gittato .  Ecco  medico 
onorato,  a^er  moglie  e  andar  la  notte  aUe  femmine  al- 
trui •  E  con  queste  e  con  altre  assai  parole ,  faccendosi 
il  medico  tutto  lavare ,  infino  alla  mezza  notte  non 
rifinò  la  donna  di  tormentarlo .  Poi  la  mattina  seguen- 
te Bruno  e  Buffalmacco  avendosi  tutte  le  carni  dipinte 
soppanno (i)  di  lividori  a  guisa  che  far  sogliono  le  bat- 
titure, se  ne  vennero  a  casa  del  medico,  e  trovaron  lui 
glk  levato  |  ed  entrati  dentro  a  lui ,  sentirono  ogni  cosa 
putirvi,  che  ancora  non  s*era  si  ogni  cosa  potuta  nettare, 
che  non  vi  putisse.  E  sentendo  il  medico  costor  venire 
a  lui,  si  fece  loro  incontro  dicendo  che  Iddio  desse  loro 
il  buon  di*  Al  quale  Bruno  e  Buffalmacco ,  al  come 
proposto  aveano,  risposero  con  turbato  viso:  questo  non 
diciam  noi  a  voi,  anzipn^hiamo  Iddio,  che  vi  dea 


(i)  t  Soppannd\  soUo  i  panni. 
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tanti  midamil,  ehe  v<^  nate  tnorto  a  ^lado  (i) ,  d 
come  il  pi&  disleale  e  il  maggior  iraditor  clie  'ma . 
Perciocché  e^  non  è  rìmaio  per  yoì  ,  ingegnandoci 
noi  di  farvi  onore  e  jHaccre,  che  ne»  ocm  «iamo  stati 
morti  come  cani .  E  per  la  vostni  dàsleoltà  aid>Ìamo 
stanotte  avitie  taole  hnsse,  che  di  meno  andrebbe  uno  ' 
asino  a  Roma ,  senzachè  noi  siamo  st^  a  pericolo. 
d' essere  sUti  caceiatì  della  compagaia  nella  quale  noi 
avavamo  (3)  ot:dÌnàto  di  ferri  rìoevere .  E  se  vcà  >  non 
ci  credete ,  ponete  mente,  te  comi  nostre  (3)  cene 
elle  stanno ,  E  ad  un  cotal  barlume  (4)  apertisi  t  pan* 
ni  diaanzi,  gì!  mostrarono  i  petti  loro  tuuì  dipinti ,  e 
ri cliiusongli  senza  indugio.  11  medico  si  volea  scu- 
sare e  dir  delle  sue  sciagure  e  come  e  dove  egli  era 
slato  gittato  ■  Al  qua]  BuiFalraacco  dissei  io  vorrei  che 
egli  v'  avesse  gittato  dal  ponte  in  Amo.  Perchè  ricor- 
davate voi  o  Dio  o' santi?  non  vi  fu  egli  detto  dinan- 
zi r  Disse  il  medico  :  in  fé  di  Dìo  non  ricordava  .  Co- 
me ,  disse  Buffalmacco,  non  ricordavate?  voi  ve  ne 
ricordate  molto  ;  cliè  ne  disse  11  messo  nostro  che  voi 
tremavate  come  verga  e  non  sapavate  (5)  dove  voi  vi 

(1)  Ghiado:  nlire  il  algnifiiare  MMSjwo^jdtlo.TileinmricoKeffo, 

a  fi'iinr/;  ip«g.  marire  a  slrnto. 

{1)  Aifevamt. 

(3)  A.  G.  e  R.  Ismen  alle  eanà:  diesai  intglio  por  meale  a.  Bxlli  . 

f  Seconda  il  mollo  >U  pnnliie,  che  Irnaeto  in  gueilD  luoga     il  S«l- 
ilali  e  il  Ciccurelli,  qui^l  te  curili  Fiojfre  non  lin  >  far   nulli    con  pur 

Baiatile  itelle  parole  è  ponete  mente  come  etanno  It  carni  nottref  r\» 
parlicola  elleii  poita  per  un  ceclo  IM»  e  pcoprielàilclli  lingua.  Nella 
tleiu  gut»  diciiiDO  le  tavole  elle  lon  mene:  le  vivande  elle  Iona  im- 
bandite FC,  ile' quali  ninli  Ji  faicllare  non  iDincano  EKnipi  ne'liuODi  auloii. 

(4)11 
(5)5 
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&ste  ^  Or  toi  ce  V  at^ete  bau  &ttii  |  ma  mai  ^&peÌE!0O' 
na  non  la  ci  fiurk ,  e  a  vdt  ne  faremo  ancoiu  quello 
onore  die  ti  se  ne  conviene  •  U  medico  cominciò  a 
clueder  perdono  e  a  pregargli  per  Dio  che  ndi  doves* 
aero  vituperare:  e  con  le  migli<x'  parole»  che  egli  potè, 
^  ing^nò  di  peoeficaigli  •  E  per  paura  che  essi  que- 
sto vitupero  non  palesassero,  se  da  indi  a  dietro  ono- 
rati gli  avea  ^  molto  più  gli  onorò  e  careggiò  (i)  <x)n 
eonvió  e  akre  cose  da  indi  iiman»  •  CoA  adunque , 
comje  udito  avete,  genno  s* insegua  a  chi  tanto  non  ap- 
parò a  Bologna  • 

NOVELLA  X. 

Una  CiQÌliana  nmestrexnylmente  toglie  ad  un  mer" 
calante  ciò  clie  in  Palermo  ha»  portato  :  il  quale 
sembiante  Jaccendo  d'esservi  tornato  con  molta 
piìi  mercatanzia  che  prima,  da  lei  accattali  de' 
nari ,  le  lascia  acqua  e  capecchio . 

V^uanto  la  novella  della  Reina  in  diveiin  luoghi 
facesse  le  Donne  ridere,  non  è  da  domandare .  Ninna 
ve  n'  era  a  cui  per  soperchio  riso  non  fossero  dodici 
volte  le  lagrime  venute  insù  gK  occhi.  Ma  poiché 
ella  ebbe  finci  Dioneo  »  che  sapeva  che  a  lui  toccava 
la  volta  ,  disse:  graziose  Donne 9^  manifesta  cosa  è 
tanto  più  V  arti  piacere  ^  quanto  più  sottile  artefice  è 
per  quelle  artificiosamente  beffato .  E  perciò ,  quan- 

(i)  Careggiare  :/ar  carene  ee*  V.  sopia  • 
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tusque  beUiinme  cene  tutte  raccontate  abbiate ,  io 
imendodì  raccootarne  aaa  unto  pii,  eh* alcuna  al< 
tra  dettane ,  da  dovervi  aggradire ,  quanto  colei  che 
beffata  fileni  maggior  maestra  di  beffare  altrui ,  the 
alcuno  altro  beffato  fosse  dì  quegli  o  di  quelle  che 
avete  contate . 

Soleva  essere,  e-  forse  che  ancora  oggi  è,  nna  usan- 
za in  tutte  le  terre  marine ,  che  hanno  porto ,  cosi 
fatta  ,  che  tutti  Ì  mercatanti ,  che  in  quelle  con  mer- 
cataozie  capitano ,  làccendole  scaricare ,  tutte  in  nn 
fondaco ,  il  quale  in  molti  luoghi  è  chiamato  dogana, 
tenuto  per  lo  comune  o  per  Io  signor  della  terra ,  ìe 
portaao .  E  quivi  dando  a  coloro ,  clie  sopra  ciò  so- 
no ,  per  iscritto  tutta  la  m<;rcaUiizia  o  il  pregio  di  quel- 
la ,  è  dato  per  li  detti  al  mercatante  un  raagazaino  nel 
(|uale  esso  la  sua  mercatansia  ripone  e  serralo  con  la 
chiave  ,  e  li  detti  doganieri  poi  scrivono  in  sul  libro 
della  dogana  a  ragione  del  raercalante  tutta  la  sua  mer- 
catanzia  ,  faccendosl  poi  del  lor  diritto  pagare  al  mer- 
catante o  per  tutta  o  per  parte  della  mercalanaìa  che 
egli  della  dogana  traesse  .  E  da  questo  libro  della  do- 
gana assai  volte  s' informano  i  scasali  e  della  qualità 
e  della  quantitk  delle  mercatan/.ie  che  vi  sono,  e  anco- 
ra chi  sieno  i  mercatanti  die l'bainio,  con  li  quali 
poi  essi ,  secondo  che  lor  cade  per  mano  ,  ragionano 
di  cambi ,  di  baratti  e  di  vendite  e  d'  allri  spacci.  La 
quale  usanza,  sì  come  in  molli  altri  luoghi,  era  ìn 
Palermo  in  [Cicilia  ,  dove  similmente  erano  e  ancor 
sono  assai  femmine  del  corpo  bellissime,  ma  nimiche 
della  onestà.  Lo  quali  da  chi  non  le  conosce  sarebbo- 
no  e  son  looute  grandi  e  onestissime  doline.  VA  esseu- 
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do  (i)  non  a  radere  (3),  ma  a  soordcaie  liomiai  date 
del  tutto ,  come  un  mercatante  farettài&ee  vi  veggono, 
cod  dal  libro  4^b^  dogana  s' informano  di  ciò  che  egli 
v'  ha  e  di  qyiàato  può  fare ,  e  appresso  con  lor  piace- 
voli e  amorosi  atti  e  con  parole  dolcissime  questi  cotali 
mercatanti  s' ingegnano  d' adescare  e  di  trarre  nel  loro 
amore  :  e  già  molti  ve  n'  hanno  tratti  9  a'  quali  buona 
parte  della  lor  mercatanzia  hanno  delle  mani  tratta,  e 
d' assai  (3)  tutta  j  e  di  quelli  vi  sono  stati,  che  la  mer- 
catanzia  e  '1  navilio  e  le  polpe  e  V  ossa  lasciate  v'  han* 
no ,  M  ha  soavemente  la  barbiera  saputo  menare  il  ra- 
soio •  Ora  ,  non  è  ancora  molto  tempo ,  avvenne  che 
quivi  da'  suoi  maestri  mandato  arrivò  un  giovane  no* 
stro  fiorenliao  detto  Niccolò  da  Gignano ,  come  che 
Salabaetto  fosse  chiamato ,  con  tanti  panni  lani ,  che 
alla  fiera  di  Salerno  gli  erano  avanzati ,  che  potevan 
valere  un  cinquecento  fìorìn  d' oro  ^  e ,  dato  il  leg- 
gio (4)  di  quegli  a'  doganieri ,  gli  mise  in  un  magaz* 
zino  9  e ,  senza  mostrar  troppo  gran  fretta  dello  spac- 
cio f  s' Incominciò  ad  andare  alcuna  volta  a  solazzo 
per  la  terra.  Ed  essendo  egli  bianco  e  biondo  e  leggia- 
dro molto ,  e  standogli  ben  la  vita  (5)  ,  avvenne  che 
una  di  queste  barbiere  9  che  si  faceva  chiamare  ma« 

(1)  Essendo  date',  per  altenden^o,  studiando,  dando  oper»:  avverti- 
lo,  che  è  modo  di  dir  assai  helb  e  osato,  ed  ha  forma  dal  latino. 

(a)  Radere  per  metal.  ,cioè  caTar  da  dosso  i  danari  destramente  e 
con  qualche  riguardo ,  a  differensa  di  scorticare,  che  ?ale  trarrli  sensa 
riguardo  e  sensa  misericordia  • 

(3)  E  et  assai.  A.  corresse  e  ad  assai, 

(4)  Legaggio;  inventario,  nota,  f  La  nota,  la  lista  che  sidàa*  do- 
ganieri.  Alunno. 

(5)  Cioè  essendo  diritto  e  disposto  della  persona:  ove  avferti  snta  per 
j^rsooa  al  modo  lombardo  . 
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donna  Jaoeofiore  (i)  ,  avendo  alcuna  cosa  sentita 
de'  fatti  suoi ,  gli  pose  l' occhio  addosso .  Dì  che  egli 
accorg«idosi ,  esumando  che  ella  fosse  ona  gran  don- 
na ,  s'  avvisò  che  per  la  sua  bellezza  le  piacesse  ,  e 
pensossi  dì  volere  molto  cautamente  menar  <piesto  a- 
more  ;  e  ,  sema  dirne  cosa  ali;iiii;ì  a  persona  ,  inco- 
minciò a  far  le  passate  dinanzi  alla  casa  di  costei .  La 
fjuale  accortasene ,  poiché  alquanti  di  1'  ebb  e  ben  con 
gli  occhi  acceso ,  raosti-ando  ella  di  consumarsi  per 
lui,  segretamente  gli  mandò  una  sua  femmina,  la  quale 
ottimamente  1'  arte  sapeva  del  ruffianosimo.  La  quale 
quasi  con  le  lagrime  in  su  gli  occhi,  dopo  molte  novel- 
le, gli  disse  che  egli  con  la  bellezza  e  con  la  piacevo- 
lezza sua  aveva  si  la  sua  donna  presa  ,  che  ella  non 
trovava  luogo  né  di  aè  notte;  e  perciì» ,  quando  a  lui 
]ii:iccsse ,  che  disidcrava  più  che  altra  cosa  di  potersi 
con  lui  ad  un  bagno  segretamente  trovarp:  e  appresso 
qncslo ,  trattosi  uno  anello  di  borsa ,  da  parte  della  sua 
donna  gliele  donò .  Salabaetto,  udendo  questo  ,  fu  il 
più  lieto  uomo  che  mai  fosse ,  e  preso  l' anello  e  fire- 
g:itoselo  agli  occhi  e  poi  basciatolo  ,  sei  mise  in  dito  , 
e  riapuose  alla  buona  femmina,  che,  se  madonna  Jaoeo- 
fiore 1'  amava  ,  che  ella  n'  era  ben  cambiata,  percioc- 
cliè  egli  amava  più  lei  che  la  sua  propria  vita  ,  e  che 
egli  era  disposto  d'  andare  dovunque  a  lei  fosse  a  gra-  , 
do  ,  e  ad  ogni  ora .  Tornata  adunque  la  messaggiera 
alla  sua  donna  con  questa  risposta ,  a  Salabaetto  fu  a 
mano  a  man  detto  a  qual  bagno  il  dì  seguente,  passato 
vespro ,  la  dovesse  aspettare  ■  Il  quale ,  senza  dirne 
cosa  del  mondo  a  persona  ,  prestamente  aU'  ora  impo- 
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stagli  v'  andò ,  e  troTÒ  il  bagno  per  la  donna  esser 
preso.  Dove  egli  non  istette  guari  che  dne  schiave  ven- 
ner  cariche  :  V  una  aveva  un  materasso  di  bao&bagia 
bello  e  grande  in  capo,  e  V  altra  un  grandissimo  panie- 
re pien  di  cose  2  e  steso  questo  materasso  in  una  ca- 
mera del  bagno  sopra  una  lettiera,  vi  miser  su  un  paio 
di  lenzuola  sottilissime  listate  di  seta,  e  poi  una  coltre 
di  bucherarne  (i)  cipriana  bianchissima  con  due  ori- 
glieri lavorati  a  maraviglie  (a)  «  E  appresso  questo 
spogliatesi  ed  entrate  nel  bagno,  quello  tutto  lavarono 
e  spazzarono  ottimamente.  Né  stette  guari  che  la  don- 
na ,  con  dne  altre  schiave  appresso,  al  bagno  venne  • 
Dove  ella  ^  come  prima  ebbe  agio,  fece  a  Salabaetto 
grandissima  festa,  e,  dopo  i  maggiori  sospiri  del  mon- 
do ,  poiché  molto  e  abbracciato  e  basciato  V  ebbe,  gli 
disse  :  non  so  chi  mi  s*  avesse  a  questo  potuto  condu« 
cere  ,  altro  che  tu;  tu  m'  hai  miso  (3)  lo  foco  all'  ar- 
ma ,  Toscano  acanino  (4)  •  Appresso  a  questo,  oome 

(1)  Bucherarne ,  sorta  di  tela. 

(a)  R.  lesse  a  maraviglia . 

f  Pare  a  me  clic  a  maraviglie  io  fona  d'aTverbio  nel  numero  del 
più  noo  ci  possa  stare  t  perciocché  gli^avTerbiì  sono  indeclinabili  di  lor 
natura:  e  con  tulio  ciò  hanno  a  maraviglie  tutte  le  migliori  edixioni. 
Laonde  io  inclino  piuttosto  a  credere  che  (|uesta  voce  dinoti  una  sorta 
di  iayoro  Chiamasi  maraviglia  una  spesio  d*erba  con  foglie  di  assai 
Taghi  colorì:  quindi  lavorati  a  maraviglie  avrebbe  potato  forse  signifi- 
care che  sopra  quegli  origlieri  erano  I)eHissimt  ricami  di  queste  maraviglie. 

(3)  f  Messo  ha  la  slampa  del  37.  I  Deputati,  i  quali  hanno  avuto 
in  mano  l' esemplare  che  s*  era  adoperato  nella  detta  stampa  ,  asserisco» 
no  che  v'era  miso:  ma  essendo  quella  voce  forse  parata  allo  stampatore 
•corretta ,  egli  vi  fece  mesto ^  non  accorgendosi  che  il  Boccaccio  a  bello 
stadio  qui  contrafTà  il  parlar  della  giovane  siciliana  • 

(4)  Modo  di  parlare  siciliani  :  non  so  cìd  mi  s* avesse  a  questo  po^ 
tato  condarre  allri  che  tu;  tu  m^hai  messo  il  fuoco  aW  anima,  To^ 
scemo  canino. 

Acanino  par  che  vaglia  crudele  . 
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a  lei  piaoqme  y  ignudi  ameodimi  se  n'  entcanitto  nA 
iMgno,  e  con  lono  dne  delle  schiave.  Qw^i ,  senza 
lasciaigU  por  mano  addosso  ad  allrui,  ella  medesima 
ooB  satM)ne  niosooleiito*(i)  e  oqìql  garo&nalo  maravi^ 
gliosamenie  e  bone,  tutto  lavò  Salabaetlo  5  e  appresso 
oè  fece  e  lavare  e  .stropicdiare  alle  schiave  •  E  fallo 
qne8lo»recaronle!sc1ùave  due  lenauoli  bianchissimi 
e  sottili ,  de'  quali  veniva  A  grande  odor  di  rose»  che 
ri&  che  v'  era  paieva^rose^e  V  una  inviluppò  nell'  uno 
Salabaetto  e  Y  db»  mXV  idtro  la  donna  »  e  in  collo  le* 
vadgli ,  «menduni  nel  ktió  &ftlo  ne  gli  portarono  «  E 
quivi  »  poiobè  di  sudare  furono  restaci  »  dalle  schiave 
fuor  dique'  lennioli  tratti  »  rimarono  ignudi  negli  altri. 
E  tratti  dd  paniere  oricanni  (a)  d'  arienlo  bdlissimi 
e. pieni  qfual  d' acqua  iosa,  qual  d*  acqua  di  fior  d' aran- 
ci 9  qual  .d' acqua  di  gelsomino  e  qual  d*  acqua  nan- 
fe (3)»  tutti  costoro  di'  queste  acque  spruzzarono  :  e 
appresso  »  tratte  fìiori  seatole  di  confetti  e  juresiosis- 
simi  vini ,  alquanto  si  confortarono.  A  Salabaetto  pa* 

reva  essere  in  paradlsq  t  e  mille  volte  uveva  riguarda*^ 

(1)  Moscoleato  compoito  con  muschio,  che  ha  odore  <ìi  mvschio. 

*f  L'Alunno  nelle  RLcche^zè  delta  lingua  italiana  allega  questo 
poMo  alla  Toce  moieaio,  «Tveitenjlo  UtUTÌa  che  ae'féetì  sntichì  eì  leg- 
ge motc^/eoto;  e  por  cho  confeisi  ancor  egli  aver  cosi  scrilto  il  Boc- 
caccio, giacché  indi  ioggiagne  etserai  cosi  detto,,  per  conttaffare  il  ci- 
M  ciliano;  che  toscanamente  atrehhe  detto  moscato,, . 

(«)  Oriéannoi  jaociol  tMetlo  t  di  atlHIa  bocci ,  per  tenenri  1*  acquo 
odorìfere. 

(3)  Nanfa .  In  alcuni  testi  a  penna  trovo  <P  angioli  ove  ora  dice 
nanfa  t  ed  altri  ho  veduti  che  dicono  qual  et  acqua  di  fior  ^arancio 
manfA.  Ruse. 

11  Vocab,  alla  voce  nanfa  dice:  aggiunto  d* acqua  odorifera,  f  Eil 
Menagio  avverie  nelle  Orìgini  della  lingua  italiana  che  acqua  nanfa 
si  tlire  in  Lomhordia  a  quelb  di  fior  d*  arancio  che  si  chiama  lanfa  in 
Tosoana. 

DEGAM.  T.  lY»  Q 
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ta  coitoi»  la  qua)^  era  in  veio  bélliasima»  e  o^ito  anni 
gli  pareva  ciascuna  ora  che  queste  schiave  se  n'  anda»* 
aero  e  che  egli  nelle  brai^cia  di  cortei  ai  ritipvasse.  Le 
quali  poiché  per  comandamento  della  donna  ,  lasciato 
un  torchietto  acceso  nella  camera,  andate  se  ne  furoa 
fuori ,  coslei  abbracciò  Salabae^  ed  egli  lei ,  è  con 
grandissimo  piacer  di  Salabaetto,  al  quale  pareva  che 
costei  tutta  si  struggesse  per  ade  amòre ,  dimorarono 
una  lunga  ora  ^  Ma  poiché  tempo  parve  di  levarsi  alla 
donna,  fatte  venire  le  schiave»  si  vestirono^  e  un'  altra 
volta  bevendo  e  confetMndD  si  ricoiifortaroiio  alquan* 
to  :  e  il  viso  e  le  mani  di  quelle  acque  odorì£ere  lava* 
tisi  f  e  vedendosi  partire  ^  disse  b  domia  a  Salabaetto  t 
quando  a  te  fosse  a  grado ,  a  me  sarebbe  grandissima 
grazia  che  questa  sera  te  ne  vernasi  a  cenare  e  ad  alber* 
go  meco*  Salabaetto»  il  qual  già  e  della  bellezza  e  della 
artificiosa  piacevolezza  di  costei  era  preso  »  credendosi 
fermamente  da  lei  essere»  cpme  11  cuor  del  corpo» 
amato ,  rispose  :  madonna ,  ogni  voistro  piacere  m' è 
sommamente  a  grado  j  e  perciò  e  istasera  e  sempre 
intendo  di  far  quello  che  vi  piacerà  e  che  per  voi  mi 
fia  comandato  .  Tornatasene  adupque  la  donna  a  casa 
e  fatta  bene  di  sue  robe  e  di  suoi  arnesi  ornar  la  ca^^ 
Piera  sua  e  fatto  splendidamente  f$r  da  cen^  »  aspettò 
Salabaetto  •  U  qual^ ,  come  alquanto  fu  fatto  oscuro  » 
Jà  se  n'  andò  »  e  lietamente  ricevuto  ,  con  gran  festa  e 
ben  servito  cenò  •  Ppi  nella  camera  entratisene ,  sentì 
quivi  maraviglioso  odore  di  legno  aloè  ,  e  d' uccellet- 
ti cipriani  vide  il  letto  ricchissimo  e  molte  belle  robe 
|5u  per  le  stanghe  •  Le  quali  cose  tutte  insieme  ,  e  eia* 
scuna  per  sé  ,  gli  fecero  stimare  »  costei  dovere  essere 
una  grande  e  ricca  donna*  E  quantunque  in  contrario 
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«Teste  ddla  vita  di  lei  udito  bacioare  (i)  ,  per  cosa 
del  mondo  noi  voleva  oteàen  ;  « ,  ce  pure  alquanto 
De  ciedeva  lei  gik  alcuno  avw  beflato ,  per  cosa  del 
Diondo  non  poteva  credere  quetto  dovere  a  lui  int»-ve- 
nìre .  Egli  giacque  con  grandissimo  piacere  la  itotte 
con  esso  lei,  sempre  pii^  accendoMlosi,  Tenutala  mat- 
tina ,  ella  gli  cìnstì  una  bella  e  leggiadra  cintureiia 
d  argento  con  una  bella  borsa  e  sì  gli  disse  :  Salabact- 
to  mio  dulce  ,  io  mi  ti  raccomando  :  e  cosi  come  la 
persona  mia  è  al  piacer  tuo,  co&l  è  ciò  cbe  ci  è  ,  e  ciò 
cbe  per  me  si  può  è  allo  comando  tuio  (2).  Salabactto 
lieto  abbracciatala  e  bascialala  ,  s'  asci  di  casa  di  co- 
stei e  \eanesene  dove  usavano  gli  altri  mercatanti .  E 
usando  una  volta  e  altra  eoa  costei ,  senza  costargli 
cosa  del  mondo  ,  e  ogni  ora  più  invescandosi  ,  avven- 
ne che  egli  vendè  i  panni  suoi  a  contanti  e  guadagnon- 
ne  bene  .  Il  che  la  donna  non  da  lui ,  ma  da  altrui 
senti  incontanente.  Ed  essendo  Salabaetto  da  lei  andato 
una  sera,  costei  incominciò  a  cianciare  e  a  ruzzare  con 
lui ,  a  basciarlo  e  abbracciarlo  ,  mostrandosi  si  forte  di 
lui  infiammata,  cbe  pareva  che  olla  gli  dovesse  d'  amor 
morir  nelle  braccia  ;  e  volevagll  pur  donare  due  bel- 
lissimi nappi  d'  argento  che  ella  aveva  ,  lì  quali  Sala- 
baetlo  non  voleva  torre,  si  come  colui  che  da  lei  tra 
una  volta  e  altra  aveva  avuto  quello  che  valeva  beri 
trenta  Corin  d'  oro,  senza  aver  potuto  fare  che  ella 
da  lui  prendesse  tanto  che  valesse  un  grosso  .  Al- 
la fine ,  Bvendol  costei  bene  acceso  col  mostrar  aè  ac- 
cesa e  liberale  ,  una  delle  sue  schiave ,  si  come  alla 


(a)  Tuio  aicilwpimnH  :  *l  (uu  «Miaiula. 
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aveva  ordinato,  la  chiamò  ;  per  che  ella  uscita  della 
camera  ,  e  stata  alquanto  ,  tornò  dentro  piagnendo ,  e 
sopra  il  letto  gittatasi  boccone ,  cominciò  a  fare  U  più 
doloroso  lamento  che  mai  facesse  femmina .  Salabaet- 
to  maravigliandosi  la  si  recò  in  braccio  e  cominciò  a 
piagner  con  lei  e  a  dire:  deh ,  cuor  del  corpo  mio , 
che  avete  voi  cosi  subitamente?  che  è  la  cagione  di 
questo  dolore  ?  deh  ditemelo  ,  anima  mia  .  Poiché  la 
donna  s'ebbe  assai  &tCa  pregare,  ed  ella  disse:  oimè , 
signor  mio  dolce  »  io  non  so  né  che  mi  far  né  che  mi 
dire  p  Io  ho  testé  ricevute  lettere  da  Messina ,  e  scrive- 
mi  mio  fratello  che,  se  io  dovessi  vendare  e  impegna- 
re ciò  che  ci  et  che  senza  alcun  fallo  io  gli  abbia  fira 

qui  e  otto  dì  mandati  mille  fiorin  d'  oro  ,  se  non  che 
gli  sarà  tagliata  la  testa:  e  io  non  so  quello  che  io  mi 
debba  fare  ,  che  io  gli  possa  Oosl  prestamente  avere  : 
che  se  io  avessi  spazio  pur  quindici  di»  io  troverei  mo- 
do da  civìrne  (i)  d*  alcun  luogo  donde  io  ne  debbo 
avere  molti  più,  o  io  venderei  alcuna  delle  nostre  pos- 
sessioni^ ma  non  potendo,  io  v<»rrei  esser  morta  prima 
che  quella  mala  novella  mi  venisse.  E  detto  questo  , 
forte  mostrandosi  tribolata ,  non  restava  di  piagnere  • 
Salabaetto ,  al  quale  V  amorose  6ammè  avevan  gran 
parte  del  debito  conoscimento  tolto ,  credendo  quelle 
verissime  lagrime  ,  e  le  parole  ancor  più  vere  ,  disse  ; 
madonna,  io  non  vi  potrei  servire  di  mille,  ma  di  cin- 
quecento fiorin  d' oro  si  bene,  dove  voi  crediate  poter- 
megli  rendere  di  qui  a  quindici  di  j  e  questa  è  vostra 
ventura,  che  pure  ieri  mi  vennero  venduti  i  panni  miei; 
che,  se  cosi  non  fosse,  io  non  vi  potrei  prestare  un  gros- 

(  1  )  CiVtVe ,  procacciare ,  provvedere . 
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8o\  Qimè ,  dine  la  donna ,  dunque  hai  tn  patito  disa- 
gio di  denari?  oh  p^chè  non  me  nerìchiedevi  tu?  per- 
chè io  non  abbia  miUe,  io  ne  aveva  ben  cento  e  anche 
dni^to  da  darti .  Tn  m' hai  tolta  tntta  la  baldanza 
da  dovere  da  te  ricevere  il  servigio  che  tn  mi  profieri. 
Salabaetto  vie  ^ih  che  preso  da  queste  parole  disse  : 
madonna  ^  per  questo  non  vo^io  io  che  voi  lasciate  $ 
che,  se  fosse  cod  bisogno  a  me  ,  come  egli  &  a  voi,  io 
v'  avrei  ben  rìchiesu.  CKmè,  disse  la  donna ,  Salaba- 
etto mio ,  ben  conosco  che  il  tuo  è  vero  e  perfetto 
amore  verso  di  me ,  quando,  senza  aspettar  d'esser 
richiesto,  di  cosi  gran  quantità  di  moneta  in  cosi  fat- 
to bisogno  liberamente  mi  sovvieni.  E  per  certo  io 
era  tutta  tua  senza  questo,  e  con  questo  sarò  mollo 
maggiormentej  né  sarà  mai  che  io  non  riconósca  da 
te  la  testa  di  mio  fratello  •  Ma  sallo  Iddio  che  io  mal 
volentier  gli  prendo ,  considerando  che  tu  se'  merca- 
tante ,  e  i  mercatanti  fanno  co'  denari  tutti  i  fatti  loro  : 
ma,  perciocché  il  bisogno  mi  stringe  ed  ho  ferma  spe- 
rami di  tosto  rendergliti ,  io  pur  gli  prenderò  5  e  per 
r  avanzo ,  se  più  presta  via  non  troverò ,  impegnerò 
tutte  queste  mie  cose(i):  e  cosi  detto,  lagrimando, 
sopra  il  viso  di  Salabaetto  si  lasciò  cadere .  Salabaetto 
la  cominciò  a  confortare:  e  stato  la  notte  con  lei,  per 
mostrarsi  bene  libéralissimo  suo  servidore ,  senza  al- 
cuna richiesta  di  lei  aspettare,  le  portò  cinquecento 
be'  fiorin  d'  oro ,  li  quali  ella  ridendo  col  cuore  e  pla- 


(1)  t  Alconi  testi  hanno  ease^  meo  acconciamente,  secontlo  il  Sa)- 
TÌati;  che  1* impelate  le  case  par  cosa^  die* egli,  troppo  lunga.  Av- 
verte inoltre  che  nel  tetto  Mano,  non  appaiifce  ben  cbiaio  qual  sia  di 
queste  due  voci  ; 
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gnenclo  oon  gli  occhi  prese,  atteDendosene^i)  Salaìbib- 
etto  aUa  sua  semplice  promessione.  Come  la  donna 
ebbe  i  denari ,  cosi  s' incominciarono  le  indizioni  (a)  a 
mutare  ;  e  9  dove  prima  era  libera  l' andata  alla  donna 
ogni  volta  che  a  Salabaetto  era  in  piacere ,  cod  inco- 
minciaron  poi  a  sopravvenire  deUe  cagioni  per  le  qua* 
li  non  gli  veniva  delle  sette  volte  l' una  fatto  il  potervi 
entrare ,  né  quel  viso  né  quelle  carezze  né  quelle  feste 
più  gli  eran  fatte  che  prima  *  E  passato  d*  un  mese  e  di 
due  il  termine,  nonché  venuto,,  al  quale  i  suoi  danari 
riaver  dovea ,  richiedendogli ,  gli  eran  date  parole  in 
pagamento  «Laonde  avvedendosi  Salabaetto  dell'  arte 
della  malvagia  femmina  e  del  suo  poco  senno ,  e  co- 
noscendo che  di  lei  ninna  cosa  più ,  che  le  si  piaces- 
se (3),  di  questo  poteva  dire,  si  come  colui  che  di 
ciò  non  aveva  né  sctitta  né  testimonio,  e  vergognando- 
si di  rammaricarsene  con  alcuno ,  sì  perchè  n'  era  sta- 
to fatto  avveduto  dinanzi  e  si  per  le  beffe  le  quali  me- 
ritamente della  sua  bestialità  n'  aspettava,  dolente  ol- 
tre modo  seco  medesimo  la  sua  sciocchezza  piagnea  • 


(1)  Attenere  più  volle  di  soprt  •'  è  IroTtlo  ^osservare,  Attenendo- 
tene qui  tale  standosene p  fidandosene* 

(3)  Le  indizioni  :  R.  e  6.  Ietterò  eonditioni,  e  tosi  lessero  ,  toglien- 
do molta  grasia  alla  metaforica  espressione  delF  originale. /««iiuoni  qui 
significaoo  tolte  le  volte  cbe  a  Salabaetto  en  permesso  entrare  nella 
casa  della  donna  é 

i  V  Alunno  dice  che  ne'  buoni  testi  sntìchi  si  legge  condizioni;  ras 
i  Deputati  ci  assicurano  clie  i  migliori  libri  hanno  indizioni;  e  certo 
cosi  si  trova  anche  nelVediaione  del  27.  Questo  termine  esprime  dtstin* 
xione  di  tempo,  ed  usavasi  da*  notai  «Ha  testa  dvlle  scritture  eh*  es- 
si rogavano.  L'autore  l'adopera  qui  in  ìscherto,  e  (  come  osservarlo  i 
Deputati)  con  molta  vivacità  e  grasia. 

(3)  Ninna  cosa  che  gli  giovaste  hàono  akani  testi . 
A.  non  istampò  W  »• 
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%  «veneto  d>'  moi  maestri  pifl  lettere  aVttte  che  egli 
quegli  denari  cambiasse  e  maadassegli  loro ,  accìoccliè, 
non  Diccendolo  egli,  quivi  noa  fosse  il  suo  difetto  sco' 
peito  ,  diliberò  dì  pai-ùiat  :  e  ia  su  un  Icgnello  mun- 
talo, non  a  Pisa,  cooit;  dovea,  ma  a  Napoli  se  av  ven- 
ne. Era  quivi  io  quei  tempi  nostro  compar  Pietro  dello 
Cauigiaco  trasorier  di  madama  l' imperadrite  di  Co- 
Gtaatinopoli ,  uomo  di  grande  iuielletlo  e  di  fiottile  in- 
gegno ,  grandis&uno  amico  e  di  Salabaelto  e  de'  suoi  i 
col  quale,  sì  come  eoa  discretissimo  uomo,  dopo  al- 
cun giorno  Saliibactto  doleodosì ,  racconló  ciò  che 
fatto  aveva  e  il  suo  misero  accidente,  e  domandogli 
aiuto  e  consiglio  in  fare  che  esso  quivi  potesse  sosten- 
tar la  sua  vita,  affermando  che  mai  a  Firenze  non 
intendeva  di  ritornare.  Il  Cauigiano  dolente  di  queste 
cose,  disse;  male  hai  fatto;  mal  ti  se'  portato;  male 
hai  i  tuoi  maestri  ubbiditi^  troppi  denari  ad  un  irai[o 
hai  spesi  in  dolcitudine  :  ma  che?  fatto  È,  vuoisi  ve- 
dere altro  (i).  E,  si  come  aiveduto  uomo  ,  presta- 
mente ebbe  peosato  quello  "he  era  da  fare,  e  a  Sala- 
haetto  il  disse.  Al  quale  piacendo  Ìl  fatto  ,  si  mise 
in  avventura  di  volerlo  seguire  ;  e  avendo  alcuno 
deoaio  e  il  Canigiano  aveudonegU  alquanti  prestati, 
fece  molte  halle  beu    legate  e  ben  magliaie  (a)  ;  e 

(l)  t  MiHvItlioio  «ctitluteèil  Boccaccio  in  (luilinoglia  loiU  dì 
llilp.  OueiTÙi  c|utita  lielliuimo  eKinpio  di  ilil  concilo.  Pirli  eglL  die 
il  DiHDMli  BTEclibe  potuto  ii]liif;aerc  più  cote  iti   quesls  in  il  poche 

(a)  t  Sfagliale.  L'Àluono  «piega  haUate  eoa  raaglio;  maio  crejer 
(li' egli  etti.  Magliaio  no»  cleri»  <]■  maglio,  ma  da  maglia,  ed  s  la 
aleus  co»  clu  ammagliato,  dal  leibo  ammagliare,  cIif  iii;;nllìi:a  legai 
le  balte  delle  metcateniie  ia  guiM  che  II  legaluca  ne  fucmi  inloino  in- 
loiDO  quau  una  lelo  ■ 
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comperale  da  venti  botti  da  olio  ed  empiutele  e  cari* 
cato  ogni  cosa,  se  ne  tornò  in  Palermo  :  e  il  legagglo 
delle  balle  dato  a' doganieri  e  similmente  il  costo  delle 
botti ,  e  fatto  ogni  cosa  scrivere  a  sua  ragione  ^  quelle 
mise  ne*magazzini,  dicendo  che,  infino  cbe  altra  mer- 
catanzia ,  la  quale  egli  aspettava,  non  veniva ,  quelle 
non  voleva  toccare.  Jancofiore  avendo  sentito  questo^ 
e  udendo  che  ben  duomilia  fiorin  d'oro  valeva,  o  più, 
quello  che  al  presente  aveva  recato ,  senza  quello  che 
egli  aspettava ,  che  valeva  più  di  tremila  ,  parendole 
aver  tirato  a  pochi,  pensò  di  ristìtuirgli  i  cinquecento, 
per  potere  avere  la  maggior  parte  de'cinquemQa  (i), 
e  mandò  per  lui.  Salabaetto,  divenuto  malizioso,  v'an- 
dò*. Al  quale  ella  ,  faccendo  vista  di  niente  sapere  di 
ciò  che  recato  s^  avesse,  fece  maravigliosa  festa  e  disse: 
ecco,  se  Cufo8SÌ(a)  crucciato  meco,  perchè  io  non  ti  ren- 

(i)  t  Cinquemila^  V  edts.  del  37. 

(2)  Se  tu  fossi:  A.  e  R.  if  tu  Jorse ,  arverti  se  per  sei,  che  deveii 
apostrofare  in  tal  caao:  5e'«  Questa  n'  è  la  vera  lettura,  é  oon  so  per- 
chè i  D.  leggessero  sé  tu  fossi  ^  eh' è  lo  slesso  che  leggere  sei  tujosd* 
Rolli. 

t  Se^  tu  fossi  è  uno  sproposito  si  bestiale  che  manTiglloroi  come  il 
Rolli  abbia  potuto  darsi  a  credere  che  cosi  leggessero  i  Deputati,  e  non 
a' avvedesse  essere  questo  nella  edisìone  del  73  un  pretto  errore  di  stam« 
pa.  S*egU  si  fosse  preso  il  pensiero  di  leggere  il  loro  A?Tertiniento  so- 
pra questo  luogo,  avrebbe  veduto  eh'  essi  furono  ansi  sostenitori  dell'an- 
tica lesione  Ecco  se  tu  fossi  ecc. ,  assicurandoci  che  cosi  hanno  i  più 
autorevoli  testi ,  e  mostrando  con  esempi  d' altri  scrittori  e  toscani  e  la- 
tini quanto  aien  naturali  in  simili  casi  questi  parlari  rotti  e^^juanto  essi 
tornino  bene .  Jancofiore  non  avea  terminato  il  sub  ragionare ,  e  il  let- 
tore dee  immaginarsi  ch^ella  avrebbe  soggiunto  io  son  presta  a  soddisfar» 
fi,  e  dette  afiche  altre  cose  in  sua  scusa,,, quando  Salabaetto  ridendo  (di- 
4,  cono  i  Deputati)  le  tagliò  astutamente  le  parole,  mostrando  o  di  non 
„  ne  tener  conto  o  di  non  si  essere  accorto  dello  inganno  dilei,  per  po- 
„  ter  meglio  pervenire  al  conceputo  fine,,.  Ma  qualche  impierito^  perchè 
non  s*  avvide  dell^ariifisio  usato  qui  dal  Boccaccio,  non  ptiendo  »  hii 
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de'  (i)  cosi  «1  termine  i  tuoi  denari  •  Sdlabaetto  ùth 
minclò  a  ridere  e  disse:  madonna,  nel  véro  egli  mi  di* 
spiacque  bene  nn  poco ,  A  c6me  a  colui  che  mi  traiiv 
rei  il  cuor  per  darlovi,  se  io  credessi  piacervene^  ma  io 
voglio  che  Tòi  udiate  come  io  son  crucciato  con  voi  • 
Egli  è  tanto  e  tale  V  amor  che  io  vi  porto ,  che  io  ho 
fatto  vendere  la  maggior  parte  delle  mie  possessioni,  ed 
ho  al  presente  recata  qui  tanta  mercatanzia  che  vale 
oltre  a  duomilia  fiorini ,  e  aspettone  di  Ponente  tanta 
che  varrk  oltre  a  tremilia ,  e  intendo  di  fare  in  questa 
terra  un  fondaco  e  di  starmi  qui ,  per  esservi  sempre 
presso^  parendomi  meglio  stare  del  vostro  amore,  che 
io  creda  che  stea  alcuno  (a)  innamorato  del  suo,  A  cui 
la  donna  disse:  vedi,  Salabaetto,  ogni  tuo  acconcio  mi 
piace  forte,  si  come  di  quello  di  colui  il  quale  io  amo 
più  che  Ifi  vita  mia ,  e  piacemi  forte  che  tu  con  inten* 
dimento  (3)  di  starci  tornato  sii,  perocché  spero  d'ave^ 
re  ancora  assai  di  buon  tempo  con  teco  ;  ma  io  mi  ti 
voglio  un  poco  scusare  (4)  che  di  quei  tempi ,  che  tu 
te  n'andasti,  alcune  volte  ci  volesti  venire  e  non  potesti; 
e  alcune  ci  venisti  e  non^osti  cosi  lietamente  veduto 
come  solevi ,  e  oltre  a  quésto  di  ciò  che  io  al  termine 
promesso  non  ti  rende'  i  tuoi  denari ,  Tu  dei  sapere 
che  io  era  allora  in  grandissimo  dolore  e  in  grandissi- 

ehe  cosi  steaae  bene ,  mutò  Ai  tao  «rbilrio  e,  per  renderne  U  senio  pia 
piano,  ne  guastò  la  belleua .  E  t*  ha  tuttavia  chi  approva  mutamenti  cU 
questa  fatta;  e  tu  odi  dirli:  questa  n^è  la  vera  leliura^ 

(i)  Rend^  per  rendei  toscanamente  detto . 

(a)  f  Mannelli  che  iiia  alcuno  t  la  stampn  dd  ay.  cJte  stea  alcuno 
altro. 

(3)  Intendimento  qui  vale  disegno,  intensione^  proponimento. 

(4)  1:  Qui  Jancofiore  ripiglia  il  discorso  che  (come  avevano  gitidiiip- 
samenlc  osserrato  i  Deputati  )  le  tu  stato  intffcrotto  da  Salabaetto. 
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ma  afflizione  j  e  chi  j^  in  cosi  fatta  dispoÀzione^  qùAiu 
tunque  egli  ami  molto  altrui»  noa  gli  può  &r  cosi  buon 
viso  uè  attende  tuttavia  a  lui  come  colui  vorrebbe  :  e 
appresso  dei  sapere' ch^  egli  è  molto  malagevole  ad  una 
donna  il  poter  trovar  mille  fi<Miia  d' oro»  e  sonci  tutto 
il  di  dette  delle  bugie  ^  non  e*  è  attenuto  quello  cbe  ci 
è  promesso^  e  per  questo  conviene  che  noi  altresì  mea«' 
tiamo  altrui;  e  di  quinci  tenne,  e  non  da  altro  difetto^ 
che  io  i  tuoi  denati  non  U  rendei:  ma  io  gli  ebbi  poco 
appresso  la  tua  partita <^  e»  se  io  avessi  saputo  dove 
mandargli  (i),  abbi  per  certo  che  io  te  gli  avrei  man- 
dati }  ma  $■  perché  saputo  non  T  ho»  te  gli  ho  guardati* 
E  fattasi  venire  una  borsa  »  dove  erano  quegli  mede- 
gimi  che  esso  portati  l' avea,  gliele  pose  in  mano  e  dis- 
se :  annovera  s' e'  son  cinquecento  «  Salabaetto  non  fu 
mai  si  lieto;  e  annoveratigli  e  trovatigli  cinquecento  e  ri- 
posdgU,  disse:  madonna,  io  conosco  che  voi  dite  vero^ 
ma  voi  n'  avete  fatto  assai:  e  dicovi  che  per  questo  e  per 
lo  amore,  che  io  Vi  portOi  voi  non  ne  vorreste  da  me  per 
niun  vostro  bisogno  quella  quantità ,  che  io  potessi  fjh 
re  (a),  che  io  non  ve  ne  servissi;  e,  come  io  ci  sarò  ac- 
concio, voi  ne  potrete  essere  alla  pruova«  E  in  questa  gui- 
sa  reintegrato  con  lei  l'amore  in  parole,  rincominciò  Sa- 
labaetto  vezzatamente(3)ad  usar  con  lei,  ed  ella  a  fargli 
i  maggiori  piacéri  e  i  maggiori  onori  del  mondo  e  a  mo- 
strargli il  maggiore  amore.  Ma  Salabaetto  volendo  col 

(i)  t  Mandarglìti,  !•  eJia..  elei  27. 

(a)  ÀvTerti  (\xì\fare  pe9  raccorrò  ,  troTare,  ayere. 

f  Otservist  come,  parlaoilosì  di  danari,  osasi  molto  fiene^re  per 
raccorrei  ma  non  già  parlandosi  d'altre  cote.  Onde  non  Ano  far  mC' 
doglie^  far  tihriy/ar  quadri  {the  significherebbe  tati* altro),  ma  raccor 
medaglie^  raccor  libri,  r accorre  quadri  tee, 

(3)  FwuOamMHU ,  piacevolmente . 
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«00  inganno  punire  l' inganno  di  lei,  aTendogK  dia  il 
di  (1)  mandato  che  egli  a  cena  e  ad  albergo  con  lei 
^nilftiMP  y  y'  andò  tanto  malinconoso  e  tanto  tristo^  che 
egli  pareva  che  volesse  morire.  Jancofiore  abbracciane 
dolo ,  e  bastandolo  »  lo  incominciò  a  domandare,  per^ 
che  egli  <piesta  malinconia  avea  •  Egli ,  poiché  una 
buona  pezza  a'  ebbe  fatto  pregare  »  disse:  io  son  diser» 
to^  perciocché  il  legno«  sopra  il  quale  é  la  mercatanzia 
che  io  aspettava,  é  stato  preso  da' corsari  di  Monaco,  e 
riscattasi  diecimila  fiorin  d'oro  de' (piali  ne  tocca  a  pa* 
gare  a  me  mille,  e  io  non  ho  un  denaio,  perciocché  li 
cinquecento  che  mi  rendesti  incontanente  mandai  a 
Napoli  ad  investire  in  tele  per  far  venir  qui  :  e ,  se  io 
vorrò  al  presente  vendere  la  mercatanzia  la  quale  ho 
qui,  perciocché  non  é  tempo,  appena  che  io  abbia  del- 
le due  derrate  (2)  un  denaio  j  e  io  non  ci  sono  si  anco- 
ra conosciuto,  che  io  ci  trovassi  chi  di  questo  mi  sov- 
venisse ,  e  perciò  io  non  so  che  mi  fare  né  che  mi  di- 
re :  e ,  se  io  non  mando  tosto  i  denari ,  la  mercatanzia 
ne  fia  portata  a  Monaco,  e  non  ne  riavrò  mai  nulla  • 
La  donna  forte  crucciosa  di  questo,  si  come  colei  alla 
quale  tutto  il  pareva  peidere ,  avvisando  che  mo- 
do ella  dovesse  tenere  ,  acciocché  a  Monaco  non  an- 
dasse «  disse  :  Dio  il  sa  che  ben  me  ne  incresce  per 
tuo  amore  ;  ma  che  giova  il  tribolarsene  tanto  ?  se  io 
av.essi  questi  denari ,  sallo  Iddio  che  io  gli  ti  presterrei 
incontanente  ^  ma  io  non  gli  ho  *  E  il  vero  che  egli  ci 
é  alcuna  persona  ^  il  quale  l' altr'  ieri  mi  servi  de'  cin- 
quecento che  mi  mancavano  ^  ma-grossa  usura  ne-vuo- 

(1)  Alcuni  tesli  hanno  un  <£. 

(9)  Cioè  delle  doe  sorti  di  mercatansic,  che  erano  le  bulle  delle  robe 
e  le  botti  delToHo. 
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le  ;  cbé^  egU  non  nie  vttol  meno  che  a  ragione  di  trenta 
per  centinaio  :  se  da  qpesta  cotal  persona  tu  gli  voW 
si  'f  converrebbesi  fiir  sicuro  di  buon  pegno ,  e    io  per 
me  sono  acconcia  d' impegnar  per  te  tutte  queste  robe 
e  la  persona  per  tanto ,  quanto  egli  ci  yorrk  su  presta- 
re f  per  poterti  servire  ;  ma  del  rimanente  come  il 
sicurerai  tu  ?  Conobbe  Salabaetto  la  cagione  che  mo- 
veva, costei  a  fargli  questo  servigio ,  e  accorsesi  che  di 
lei  dovevano  essere  i  denari  prestati  :  il  che  piacendo- 
gU  ,  prima  la  ringraziò ,  e  appresso  disse  che  già^'per 
pregio  ingordo  non  lascerebbe  ^  strìgnendolo  il  biso- 
gno :  e  poi  disse  che  egli  il  sicurerebbe  della  merca- 
tanzia  la  quale  aveva  in  dogana  ,  faccendola  scrivere 
in  colui  che  iilenar  gli  prestasse 5  ma  che  egli  voleva 
guardar  la  chiave  de'  magazzini ,  si  per  poter  mostrar 
la  sua  meccatanzia ,  se  richiesta  gli  fosse  9  si  acciocché 
ninna  cosa  gli  potesse  esser  tocca  o  tramutata  o  scam- 
biata. La  donna  disse  che  questo  era  ben  detto,  ed  era 
assai  buona  sicurtà .  E  perciò,  come  il  di  fu  venuto , 
ella  mandò  per  un  sensale ,  di  cui  ella  si  confidava 
molto,  e  ragionato  con  lui  questo  fatto ,  gli  die  mille 
£orin  d'  oro  li  quali  il  sensale  presto  portò  a  Salabaet- 
to ,  e  fece  in  suo  nome  scrivere  alla  dogana  ciò  cbe 
Salabaetto  dentro  v'  avea  :  e  fattesi  loro  scritte  e  con- 
trascritte insieme»  e  in  concordia  rimasi,   attesero 
a'  loro  altri  fatti .  Salabaetto ,  come  più  tosto  potè , 
montato  in  su  un  legnetto  con  mille  cinquecento  fio- 
xin  d' oro ,  a  Pietro  dello  Ganigiano  se  ne  tornò  a  Na- 
poli ,  e  di  quindi  buona  e  intera  ragione  rimandò  a 
Firenze  a'  suoi  maestri  che  co'  panni  V  avevan  man- 
dato :  e ,  pagato  Pietro  e  ogni  altro  a  cui  alcuna  cosa 
doveva  »  più  di  col  Ganigiano  si  die  buon  tempo  dello 
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inganno  &Uo  alla  Gdlìana .  Poi  di  quindi ,  non  vo- 
lendo pili  mercatante  essere ,  se  ne  venne ,  a  Ferra- 
ra (i)  .  lancofiore ,  non  trovandosi  Salabaetto  in  Pa 
lermo  ,  a'  incomìndò  a  maravigliale  e  divenne  so- 
spettosa (a)  :  e ,  poiché  ben  due  ineà  aspettato  l'ebbe, 
veggendo  che  non  veniva ,  fece  che  '1  sensale  fece 
«chiavare  i  magazzini .  E  primieramente  tastate  le 
botti ,  che  si  credeva  che  piene  d' olio  fossero ,  trovi 
quelle  esser  piene  d*  acqua  manna ,  avendo  in  ciascu- 
na forae  un  barile  d' oHo  di  sopra  vicino  al  cocchiu- 
me (3)'.  Pcn  sciogliendo  le  balle ,  tatte ,  fuor  che  due 
che  panni  erano ,  piene  le  trovò  di  capecchio  (4)-}  e 
inbrieve  tra  ciò(5),  che  v'era,  non  valeva  oltte  a 
dugento  fiorini .  Di  che  Jancofiore  lenendosi  scorna- 
ta ,  lungamente  pianse  icinquecento  renduti,  etroppo 
più  i  mille  prestati ,  spesse  volte  dìceido  :  ohi  ha  A.fat 
con  Tosco  non  vuole  esser  losco .  E  co^  rimasasi  co} 
danno  e  con  le  beOé,  trovò  che  tanto  seppe  altri  quan- 
to altri  . 

Come  Dioneo  ebbe  la  sua  novella  fiaiu  ,  cori  Laui- 
retta  conoscendo  il  termine  esser  venuto  olire  al  quale 
più  regger  non  dovea  ,  commenda  il  consiglio  di 
Pietro  Caiùgiaoo ,  che  apparve  dal  suo  effetto  buono , 
e  la  sagacit^di  Salabaetto,  che  non  fu  minore  a  mait 
darlo  ad  esecuzione ,  levatasi  la  laurea  di  capo  ,  in 
testa  ad  Emilia  la  pose ,  donnescamente  dicendo:  ma^ 

(0  t  À  Firenie  ,  la  edislooe  del  aj  con  alici  libri  >  itampa;  ecoù 
IcRpe  il  BiODili  . 

(a)  i  Mftio  jiorpcUosn,  h  rt»mpa  ilei  ■t^. 

(3f  Cocchiume:  Quel  Luticclol  di  l<gnu  0  ili  niglieio  che  IM*.  Jn 
ìjucs  il'  arnie  a'  empie  li  liotte,  ed  anco  la  buca  ileiaa . 

(4)  CnpecrhiB,  mulerì»  gcsiia  del  lino. 

(5}  E  da  UDtatM  tra  ciò  pei  tutto  ciò.  i 
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donna ,  io  non  so  come  piacevole  Reina  noi  ayrem  di 
voi  »  ma  bella  la  pure  avrem  noi  •  Fate  adunque  che 
alle  vostre  bellezze  V  opere  sien  rispondenti;  e  tomossi 
a>sedere  •  Emilia  non  tanto  dell'  esser  Reina  fatta , 
quanto  del  vedersi  in  pubblico  (x)  commendare  di 
ciò  che  le  donne  sogliono  esser  più  vaghe ,  un  po- 
chetto  si  veiqgognÒ  ^  e  tal  nel  viso  divenne  quale  in  sa 
V  aurora  son  le  novelle  rose  *  Ma  pur ,  poiché  tenuti 
ebbe  gli  occhi  alquanto  bassi  ed  ebbe  il  rossore  dato 
luògo ,  avendo  col  suo  siniscalco  de'  fatti  pertinenti 
allk  brigata  ordinato  ,  cosi  cominciò  a  parlare  :  dilet- 
tose Donne,  assai  manilestamenie  veggiamo  che,  poi- 
ché i  buoi  alcuna  parte  del  giorno  hanno  faticato  sotto 
il  giogo  ristretti  «  quegli  esser  dal  giogo  alleviati  e  di- 
sciolti  y  e  liberamente  dove  lor  più  piace  per  li  boschi 
lasciati  sono  andare  «Ha  pastura  «  E  veggiamo  ancora 
non  esser  men  belli ,  ma  molto  più ,  i  giardini  di  va- 
rie piante  fronzuti  >  che  i  boschi ,  ne'  quali  solamente 
querce  veggiamo  \  per  le  quali  cose  io  estimo,  avendo 
riguardo  quanti  giorni  sotto  certa' legge  ristretti  ragio- 
nato abbiamo  ,  che  si  come  a*  bisognosi  di  vagare  al- 
quanto ,  e  vagando  riprender  forze  a  rientrar  sotto  il 
giogo  ,  non  solamente  fia  utile  ma  opportuno  •  E  per^ 
ciò  quello  ,  che  domane  y  seguendo  il  vostro  dilette- 
vole'ragionare  ,  sia  da  dire,  non  intendo  di  ristri- 
gnervi  sotto  alcuna  spezialità ,  ma  voglio  che  ciascun , 
secondo  che  gli  piace ,  ragioni ,  fermamente  tenendo 
che  la  varietà  delle  cose  che  si  diranno ,  non  meno 

• 

graziosa  ne  fia  che  l' avere  pur  d*  una  parlato  :  e  cosi 
avendo  fatto  ,  chi  appresso  di  me  nel  reame  verrk  ,  si 

[\)\  Coiì  in  pubblicò^  la  stampii  del  27. 


NOVELLA  X.  143 

come  pi&  finti ,  OOB  mggior  àenttii  n«  potA  nelU 
osate  leggi  listrigaere .  E  detto  qvarto ,  infino  tU'  on 
della  cma  libertà  concedette  a  cìmcdiu).  CommeadA 
ciascun  la  Reina  delle  cose  dette,  A  come  sm&}  e  in 
pie  drizzati^  (1) ,  clii  ad  on  diletto  e  citi  ad  im  altro 
si  diede .  Le  Donne  a  far  ghirlande  e  a  trastullarsi ,  i 
Giovani  a  giocare  e  a  canttce ,  e  ood  iófino  all'  ora 
della  cena  passafODo:  la  quale  \eaii[^ ,  intorno  alla 
bella  fontana  con  festa  e  con  piacer  cenarono,  V.  dopo 
la  cena  al  modo  usalo  cantando  e  ballando  si  trastul- 
larono ,  Alla  fine  la  Reina  ,  per  seguire  de'  suoi  prede- 
cessori Io  stile  ,  non  ostami  quelle  (a)  ,  che  volonta- 
riamente avean  dette  più  di  loro ,  comandò  a  Panfilo , 
che  una  ne  dovesse  cantare.  Il  quale  lìberamente  cosi 
cominciò  ; 

Tanto  è ,  Amore  ,  il  Lene 

Cli'  i'  per  te  sento  e  l' allegrezza  e  'I  gioco , 
eh'  io  son  felice  ardendo  nel  tuo  foco . 
L' abbondante  allegrezza ,  cV  è  nel  core  t    •^' 
Dell'alta  gioia  e  cara,  i.fi-ntl 

Nella  qual  m'  ha'  recato  ,  »  'rt  *  ' 

Non  potendo  capervi ,  esce  di  fore ,         ■"  •*■" 
E  nella  faccia  chiara  """^M 

Mostra  '1  mio  lieto  stato  ;  <umtn> 

Ch'essendo  innamorato  ■**•!• 

In  cod  alto  e  ragguardevol  loco  ,  ^  *»m 

.  biere  mi  fa  lo  star  dov' io  mi  ooco.         — ^«i» 
litttt 
fi}  t  M»r»,iglÌB  che  il   Rolli  non  abbli  gHJala  «nche  qai   ma  bl 
gramatlca?  emniloci  pur  la  Hata  Bgut»  tiosnin  lirUialiii,  di'ejjll  •- 
»BB  liiaaiiDaU  di  japra. 
(i)  Qualle,  cioi  eaatom. 
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..Io  non  fO( od:  DUO  canto  dunofltniQe , 
Nediac^giiBDcolcdito,    . 
Amore^  il  bea  ck' esento»  .  . 
.  E,  s' io  «apiessi ,  me  1  ooairieii  celare  ; 
Cliè  se 'Hoase  sentito  » 
Tornerìa  in  tonnenfo  : 
Ma  i'  0on  À  caotento  , 
Gh'  ogni  parlar  sarebbe  oorto  e  fioco 
Pria  n'  natemi  moairato  pura  nn  poco  • 
Ohi  potrebbe  estimar  che  le  mie  braccia 

Là  dov' io  1' ho  tenute , 

E  eh'  io  dovqssi  giunger  la  mia  faccia 

Là  dov' io  raccostai 

Per  grazia  e  per  salute  ? 

Non  mi  sarìen  credute 

Le  mie  fortune  g  ond'  io  tutto  m' infoco , 

Quel  naacondetido  ond'  io  m^  allegro  e  gioco . 

La  caiUEone  di  Paiifflo  aveva  fine ,  alla  quale  quan- 
tunque per  tutti  fosse  oofUpiutamente  risposto  ,  niun 
ve  n'  ebbe  che  con  pijÌL  attenta  soUicitudine  »  che  a  lui 
non  apparteneva  »  non  noUisse  le  parole  di  quella ,  in- 
gegnandosi dì  quello  [volem  indovinare»  che  egli  di 
convenirgli  tener  nascoso  cantava.  E  cpiantunque  varii 
varie  cose  andassero  imaginando ,  niuufMrciò  alla  ve- 
rità del  fatto  pervenne  •  Ma  la  Reina  »  poiché  vide  la 
canzone  di  Panfilo  finita»  e  le  giovani  Donnei  g  gli  Uo- 
mini volentier  riposarsi ,  comandò  che  ciascuno  se 
n'  andasse  a  dormite  • 


TOUSCK 

L-  OTTAVA  GIOBNATA 

DEL   DECAMERON: 

INCOMINCIA 

LA    NONA, 

Nella  quatie  tatto  II  reggimanto  if  E"'"^  ti-  ra^' 
giona  ciascuno  secffndo  che  gli  piacCf  «  di  tptell« 
che  piagli  log^ada . 


I  la  luce ,  il  cui  splendore  la  notte  fugge ,  aveva 
già  V  oliavo  cielo  d'  azzurrino  ìa  color  cileslro  mutato 
tutto ,  e  cominciavansì  1  fioretti  per  li  prati  a  levar 
suso  ,  quando  Emilia  levatasi ,  fece  le  sue  compagne 
e  i  giovani  parimente  chiamare.  LÌ  ciuali  venuti  e 
appresso  alli  lenti  passi  della  Reina  avviatisi,  infino  ad 
un  boschetto ,  non  guarì  al  palagio  loelano ,  se  n'  an- 
darono :  e  per  quello  entrati  ,  videro  gli  animali,  si 
come  cavriuoli ,  cervi  ed  altri,  quasi  sicuri  da'  caccia- 
tori per  la  soprastante  pistolenzia  ,  non  altra  mente  a- 
spettargli  che  se  senza  teina  o  dimestichi  fossero  dive- 
nuti: e  ora  a  questo  e  ora  a  quell'alti-o  appressandosi, 
quasi  giugnere  gli  dovessero,  faccendogli  correre  e 
saltare ,  per  alcuno  spazio  sollazzo  presero  .  Ma  già  in- 

UECAH.  Té  IV.  I O 
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nalzando  il  sole**,  parve  a  tutti  di  ritornare.  Elssi  eran 
tutti  di  froadi  di  quercia  inghirlaadati ,.  900  le  mani 
piene  o  d' erbe  odorifere  o  di  fiorì  ';  e  cbl  scontrati  gli 
avesse  »  ninna  altra  cosa  avrebbe  potuto  dire,  se  non , 
o  costor  non  saranno  dalla  inerte  vinti  o..eIIa  gli  ucci- 
derà lieti  •  CoA  adunque  piede  innanzi  piede  venen- 
dosene 9  cantando  e  cianciando  e  motteggiando  per- 
vennero al  palagio ,  dove  ogni  cosa  ordinatamente  di- 
sposta y  e  li  lor  famigliar  lieti  e  (1)  festeggianti  trova- 
rono .  Quivi  riposatisi  alquanto ,  non  prima  a  tavola 
andarono,  cbe  sei  canzonette,  più  Jieta  1' una  che 
V  altra ,  da'  giovani  e  dalle  donne  cantate  furono.  Ap- 
presso alle  quali ,  data  l' acqua  alle  mani ,  tutti  se- 
condo il  piacer  della  Reina  gli  mise  il  siniscalco  a  ta- 
vola y.dove  le  vivande  venute,  allegri' 'tatti  mangiaro*- 
no ,  E  da  quello  levati  (2) ,  al  carolai  e  al  sonare  (3) 
si  dierono  per  alquanto  spazio  :  e  poi ,  comandandolo 
la  Reina ,  cbi  volle  s*  andò  a  riposare .  Ma  già  V  ora 
usitata venuta,  ciascuno  nel  luogo  usato  s'adunò  a 
ragionare .  Dovè  la  Reina  a  Filomena  guardando  disse 
che  prikiòlpio  desse  alle  novelle  del  presente  giorno  • 
lia  qual  sorridendo  cominciò  in  quésta  guisa  ; 

(1)  t  Fes^aggianii f  Mannelli. 

(9)  f  Esiendosi  dòtto  che  H  titntcàìeo'ìuiiuglt  mlsé  a  tavola^  ma^ 
hn  che  l'afCMt  qui  1  k§|ere  du  qmeUa  U^aU^^  otii  pettaoto  taUi 
1  testi  hanno  concordemente  da  quello ,  che  non  si  vede  a  .che  debba 
riferirli.  Tavola  ^ut  significa  desinare',  e  perciò  Fautore,  più  intento 
al  significato,  che  aHa  parola,  dice  queUo' iti  vebe  di  queHa,  Pareccliid 
altre  silteisi  di  tal  natura  abbiam  Tedote  ìb  questo  libro  ;  il  perchè  io 
sarei  quasi  tentato  di  credere  che  le  usasse  il  Boccaccio  con  intensione 
di  dare  una  cert'aria  di  negiigensa  allo  stile  con  cosi  fatte  trascurasse 
delle  rigorose  leggi  gramalicali . 

(5)  i*  jil  carolare  a  a  tonare^  il  testo  Mannelli  e  le  edisioni  del  97 
e  del  73.  Io  mi  sono  qui  altenuto  «lU  lesione  del  Salviati  e  del  Cioca- 
relli ,  la  quale  è  più  regolare . 
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Madorma  Francesca  amata  da  tato  tììauccio  ,  e 
da  uno  Alessandro,  e  ninno  amandone,  col 
fare  entrare  V  un  per  morto  in  una  s^foltura,  e 

t' altro  quello  trarne  per  morto ,  non  potendo 
essi  venire  al  fine  imposto,  cautamente  se  gli 
leva  d'  addosso . 


M.. 


Xiidoiina  ,  assai  m'aggrada,  poiché  \i piace  (i), 
clic  per  qui!sU>  campo  aperto  e  libero  ,  nel  quale  la 
vostra  magnìGceazia  n'  ha  messi ,  del  Dovellare,  d'  es- 
ser colei  che  corra  il  primo  aringo  :  ti  quale  ,  se  heu 
fari!^ ,  noa  dubito  che  quegli  ,  che  appresso  verranno, 
non  facciano  bene  ,  e  meglio  .  Mohe  volte  s'  è  ,  o  vez- 
zose Donne  ,  ne'nostri  ragionamenti  mostrato  quante 
e  quali  sieno  le  forze  d'  amore  :  né  però  credo  che 
pieuanieate  se  ne  sia  detto,  né  sarebbe  ancora  ,  se  di 
qui  ad  uno  anno  d'  altro  che  di  ciò  non  parlassimo  : 
e  perciocché  esso  non  solamente  a  varii  dubbi  di  dover 
morire  gli  amanti  conduce ,  ma  quegli  ancora  ad  en- 
trare nelle  case  de'  morti  per  morti  lira  ,  m'  aggrada 
di  ciò  raccontarvi,  oltre  a  quelle  che  dette  sono ,  una 
novella  ,  nella  quale  non  solamente  la  potenza  d'amore 
comprenderete ,  ma  il  seano  da  una  valorosa  donna 
usalo  a  torsi  d'  addosso  due  ,  che  contro  al  suo  piace- 
re 1'  amavan  ,  cognoscerctc  . 

Dico  adunque ,  che  nella  città  di  Pistoia  fu  giU  uua 

(i)  1  Potei!  t' n  piace,  le  due  «lii.  cilile  nel  VomImIiiìo. 
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bellissima  donaa  vedova,  la  quale  due  nostri  Fiorea- 
tini  che,  per  aver  baado  di  Firenze ,  Ik  dimoravano, 
chiamati  V  uno  Rìnuccio  Palermini  e  V  altro  Alessan- 
dro Chiarmontesi,  senza  sapere  l'un  dell'  altro ,  per 
caso  di  costei  presi  (i),  sommamente  amavano,  ope- 
rando cautamente  ciascuno  ciò  che  per  Ini  si  poteva 
a  dovere  l' amor  di  costei  acqui^itare.  Ed  essendo  que- 
sta gentil  donna,  il  cui  nome  fu  madonna  Francesca 
de'  Lazzari ,  assai  sovente  stimolata  dà  ambasciate  e 
da'prieghi  di  ciascun  di  costoro,  ed  avendo  ella  ad  esse 
men  saviamente  più  volte  gli  orecchi  porti  (a)  ,  e  vo- 
lendosi Silvia  mente  ritrarre ,  e  non  polendo ,  le  venne, 
acciocché  la  lor  seccaggine  si  levasse  d' addosso ,  un 
pensiero:  e  quel  fu  di  volergli  richiedere  d' un  servi- 
gio (il  quale  ella  pensò  niuno  dovergliele  fare,  quan*- 
tunque  egli  fosse  possibile)  acciocché ,  non  faccendolo 
essi ,  ella  avesse  onesta  o  colorata^  cagione  (3)  di  più 
non  volere  le  loro  ambasciate  udire  ^  e  '1  pensiero  fu 
questo  .  Era  il  giorno ,  che  (juesto  pensier   le  venne , 
morto  In  Pistoia  uno,  il  quale ,  quantunque  stati  fos- 
sero i  suoi  passati  geutlli  uomini ,  era  reputato  il  peg- 
giore uomo  che  ,  non  che  in  Pistoia ,   ma  in  tutto  il 
mondo  fosse  ^  e  oltre  a  questo  vìvendo  era  si  contraf* 
fatto  e  di  si  divisato  (4)  viso ,  che  chi  conosciuto  non 
l' avesse ,  vedendol  da  prima,  n'  avrebbe  avuto  paura; 
ed  era  stato  sotterrato  in  uno  avello  &ori  della  chiesa 

(i)  Z)t  calai  pre^i  per  innamorati,  avrertilo;  pip  spe^^o  egli  usa  dì 
dira  preso  deìVamar  di  coatei  o  c^  altra  ce, 

(2)  Porti  gli  orecchi,  cioè  ascoltatele ,  avTertilo  per  bel  modo  di 
dire. 

(3)  f  Ragione^  il  testo  Manoelli, 

(4)  Divisato  per  contraffatto.  Lai.  informis,  deformis.  Vedilo  an-p 
Cora  nella  NoTolla  V.  Gioiuala  Vii. 


NOVEIXA  T.  lift 

de*  fimi  ninorì  l  il  qtule  eliti  avviiA  dovere  in  pxrte 
essere  gnnde  adconcio  dol  sna  proponimento.  Per 
la  qitil  au»  ella  disse  ad  onn  aia  fante  i  tu  sni  la  noia 
e  l' aiUjoBda  ,  la  finale  io  tutto  il  ài  ricevo  dall' ani- 
basciate  di  qneAÌ  'Ine  Fiorentini  ,  da  Bìnitccio  e  da 
Alessandro  <  Ora  io  non  son  disposta  a  dover  loro  del 
mio  amore  compiacere!  e,  per  toi^lìmi  d' addosMt , 
nt'  ho  posto  in  cnore ,  per  le  grandi  profferte  clie  fan- 
no, di  volargli  in  cosa  provare,  la  quale  io  son  certa 
che  non  faranno ,  e  cosi  questa  seccaggine  toirò  via  ; 
e  odi  come .  Tu  sai  che  stamane  fu  sotterrato  al  luogo 
de'  frali  minori  lo  Scannadio  (  erta  en  chiamato  quel 
reo  nomo  di  cni  di  sopra  dicemmo  )  del  quale  non  che 
morto ,  ma  vivo  (  i  )  t  ì  pà  sicuri  (2)  uomini  di  que- 
sta teira  vedendolo  avevan  paura  ;  e  però  tu  te  n'  an- 
drai s^retamente  prima  ad  Alessando  e  A  gli  dirai  : 
madonna  Francesca  ti  manda  dicendo  che  ora  è  ve- 
nuto tempo  die  tu  puoi  avere  il  suo  amore  ,  il  qiial 
ni  hai  cotanto  disiderato,  ed  esser  con  lei,  dove  tu  vo- 
gli  in  questa  forma .  A  lei  dee  per  alcuna  cagione , 
che  tu  poi  saprai ,  questa  notte  essere  da  un  suo  pa- 
rente recato  a  casa  il  corpo  di  Scannadio  che  stamane 
fu  seppellito,  ed  ella,  sì  come  qn^la  che  ha  dì  lui  cosi 
morto,  come  eglié,  paura,  noi  vi  vrxrebhe:  per  che 
ella  ti  priega  in  luogo  di  gran  servigio ,  che  ti  debbia 
piacere  d'andare  stasem  in  sul  primo  sonno  ed  entrare 
in  quella  sepoltura  dove  Scannadio  è  seppellito  ,  e 
metterti  i  suoi  panni  indosso  e  stare ,  come  se  tu  detiso 
fossi ,  infìuo  a  tanto  che  per  te  na  venuto ,  e ,  senzit 

(i)  Non  che  morto,  ma  vivo,  <1tUo  ilannMCntenle ,  pmnJole   che 
j  mwli  più  liciio  tl>  lemeK,  cbe  i  tiii, 
(3)  Sifaro  pn  arjito. 
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alcuna  oc»a  dire  o  motto  tare  »  di  quella  trarre  ti  lasci 
e  recare  a  casa  sua ,  dove  ella  ti  riceverà ,  e  con  lei 
poi  ti  starai  ,  e  a  tua  posta  ti  potrai  partire  ,  lasciando 
del  rìmaneBte  il  pensiero  a  lei  •  E  ,  se  egli  dice  di  vo- 
lerlo fare ,  bene  sta  ;  dove  dicesse  di  non  volerlo  face  » 
si  gli  di  da  mia  parte ,  che  più  dove  io  sia  non   ap* 
patisca  ,  e  ^'come  egli  ha  cara  la  vita,  si  guardi  che  più 
né  messo  né  ambasciata  mi  mandi,  E  appresso  questo  te 
n'andrai  a  Rinuccio  Palermini  e  si  gli  dirai:  madonna 
Francesca  dice  che  è  presta  di  volere  ogni  tuo  piacer  &• 
re,  dove  tu  a  lei  facci  un  gran  servigio,  cioè,  che  tu  sta- 
notte in  su  la  mesza  notte  te  ne  vadi  allo  avello  dove 
fu  stamane  sotterrato  Scannadio ,  e  lui ,  senza  dire  al- 
cuna parola  di  cosa  che  tu  oda  o  senta,  tragglii  df  quel- 
lo soavemente  e  rechigliele  a  casa .  Quivi  perchè  ella 
il  voglia  vedrai ,  e  di  lei  avrai  il  piacer  tuo  ;  e ,  dove 
questo  non  ti  piaccia  di  fare ,  che  tu  mai  più  non  le 
mandi  (i)  né  messo  né  ambasciata  •  La  fante  n'  andò 
ad  amenduni ,  e  ordinatamente  a  ciascuno ,  secondo 
che  imposto  le  fu ,  disse .   Alla  quale  risposto  fii  da 
ognuno ,  che  non  che  in  una  sepoltura ,  ma  in  inferno 
andrebber,  quando  le  piacesse.  La  fiinte  fé  la  risposta 
alla  donna.  La  quale  aspettò  di  vedere  se  si  fosser  paz* 
zi ,  che  essi  il  ^cessero  •  Venuta  adunque  la  notte,  ea> 

(l)  t  Pare  a  prima  giunta  che  qoeslo  che  tu  mai  più  non  le  man- 
di  sia  qui  imperativo  e  stia  alla  maniera  de'  Francesi,  il  die  non  è  ve- 
ro; perciocché,  come  hanno  osservalo  i  Deputati ,  si  riferisce  a  dorma 
Franeetca  diee^  ohe.  è  di  sopra .  Io  altri  testi  si  legge  ,1  e  dove  questo 
„  non  ti  piaccia  di  fare,  ella  infino  ad  ofa£  impone  che  tu  ^  ecc.,  e 
cosi  ha  la  stampa  del  27.  Ed  è  certo  che  quelle  parole  ella  infino  ad 
ora  {  impone  rendono  più  piano  il  fiivellare:  ad  ogni  modo  i  Deputati 
s'attennero  all'ottimo  testo,  in  cui  esse  non  sono,  eie  omisero  siccomo 
superflue;  il  che  fecero  parimente  il  Salviati  e  gli  editod  di  Livorno  • 
di  Milano. 
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aendo  gii  il  primo  sonno,  Alessandro  Chiarmontesi 
spogliatosi  in  farsetto ,  usci  di  casa  sua ,  per  andare  a 
stare  ìa  luogo  di  Scannadio  nello  avello;  e  andando  gli 
venne  un  pensier  molto  pauroso  nell'  animo,  e  comin- 
ciò a  dir  seco  :  deh  che  besUa  sono  io  T  dove  vo  io  ?  o 
che  so  io  se  i  parenti  di  coatei ,  forse  avveduti^  die 
io  l' amo ,  credendo  essi  quel  che  non  è ,  le  fanno  far 
questo  per  uccidermi  in  quello  avello?  Il  che  se  avve- 
nisse ,  io  m' avrei  il  danno ,  né  mai  cosa  del  mondo  se 
ne  saprebbe,  che  lor  nocesse .  O  che  so  io ,  se  forse 
alcun  mio  nimico  questo  m' ha  procacciato ,  il  quale 
ella  forse  amando ,  di  questo  il  vuol  servire  ?  e  poi  di- 
cea  ;  ma  pc^nam  che 'ninna  di  queste  cose  sia  ,  e  che 
pure  i  suoi  parenti  a  casa  di  lei  portar  mi  debbano,  io 
debbo  credere  che  essi  il  corpo  di  Scannadio  non  vo- 
gliano per  doverlosi  tenere  in  braccio  o  metterlo  in 
braccio  a  lei  ;  anzi  si  dee  credere  che  essi  ne  voglian 
far  qualche  strazio,  A  come  di  colui  che  forse  ffk  d'al- 
cuna cosa  gli  diserv)  (i  ).  Cost^  dice  che  di  cosa ,  che 
io  senta,  non  faccia  motto .  O  se  esu  mi  cacciasser  gli 
occhi ,  o  mi  traessero  i  denti ,  o  mousassermi  le  mani, 
o  &cessemu  alcuno  altro  coA  &tto  giuoco ,  a  che  sa- 
re'  io  {  come  potre'  io  star  cheto  T  E  ,  se  Ìo  favello ,  o 
mi  conosceranno  ,  e  per  avventura  mi  faranno  male  , 
o ,  come  che  eaà  non  me  ne  facciano,  io  non  avrò  &tr- 
to  nulla  :  che  essi  non  mi  lascieranno  con  la  donna ,  e 
la  donna  dii^  poi  che  io  abbia  rotto  il  suo  comanda- 
mento e  non  fari  mai  cosa  che  mi  piaccia  ■  E  cosi  di- 
cendo ,  fu  tutto  che  tornato  a  casa  (a)  :  ma  pure  il 

(l)  Ditervirt,  nit  lemn,  hi  danno  ,  o  illipiicett,  nuocere. 

(t>)  Amiti  ijaaio  ouilu  ili  Jics/u  tutto  cA«  tornato  acuta,  noè  'li 
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grande  amore  il  sospinse  innanzi  con  argomenti  con- 
trarii  e  di  tanta  forza ,  che  allo  avello  il  condussero . 
H  quale  egli  aperse ,  ed  entratoci  dentro  e  spoglia- 
to Scannadio  e  sé  rivestilo  e  P  avello  sopra  sé  rì- 
cbiuso  e  nel  luogo  di  Scannadio  postosi ,  gì'  incomin* 
ciò  a  tornare  a  mente  chi  costui  era  stato ,  e  le  cose 
che  già  aveva  udite  dire  che  di  notte  erano  intervenu* 
te ,  non  che  nelle  sepolture  de'  morti ,  ma  ancora  al- 
trove, tutti  i  peli  gli  s'incominciarono  ad  arricciare  ad^ 
dosso  9  e  parevagli  tratto  tratto  che  Scannadio  si  do- 
vesse levar  ritto  e  quivi  scannar  lui.  Ma  da  fervente 
amore  aiutato  »  questi  e  gli  altri  paurosi  pensier  vin- 
cendo 0  stando  come  se  egli  il  morto  fosse ,  cominciò 
ad  aspettare  che  di  lui  dovesse  intervenire.  Rinuccio , 
appressandosi  la  mezza  notte ,  usci  di  casa  sua  ,  per 
far  quello  che  dalla  sua  donna  gli  era  stato  mandato  a 
dire,  ed  andando ,  in  molti  e  varii  pensieri  entrò  delle 
cose  possibili  ad  intervenirgli ,  si  come  di  poter  col 
corpo  sopra  le  spalle  di  Scannadio  venire  alle  mani 
della  signoria  ed  esser  come  malioso  condennato  al  fuo- 
co,  o  di  dovere  »  se  egli  si  risapesse ,  venire  in  odio 
de'  suoi  parenti  y  e  d' altri  simili  (i)»  da'  quali  (tà)  tut- 
to che  rattenuto  fu  (3).  Ma  poi  rivolto  disse  :  deh  di- 
rò io  di  no  della  prima  cosa  che  questa  gentil  donna , 
la  quale  io  ho  cotanto  amata  e  amo ,  m'ha  richiesto; 
e  spezialmente  dovendone  la  sua  grazia  acquistare?  non 
ne  dovess'io  di  certo  morire,  che  io  non  me  ne  met- 
ta (4)  a  fare  ciò  che  promesso  l'ho;  e  andato  avanti , 

(i)  f  Intendi  pensieri» 

(d)  t  Dt^ quali  pensieri,  la  stampa  del  37. 

(3)  Cioè  :  fa  qaaai  rattenuto . 

(4)  L*  ordine  natami  delle  |)arole  dotreblie  eatere  »  Se  io  |rar  ne  do- 
f,  vetai  dì  certo  moriie,  non  resterà  che  io  non  mi  omUì  a  far  ciò  eiie 
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giunse  all^isepolturae  queUa  leggiermente  apene«  Ale»* 
Sandro  sentendola  aprire^  ancora  che  gran  pànra  ayes" 
se,  stette  pur  cheto  r  Rinudcio  entrato  dentro ,  creden* 
dosi  il  corpo  di  Scannadio  prendere  »  prese  Alessandro 
pe'piedi  e  lui  fuor  ne  tirò ,  e  in  su  le  spalle  levailosdo» 
versò  la  casa  della  genti]  donna  cominciò  iad  andare^  e 
cosi  andando  e  non  riguardandolo  altroiaenti,  spesse 
volte  il  percoteva  ora  hi  un  canto  e  ora  in  un  altro  d* 
alcune  panche  che  allato  alla  vìa  erano  5  e  la  notte  era 
si  buia  e  si  oscura ,  che  egli  non  poteva  discemere  ove 
s'andava.  Ed  essendo  gik  Rinuccio  a  pie  ddPnscio  della 
gentil  donna ,  la  quale  alle  finestre  con  la  sua  fiinte  sta- 
va, per  sentire  se  Rinuccio  Alessandro  recasse,  già  (i) 
da  sé  armata  in  modo  da  mandargli  amenduni  via,  av-^ 
venne  che  la  famiglia  della  signoria  in  quella  contrada 
ripostasi  e  chetamente  standosi ,  aspettando  di  dover 
pigliare  uno  sbandito,  sentendo  loscalpiccio  che  Rinuc- 
cio co*  pie  faceva  ,  subitamente  tratto  fuori  un  lume  , 
per  veder  che  si  fare  e  dove  andarsi,  e  mossi  i  pavesi  (tì)^ 
e  le  lance  »  gridò  :  chi  è  là  ?  La  quale  Riouccio  co- 
noscendo ,  non  avendo  tempo  da  troppa  (3}  lunga  di- 
liberazione ,  lasciatosi  cadere  Alessandro ,  quanto  le 
gambe  nel  poterou  portare^  andò  via.  Alessandro  le- 
vatosi prestamente ,  con  tutto  clie  i  panai  del  morto 

„  pronewo  le  lio  „  ;  e  coti  favelUto  •vi^Iilie  ae  ■vene  avolo  V  «dìoio  ti* 
polito  e  tranqaillo.  Ma  in  quel  primo  rifolTeni  alP  imprraa  e  in  quel 
riboHimenlo  deiranimo,  egli  precipita  il  farellare,  ne  inverte  l'ordine  e 
non  dice  tutto  ciò  ohe  dovreblie;  e  quel  non  nel  cominciamento,  é 
quella  oroisiione  del  Terlx) ,  e  quel  ne  dwes*  io  ia  veee  dì  se  io  pur, 
ne  dw^essi  sono  qui  di  una  fona  e  di  una  vivacità  fenza  pari  • 

(i)f  i5  ^la  r  cdiz.  del  27. 

(2)  Pavese;  arme  difensiva,  che  iT imbraccia,  come  scudo ^  targa  o 
rolella , 

(5)  t  Troppa  hanno  tutte  le  migliori  edizioni .  Bichiederebbe  la  re- 
golai coBtruaiooe  che  si  diceste  da  troppo  lunga  diUberazione  ;  ma  per 
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avesse  in  dotao,  li  quali  eran  molto  luiiglii,  pare  andò 
via  altieri  •  La  donna  per  lo  lume  tratto  fuori  dalla 
famiglia  ottimamente  veduto  avea.Rinnccio  con  Ales- 
sandro dietro  alle  q>aUe ,  e  similmente  aveva  scorto 
Alessandro  esser  vestito  dei  panni  di  Scannadio  ^  e 
maravigliossi  nuJlo  del  grande  ardire  di  ciascuno^  ma 
eon  tntta  la  maraviglia  rise  assai  del  veder  gittar  ginso 
Alessandro  e  del  vedergli  poscia  fuggire  •  Ed  essendo 
di  tale  aocidenie  molto  lieta ,  e  lodando  Iddio  che  dal- 
l' impaccio  di  costoro  tolta  l' avea ,  se  ne  tornò  dentro 
e  andossene  in  camera ,  affermando  con  la  fante  senza 
alcun  dubbio  ciascun  di  costoro  amarla  molto  »  po- 
scia (i)  quello  avevan  fatto ,  si  come  appariva  y  che 
ella  loro  aveva  imposto  •  Rinuccio  dolente,  e  bestem- 
miando la  sua  sventura»  non  se  ne  tornò  a  casa  per  tutto 
questo  9  ma ,  partita  di  quella  contrada  la  famiglia , 
colà  tornò  dove  Alessandro  aveva  gittato ,  e  cominciò 
brancolone  a  cercare  se  egli  il  ritrovasse  ^  per  fornire 
il  suo  servigio  j  ma  non  trovandolo  e  avvisando  la  fa- 
miglia quindi  averlo  tolto  »  dolente  .a  casa  se  ne  tornò. 
Alessandro  non  sappiendo  altro  che  farsi ,  senza  aver 
conósciuto  chi  portato  se  l' avesse,  dolente  di  tale  scia- 
gura ,  similmente  a  casa  sua  se  n'  andò  •  La  mattina , 
trovata  aperta  la  sepoltura  di  Scannadio  né  dentro 
vedendovisi ,  perciocché  nel  fondo  1'  aveva  Alessandro 

la  figura  enallage  V  ftotore  soslituì  alf  a^Terbìo  troppo  V  aJdìeltWo 
troppa  ^  accorciando  qaeita  tocc  col  sostanlivo  diliberaxione  ^  quanlon- 
qae  casa  cada  lulP  addiettWo  lunga  .  Non  sarebbe  mica  iniposaibile  che 
alcuni  errori  di  icrittura,  commessi  inaTTertilamente  da  qualche  autore 
di  rinomansa ,  fossero  decorati  d*  uà  nome  greco  o  posti  nel  novero  delle 
figure  gramaticàli. 

(i)  Poscia  quello  avevan  fatto.  A.  e  R.  Poscia  chei  tltie  volle 
il  Bocc.  aoppccsie  la  che  io  tale  occasione .  Bolli . 
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Tolistto  »  totia  Putoia  ne  fa  in  ymi  ragionamenti,  esti- 
mando ^  sdoochi  lui  da'  dia^oB  essere  stato  portato 
ida .  Ncmdimeno  ciascan  de'  dae  amanti  »  significato 
alla  donna  ciò  die  &ttoayea  e  qndlo  clie  era  interve- 
nuto, e  con  questo  scusandosi  se  fornito  non  ayean 
pienamente  il  suo  comandamento ,  la  sua  grazia  e  Q 
suo  am<Mre  addimandava  .  La  qual  mostrando  a  niun 
ciò  voler  credere ,  con  recisa  (  i)  risposta  di  mai  per 
lor  niente  yfAec  fare ,  poiché  essi  ciò  che  essa  addo- 
mandato  avea  non  avean  fatto ,  se  gli  tolse  d' addosso» 
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Levasi  una  badessa  in  fretta  eoi  buio  ,  per  tro^ 
vare  una  sua  monaca,  a  lei  accusata  »  col  suq 
amante  nel  letto  j  ed  essendo  con  lei  un  prete  , 
credendosi  il  saltero  (a)  de*  veli  aver  posto  in 
capo  ,  le  brache  del  prete  vi  si  pose  :  le  quali 
vedendo  V  accusata ,  ejattalane  accorgere,  Jìs 
diliberata  ed  ebbe  agio  di  starsi  col  suo  amante. 


Gì 


rik  si  tacea  Filomena ,  e  II  senno  della  donna  a 
torsi  d^  addosso  coloro ,  li  quali  amar  non  volea ,  da 
tutti  era  stato  commendato ,  e  cosi  in  contrario  non 
amor  ma  pazzia  era  stata  tenuta  da  tutti  V  ardita  pre- 
sunzione degli  amanti  ^  quando  la  Reina  ad  Elisa  vez^ 
zosamente  disse  :  Elisa ,  segui  •  La  quale  prestamente 


(i)  Recisa  qui  tal  risoluta^  uUima,  che  ttgln  tU  ogni  repliai; 

Tocab.  breve. 
(2)  Saliera  dioeti  anche  il  velo  0  aceoneiatura  di  veli  che  porltao 

in  capo  le  monadie  • 
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iacomiQciò  •  Carissime  Donne ,  saviamente  ai  seppe 
madonna  Francesca  ,  come  detto  è^  liberar  dalla  noia 
sna  t  ma  una  giovane  monaca  ^  aiutandola  la  fortuna, 
sé  da  un  soprastante  pericolo  i  leggiadramente  parlane 
do ,  diliberò  •  E»  come  voi  sapete,  asafai  sodo K  qtiali^ 
essendo  stoltissimi ,  maestri  degli  altri  si  fanno  e  ga** 
stigatori  :  li  quali ,  A  come  voi  potrete  comprendere 
per  la  mia  novella ,  la  fortuna  alcuna  volta,  e  merita* 
mente ,  vitupera  ;  e  ciò  addivenne  alla  badessa  sotto  la 
cui  obbedienzia  era  la  monaca  della  quale  debbo  dire. 
Sapere  adunque  dovete  in  Lombardia  essere  un 
famosissimo  monistero  di  santità  e  di  religione,  nel  qua* 
le,  tra  l' altre  donne  monache  che  v'  erano,  v'era  una 
giovane  di  sangue  nobile  e  di  maravigliosa  belleza  do- 
tata, la  quale,  Isabetta  chiamata,  essendo  un  di  ad  un 
suo  parente  alla  grata  venuta  ,  d*  un  bel  giovane  che 
con  lui  era  s' innamorò .  Ed  esso  lei  veggendo  bellis- 
sima, già  il  suo  desiderio  avendo  con  gli  occhi  concetto, 
similmente  di  lei  s'accese;  e  non  senza  gran  pena  di 
ciascuno  questo  amore  un  gran  tempo  senza  fratto  so- 
stennero .  Ultimamente ,  essendone  ciascun  sollìcito , 
venne  al  giovane  veduta  una  via  da  potere  alla  sua 
monaca  occultissimamente  andare  ;  di  che  ella  con- 
tentandosi ,  non  una  volta  ma  molte  con  gran  piacer  di 
ciascuno  la  visitò.  Ma  continuandosi  questo,  avven- 
ne una  notte  che  egli  da  una  delle  donne  di  là  entro 
fu  veduto  I  senza  avvedersene  egli  o  ella ,  dall'  Isabet- 
ta partirsi  e  andarsene.  Il  che  costei  con  alquante  al- 
tre comunicò  •  E  prima  ebber  consiglio  d'  accusarla 
alla  badessa ,  la  quale  madonna  Usimbalda  ebbe  no- 
me.  buona  e  santa  donna ,  secondo  la  opinione  delle 
donne  ntf>nache  e  di  chiunque  la  conosoea  :  poi  pen- 
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saroBo ,  acciocché  la  negadume  qoo  uvesse  luogo  (i}. 
di  Werk  far  cogliere  col  giovane  alla  badessa  •  E 
coA  taciatesi ,  tra  sé  le  vigilie  e  le  guardie  aegietamea* 
te  partirono ,  per  incoglier  (%)  coslei  •  Ora  non  guar- 
dandosi r  Isaj>etta  da  <{uesto  né  alcuna  cosa  sappien* 
doue,  avYenne  cUe  eUa  una  notte  vel  fece  venire  |  il 
che  tantosto  sepper  quelle  che  a  ciò  badavano  •  Le  qua* 
li  »  quando  a  loro  parve  teupo,  essendo  pk, buona 
pezza  di  notte  »  in  due  si  divisero,  e  una  parte  ac  uè 
mise  a  guardia  dell'  uscio  della  cella  dell'  Isabf^la.,  fi 
un'altra  n'  andò  correndo  a)Ia  qamera  della  bad<issa,, 
e  picchiando  l' uscio  »  a  lei.»  che  gili  rispondeva  ^  fUs- 
sero  :  su ,  mitdoilna ,  levat^yi  tosto ,  che  noi  ^bii^q[i 
trovato  che  T  Isabei^  ha  un  ^ovane  nella  cella  •  ^^ija 
quella  notte  la  badessa  accompagnata  d'un  preterii 
quale  ella  ^>esse  volte  in  una  cassa  si  faceva  venire. 
La  quale  tide^do  questo ,  t^mendìO  non  forse  \e  axp- 
nache  per  troppa  fretta  o  ttoppo;  volonterose  ti|i^^> 
V  uscio  sospignesisero  che  egli  s'  iq[irisse ,  spaccia^m/^- 
te  si  levò  suso ,  e  come  il  meglio  seppe  si  vestì  al  .t^uìpj 
e  credendosi  tor  celti  veli  piegati ,  lì  quali  in  capoippr* 
tano:  e  chiamangli  il  salterò ,  le  venner  tohele  jtfri^che 
del  pvetej  e  tanta  fu  la  fretta  che;,  s^nza  avvedercene» 
in  luogo  del  saltero  le  sì  gìttò  in  capo  e  uscì  fupri^.  e 
prestamente  1'  uscio  sì  rìsetrò  dietro. ,  dicendo?  dovere 
questa  midadeUa  da  Dio?  e  c<m  l'altre^. che «i  fo* 
cose  e  d  aliente  erano  a  dover  far  trovare  in  fallo  TIs^- 
betia ,  che  di  cosa  che  la  badessa  in  capo  avesse  non 
s'  awedieno ,  giimse  all'  uscio  della  cella  e  quello  dal* 

(i)  Aveste  luogo  qui  sta  posto  per  valesse.  Di  sopra  più  folle  •*  è 
trotato  ebbe  luogo  pcsyW  bisogno, 
(2)  Incogliere  ;  coglteie  9  acchisppare . 
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r  altre  aiatata  pvùae  ia  tèrra  :  ed  aitrale  dentro ,  nd 
letto  trovarono  i  dne  amanti  abbracciati.  li  quali  da 
cosi  fatto  soprapprendimento  slorditi ,  non  sàppiendo 
che  £irsi ,  stettero  fermi  •  La  giovane  fu  incontanente 
dalP  altre  monache  presa  e  per  comandamento  deDa 
badessa  menata  in  capitolo .  Il  giovane  s'  &ca  rioiaso  ; 
è  Ventosi  y  aspettava  di  veder  che  fine  la  coaa  avesse , 
con  intenzione  di  fare  nn  mal  giuoco  a  quante  gingner 
ne  potesse ,  se  alla  sua  giovane  novità  ninna  fosse  fiitta , 
te  dilei  menarne  conaeco.  Là  badessa  postasi  e  sedere  in 
lÀpitolo,  in  presenzia  di'tntte  le  monache,  le  quali  sola- 
'  niente  alla  colpevole  riguardavano»  incominciò  a  dirle 
làmagi^orvQlatiia  che  mai  a  femmina  tosse  detta,  si 
come  a  colei»  laqnalela  ìantitk»  V  onestà  e  la  buona  fie 
Ina  del  momsteroieonlésue  sconce  e  vituperevoli  opere, 
se  di  fuor  si  s  pesse,  contaminate avaa  :  e  dietro  alla 
'villania  aggingneva  gravissime  minacce.  La  giovane 
vergognosa  e  timida  »  si  come  colpevole ,  non  sapeva 
che  si  rispondere  »  ma  tacendo  »  di  sé  metteva  compas- 
mon  nell^  altre  :  e  mulliplicando  pur  la  badessa  in  no- 
velle »  venne  alla  giovane  alzato  il  viso  e  veduto  ciò 
che  la  jbadessa  aveva  in  capo  »  e  gli  usdieri  (i)  che  di 
qua  e  di  là  pendevano  •  Di  che  ella ,  avvisando  ciò 
che  era, tutta  rassicurata  disse:  madcmna,  se  Iddio 
v'  aiuti ,  annodatevi  la  cul&a ,  •  poscia  mi  dite  ciò  che 
voi  volete  •  La  badessa,  ohe  non  la  intendeva ,  disse  : 
che  cuffia ,  rea  femmina  t  ora  hai  tu  viso  di  motteg- 
giare ?  parti  egli  aver  fatta  cosa  che  i  motti  ci  abbian 


(i)  Utoliere:  nastro,  o  altro  legame,  col  f£uale  ti  l^aao  le  bndie, 
o  aimili  eoae . 

t  Gli  usolieri  delle  brache  leggono  gli  editori  del  97  e  il  Cìe- 
aunili. 
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luogo?  Allora  la  giovane  un'  altra  voha  diw  :  madon- 
na,  io  yi  prìego  che  voi  v*  annodiate  la  cuffia ,  poi 
dite  a  me  ciò  cbe  tì  pace  •  Laonde  molte  delle  mò- 
nache levarono  il  viso  al  capo  della  badessa,  ed  ella  a- 
milmente  ponendovisi  le  mani ,  s' accorsero  perchè 
r  Isabetta  eoA  diceva .  Di  che  la  badessa  avvedutasi  del 
suo  medesimo  fillio ,  e  vedendo  che  da  tutte  veduto 
era ,  né  aveva  ricoperta  (i) ,  mutò  sermone,  e  in  tutta 
ahra  guisa  che  fatto  non  avea  cominciò  a  parlare ,  e 
conchiudendo  venne  impossibile  essere  il  potersi  dagli 
stimoli  della  carne  difendere:  e  perciò  chetamente, 
come  injfino  a  quel  di  fatto  s'aniydisse  chedascnnasi 
desse  buon  tempo  quando  potesse.  E  liberata  la  gioila* 
ne ,  col  suo  prete  si  tornò  a  dormire  e  Tlsabetta  'col 
suo  amante  •  Il  qual  poi  molte  voke ,  in  dispetto  di 
quelle  che  di  lei  avevano  invidia ,  vi  fé  venire.  L'altre, 
che  senza  amante  erano,  come  seppero  il  meglio ,  se- 
gretamente procacdaron  lor  ventura  • 

NOVELLA  in. 

Maestro  Simone  ad  instanzia  di  Bruno  e  di  Buf- 
falmacco  e  di  Nello  fa  credere  a  Calandrino 
cite   egli  è  pregno:  il  quale  per  medicine  dà 
a'  predetti  capponi  e  denari  ,  e  guarisce  senza 
partorire . 

JL  oichè  Elisa  ebbe  la  sua  novella  finita  ,  essendo 
da  tutte  rendute  grazie  a  Dio  che  *la  giovane  monaca 

(i)  Ricoperlai  figtirtlUMnte  per    occultamento 
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#Tev9  con  lieta  uscita  tratta  de' morsi  delle  invidiose 
;  compagne  ,  la  Reina  a  Filostrato  comandò  che  isegai* 
tasse  •  U  quale ,  senea  più  comandamento  aspettare , 
-incominciò  •  Bellissime  Donne ,  lo  scostumato  giudice 
ÉMichigiano  ^  di  qui  ieri  vi  novellai ,  mi  trasse  di  hoc- 
.  da  (i)  una  noyeUa  di  Cailandrino ,  la  quale  io  era  per 
'  dirvi .  E  perciocché  ciò  che  di  lui  si  ragiona  non  può 
•  altro  che.  mukiplioàr  la  festa  »  benché  di  lui  e  de'  suoi 
)  compagni  assai  ragionato,  si;  sia  »  ancor  pur  quella  die 
j'weri  aveva  in  animo,  vi  dirò  • 

.    .  Moslrato  è  di  sopra,  assai  chiaro  dbi  Galandrin  fos- 
i .  ae  e  gli  altri  de^  quali  ih  questa  novella  ragionar  deb- 
'  1k>^  e  per  ciò^  senza  più  dime ,  dico  che  egli  avvenne 
i  ohe  una  zia  di  Calasadrin  si  mori  e  lasciògli  dugento 
t  lire  di  piccioli  contanti  •  Per  la  qual  cosa  Calandrino 
cominciò  a  dire  che  egli  voleva  comperare  un  podere: 
e  con  quanti  sensali  av^a  in  Firenze^  com^  se  da  spen- 
dere avesse  avuti  diecimilia  fiorìn  d'oro,  teneva  mer- 
cato ,  il  quale  sempre  si  guastava  quando  al  prezzo  del 
poder  domandato  .si  pairveniva  •  Bruno  e  BufFalmacco, 
che  queste  cose  sapevano ,  gli  avevan  più  volte  detto 
che  egli  fiirebbe  il  nx^lio  a  goderglisi  con  loro  inte- 
rne 9  che  andar  comperando  terra»  come  se  egli  avesse 
.  avuto  a  far  pallottole  f  ma,  non  che  a  questo»  essi  non 
l' ayeano  mai  potuto  conducere  che  egli  loro  una  vol- 
ta desse  mangiare.  Per  clu'  un  di  dolendosene,  ed  es- 
sendo a  ciò  sopravvenuto  un  lor  compagno  »  che  avea 
nome  Nello  »  dipintore  »  diliberàr  tutti  e  tre  di  dover 

(i)  Trauc  di  bocca  qui  Tal  totte  éhe'io  non  diee»ù:  allrore  trarre 
di  hotea  varrà  dir  prima  quello  che  altri  avea  in  animo  di  dire:  ed  al- 
trove ancora  irar  di  bocca  ?al  con  asliuia  o  con  fona  far  dire  quello  cbe 
non  vorrelibe  dice . 


NOVELLA  in.  i6i 

trovar  modo  da  ugnersi  il  grifo  (i)  alle  spese  di  Calan- 
drino! e  senza  troppo  indugio  darvi ,  avendo  tra  sé 
ordinato  quello  che  a  fare  avessero,  la  seguente  tnat« 
tina  appostato  quando  Calandrino  di  casa  uscisse,  non 
essendo  egli  guarì  andato  ,  gli  si  fece  incontro  Nello  e 
disse:  buon  di ,  Calandrino.  Calandrino  gli  rispose  che 
Iddio  gli  desse  il  buon  di  e  '1  buono  anno .   Appresso 
questo  9  Nello  rattenutosi  un  poco ,  lo  incominciò  a 
guardar  nel  viso.  A  cui  Calandrino  disse:  cne  guati 
tu  ?  E  Nello  disse  a  lui  :  hai  tu  sentita  stanotte  cosa 
ninna  f  tu  non  mi  par  desso.  Calandrino  incontanente 
incominciò  a  dubitare  e  dissse  :  oimè  !  come  ?  che  ti 
pare  egli  che  io  abbia  ?  Disse  Nello:  deh  ,  io  noi  dico 
perciò ,  ma  tn  mi  pari  tutto  cambiato ,  fia  forse  altro; 
e  lascìoUo  andare  .  Calandrino  tutto  sospettoso ,   non 
sentendosi  perciò  cosa  del  mondo ,  andò  avanti .  Ma 
Buffalmacoo,  che  guari  non  era  lontano,  vedendol 
partito  da  Nello ,  gli  si  fece  incontro ,  e  salutatolo ,  il 
domandò  se  egli  si  sendsse  niente.  Calandrino  rispose: 
io  non  so;  pur  testé  mi  diceva  NeUo  ,  che  io  gli  pare- 
va tutto  cambiato  •  Potrebbe  egli  essere ,  che  io  aves- 
si nulla?  Disse  Buffalmacco;  si  potrestù  aver  cavelle(2)y 
non  che  nulla  •  Tu  par  mezzo  morto .  A  Calandrino 
pareva  gili  aver  la  febbre.  Ed  ecco  Bruno  sopravvenire,  e 
prima  che  altro  dicesse ,  disse  :  Calandrino ,  che  viso  è 
q[udIo?  e'par  che  tu  sia  morto.  Che  ti  sentì  tu?  Calan- 
drino udendo  ciascun  di  costor  cosi  dire,  per  certissimo 
ebbe  seco  medesimo  d'esser  malato;  e  tutto  sgomentato 
gK  domandòs  che  fo?  Disse  Bruno:a  me  pare  che  tu  te 


fi)  Ugnerii  il  grifo  è  parlar  furbesco,  per  mangiVre  dì  buono. 
(9)  Cayeìle,  ew^ellex  qualche  cosa. 

PICAM.  T,  IV-  1 1 
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ne  tomi  a  casa  e  vaditene  in  su'l  letto  e  facciti  beo  copri- 
re y  e,  che  tu  mandi  il  segnai  (i)  tuo  al  maestro  Simo- 
ne A  ohCi  è  cosi  nostra  cosa  cpme  tu  sai.  Egli  ti  diA  in< 
contaueote  che  tu  avrai  a  fare,  e  noi  ne  verrem  teco e. 
se  bi^M>|^erk  far  cosa  ninna  ,  noi  la  faremo.  E  con  lo- 
ro aggiimiosi  Nello  <,  con  Calandrino  se  ne  tomsuronoa 
casa  sua;  «d  egU  entratosene  tutto  affaticato  nella  carne* 
ra ,  disse  alla  moglie  :  vieni  e  cuoprimi  bene ,  cbe  io 
mi  sent(f  un  gran  male.  Essendo  adunc[ue  a  giacer  po^ 
sto  9  il  suo  seggale  per  una  fanticeUa  mandò  al  mae- 
stro Simone»  il  quale  allora  a  bottega  stava  in  mercato 
vecchio  all'  insegna  del  mellone  (2).  E  Bruno  disse  a' 
compagni;  yoi  vi  rimanete  qui  con  lui,  e  io  voglio  an- 
dare a  sapere  che  il  medico  dirà  »  e,  se  bisogno  sarà^  a 
menarloci.  Calandrino  allora  disse;  deh  si,  compagno 
mio ,  vawi  e  sappimi  ridire  come  il  fatto  sta,  che  io 
mi  sento  non.  so  che  dentro.  Bruno  andatosene  al  mae- 
stro Simone,  vi  fu  prima  che  la  fantlceUa  che  il  s^;no 
portava,  ed  ebbe  informato  maestro  Simon  del  fatto . 
Per  che,  venuta  la  fanticella  e  il  .maestro  veduto  il  se- 
gno ,  disse  alla  fanticella  :  vattene  e  di  a  Calandrino , 
che  egU  si  tenga  ben  caldo,,  e  io  .verrò  a  lui  inconta- 
nente e  dirogU  ciò  che  ^gU  ha ,.  ^,.cìò  che  egli  avrà  a 
fare.  La  fanticella  cosi  rapportò  $  nò  st^U^  guarì  che 
il  maestiiQ  e Brun  vennero;  e  positoglisi  il  medico  a  se- 
dere allato,  gV  incoQjànciò  a  toccare  il  polso ,  e  dopo 
alquanto ,  essendo  ivi  prescQte^b  moglie,  disse  ;  vedi, 

(i)  StigHQ  o  regnale  uicpao  rorioa  che  si  mtoda  •  vedefe  al  me* 
dico. 

(2)  f  Allude  I*  autore  alla  mellonaggioe  del  maeslro .  È  costui  quegli 
steMo  a  cui  Bruno  e  Burfalmacco  avean  fatta  la  iM^fTa  narratasi  nella  no» 
vdla  QQn^  ileir  anlecetìeote  giornata  t 
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Calandrino ,  a  parlarti  come  ad  amico ,  tu  non  hai  al- 
tro male ,  se  non  che  ta  se'  [««gno  .  Come  Calandri- 
no ndl  questo ,  dolorosamente  cominciò  a  gridare  e  a 
dire  :  cime ,  Tessa  ,  questo  m'  bai  fatto  tu ,  che  ma 
VuogU  staie  altro  che  £  sopra .  Io  il  ti  diceva:  bene . 
La  dmna,  che  assai  onesta  persona  era,  udendo  cori 
dire  «1  marito ,  tntta  di  vergogna  arrossò,  e  abbassa- 
ta la  fronte ,  senza  risponder  parola ,  s'  uicl  della 
camen.  Calandrino  continuando  il  suo  rammartchio, 
diceva:  oìmè  tristo  me,  come, farò  ìof  come  par- 
torùr&  io  queso  fì^iuol«T  fmàe  vuàA  egli  ì  bea  reg- 
go ,  che  io  son  morto  per  In  rabbia  dì  questa  mU 
moglie  ,  che  tanto  la  faccia  Iddìo  trista,  quanta  io  vo- 
glio esser  licio;  ma  cosi  foss'io  sano^  come  io  non. so- 
no ,  che  io  mi  leverei  e  dare  le  tanto  busse  clie  io  la 
romperei  tutta  ,  avvegna  che  e^i  mi  atea  mollo  bène, 
che  io  non  la  doveva  mai  lasciar  salir  dì  sopra .  Ma 
per  certo ,  se  io  campo  di  queste ,  ella  se  |ie  potrh  bea 
prima  morir  di  voglia  ,  Bruno  e  Buffalmacco  e  Nello 
avevan  A  gran  vc^ha  iK  rideire  lobe  seoppiarano,  uden- 
do le  parole  di  Calandrino  ,  ma  pur  se  ne  tenevano  ; 
tsa  il  maestro  Scimmioae'(i)  rideva  A  squacchwa- 
tameute  che  tatti  i  denti  gli  sì  sarehber  potuti  tram , 
%Ia  pure  al  hiBgo  andare,  rà^omasdandosi  Calandrino 
al  medico  epregandolo  che  in qoeaio  gli  dovesse  dar  cou- 
siglioe«iuto,gUdiiMeilitueMro:'Calandrino,  io  non  vo- 
glio che  tu  ti  sgomenti;  che,  lodato  sia  Iddio,  noi  ci  sia- 
mo si  tosto  accorti  del  fatto,  che  con  poca  fatica  e  in  po- 
chi di  ti  dilibererò;  ma  conviensi  un  poco  spendere.  Dis- 
se Calandrino  :  oimè ,  maebtro  mio ,  si  per  l' amor  dì 

(i)  Seimmione,  ilotiiiduii  Ijurlnci  \itt  muetlru  Siiiiviie. 
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Dio .  Io  ho  qui  dugenlo  lire ,  di  che  io  voleva  com- 
perare un  podere  :  se  tulti  bisogoano ,  tutti  gli  toglie* 
te  ,  purché  io  non  abbia  a  partorire ,  che  io  non  so 
coitte  io  mi  fiioessi  ;  che  io  odo  fare  alle  femmine  un 
si  gran  rumore  quando  soa  per.  partorire  >  con  tutto 
che  elle  abbian  buon  cotal  grande  donde  fìirlo  ,  che 
io  eredo  »  se  io  avessi  quel  dolore  ,  che  io  mi  morrei 
prima  qhe  io  partorissi  «  Disse  il  medico  :  non  aver 
pensiero  .  Io  ti  farò  fare  una  certa  bevanda  stillata 
molto  bu0oa  e  molto  piacevole  a  bere,  che  in,  tre  mat- 
tine risolveiii  ogni  cosa ,  e  rimarrai,  più  sano ,  che  pe* 
soe  ;  ma  fiirai  che  tu  sii  poscia  savio  e  più  non  incappi 
in  queste  sciocchezase  i  Ora  ci  bisogna  per  quella  acqua 
tre  paia  di  buon  capponi  è  grossi,,  e  per  altre  cose,  che 
bisognan  dattorno ,  darai  ad  un  di  costoro  cinque  lire 
di  piccioli ,  che  le  comperi;  e  fara'mi  ogni  cosa  re- 
care alla  bottega ,  e  io  al  n(^cie  di  Dio  domattina  ti 
manderò  di  quel  beveraggio  stillato ,  e  comincera'ne  a 
bere  un  buon  bicchier  grande  per  volta .  Calandrino , 
udito  questo ,  disse  :  maestro  mio  «  .ciò  siane  in  voi;  e , 
date  cinque  lire  a  Bruno  e  denari  per  tre  paia  di  cap-, 
poni ,  il  pregò  che  in  suo  servi  jpio  in  queste  cose  du- 
rasse fatica  •  Il  medico  partitosi ,  |^li  fisce  fare  un  poco 
di  chiarea  (i)  e  mondògliele*  Bruno,  comperati  i 
capponi  e  altre  cose  necessarie  al  godere ,  insieme  col 
medieo  e  co'  compagni  suoi  se  gli  mangiò  ^  Calandri- 
no bevve  tre  mattine  deUa  chiarea ,  e  il  medico  venne 
a  Iute  i  suoi  compagni  e,  toccatogli  il  polso ,  gli  disse: 
Calandrino ,  tu  se'  guerìto  senza  fallo ,  e  però  sicura* 

(i)  Chiarea,  bevanda  medicinale. 

R.  nella  annotaaione  dice:  chiarea  è  quel  Tino  «peaialo,  cheimo- 
ùeta'ì  chiamano  Ipocrassù . 
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mente  o^mai  vs'a  fare  ogni  tao  fallo ,  né  per  questo 
star  [Ù&  in  casa .  Calandrino  lieto  levatoi  s'aadò  a  fare 
1  &tti  saoi ,  lodando  molto  ,  ovunque  con  persona  a 
parlar  s*  avrenÌTa  ,  la  bella  cura  clie  di  Int  il  maestro 
Simone  avera  fatta ,  d' averlo  fatto  in  tre  di  senEn 
pena  alcuna  spregnare  (t) .  E  Bruno  e  Bafialmacco  e 
Nello  rimaser  cooienli  d'aver  con  ingegni  saputo  scher- 
nire 1*  avarizia  dì  Calandrino ,  quantunque  monna 
Tessa ,  avvedendosene ,  molto  col  marito  ne  bron- 
tolasse. 

NOVELLA  IV. 

Cecco  di  messer  Fortarrigo  giuoca  a  Buonconvai- 
to  ogrU  sua  cosa  e  i  detuai  di  Cecco  di  messer 
j^ngiidieri  ,ein  camiscia  correndogli  dietro  e 
dicendo  che  rubato  V  avea ,  il  fa  pigliare  a'  vii' 
Ioni  f  e  i  panni  di  lui  si  veste  e  monta  s^ra  il 
pallafreTio,  e  lui  tenendosene  lascia  in  camiscia. 


V^on  grandisùme  risa  di  tutta  la  brigata  erano 
state  ascoltate  le  parole  da  Calandrino  delle  della  sua 
moglie  ;  ma  tacendosi  Filostrato ,  Neìfìle ,  A  come  la 
Keina  volle,  incominciò.  Valorose  Donne,  se  egli 
non  fosse  più  malagevole  agli  uomini  il  mostrare  al- 
trui il  senno  <;  la  -^irtìi  loru  ,  cbe  «a  la  sciocchezza  o'I 
vizio ,  invano  si  faticUciebber  molti  in  porre  freno 
alle  lor  parole  :  e  questo  v'  ha  assai  manifestata  la  stol- 
tiùa  di  Calandrino ,  al  quale  di  niuna  necessità  era  ,  a 
voler  guerire  del  male  che  la  sua  sìmplicità  glì  faceva 

(ij  Spregaare,  tgnjiiue,  ijrant  ilclb  pregmau. 
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a  credere,  che  egli  avesse  i  segreti  diletti  della  sua 
donna  in  pubblico  a  dimostrare  •  La  qual  cosa  una  a 
sé  contraria  nella  mente  me  n'  ha  recata  ^  cioè  come  la 
malbia  d' uno  il  senno  soperchiasse  d' un  altro  con 
grave  danno  e  scorno  del  soperchiato ,  il  che  mi  piace 
di  raccontarvi  • 

Erano,  non  sono  molti  anni  passati»  in  Siena  due 
già  per  età  compiuti  uomini ,  ciascuno  chiamato  Cec- 
co ,  ma  Y  uno  di  messer  AngiuUerì ,  l' altro  di  messer 
Fortarrigo  •  Li  quali  quantunque  in  molte  altre  cose 
male  insieme  di  costumi  si  convenissero ,  In  uno ,  cioè 
che  amenduni  li  lor  padri  odiavano ,  tanto  si  conveni- 
vano ,  che  amici  n'erano  divenuti  e  spesso  n'  usavano 
insieme  •  Ma  parendo  all'  Angiulieri ,  il  quale  e  bello 
e  costumato  uomo  era ,  mal  dimorare  in  Siena  della 
provisione  che  dal  padre  donata  gli  era ,  sentendo  nel- 
la Marca  d'  Ancona  esser  per  legato  del  papa  venuto 
un  cardinale  che  molto  suo  signore  era ,  si  dispose  a 
Volersene  andare  a  lui ,  credendone  la  sua  condizione 
migliorare  •  E  fatto  questo  al  padre  sentire,  con  lui 
ordinò  d' avere  ad  una  ora  ciò  che  in  sei  mesi  gli  do- 
vesse dare ,  acciocché  vestir  si  potesse  e  fornir  di  ca- 
valcatura e  andare  orrevole .  E  cercando  d' alcuno  il 
qual  seco  menar  potesse  al  suo  servigio ,  venne  questa 
cosa  sentita  al  Fortarrigo  »  Il  qual  di  presente  fii  al- 
l' Angiulieri ,  e  cominciò  ,  come  il  meglio  seppe  ,  a 
pregarlo  che  seco  il  dovesse  menare ,  e  che  egli  voleva 
essere  e  fante  e  famiglio  e  ogni  cosa ,  e  senza  alcun 
salario  sopra  le  spese .  Al  quale  l' Angiulieri  rispose  che 
mener  noi  voleva  ,  non  perchè  egli  noi  conoscesse  te- 
ne ad  ogni  servigio  sufficiente  ,  ma  perciocché  egli 
giucava  e  ohre  a  ciò  s^  innebbriava  alcuna  volta  •  A 
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che  il  Fortarrigo  rispose  che  dell'  uno  e  delF  altro 
senza  dubbiosi  guarderebbe,  e  con  molti  saramenti  (i  ) 
gliele  affermò,  tanti  prieghi  sopraggiugnendo ,  che 
V  Angiulieri ,  si  come  vinto,  disse  che  era  contento. 
Kd  entrati  una  mattina  in  cammino  amenduni,  a  desi- 
nar n'  andarono  a  Buonconvento  •  Dove  avendo  V  An- 
giulier  desinato,  ed  essendo  il  caldo  grande,  fatto  ac- 
conciare im  letto  nello  albergo  e  spogliatosi ,  dal  For- 
tarrigo aiutato ,  s' andò  a  dormire  e  dissegli  che,  come 
nona  sonasse,  il  chiamasse.  Il  Fortarrigo,  dormendo 
1'  Angiulieri  ,  se  n'  andò  in  su  la  taverna  ,  e  quivi  al- 
quanto avendo  bevuto ,  cominciò  con  alcuni  a  giuca- 
re  •  Li  quali  in  poca  d' ora  alcuni  denari ,  che  egli 
avea  ,  avendogli  vinti,  similmente  quanti  panni  egK 
aveva  in  dosso  gli  vinsero  :  onde  egli  disideroso  di  ri- 
scuotersi ,  cosi  in  camiscia ,  come  era ,  se  n'  andò  Ikdove 
dormiva  l' Angiulieri ,  e  vedendol  dormir  forte,  di  bor- 
sa gli  trasse  quanti  denari  egli  avea ,  e  al  giuoco  tornato* 
81 ,  cosi  gli  perde ,  come  gli  altri  •  L' Angiulieri  destatosi 
81  levò  e  vestissi ,  e  domandò  del  Fortarrigo  •  Il  quale 
non  trovandosi ,  avvisò  V  Angiulieri  lui  in  alcuno  luogo 
ebbro  dormirsi ,  si  come  altra  volta  era  usato  di  fare  • 
Per  che  diliberatosi  di  lasciarlo  stare  ,  fatta  mettere  la 
sella  e  la  valigia  ad  un  suo  pallafireno,  avvisando  di 
fornirsi  d' altro  famigliare  a  Corsignano,  volendo»  per 
andarsene ,  V  oste  pagare ,  non  si  trovò  danaio  :  di  che 
il  romore  fii  grande ,  e  tutta  la  casa  dell'oste  fu  iu  tur- 
bazione,  dicendo  PAngiulIerl  che  egli  Ik  entro  era 
stato  rubiato  »  e  minacciando  egli  di  fiumegli  tutti  presi 
andare  a  Siena:  ed  ecco  venire  in  camiscia  il  Fortarrigo, 

(  1)  t  Ségrameniit  la  Munim  <]vl  «7. 
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il  quale  per  torre  i  panni ,  come  fatto  aveva  i  denari , 
veniva  •  E  veggendo  V  AngiuUeri  in  concio  di  caval- 
car y  disse  :  che  è  questo ,  Angiulieri  ?  vogliamcene 
noi  andare  ancora  ?  deh  aspettati  un  poco  •  Egli  dee 
venire  qui  testeso  (i)  uno,  che  ha  pegno  il  mio  farset- 
to per  trentotto  soldi  ;  son  certo  cho  egli  cel  renderà 
])er  trentacinque ,  pagandol  testé  •  E  duranti  ancora  le 
jiarole,  sopravvenne  uno,  il  quale  fece  certo  l' Angiu- 
lieri ,  il  Fortarrigo  essere  stato  colui  che  i  suoi  donar 
gli  aveva  tolti,  col  mostrargli  la  quantità  di  qu^li  che 
egli  aveva  perduti  •  Per  la  qual  cosa  l' AngiuUer  tur- 
batissimo disse  al  Fortarrigo  una  grandissima  villania, 
e,  se  più  d'  altrui  che  di  Dio  temuto  non  avesse,  gliele 
avrebbe  fatta  5  e  minacciandolo  di  farlo  impiccar  per 
la  gola  o  &rgli  dar  bando  delle  forche  di  Siena^  montò 
a  cavallo.  11  Fortarrigo,  non  come  se  l' Angiulieri  a 
lui  ma  ad  un  altro  dicesse ,  diceva  :  deh ,  Angiulieri , 
in  buona  ora  lasciamo  stare  ora  costette  (a)  parole 
che  non  montan(3)  cavalle  (4)i  intendiamo  a  questo: 
noi  il  riavrem  per  trentacinque  soldi,  ricogliendol  testé; 
che  indugiandosi  pure  da  qui  a  domane,  non  ne  vorrà 
meno  di  trentotto,  come  egli  me  ne  prestò,  e  fammene 
questo  piacere ,  perchè  io  gli  misi  a  suo  senno  (5) , 
Beh  perchè  non  ci  migliorìam  noi  questi  tre  soldi  ? 

(1)  Tesleso:  lo  stesso  <^e  testò,  cioè  on,  in  qauto  plinto  o  poco 
É^ntì. 
(a)  Goti  die»  il  torto  orifiosic,  e  peiò  non  rodere  tu  che  l^i»  M* 
Costelf e .'coteste,  forse  dal  dialetto  saneae.  Vedi  i  Dep. 
(5)  Montare,  importare,  rilevare. 

(4)  C«i^2e:  r  ittesso  die  eavtìUf  aHa  mMÙon  ainetttt  Lattompo 
del  «7  ÌM  eweUe, 

(5)  lo  gii  misi  a  suo  senno ^  cioè:  io  R  posi»  gli  arrtsdiiaì  a  una  po- 
st i,  o  troUo,  secondo  che  egli  mi  consigliò  eh*  io  gli  mettfessi,  e  pecche 
per  tal  soo  eoosiglio  io  li  aiti  o  perdei,  a^li  me  no  lascia  Ut  tolda. 
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L' Angiiilieri ,  ndendol  cod  ptrkie  9  ai  ditpertTa,  e 
maMimamente  Teggendosi  guatare  a  quegli  che  y*  eran 
dintorno  9  K  qnali  parea  che  eredeisono ,  non  che  il 
Fortarrigo  i  denari  dello  Àngiulieri  ayesie  giueati,  ma 
che  r  Angiolieri  ancora  ayesae  de'  «noi  $  e  dicevagli  : 
che  ho  io  a  fiune  di  tuo  fanetto?  che  appiccalo  aia  tu 
per  la  gola,  ohe  non  aolamente  m*  hai  rubato  e  giucato 
il  mio  9  ma  aopra  ciò  hai  impedita  la  mia  andata ,  e 
anche  ti  fai  beffe  di  me.  Il  Fortarrigo  alava  pur  fermo, 
come ae  a  lui  non  diceaae,  e  diceva;  deh  perchà  non 
mi  vuo*  tu  migliorar  qui  tre  aoldt  ?  non  credi  tu  che 
io  te  gli  poaaa  ancor  aerviref  deh  fallo,  ae  li  cai  di  mei 
perchè  hai  tu  queata  fretta?  noi  giugneiem  bene  ancora 
ataaera  a  Torrenieri  (i).  Fa'  (a),  truova  la  boraa.  Sap- 
pi che  io  potrei  cercar  tutta  Siena,  enon  ve  netrover- 
le'  uno  che  coA  mi  ateaae  ben  come  queato)  e  a  dire 
che  io  il  laaciaaai  a  ooatui  per  trentotto  aoldl,  egli  vale 
ancor  quaranta  ,  o  più ,  d  che  tu  mi  piggiorreati  in 
due  modi .  L' Angiulier  di  graviaaimo  dolor  punto , 
veggendoai  nU>are  (3)  da  cOatui ,  e  ora  tenerai  a  pa- 
role ,  aenza  più  riapondergli ,  voltata  la  leata  del  pai- 

lafreno ,  preae  il  cammin  verao  Torreoieri  •  Al  quale 
il  Fortarrigo ,  in  una  aottil  malisia  entrato  ,  codi  in 
camiacia  cominciò  a  trottar  dietro:  ed  eaaendo  gik  ben 
due  miglia  andato  piur  del  faraetto  piando ,  andan- 
done r  Àngiulieri  forte  per  leverai  quella  aeccaggine 
dagli  orecchi ,  venner  veduti  al  Fortarrigo  lavoratori 
in  un  campo  vicino  alla  atrada  dinanri  all'  Àngiulieri, 

(1)  t  Stù$era  a  buon'ora  a  Torrmuri^  k  tdit.  dtl  17. 
(9)  ì*a\  A.  a  •  6.  l'a*  e  oon/a*. 

(3)  Si  avverta  ch«  nel  tetto  diMva  rubare  ^  comtto  poi|  eome  paft 
ò»  altra  mano  rubato. 
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a'  qadt  il  Fortarrigo  gridando  forte  iocoDiinciò  a  dire; 
p^UaEel,  piltgatelo •  Per  che  essi  con  yanga  e  chi  con 
marra  (i)  nella  strada  paratisi  dinanzi  all'  Angiulieri, 
«nrisandon  che  mbato  avene  colui  che  m  camiaeia 
dietro  gli  Tenia  gridando,  il  ritennero  è  presono .  AI 
^aléperdir  loro  chi  egli  fesse  e  comeil  fatto  stesse, 
poco  giovava.  Ma  il  Fortarrigo  ginnlo  Ik  con  un  mal 
viso  disse  :  io  non  so  come  io  non  t' nccido  ^  ladro 
disleale  ,  die  ti  foggivi  col  mio  •  E  a' villani  rivolto 
£s8e:  vedete,  mgnori,  come  egli  m*  aveva  lasciato  nello 
albergo  in  arnese ,  avendo  prima  ogni  sna  cosa  giuca* 
la.  Ben  posso  dire  che  per  Dio  e  per  voi  io  abbia  questo 
cotanto  sacquistato ,  di  che  io  sempre  vi  sarò  tenuto  • 
L*  Anginlierì  dieeva  egli  altresì  ^  ma  le  sue  parole  non 
erano  ascoltate  •  Il  Fortarrigo  con  l' aiuto  de'  villani  il 
mise  in  tezta  del  pallafieno,  e  spogliatolo,  de'  suoi  pan« 
ni  st  fivesdi :  e  a  cavai  montato,  lasciato  PAngiulieri 
in  camiscia  e  scalzo ,  a  Siena  se  ne  tornò ,  per  tutto 
dicendo  1^  il ^pallafreno  capanni  aver  vinto  all'An- 
giulieri  «  L' Angiulieri ,  che  ricco  si  credeva  andare 
al  cardinal  nella  Marca ,  povero  e  in  camiscia  si  tornò 
a  Biaonconvento ,  né  per  vergogna  a'  que' tempi  ardi 
di  tornare  a  Siena  :  ma  statigli  panni  prestati ,  in  sul 
ronzino ,  che  cavalcava  Fortarrigo ,  se  n'andò  a'  su<h 
parenti  a  Gorsignano»  co'  quali  si  stette  tanto ,  che  da 
capo  dal  padre  fii  sovvenuto  •  E  cosi  la  malizia  del 
FiMrtarrigo  turbò  il  buono  avviso  dello  Angiulieri, 
quantunque  da  lui  non  fesse  a  luogoe  a  tnnpo lasciata 
impunita^ 

(i)  t  Chi  con  vanga  e  ehi  con  marra  sarebbe  itato  pia  regolare,  e 
tottavia  forte  meo  bello  in  qne$iù  luogo,  dofe  a  quel  parapiglia  mal 
non  ai  addice  no  pò*  di  diaofdiae  giraoialioile. 
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Calandrino  s*  innamora  d' una  giovane  ;  al  quaU 
Bruno  fa  un  briosce  col  quale  come  egli  la  tocca 
ella  ^a  con  lui ,  e  f  dalla  moglie  troi^aio,  ha 
gravissima  à  noiosa  quistìone . 


F 


inita  la  non  lunga  novella  di  Neifile,  senza  trop- 
po rìderne  o  parlarne  passatasene  la  brigata ,  la  Reina 
verso  la  Fiammetta  rivolta ,  che  ella  seguitasse  le  co^ 
mandò  •  La  quale  tutta  lieta  rìspuose  clie  volentieri^  e 
cominciò  •  Gentilissime  Donne ,  si  come  io  credo  clfe 
vcn  sappiate ,  ninna  cosa  è  »  di  cui  tanto  si  parli  y  che 
sempre  più  non  piaccia  ,  dove  il  tempo  e  il  luogo,  che 
q[uella  cotal  cosa  richiede ,  si  sappi  per  colui,  che  par- 
lar ne  vuole  «  debitamente  eleggere .  E  perciò ,  se  Io 
riguardo  quello  per  che  noi  siam  qui  (  che  per  aver 
festa  e  buon  tempo  ,  e  non  per  altro  ,  ci  siamo) ,  sta- 
rno che  ogni  cosa ,  che  festa  e  piacer  possa  polvere , 
qui  abbia  e  luogo  e  tempo  debito  \  e  benché  mille  vol- 
te ragionato  ne  fosse ,  altro  che  dilettar  non  debbia , 
altrettanto  parlandone  •  Per  la  qual  cosa ,  posto  che  as- 
sai v(dte  de'  fatti  di  Calandrino  detto  si  sia  tra  noi ,  ri^ 
guardando ,  si  come  poco  avanti  disse  Filostrato ,  che 
essi  son  tutti  piacevoli ,  ardirò  oltre  alle  dette  di  dir- 
vene  una  novella  ,  la  quale ,  se  io  dalla  verità  del  fatto 
mi  fossi  scostare  voluta  o  volessi ,  avrei  ben  saputo  jB 
saprei  sotto  altri  nomi  comporla  e  raccontarla  ^  ma , 
perciocché  il  partirsi  dalla  verità  delle  cose  state  nel 
novellare  è  gran  diminuire  di  diletto  negP  intendenti  » 
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in  propria  forma  »  dalla  ragion  di  sopra  detta  aiutata  ^ 
la  vi  dirò  • 

Niccolò  Comacchini  fu  nostro  cittadino  »  e  ricco  uo- 
mo ,  e  tra  P  altre  sue  possessioni  una  beUa  n*  ebbe  in 
Camerata,  sopra  la  quale  fece  fare  uno  orrevole  e  bel* 
lo  casamento ,  e  con  Bruno  e  con  Buffalmacco ,  che 
lutto  gliele  dipignessero,  si  convenne:  li  quali,  percioc 
cbè  il  lavorìo  era  molto ,  seco  aggiunsero  e  Nello  e  Ca- 
landrino, e  cominciarono  a  lavorare.  Dove,  benché  al- 
cuna camera  fornita  di  letto  e  dell'altre  còse  opportu- 
ne fosse ,  e  una  fante  vecchia  dimorasse,  A  come  gnar^ 
diana  del  luogo ,  perciocché  altra  famiglia  non  v'  era, 
era  usato  un  6gliuolo  del  detto  Niccolò,  che  avea  no* 
me  Filippo ,  sì  come  ^ovane  e  senza  moglie,  di  me- 
nar talvolta  alcuna  femmina  a  suo  diletto ,  e  tenervela 
un  di  o  due  e  poscia  mandarla  via .  Ora  tra  Taltre  vol- 
te avvenne  che  egli  ve  ne  menò  una,  che  aveva  nome 
la  Niccolosa  ,  la  quale  un  tristo ,  che  era  chiamato  il 
Mangione,  a  sua  posta  tenendola  in  una  casa  a  Camal- 
doli ,  prestava  a  vettura  •  Aveva  costei  bella  persona , 
ed  era  ben  vestita  e,  secondo  sua  pari,  assai  costumata 
e  ben  parlante.  Ed  essendo  ella  un  di  di  meriggio  del- 
la camera  uscita  in  un  guamello  (i)  bianco  e  co' ca- 
pelli ravvolti  al  capo,  e  ad  un  pozzo,  che  nella  corte 
era  del  casamento ,  lavandosi  le  mani  e  1  viso,  avven- 
ne che  Calandrino  quivi  venne  per  acqua  e  dimeslica- 
mente  la  salutò.  Ella  rispostogli ,  il  cominciò  a  guata- 
re, piò  perchè  Calandrino  le  pareva  un  nuovo  uomo, 
che  per  altra  vaghezza .  Calandrino  cominciò  a  guatar 


(i)  f  Proprìjmente  panno  teasato  diaccia  e  bambagia  ;  ma  dicetì 
cota  parlaodoai  dà  yeiie  (emmìnite  fatta  del  detto  pnno. 
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lei ,  é  paieadogli  bella ,  comiMlò  a  uovar  sue  eagKH 
ni  (1)9  e  non  tomaYa  accompagni  eoo  l'aoqoaùnaiioii; 
oonofioend^Jay  ninna  cosa  ardiva  di  dirle.  Ella,  chear- 
veduta  a'  era  del  guatar  di  c^ostui,  per  nccellarloy  alca* 
na  vdta  guatava  lui»  akun  sospiretto  gittando.  Per  la 
qoal  C08»  Calandrino  subitamente  di  lei  s'imbardò  (a); 
uè  prima  si  parti  della  corte  »  che  ella  fu  da  Filippo 
nella  camera  richiamata  •  Calandrino  tornato  a  lavo-, 
rare ,  altro  che  soffiare  (3)  non  faceva  :  di  che  Bruno 
accortosi,  perciocché  molto  gli  poneva  mente  alle  ma- 
ni (4)  f  si  tM>me  c[uegli  che  gran  diletto  prendeva  de* 
fiitti  suoi  9  disse  r  che  diavolo  hai  tu,  sozio  Calandrino? 
tu  non  fili  altro  che  soffiare,  A  cui  Calandrino  disse  ; 
aozio  t  se  io  avessi  chi  m' aiutassi  (5) ,  io  starei  bene  • 
Come?  disse  Bruno  »  A  cui  Calandrino  disse:  e' non 
à.  vuol  dire  a  persona.  Egli  è  una  giovane  quaggiù , 
che  è  più  bella  che  una  lammia  (6) ,  la  quale  è  si  for- 

(1)  t  Notisi  bel  modo  di  favellare  per  dire  che  Calandrino  s' ìnfin^ 
geya  di  avere  qaivi  faccenda . 

(a)  Imbardare  t  meline  le  hnrde  n'caraUi.  NeuL  pass,  pec  Lma^ 
morarsi, 

(3)  Soffiare f  per  ìabaffare  per  collera,  o  altra  paisioa  d'animo. 

(4;  t  Cioè,  pooeva  mente  a  ipiel  eh'  e' iacea. 

(5)  t  jiittiassi  per  aiuiasse  i  idiotismo  fiorentino .  Nello  alile  £uqì-* 
Ilare 9  e  maaiime  nel  barleaco  l'uaarono  motti  fiorentini  scrittori.  Il Bcb- 
ni»  il  Lasca»  il  Burchiello  ec  ce  ne  forniscono  frequenti  esempi* 

(6)  Lammia  t  àii9§à,  incanlatrioei  maliarda.  Eraancoa'Lalini/om- 
mia  an  animale  con  Ikccin  di  femmina  0  00' piedi  di  cavallo  :  onde  an- 
co a' tempi  nostri»  dice  il  Rose.,  quando  vogliam  farci  beffe  e  parlare 
in  contrario  d*  aoa  molto  brutta,  diciamo  ella  è  più  bella  che  una  lami* 
miai  la  qua!  voce  avendo  forse  udita  dire  alcuna  volta  Calandrino^ 
non  la  dovea  aver  pigliata  por  ironia,  come  altri  la  dicea;  onde  ora  se 
ne  aerve  per  rassomiglianza  con  la  sua  drada  (*). 

{*)  Io  non  credo  che  feccia  dT  uopo  ricorrere  oè  all'  ironia,  né  all'  o- 
quivoco  di  Cabiodrino.  U  Vocabolario  alla  voce  Lammia  oltre  a'sig^oifical^ 
ài  strega  ec.  pone  in  ultimo  anche  ninfe  :  e  qoesl'  ultimo  è  queUo,  il 
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«» iaiiAnorata ^ me  9  ohe  ti  {Munebbe uà  gno  fauo: 
io  ihé  n'  avvidi  teslè  quando  io  andai  per  V  acqua  • 
Oimè  /disse  Bnino ,  guarda  che  ella  non  sia  la  mo^e 
di  Filippo  •  Disse  Calandrino:  io  il  credo ,  paxùoccbè 
cigli  la  chiamò,  ed  dia  se  n'  andò  a  lui  nella  camera^ 
ma  che  tuoi  perciò  dir  questo  f  io  la  freghèrrei  (i) 
à  Oristo  di  cosi  fatte  cose,  non  che  a  Filippo.  Io  ti 
to*dire  il  Yero,  sozio,  ella  mi  piace  tanto  «  cheioool 


^•le  ai  oonA  ooa  PeipceiNOiie  di  Calaadcino.  NelPuto  Hnnilian  pn- 
•aite  abbiam  perduto  il  nome  laminui,  uà  beoti  parlando  di  beila  donna 
■bdigliala  leggiadianMate,  twi  eeglum  dim:  elle  pan  nna  puiSk%  e  noa 
i[ iatcbde  nome  una  etn^.  Netta  Tancia  A.  i*  S.  4* 

.  Pietro.  E  mi  pari  una  Nùifr  ,  e  una  $Utta* 

'  Tancia  Eh  f  non  ton  ia  Snir^fia . 
Ow  dice  il  Salfini:  non  acMUa  ella  U  titolo  ^  Npifa^maBenohurla 
tiUroifigurandolo  in  Sniafia»  Coà  per  i»eherzo  cbcùnno  Soinfto  a  uno 
zerbino  t^fiUatamente  aUUlato.  La  foce  contadineaca  Sninfia  si  trova 
pure' nella  Si.  a5*  del  Geeeo  da  Varino^  del  BaldoTÌoi,  ove  il  Marrini 
epiega:  Ninfelte,  figurini»  ganimedi.  Lamia  in  lignificalo  di  atiega  lui 
detto  il  Redi  nel  Soo.  Sg. 

Lamia f  Strigi,  Meduse y  Arpie ^  Megere é 
TI  Ceechi  nel  Gicalamento  di  ttaeatfo  Bartolino  ec  Fir.  i583.  p. 
i8*  scrive:  eerte  ifedof^otte  attempate^  belio  come  Lammie,  Ma  il 
Boccaccio  pace  die  nel  Filocopo  abbia  adoperato  <|ueito  vocabolo  per 
eignifioare  statue  o  busti  di  Ninfe.  Filoc.  Oper.  edn.  Nap.  Voi.  n.  p. 
Ilo.  FermanU  le  lamie  di  quetta  $ala  aopra  eapHelU  il  oro  ^  posti 
saprà  le  ricche  colonne^  le  quaU  sopra  base  d*  ere,sniu/nwiitea0;>ra 
il  pavimento  si  postmo .  Queste  lamie  sono  gravanti  per  inolio  oro 
ec.  Ed  ivi  pag.  a 66.  La  natura,  maestra  di  tutte  ìe  cose,  co' suoi 
ingegni^  nelle  interiora  del  monte,  alleva  volto  un  rosso  arco,  sopra 
il  quale  fortissima  lamia  si  posava.  Il  •Vocabolario  né  cita  questi  luo- 
ghi, né  perciò  il  vero  significato  apiega  di  bmia,  che  ci  si  legge  .Dnb* 
bioso  su  la  mia  opinione  ho  consultato  l'ediaiooe  del  Filocopo  citata, 
ae  per  avventura  vi  fosse  stata  variania,  ma  non  ho  trovato  alcuna  di- 
versità. FUCCHI. 

(i)  Fregare  vale  anche  htt  ^Iche  ingiuria  ad  alcuno  o  con  ingan- 
no o  aensa  rispetto,  die  andM  li  dice  barbarla ^  attaccarla,  e  oeeotN 
caria.  ' 
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ti  potrei  dire.  Disse  allora  Brano:  sonOs  ioti  apierò 

chi  ella  è;  Ct  se  ella  è  la  moglie  di  FiKppò»  io  aeooD* 

cerò i  &tti  taoiin  due  parole,  percioochò  ella  ò  oiollcl 

mia  domestica .  Ma  come  farem  noi  che  Buflalmadoò 

noi  sappia  ?  io  non  le  posso  mai  fiivellare ,  eh'  e'  immi. 

sia  meco  •  Disse  Calandrino.:  di  Boflalmacco  noa  mi 

curo  io»  ma  guardiamci  di  Nello,  che  è  pactetadel^ 

la  Tessa  (i),  e  guasterebbeci  ogni  cosa.  Disse  Bnillos 

ben  di .  Or  sapeva  Bruno  chi  costei  era ,  si  colse  cof* 

lui  che  veduta  1  •  avea  venire^  e  anche  Fil^^ .  j^ìele 

aveva  detto  «  Per  che ,  essendosi  Calandrino  uri  poco 

dal  lavorio  partito  e  andato  per  vederla ,  Bruno,  disse 

ogni  cosa  a  Nello  e  a  Buffalmacco ,  e  insième  <aétta4 

mente  ordinarono  (juello  che  fare  gfi  dovèsserodiqae^ 

stosuoinnamoran^ento.  E,  come  egli  ritornalo  fu:^ 

disse  Bruno  pianamente:  vedestilaf  Rispose  Gala»* 

drino :  oimè  si^  ella  mtha  morto.  Disse  Brano:  io 

voglio  andare  a  vedere  seèlkè  quella  che  id  vcrado^ 

e,  se  cod  sarà ,  lascia  posda  &rìne>^jSce80  adimqti!^ 

Bruno  giuso ,  e  trovato  Filippo  e  costei,  ordinatamente' 

disse  loro  chi  era  Calandrino  e  quello  che  e^  aveva* 

lor  détto ,  e  con  loro  ordinò  quello  che  ciasctm  di  loror 

dovesse  i&re  e  dire,  per  avere  festa  e  piacere  dello  In*' 

namoramento  di  Calandrino  .  E  a  Calandrino  tòrUatd^ 

sene  ,  disse  :  bene  è  dessa ,  e  pemò  si  vuol  questa  oòétt' 

molto  saviamente  fare  5.  perciocché,  se  Filippo  se  I1& 

avvedesse ,  tutta  l'acqua  d'Amo  non  ci  lavereUbe.  Ma 

che  vuo'  tu  che  io  le  dica  da  tua  parte ,  se  egli  atvien 

che  io  le  favelli  ì  Rispose  Calandrino  :  gnaffe ,  tu  le 

dirai  imprima  impriina  che  io  le  vc^o  mille  moggia 

(i)  Cioè  della  moglie  di  Calandiioo,  che  Tessa  aveva  noin«« 
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di  qiiel  bnon  bene  da  impregnare  ,  e  poscia  che  io 
aonmoaenrigiale,  ese  ella  jvuol  nulla:  lia'ini  bene 
inteso  f  Disse  Bruno  ;  A ,  lascia  ùr  me .  Venuta  Fora 
della  cena,  e  costoro  avendo  lasciata  opera,  e  giù  nella 
cotte  discesi ,  essendovi  Filippo  e  la  Niccolosa  ,  al* 
quaMo  in  servigio  di  Calandrino  ivi  si  posero  a  stare . 
Dove  Calandrino  incominciò  a  giurdare  la  Niccolosa  e 
a  ulte  i  più  nuovi  atti  del  mondo ,  tali  e  tantl^  che  se 
ne  sarebbe  avveduto  un  cieco.  Ella  d'altra  parte  <^m 
o6sa  iaceva  per  la  quale  credesse  bene  accenderlo ,  e 
secondo  k  informaKione  avuta  da  Bruno  »  il  mi* 
^iór  tempo  del  mondo  prendendo  de'  modi  di  Ca^ 
kndrino»  Filippo  con  Buffalmacco  e  con  gli  altri 
faceva  vista  di  ra^bnave  e  di  non  avvedersi  di  qne- 
^.fMto.  Ma,  par  dopo  alquanto ,  con  grandissi- 
ma noia  di  Calandrino  si  partirono  •  E  venendo- 
sene veiio  Firenze ,  disse  Bruno  a  Calandrino  a  ben 
li  dico,  che  tu  la  fai  struggere  come  ghiaccio  ^d  so- 
le f  per  lo  corpo  di  Dio,  se  tu  ci  redii  la  ribeba  (i) 
tua  e  canti  tin  poco  con  essa  di  quelle  tue  canzoni  in- 
namorate, tu  la  farai  gittare  a  terra  delle  finestre  per 
veoiì^  a  te  •  Disse  Calandrino  ;  parti ,  sozio  ?  parti  che 
io  la  rechi  {  Si ,  rispose  Bruno  •  A  cui  Calandrino  dis- 
se: tu  non  mi  credevi  oggi  quando  io  il  ti  diceva  •  Per 
certo ,  sozio ,  io  m' avveggio  che  io  sa  megUo  che  al* 
te^  uomo  far  ciò  che  io  voglio  •  Chi  avrebbe  saputo 
altri  che  io  far  cosi  tosto  innamorare  una  cosi  fatta 
donna  come  è  costei  ?  a  buona  otta  V  avrebber  saputo 
Are  ^questi  giovani  di  tromba  marina  (2) ,  che  tutto  '1 

(1)  Ribeba,  ttruiBento  <K  oordé  da  «ooaM,  che  più  coiDuoeiDCiitesi 
dice  ribeca . 

(9)  Dal  sonar  la  UoiuIm  di  ^aalunc^ue  fa^oce  amocoto  oocMe^uiicaoa 
dalle  donile.  Mari. 
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i  Y9BIIO  iiigi&.e»m«atC>Anùlle  anni  non  s^preb- 
bproaoooK^atelr^.JBivndi  noccioli  (i).  Ora  io  toro 
Starni  v^ggbi.Pli.pboo'aMi la  ribeba^  vedrai  bel 
giuoco:  intendli  fiiaani6nie»*che  io  non  S9n^eocbio»  co» 
me  ti  paio»  ella  a^  n'^  bene a^cortaellaj  ijiyr^Jlraoienti 
nelafiirèìoaooorgipceéaciolepangQ  la  bmnca  addos- 
so: per  io  Tenipe*cDcpQ  di  Cristo»  <^^  Ì9  1^  ^^ 
gtooco  f  che  eBa  mi  yeiA  di^tfo  come  \9,  la  pazza  a| 
figliuolo.  0,4isM  Bruno»  tu  te  1^  gnferai  (2)«  E'  mi 
par  pur  Tederti  morderle  con.  cotesti  tuoi  denti  fatti  a 
bischeri  (3)  quella  sua  bocca  vermigliuzza  e  quelle 
sue  gole  che  paiou  due  rose^  e  poscia  manicarlati 
mUpL  quanta  •  Ca^aiKdtino  mdendo  queste  parole  »  gli 
pareva  essere  a' latti  «.  e  andava  cantando  e  saltando 
tanto  lieto  che  non  capeva  nel  cuoio..  Ma  l' altro  di , 
recata  la  ribeba ,  con  gran  diletto  di  tutta  la  brigati^ 
cantò  più  canzoui  qon  essa .  E  in  brìeve  »  in  tanta  f ^^ 
9ta  entrò  ddUo  spesso  veder  costei ,  che  egli  non  layo^ 

{i)  No0eioU  ebttHKBo  i  Tcfcanì  o^ì  aorte  ^ona  ^i  fruUi.  I  (]iii« 
ciotti  ch«  eoo  essi  gìuocano  coaUoiloli  a4>4<^*^"^  o  altro  tal  nu- 
mero, chiamano  ogni  4  ^  ^^ì  ^  ^^^  coniati  una  mano  .  E  queste son 
le  maa.di  noccioli  oh*  G<laBiiéiiio  qui  dice,  parche  coai  è  il  proverhio 
cornane  ch«  ti  dice  da^ dappochi.  .    ^ 

(a)  f  Gri/are  è,  aecoodo  gli  Accad*  della  Crusca,  siropicciarc  con 
grifo  ^  e,  aecondo  il  Menaglb,  itrapiceiare  grifo  con  g^ifh,  À  me  sem- 
bra che  coiai  senso  non  eoasooni  con  le  parok  precedenti.  Ce  landrino 
evea  detto  te  io  U  pongo  la  branca  addovoi  e  Bruno  rispoude:  o  Ili 
te  li*  grijcrai;  ed  è  al  parer  mio,  come  se  gli  dicesse:  o  tu  le  metterai 
addosso  gli  ugnoni  di  certo ^  metafora  pigliata  dagli  uccelli  di  rapina  ; 
laonde  io  credo  che  questo  verho  grìfare  derivi  dalla  voce  grifagno  9^' 
giunto  che  si  dà  a  cosi  fatti  uccelli .  Grifare  vanebhe  dunque  propria- 
mente, secondo  queste  suppoaizione,  ghermire  cogli  artigli,  eA  in  sen- 
so metaforico  agguantare  j  a  guisa  é^uccel  grifagno . 

(5)  "t  Bischero  chiamasi  quel  legoetto  a  cui  s'attaccano  le  corde  del 
Huto. 

pEciM.  T.  lY.  I  a 
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rava  punto ,  ma  mQIe  Tolte  il  di  ora  alla  finestra  ora 
alla  p(xta  e  ora'ndla  corte  correa  {ter  veder  cóslei  :  la 
quale  astutamente,  sotìMèo  K àittmaestramento  di 
Bruno  adòp^udò ,  molto  bene  iie  gli  dava  cagione  • 
Bruno  d'iakiti  parte  gli  rispondeva  alle  sue  aml>ascia- 
te ,  e  da  parte  di  Id  ne  gli  fiicew  talvolte(i):  quando 
ella  non  v*  era ,  ebe  era  il  più  àA  tempo  »  gli  faceva 
venir  lettere  da  lei ,  nelle  quali  esso  gli  dava  grande 
Speranza  de*  desideri!  sboi ,  mostrando  cbe  ella  fosse 
a  casa  di  suoi  parenti ,  ìk  dove  egli  allora  non  la  potè- 
va  vedere  •  E  in  quésta  guisa  Bruno  e  Buffalmacco, 
che  tenevano  mano  al  &tto ,  traevano  de*  fatti  di  Ca- 
landrino il  maggior  piacer  del  mondo ,  (accendosi  Cal^ 
volta  dare ,  si  come  domandato  dalla  sua  donna,  qnan« 
do  un  pettine  d' avorio  e  quando  una  borsa  e  quando 
un  coltellino  e  colali  ciance  ?  air  incontro  recandogli 
cotalt  anelletti  contraffiitti  di  niun  Valore ,  de'  quali 
Calandrino  faceva  maravigliosa  festa  •  E  oltre  a  questo 
n'  avevan  da  lui  di  buone  merende  e  d*  altri  onoretti , 
acciocché soUicid  fossero  a' fatti  suoi.  Ora  àvendol 
tenuto  costoro  ben  due  mesi  in  questa  forma ,  senza 
più  aver  fatto  >  vedendo  Calandrino  che  il  lavorio  ai 
veniva  finendo  e  avvisando  che ,  se  egli  non  recasse 
ad  effetto  il  suo  amore  prima  che  finito  fosse  il  lavo- 
rio, mai  più  fatto  non  gli  potesse  venire,  cominciò 
molto  a  strignere  e  a  soIKcitare  Bruno  •  Per  la  qnal 

(i)  t  2'aWoUe  haano  tolte  le  più  accreditate  edìsioni ,  te  noo  che 
in  alcaoe  è  scrìtfo  in  dae  foci  «liigiante  tat  volle t  io  credo  [)ec  enorodl 
alampa,  eisendo  che  tali  nel  nomerò  del  pia  non  «offre  troncamento  di 
lettera.  Enendo  FaTTerbio  talvolta  formato  dall' addieltivo  to/eedal  so- 
jtanltTO  voUa,  fqne  gU  ai  è  voluto  conterrar  dal  Boccaccio  la  pòmien 
sna  proprietà  di  ricevere  anche  la  deiineoxa  del  maggior  numero;  il  che 
par  tolta? ia  che  repugni  alhi  oatora  dell'  avverbio  • 
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cosa  9  emenàan  la  giovane  yenuta ,  avendo  Brano  pri- 
ma con  Filippo  e  con  lei  ordinato  quello  che  fosse  da 
fiire  »  disse  a  Calandrino  :  vedi ,  sozio ,  questa  donna 
ni'  ha  ben  mille  volte  promesso  di  dover  far  ciò  cha{a 
yorrai ,  e  poscia  non  ne  £1  nulla ,  e  parmi  che  ella  ti 
meni  (i)  per  lo  naso  :  e  perciò ,  poscia  che  ella  noi  fa, 
come  ella  promette,  noi  gliele  farem  fare ,  o  voglia 
ella  o  no ,  se  tu  vorrai.  Rispose  Calandrino  :  deh  si , 
per  r  amor  di  Dio,  fiicciasi  tosto.  Disse  Bruno:  daratti 
^li  il  cii<M:e  di  toccarla  con  un  brieve  (2)  che  io  ti  da- 
rò? Disse  Calandrino:  A  bene«  Adunque,  disse  Bruno, 
fa'  che  tu  mi  rechi  un  poco  di  carta  non  nata  (3) 
e  un  vispistrello  (4)  ^i^^  ^  ^^  granella  d'incenso  e  una 
candela  benedetta  9  e  lascia  &r  me .  Calandrino  slette 
tutta  la  sera  vegnente  con  suoi  artifieii,  per  pigliare  un 
vispistrello ,  e  alla  fine  presolo,  poll'altre  cose  il  portò 
a  Bruno*  Il  quale  tiratosi  in  una  cauiera ,  scrisse  in  su 
quella  carta  certe  sue  firasche  con  alquante  caterat- 
te (5)  I  e  portogliele  e  disse  ;  Calandrino ,  sappi  che  , 

(1)  f  Ci  OMil,  U  tlMipft  ifel  97  ;  il  che  &  pie  coerrate  con  quelle 
pMole,  ilelto  poco  prima,  t/uesta  donna  m' ha  ben  mille ^oùepromes" 
$0  ee. 

(a)  Bret^  •  brìeye,  piooolo  inyolto  entrori  reliquie  o  oraxtonìj  e  por- 
tasi al  collo  per  clÌTosiooo. 

JS  qui  p9r  una  boraetlii  eotio? i  carta  o  altro.  Mart. 

(3)  Carla  non  nata;  carta  di  pelle  d' agnello  non  nato,  detta  carta 
Ipecora  aoltiliasima .  Mart 

(4)  yUpi$lreUo^  pipistrello* 

(5)  CateraUe  |ier  caratteri  magici .  B.  lo  crede  errore ,  ed  afTerroa  che 
tutti  ì  boooi  teatt  a  penna  hanno  earOUeref  e  non  cateraile;  ma  egli 
•*  inganna .  Y.  il  Yojcab. 

t  Anche  nella  nof •  7.  della  giom.  8  adoperò  Fautore  questa  voce  nel 
aeileaimo  senso  là  dove  disse:  „  lo  scolar  lieto  ecc.  fece  fare  una  imma- 
gine con  sue  cateratte  y  e  scrisse  una  aua  favola  per  oraxiooe  „.  $ii> 
marono  i  Deputati  (pag.  isiS)  che  T autore  dicesse  cateratte  in  vece  di 
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$e  tu  la  iQcclieral  coki  qiiesta  scritta ,  ella  ti  véh4i  in* 
contanente  dietro  e  farà  cpiello  che  tu  vorrai,  E  peiA, 
se  Filippo  va  oggi  in  niua  luogo ,  accostaleti  in  qual- 
che modo  e  toccala  ,  e  vattene  nella  casa  della  paglia^ 
eh'  è  qui  dallato,  che  è  il  niigKor  luogo  che  ci  sia,  pet^ 
ciocché  non  vi  bazzica  mai  persóna  :  tu  vedrai  che  et 
la  vi  'verrk  ;  quando  ella  v'  è ,'  tu  sai  ben  ciò  che  m  t' 
hai  a  fare  ;  Calandrino  fu  il  pitf  lieto  nomò  del  mon- 
do  ;  e  presa  la  scritta ,  disse  :  sozio ,  lascia  far  ine.  Welt 
lo  ,  da  cui  Calandrino  si  guardava  ,  avea  di  questa  co- 
sa  quel  dilettò  che  gli  altri ,  e'èori'loro  insieme  teneva 
mano  a. beffarlo,  e  perciò,  éì  icctme  Bruno  gli  aveva  or» 
dìnato  ,  se  n'  andò  a  Firenze  alW  tnogiìe  di  Calanfdri- 
no  e  dissele  :  Tessa  ,  tu  sai  quante  busse  Calandrino  tì 
die  sisnza  ragione  H  di  che  egli  ci  tornò  colle  pietre  di 
Mugnone  r  e  perciò  io  intendo  che  tu  te  ne  vendichi  ; 
e,  se  tu  noi  fai,  non  m*  aveFmai  né  per  parente  neper 
amico .  Egli'  si  s'è  innamorato  dVna  dontna  colassù,  ed 
ella  è  tanto  trista  ,  che  ella  si  va  rinchiudendo. assai 
3pesso  con  essolui ,  e  poco  fa  si  dieder  la  posta  d'essere 
insieme  \ia  via  (i)  j  e  perciò  io  voglio  che  tu  ti  ven- 


fioraUere  |>er  traipotÌBÌooe  eli  Ietterei  come  flso/olo,  padule,  cosictfe  in 
vece  dì  filosofof  palude  coleste;  ma  io  non  sono  del  loro  aTTÌto.  Una 
semplice  tr^aposisione  cK  lettere  camola  coàt  Un  poco  il  aaoao  cidia  pa- 
rola tenzB  più.  Che  io  à\cn  filòsofo  òfl'sófolo,  palude o  padale,  cote' 
sic  o  costeltej  il  genere  ne  rimane  sempre  lo  rteaso  ,  sempre  lo  slesso  ii 
numero.  E  perchè  dunque  se  invece  di  cwraUerù  io  dirò  cateratte  tro- 
veto  cambiato  il  genere  di  mirschtle  in  femminife  e  il  numero  di  siogo^ 
I:>re  in  plnrale?  Perchè  Queste,  dico  io,  sono  toci  realmente  dWerse,é 
non  giè  una  sola  profferita  in  due  guise.  Io  crederci  piuttosto  che  il 
Boccaccio,  scherzando  sulla  somiglianza  di  queste  due  voci ,  dicesse  ca^ 
leratte  in  luogo  di  carattere  a  on  dif)re8so  come  il  Psnclatichi  ia  tect 
(li  dire  gli  opuscoli  disse  per  ischerio  i  crepuscoli  di  Pltttareo* 
(l)  j-  Cioè  subito  subito,  incontaotale. 
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ghi  (1)  e  veggkilo  ecastighil  bene*  Come  la  donna  udì 
questo  9  non  le  parve  giuoco  ^  ma  levatasi  in  pie  co- 
minciò a  dire  ;  oimè ,  ladro,  piuviep  (a),  fa'mi  ta  que^ 
sto  ì  alla  croce  di  Dio  ella  non  andrà  cosi ,  che.  io  non 
te  ne  pa^hi.  E  preso  suo  mandilo  e  una  femminetta  in 
compagnia ,  vie  pii^^che  di  pa^  insieme  con  Nello  las- 
sù n'  andò .  La  (jual  come  Brano  vide  venire  di  lonta- 
no, disse  a  Filippo  :  ecco  1'  amico  nostro .  Per  la  qual 
cosa  Filippo  andato  colà  dove  Calandrino  e  gli  altri  la- 
voravano 9  disse  :  maestri .  a  me  copiviene  andare  testé 
a  Firenze ,  lavorate  di  forza  (3)  •  ^  partitosi  s' andò  a 
nascondere  in  parte,  qhe  e^li  poteva,  senza  esser  vedu- 
to» veder  ci^  che  facesse  Calandrino.  Calandrino»  come 
credette  che  Filippo  alquanto  dilungato  fosse»  cosi  se  ne 
scese  nella  corte ,  dove  egli  trovò  sola  la  Niccolosa:  ed 
entrato  con  lei  in  novelle,  ed  cUai  che  sapeva  ben  ciò  che 
a  fare  aveva^  accosta  taglisi^  un,  poco  di  piii  dimestichez- 
za 9  che  usata  non  era  »  gli  fece .  Donde  Calandrino  la 
toccò  colla  scrìtta,  e^  come,  tocca  l'ebbe,  senza  dir  nulla, 
volse  i  passi  verso  la  casa  della  paglia,  dove  la  Niccolo- 
sa gli  andò  dietro  f  ,e  come  dentro  fu ,  chiuso  V  uscio , 
abbracciò  Calandrino  ,  e  in  su  la  paglia  ,  che  era  ivi 
in  terra  ,  il  gittò  e  saligli  addosso  a  cavalcione  :  e  te- 
nendogli le  mani  in  su  gli  omeri  senza  lasciarlosi  ap- 
pressare al  viso ,  quasi  come  un  suo  gran  desiderio  il 
guardava  dicendo  :  o  Calandrino  mio  dolce  ,  cuor  del 
l^orpo  mio ,  anima  mia ,  ben  mio ,  riposo  mio,  quanto 


(1)  t  Cht  tu  vi  venga,  il  testo  Mannelli.  U  Pistoiesi  mette  venga 
aellt  seconda  pcrfona  In  gf  idiotismi  ed  enosi. 

(3)  Piuvico  per  pubblico* 

(3)  Dijorta^  cioè  tslorosameote,  gsgUud^men le ,  quanto  più  pote- 
te, è  modo  tutto  toscano. 
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tempo  ho  io  desiderato  d*  averd  e  di  poterti  tenere  a 
mio  semio  •  Tu  m*  hai  con  la  piacevolézza  tua  tratto  Q 
filo  della  camiscia  (i),  tu  m'  hai  aggratigliato  (3) 
il  cuore  colla  tua  ribeba  :  può  egli  esser  vero ,  che 
io  ti  tenga?   Calandrino  appena  potendosi  muover 
diceva  :  deh ,  anima  mia  dolce ,  lasciamiti  basciare . 
La  Niccolosa  diceva  :  o  tu  ha!  la  gran  fretta  I  lascia- 
miti prima  federe  a  mio  senno ,  lasciami  saziar  gli 
occhi  di  questo  tuo  viso  dolce  •  Bruno  e  Buffalmacco 
n'  erano  andati  da  Filippo  »  e  tutti  e  tre  vedevano  e 
udivano  questo  fatto  •  Ed  essendo  già  Calandrino  per 
voler  pur  la  Niccolosa  basciare,  ed  ecco  giugner  Nello 
con  monna  Tessa  .  11  quale  come  giunse ,  disse  :  io  fo 
boto  a  Dio  y  eh'  e'  sono  insieme^  e  all'  uscio  della  casa 
pervenuti,  la  donna ,  che  arrabbiava^  datovi  delle  ma- 
ni ,  il  mandò  oltre ,  ed  entrata  dentro ,  vide  la  Nicco- 
losa addosso  a  Calandrino  •  La  quale ,  come  la  donna 
vide  ,  subitamente  levatasi ,  fuggi  via  e  andossene  là 
dove  era  Filippo .  Monna  Tessa  corse  con  V  unghie 
nel  viso  a  Calandrino ,  che  ancora  levato  non  era ,  e 
tutto  gliele  graffiò  :  e  presolo  per  li  capelli ,  e  in  qua 
e  in  là  tirandolo ,  cominciò  a  dire  :  sozzo  can  vitupe- 
rato, dunque  mi  fai  tu  questo?  vecchio  impazzato, 
che  maladetto  sia  il  ben  che  io  t' ho  voluto  •  Dunque 
non  ti  pare  avere  tanto  a  fare  a  casa  tua ,  che  ti  vai  in- 
namorando per  V  altrui?  Ecco  bello  innamorato  I  Or 


(>)  Trarre  il  filo  della  camicia  ad  uno  vt\t  in  modo  provedmk 
ottenere  ciò  che  Y  uom  Tnote ,  fkr  piegare  alcuno  al  suo  deaìderìo. 

(a)  AggraUgUarei  incatenare,  imprigionare,  f  L*  Alunno  crede  die 
aignifichi  allegrare,  indolcire ^  e  noia  altresì  che  ila  alcuni  pìgliaaipcc 
cuocere  sopra  la  graticola;  il  che  farebbe  detto  da  ooità  liaffimi 
mente  pec  befEu  CaUndsìno. 
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non  ti  conosci  tn  »  tristo?  non  ti  conosci  ta  »  dolente  ? 
che  premendoti  tatto ,  non  nscirebbe  tanto  sugo ,  che 
bastasse  ad  una  salsa  •  Alla  fé  di  Dio,  egli  non  era  ora 
la  Tessa  quella  che  t' impregnava  (i),  che  Dio  la  fac« 
eia  trista ,  chiunque  ella  è  »  che  ella  dee  ben  sicura- 
mente esser  cattiva  cosa ,  ad  aver  vaghezza  di  cosi 
bella  gioia  come  tu  se'.  Calandrino  vedendo  venir  la 
moglie  9  non  rimase  né  morto  nò  vivo  »  né  ebbe  ardi- 
re di  far  contro  di  lei  difesa  ^  ma  pur  co^  grafiiato  e 
tutto  pelato  e  rabbuffato  »  ricolto  il  cappuccio  suo  e 
levatosi ,  cominciò  umilmente  a  pregar  la  moglie  che 
non  gridasse  »  se  ella  non  voleva  che  egli  fosse  tagliato 
lutto  a  pezzi ,  perciocché  colei  »  ohe  con  lui  era  »  era 
moglie  del  signor  della  casa ,  La  donna  disse:  na  y 
che  Iddio  le  dea  il  mal' anno .  Bruno  e  Buffalmacco  p 
che  con  Filippo  e  con  la  Niccolosa  avevan  di  questa 
cosa  riso  a  lor  senno  (3) ,  quasi  al  romor  venendo  , 
colà  trassero  (3)  »  e  dopo  molte  novelle  rappacificata 
la  donna ,  dieron  per  consiglio  a  Calandrino ,  che  a 
Firenze  se  n'  andasse ,  e  più  non  vi  tornasse  ,  accioc- 
ché Filippo ,  se  niente  di  questa  cosa  sentisse ,  non  gli 
facesse  male  •  Cosi  adunque  Calandrino  tristo  e  catti- 
vo 9  tutto  pelato  e  tutto  graffiato  a  Firenze  tornatose- 
ne ,  più  colassù  non  avendo  ardir  d' andare ,  il  di  e  la 
notte  molestato  e  afflitto  da'  rimbrotti  della  moglie ,  al 
ano  fervente  amor  pose  fine  ,  avendo  molto  dato  da 
ridere  a'  suoi  compagni  e  alla  Niccolosa  e  a  Filippo . 

(1)  Quatto  dice»  pcfcliè  Gilandrino  quando  fu  pngoo  giurò  ili  non 
▼oler  più  star  di  loUo,  ed  ora  roilei  gli  era  cavalcala  lopra  taloiosaaieD- 
te.  y.  la  nOT.  III.  di  questa  ateasa  giornata* 

(3  )  \  jil  lor  ienno,  Mann,  e  i  Depot. 

(3)  CM  inmero  f  colàaaclaroqp. 


■  •  « 
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Due  giov^anì  alòergano  con  uno  ,  de*  quali  f  uno 
51  va  a  giacere  con  la  figliuola,  e  la  moglie  di 
lui  disa\n^edutamente  si  giace  con  l'altro .  ^e- 
gli  che  era  con  la  figliuola  si  corica  col  padre 
di  lei  e  dicegli  ogni  cosa  ,  credendosi  dir^  al 
compagno .  Fanno  romore  insieme  •  La  donna 
ravv^utasi  entra  nel  l^to  della  figliuola  ^  e 
quindi  con  certe  parole  ogni  cosa  pacefica  « 


e 


[alandrino ,  che  altre  volte  la  brigata  aveva  fatta 
ridere  ,  similmente  questa  volta  la  fece  :  de'  fatti  del 
quale  poscia  che  le  Donne  si  tacquero  »  la  Reìiui  im- 
pose a  Panfilo  che  dicesse .  Il  qual  disse .  Laudevoli 
Donne  ,  il  nome  della  Niccolosa  amata  da  Calandrino 
m'  ha  nella  memoria  tornata  una* novella  d'  un'  altra 
Niccolosa ,  la  quale  di  raccontarvi  mi  piace ,  percioc- 
ché in  essa  vedrete  un  subito  avvedimento  d'una  buo- 
na donna  avere  un  grande  scandolo  tolto  via . 

Nel  pian  di  M ugnone  fu ,  non  ha  guari ,  un  buono 
uomo  il  quale  a'  viandanti  dava  pe'  lor  danari  man- 
giare e  bere  ;  e ,  oome  che  povera  persona  fi>s9e  e  a- 
vesse  piccola  casa  »  alcuna  Volta  per  im  bisogno  gran- 
de ,  non  ogni  persona,  ma  alcun  conoscente  albergava. 
Ora  aveva  costui  una  sua  moglie  assai  bella  femmina, 
della  quale  aveva  due  figliuoli  :  e  l' uno  era  una  gio- 
vanetta  bella  e  leggiadra ,  d' età  di  quindici  o  di  se- 
dici anni ,  che  ancora  marito  non  aveva  :  V  altro  era 
uu  fanciul  piccolino ,  che  ancora  non  aveva  un  «nno , 
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il  quale  ìm  madre  sfessa  aUattava  »  «Ali» .  giovADè  àvewa: 
posto  gli  oochi  addosso  uq  gidvaiieitta  l«ggi«^  -e  piar 
oevole ,  e  gemile  uomo  deDa  .x|o$|ib  «ittà ,  .il  <puJ(^ 
molto  usava  p^  la. contrada  e  fooosamente  l'amava* 
E  della ,  che  d*  eis^er  da  un  cosi  fatto  giovane  amate 
forte  si  gloiÌÀva  >  meutrQ  di  litQoetloi:  eoo,  piacevoli 
sembianti  nel  suo  amor  si  slbreava,  di  lui  similmenle 
s' innamorò  ^e.rpiÀ  volte  per  .grado  di  otaaeuBa  'ddl^ 
paiti  javvebbe  tale  amore  avuto  idSettOi,.  jiet  Pinuccio 
(che  códaveVa  nome  il  giovane)  non' laveéto:  schifato 
il  biasimò  della  giovaneie  'l.suio  «.Ma  jpuridi. giorno  in 
fiomo  multiplicandòi  Y  ardore ,  ym^e'  de3Ìdeffio^  a  Pìr 
nuocio  di  doverci  pur  con  costei  sitlnoviuQ^  »:^.  <$addegl& 
nel  pensiero  di  trovar  modo  di  dovàre  col  .padre  alf 
bergare  »  avvisando ,  A  come  editti  iche:  la  disposiaicln 
della  casa  della  giovane  sapeva  »  .che ,:  se*,  qiìeslo  .fa? 
cesse  ,  gti  potrebbe  venir  fatto  d'^  esser  con  lei),  senza 
avvedetsene  persona  ;  e ,  come  siéir  aninlo  gB.  venne  ^ 
cosi  senza  indugio  mandò  ad  «fietto*  Esso  insieme 
con  un  suo  fidato  con^pagno ,  chiamalo  :  Adriano ,  il 
quale  quello  amor  sapeva  ».  tolti  uaaiaexa  al  tarcK  .dae 
ronzini  a  vettura  e  postevi  su  due  valige»  forse  piène  di 
paglia ,  di  Firenze  uscirono ,  e  presa  usla  lor  volta , 
sopra  il  pian  di  Mugnòne  cavalcando  pervennero , 
essendo  gi)i  notte  j  e  di  quindi ,  còn^e.  se  di  Roma-» 
gna  tornassero»  data  la  volta;  versò  la  casa  se  ne 
vennaro  e  alla  casa  del  buono  uodi.  picdiiarono;  il 
quale  ,  si  come  colui  che  molto  era  dimestico  di  cià« 
scuno ,  aperse  la  porta  prestamente.  Al  quale  Pinuc- 
cio disse  :  vedi  »  a  te  conviene  stanotte  albergarci^  nói 
ci  credeminó  dover  poltere  entmre. in  Firenze ,  e  nou 
ci  siamo  ai  siq^  studiare  cbe^oitionsLiiii  qui  pose 
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M  eoA  fiMMoai,  cove  tavedi,  giunu  A  «ai  Foiie 
riq^OsesPimccio,  tua»  bene  come  io  8Cmm>  agiato  di 
potar  ood  fatti  ^loainii ,  eome  ynà  aete,  albergare;  ma 
por ,  pcMchè  questa  «nra  V  ba  qm  sopfaggiinati  »  aè 
tempo  ci  è  da  potevo  andare  altrove ,  io  V  albergherA 
Tolemieri,  eome  io  potrò  •  IsmontKti  adunque  i  due 
l^ovani  e  nello  albergheClo  cntiati ,  primieiaraente  i 
lotoraoDm  adagiarono ,  e  appream ,  atendo  ben  seco 
portato  da oena ,  imiemeoon  Folte  cenaiono»  Ora 
non  avea  l' otte  die  mia  camcrcMa  assai  piccola,  ndla 
qaale  eran  tre  letticelE  messi  come  il  me^o  V  oste 
avea  saputo  ?  né  v'era  per  tutto  dòttnto  di  ^aado  rir 
mmOy  essendone  due  dall'  una  ddle  fikooe  ddla  came- 
ra^ e '1  terso  di  rineontio  a  quegli  dall' altra,  cbe  altro 
die  elettamente  andar  vi  si  potesse.  Di  questi  tre  let* 
ti  fece  V  oste  il  men  cattivo  acooneiar  per  li  due  com- 
pagni e  fec^i  coricare.  Poi,  dopo  alquanto^  non 
dormendo  alcun  di  baro,  come  diedi  dormir  mostra»- 
aero,  fece  l'oste  ndl' un  de' due  cbe  rimasi  erano  co- 
ricar la  figliuola  ,  e  nell*  ahro  s' entrò  ^K  e  la  donna 
sua  .  La  quale  allato  dd  letto,  dove  dormiva  ,   pose 
la  culla  ndla  quale  il  suo  piccolo  figlioletto  teneva  . 
Ed  essendo  le  cose  in  questa  guisa  disposte,  e  Pinuccio 
avendo  ogni  cosa  veduta ,  dopo  alquanto  spazio  pa- 
rendogli che  ogni  nomo  addormentato  fesse,   pia- 
namente levatosi ,  se  n'  andò  al  lettioeDo  dove  la  gio- 
vane amata  da  lui  si  giaceva,  e  miselesi  a  giacere  allato 
(dalla  quale ,  ancora  che  paurosamente  fl  facesse,  td 
Ketameme  racodlo)  e  con  esso  Iddi  qud piacere,  <*he 
piò  desideravano ,  prendendo  si  slette.  E  standosi  cosk 
Pinuccio  con  la  giovane,  avvenne  che  tma  gatta  fisce 
otite  cose  oadere*  le  ouaH  la  donna  destaiiioi  seud:  ner 
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che' ,  temeti^  ikmi  tome  altio»  oimI  A  buio  kfslftri  oo« 
me  èra,  se  n'  andò  là  dorè  sentilo  amea  il  lòmoce.» 
Adriano ,  die  a  oi&  non  avea  V  animo ,  per  avventai» 
per  alcuna  opportnnità  naturai  a  levò)  alla  quale  espe» 
dire  andando»  trovò  la  culla  postavi  dalla  donna  s  e 
non  potendo ,  aensa  levarla  ,  okre  passate  9  pccsala^  la 
levò  del  luogo  dove  era  y  e  posda  allato  al  letio.dove 
esso  dormiva)  efomito  quello  per  che  levalo  s' era  e 
tornandosene  »  senza  della  cuHa  curairsi ,  nd  letto  se 
n^  entrò.  La  donna»  avendo  cerco»  e  trovato  che  quel- 
lo che  caduto  era  non  era  tal  cosa  (i)»  nonsi  curòd'  al» 
trimentiaccender  lume  per  vederlo»  ma  garrito  alla  gai» 
ta  »  ndla  cameretta  se  ne  tornò  »  e  a  tentone  dirittameu* 
te  al  letto  »  dove  il  marito  dormiva  »  se  n'andò.  ManoD 
trovandovi  la  ^uUa,  disse  seco  stessa:  oimè»  cattiva  me» 
vedi  quél  che  io  faceva  !  in  fè  di  Dio  che  io  me  n^  andava 
dirittamente  nel  letto  degli  osti  (a)  mid.  E  fattasi  «n 
poco  più  avanti  »  e  trovata  la  culla,  in  quello  letto»  al 
quale  ella  era  allato»  insieme  con  Adriano  si  coricò»  cre(- 
dendosi  col  marito  coricare  •  Adriano  »  che  ancora  ad* 
dormentato  non  era  »  sentendo  questo,  la  ricevelle  be^ 
ne  e  lietamente»  e»  senza  fare  altramenti  motto»  da 
una  volta  in  su  caricò  Torza  con  gran  piacer  ddla  don** 


(1)  t  C*oi  qaelU  eon  cVella  aTeva  creduto.  Ciò  lirìfeniceaqaelle 
parole  dette  dt  Mpra  temendo  non  /bete  altro»  I  Deputali  tiorcronO 
in  ao  tealo  a  penna  non  era  cosa  da  earartene;  ma  giudicarono  che 
^  alcuno  avease  voluto  inlerpretar  quelle  parole  tal  eo$a^  il  cuiaenionon 

!,i  gli  era  aembnito  aasai  chiaro,  ed  aveaie  posta  dipoi  la  chiosa  in  luogo' 

^  del  testo.  Anche  il  Mannelli  si  mostrò  poco  sodiKsfiitle  di  qumto  !«•- 

go;  njantedimeén  sgU  non  ardi  toccat  nulla,  e  ai  oonlentò  di  avvertii* 
'  nel  margine  »  che  eoù,  era  neU  originale^  ma  eh* egli  eredea  ehenut" 

in  temente  &te$$e. 

(9)  Olle  diciano  non  solo  all'  alWfiture ,  ma  anche  alTalbirgsto* 
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la-saa  gioi^iu!  tt<c»pBmppreiide«g ,  àt^mtlQpe  qud  pin- 
oer  pitsoxke  egli  diBfidism¥a  »  {ler  lorm^r  ii|d  sup  letto 
ft.4ovaiiie  le  si  levò  daUtto»  e  là  yteieiidoae,  tsovata  la 
culla. |:ci!cdefiCé  qndlo  esaere  quel  delV  .oste:  per  riie 
fiit|o£  wok poco piùavottii^  iiiaieiiieo^ii'. l'onte  si  corì- 
oòv  31  <|iiale  iper  la  yeimta  di  Piancoio  si  destò.  Pimic 
oiacrédendoai  eséere  allato  ad  Adriano  ^  disse  :  ben  ti 
dico  che  knai  A  dolce  cosa  boq  fa  copie  è  la  Niccolosa^ 
Al  corpo  di  Dio  io  ho  avuto  (i)  il  maggior  diletto  che 
mai  uòoio  avesae  con  femmina  »  e  dicoti  che  io  souo 
«udato  da  sei  volte  in  sa  ia  villa,  poscia  che  io  mi  par- 
tt'  quinci*'  L'oste  udendo  queste  novelle  e  non  piacea- 
doK  troppo ,  prima  disse  seco  stesso  :  che  diavol  &  co- 
ami  qui  f  Poi  piò  turbato  che  consigliato  disse:  Pinuc- 
cio ,:la'taa  è  stata  una  gran  villanifi  »  e  non  so  perchè 
Pàtakl*  abbi,  a  fiir  questo  ;  ma  per  lo  corpo  di  Dio  io 
ts  qe  pagherò .  Pinuccio,  che  non  era  il  piò  savio  gio- 
vane dd  mondo ,  aweggendosi  del  suo  errore^  non  ri- 
corse ad  emendare  come  meglio  avesse  potuto,  ma  dis- 
se i  di  che  mi  pagherai  7  che  mi  potrestò  far  tu  ?  La 
donna  dell'  oste ,  che  col  nuirìto  si  credeva  essere,  dis- 
ae  ad  Adriano  :  oimè  I  odi  gli  osti  nostri ,  che  hanno 
non  so  che  parole  insieme.  Adriano  rìdendo  disse  :  la- 
.sciagli  fare,  che  Iddio  gli  metta  in  xnaP  anno  5  essi  bev- 
•ver  troppo  iersera  •  La  donna ,  parendole  avere  udito 
il  marito  garrire ,  e  udendo  Adriano ,'  incontanente  co- 
nobbe là  dove  stata  era  e  con  cui  :  per  che ,  come  sa- 
na ,  senza  alcuna  parola  diie ,  sabitamenlè  si  .levò ,  e 
pitesa  la  culla  del  suo  Spoletto ,  coinè  che  punto  lur 

•  * <l)  i  àéyulo  eon  lei;  la  itoaff  del  «7. 
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TDe  ndk* camera iioh  si  vèfdéa^',  'petàym^^i^h^félh 
tò  allato  at  lètto  (fove'doìrtiiiTft  U  figtiùola  ;  <  è  oba^ìloi 
si  coricò  ;  ^  duàsì  désta  fòsse  ^  lo  romor  del*  «latito^ 
li  chiamò  è  dotnandòHo,  che  paròle  e^i  a^esie  oéiilPt^ 
nuccio .  H  marito  rispose  :  non  odi  tu  eiò  eh '  e'diée  èbe 
Ila  fatto  stanotte  alk  Niccolosa?  La  dolina' disae^'^^^ 
mente  bene  peir  la  gola  j  che  con  la  Niccolosa  Haa  è^egU 
giaciuto  :  fchè  io  mi  ci  coricai  io  in  qtiel  <punix>'<eke  io 
non  ho  mai  poscia  potùtó'dònhireyettiBe- una  beràtt) 
che  gli  credi.  Vói  bevete  iànto  la  sera  ,  die  posciia  èó-^ 
gnste  la  tlotte ,  e  andate'  in  qUà'  e  in  J2^  s^Mtsentiim') 
e  parvi  far  maraviglie.  Egli  è  grati  peccato  ^^isbi  voi  ékod 
vi  fiaccate  il  collos  ma  "che  fa  e^  costì  Pimfccio?  ^pi^ 
che  non  si  sta  egli  nel  lètto' ènot  D^  altra  pane  ÀdrìsM 
no,  veggendo  che  la  donna  savifilmente^hi  aiia  Vefgogna 
e  quella  della  figliuola  ricopriva,  disse:  Pinuccio,  io  te 
r  ho  detto  cento  volte  die  tu  non  vada  attorno  :  che 
questo  tuo  vizio  del  levarti  in  sogno  e  di  dire  le  favo- 
le, che  tu  so^i,  per  vere ,  ti  daranno  una  vòlta  la  ma- 
la ventura  |  toma  qua  ,  ctie  Dio  ti  dea  la  mala  nòtte  • 
L'  oste  ,  udendo  quello  che  la  donna  diceva  e  quello 
che  diceva  Adriano  ,  cominciò  a  creder  troppo  bene 
che  Pinclreio  sognasse t  per  efiepresplo  per  la spsdla , 
lo  incomiaciò^a  dimenare  e  a  chiamar  dicendo:. Piqu^* 
ciò,  destati/,  lonna.al  kttto  (uo.  Pimi^cip  av^dp  xfo^ 
edito,  ciò  che  detto  s'  er$ ,  cominciò ,  a  guisa  4'  wfft 
efae  sognasse.»  ad  entrare  in  altri  farnetichi  :.  di  cine.!' 
QQte  faceva  le;  maggior  risa  del  moi^do  •  Alla  fine  pur 
sentendosi  dimenare,  fece  sembiante  di  destarsi,  e  chia* 

(i)  Per  oifintB  qui  tale  a  diseretione^  a  péìuff^ro,  a  memoria,  cn>* 
nie  dii  td  un  luogo ,  die  noa  Tedi ,  vi  non  cmi  ^  ocdii  4el  cut^>am. 
(coo  quei  della  mente. 
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JMndb  Adrim  àkmt  è  egli  aooon  di,  che  ta  mi  chia- 
iikif  Adriano  disse:  A^  vieane  qua*  Costui  infignendo- 
fit  e  mostrandosi  (i)  ben  sonnoocfaioso,  al  fine  si  levò 
4flIUlo  all'oste  e  tomossi  al  letto  con  Adrìaoo .  E  ve* 
«dato  U  giorno  e  levatisi ,  V  oste  incominciò  a  ridere  e  a 
Jar»i  jbeffe  di  lui  e  de'suoi  sogni*  E  cosi  d' uno  in  altro 
motto ,  acconci  i  due  giovani  i  lor  nmzoni  e  messe  le 
|0r  valigie  e  bevuto  con  V  oste,  rimontati  a  cavallo,  se 
n0  !VeiUiero  a  Firenze ,  non  meno  contenti  del  modo  in 
che  h  cosa  avvenuta  era ,  che  dello  effetto  stesso  della 
|S#sa»:  E  poi  appresso  [trovati  ahri  modi,  Pinuccio  con 
btlNiooolosa  si  rìtJEovò  »  la  quale  alla  madre  affermava 
liiÀ(  fermamente  aver  sognato*  P^  la  «piai  cosa  la  dcm» 
na  «ficordandosi  dell*  abluaccLr  d'  Adriano  «  sola  seco 
diiieva  à!  aver  v^^ghialo . 

NOVELLA  VU. 

Taluno  di  Malese  sogna  che  un  lupo  squarcia  tiU* 
tfi  la  gola  e  *l  v^iso  alla  moglie  :  dicele  che  se  ne 
.  guardi  ,  ella  noi  fa  ^  e  awienle. 


E 


(ssendo  la  novella  di  Panfilo  finita ,  e  P  avvedi^ 
mento  della  donna  commendato  da  tutti ,  la  Reina  a 
Pampinea  disse  che  dicesse  la  sua.  La  quale  allora  co- 
minciò. Altra  volta»  piacevoli  Donne,  delle  verità  d^ 
mostrate  da*  sogni ,  le  quali  |molte  scherniscono ,  i  è 
fia  noi  ragionato  \  e  però ,  come  ohe  detto  ne  sia,  non 

(i)  Infignendon  e  molandoti  non  tono  qui  il  meteimo»  come  ad 
idouni  paté.  Perciocché  U^nmàati  non  va  ordinalo  amsonnoechioao 
come  motiramdod,  iM  Mn  da  «i  «ol9i:cliè.coil  «olo  lo  suok  uaai  Itliif 
gua. 
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laseecòb,  ckeeoa  una  Bovelletta  anai bneve  io  Boa 
m  narri  quello  che  ad  una  mia  vicina»  non  è  ancor  guih 
iri^  addivenne  >  per  non  crederne  uno  di  lei  »  dal  ma- 
rito veduto» 

Io  non  «o  se  voi  vi  conosceste  Talano  di  Molese , 
uomo  assai  onorevole*  Costui  avendo  (  i)  una  giovane, 
chiamata  Margarita ,  bella  tra  tutte  V  altre ,  per  mo- 
glie presa  p  ma  sopra  ogni  altra  bizzarra,  apiacevide 

(i)  f  Ecco  Qii  altro  luogo  «lofo  s' incontra  il  gprunilio  posto  in  luogo 
del  verbo  ;  avendo  in  vece  di  aveva  »  come  richiedereLlie  la  coslruaione 
èe\  periodo»  Di  queat'uao  dte  alcuna  volta  fecero  del  gerundio  gli  aeriti 
tori  del  trecentfti^è  gi^  parlato  altrove  {*). 

.    (*)  li  Sig>  Colombo  faa  oaaervato  altrove  nel  Decamerone  Sfatto  modo 
di  costruire,  ed  nia  l>en  ragione*  Ma  non  per  tanto  ae  si  teotaase  togliere 
eoo  interpunsione  diveraa  iquesta  icregolaritè  di  aiutassi,  mi  parrebbo 
■iiglior  consiglio»  Ho  coofirontato  le  edisiooi  del  testo  Mannelli  1761.» 
del  Salriati  àS'jS^  di  Napoli  1718.  di  Livorno  1789»  e  tutte  inter- 
]mngono  eoli.  I  soli  Deputati  pongono  punto  e  vìrgola  avanti  alle  pa- 
role, U  chetalo  interpongo  tutto  questo  luogo  cosi,  e  non  mi  parodio 
n  resti  alcuo  vìsio  di  oostrusione.  Coetui  avendo  una  giovane f  ehiof 
mala  Margarita^  bella  tra  tutte  V altre ^  per  moglie  presa y  ma$opra 
ogni  altra  bizzarra,  apiacevole  e  ritroia  intanto  che  a  Benno  di  niu- 
na  persona  voleva /are  alcuna  cosa^  né  altri  far  la  poteva  a  $uo  (  U 
che  quantttnf^u9  grat^Usimo  Josse  a  eomportare  a  Talano)  nonpoten^ 
do  altro  fare ^  se^l  ex^erìva.  Con  simile  correaione  sarei  d'avviso  di 
racconciare  un  luogo  agitato  dai  critici  nella  N.  4*  <1^1*  ^*  7*  ^  ^^ 
tendo  diifuesto,  se  con  fosse  ^  far  pruova^  senza  avere  il  dk  bevuto^ 
una  aera  nwstrandoai  il  pw  ebbro  uomo  e  nel  parlare,  e  ne*  modi, 
(chefoaae  mai  [il  che  la  donna  credendo,  ne  estimando  che  pia  bere 
ffli  bisognasse  a  ben  dormire)  il  mite  prestamente.  Tutte  le  edisioni 
mensionate  di  sopra  fanno  pùnto  dopo  che  fosse  mai,  e  dividendo  il 
disoocso  in  duo  periodi,  rendono  il  primo  affatto  sospeso .  Il  Sìg.  Co- 
lomlio  ricorre  al  gerundio  dagli  anticbi  alcuna  volta  ado|)eralo  pel  ver- 
|io.  Io  considerando  la  mancansa  assoluta  della  buona  ioterpunsiooenei 
vecchi  manoscritti,  mi  tengo  la  mia  opinione ,  pronto  a  de^iorla  subito 
elio  mi  sarà  mostrata  forte  ragione  in  contrario é  A  me  poi  non  pare  pun- 
to duro  dopo  le  i>arole  il  mise  prettamente  il  sottintendere  a  dormire , 
essendo  questo  verbo  immediatamente  di  sopra .  Per  si  fatta  ragione  ho 
loclofo  «ella  passateti  a  ben  dormire,  riACCHi 


t^it  GIORNATA  NONA 

<e  riiMMi  intanto  che  a  flenno  di  niima  (i)  péMonaTo- 
leta  farà  alcttiia  ooia  /uè  altti  ht  la  poteva  a  sao  •  fi 
che  ^Dtiittqoe ipraviMmo foMea  oompovtarè  a  Ta- 
lane ,  non  potendo  altro  fare  »  ae  '1  sofferìva  »  Ora  av* 
Tenne  una  notte ,  essendo  Talano  con  questa  eoa  Mar- 
garita ui  contado  ad  una  sua  posseaóoue ,  doroien- 
d6  eg^  f  gli  pa^ve  in  sógno  vedére  la  donna  sna  andsr 
pe^  tin  bosco  al»ai  bello  il  qnale  ottsi  non  guari  lontano 
alla  lor  casa  avevano  •  E  mentre  cosi  andar  la  vedeva, 
gli  parve  che  d*  una  parte  del  bosco  udisse  un  grande 
e  £firo  lupo  il  quale  prestameni«  a^  avventava  alla  gola 
di  costei  e  tiravala  in  terra^  e  lei  gridante  aiuto  si  sfor^ 
zava  di  tirar  via,  e  poi  di  bocca  uscitagli»  tuttala  gola 
e  1  vi/so  pareva  1'  avesse  guasto*  U  quale  la  mattina 
apprèsso  levatosi ,  disse  alla  nvo^ie  2  dbnna ,  ancora 
che  1^  tua  ritrosia  non  abbia  mai  sofferto  che  io  abbia 
potutq  avere  un  buon  di  con  teco ,  pur  sarei  dolente 
quando  mai  t'  avvenisse }  é  perciò ,  se  tu  arederrai  al 
mio  consiglio ,  tu  non  uscirai  oggi  di  casa  i  e  doman- 
dato da  lei  del  perchè  ,  ordinatamente  le  copto  il  sol 
gno  suo.  La  donna  crollando  il  capo  disse  a  chi  ma- 
li vuole  ,  m.al  ti  sogna ,  Tu  ti  fai  molto  di  me  pietoso: 
ma  tu  sogni  di  me  quello  che  tu  vorresti  vedere:  e  per 
certo  io  me  né  guarderò  e  oggi  e  sempre  di  non  farti 
uè  di  que3to  né  d'  ahro  mio  male  mai  allegro .   Disse 
allora  Talano  :  io  sapeva  bene  che  tu  dovevi  dir  cosi , 
perciò  cotal  grado  ha  chi  tigna  pettina  (a)  :  ma  credi 


(i)  Niuna  qui  sta  negaliftroeote;  più  volle  ti  (ron  poste  per  a^ 

cuna» 

(i)  PeUinar  tigna  fi  clioe  io  modo  proTerbialeilelfar^erfìsioa  ingn* 
U  o  A  chi  Dol  merìte.* 

Beaiasìmo  accomodalo'* proyerliio  in  tei  luogo  e  con  tet  penone.  Con- 
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cbe  ti  piace^  io  per  me  il  dico  per  bene,  e  anc  ora  da 
capo  te  ne  consiglio  che  tn  oggi  ti  atea  in  casa,  o  almeno 
ti  guardi  d'  andare  nel  nostro  bosco .  La  donna  disse: 
bene,  io  il  farò.  E  poi  seco  stessa  cominciò  a  dire: 
hai  veduto,  come  costui  maliziosamente  si  crede  avei^ 
mi  messa  paura  d'  andare  oggi  al  bosco  nostro  ?  là 
dove  egli  per  certo  dee  aver  data  posta  a  qualche  cat- 
tiva, e  non  vuol  che  io  il  vi  truovi  •  O  egli  avrebbe 
buon  manicar  co*  ciechi  (1) ,  e  io  sarei  bene  sciocca  , 
se  io  noi  conoscessi  e  se  io  il  credessi  5  ma  per  certo 
e*  non  gli  verrà  fatto  :  e'  convien  pur  che  io  vegga,  se 
io  vi  dovessi  star  tutto  di ,  che  mercatanzia  debba  es- 
ser questa  che  egli  oggi  far  vuole.  E  come  questo  eb- 
be detto,  uscito  il  marito  d'  una  parte  della  casa  ,  ed 
ella  usci  dell'  altra ,  e,  come  più  nascosamente  potè , 
senza  alcuno  indugio  se  n'  andò  nel  bosco,  e  in  quello 
nella  pia  folta  parte  che  v'  era  ai  nascose ,  stando  at- 
tenta e  guardando  or  qua  or  là  se  alcuna  persona  ve- 
nir vedesse.  E  mentre  in  questa  guisa  stava  senza  al- 
cun sospetto  di  lupo ,  ed  ecco  vicino  a  lei  uscir  d' una 
macchia  folta  un  lupo  grande  e  terribile,  né  potè  ella, 
poiché  veduto  V  ebbe ,  appena  dire.  Domine  aiutami, 
che  il  lupo  le  si  fu  avventato  alla  gola,  e  presala  forte, 
la  cominciò  a  portar  via  come  se  stata  fosse  un  piccolo 
agnelletto  •  Essa  non  poteva  gridare ,  si  aveva  la  gola 
stretta ,  né  in  altra  maniera  aiutarsi  :  per  che ,  por- 
tandosenela  il  lupo ,  senza  fallo  strangolata  V  avrebbe 
se  in  certi  pastori  non  si  fosse  scontrato ,  li  quali  sgri- 
dandolo a  lasciarla  il  costrinsero;  ed  essa  misera  e  cat- 

alli0  poi  if  uaeri  moilo  di  dire  piii   contenevole,  come  quello  del  Pélfk 
di  buon  teme  malJruUo  mieto  ^  e  tal  meriCìta  chi* tigrato  «ert^  . 
(1)  Manicar  eo^  ciechi:  av«fe  il  conto  suo. 
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tiva ,  da'  pastori  rìoonoscinta,  e  a  casa  ponauue^  dopò 
lungo  studio  da'  medici  fu  guarita ,  ma  uoa  ffl ,  cbe 
tutta  la  gola  e  uaa  parte  del  viso  non  avesse  per  si  fat- 
ta maniera  guasta  ,  che  »  dove  prima  era  bella  «  nou 
paresse  poi  sempre  sozzissima  e  contraiSatta  •  Laonde 
ella  vergognandosi  d' apparire  dove  veduta  fosse  t  assai 
volte  miseramenie  pianse  la  sua  ritrosia  e  il  non  volere 
in  quello,  che  niente  le  costava,  al  vero  sogno  del  ma* 
rito  voluto  (i)  dar  fede  • 

NOVELLA  VIIL 

Biondello  Ja  una  be^a  (ji)  a  Cicusco  d^  un  desi' 
nave ,  della  quale  Ciacco  cautamente  si  vendi' 
ca ,  f accendo  lui  sconciamente  battere . 


u, 


niversalmente  ciascuno  della  lieta  compagnia 
disse  quello  ,  che  Talano  veduto  avea  dormendo,  non 
essere  stato  sogno  ma  visione ,  sì  appunto  ,  senza  al- 
cuna cosa  mancarne ,  era  avvenuto  •  Ma  tacendo  cia- 
scuno ,  impose  la  Reina  alla  Lauretta  che  seguitasse . 
La  qual  disse..  Come  costoro  ,  savissime  Donne  ,  che 
oggi  davanti  a  me  hanno  parlato ,  quasi  tutti  da  alcu- 
na cosa  glk  detta  mossi  sono  stati  a  ragionare ,  cosi  me 
muove  la  rigida  vendetta  ieri  raccontata  da  Pampinea, 
che  fé  lo  scolare ,  a  dover  dire  d' una  assai  grave  a  co- 


(i)  \  È  ila  ooUni  questa  locusione  il  non  volere  voluto  per  il  non 
m^re  voluto  , 

(a)  Il  Beco,  usa  la  par<^a  beffa  per  quello  tiesso  che  oggi  Jieiain&ar" 
la ,  la  qòal  toce  il  Boccaccio  noa  ii|&  mti» 
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lai  cbe  h  soateniift  ,  qnantnncpie  non  fiisse  perciò  Uuto 


E  perciò  dico  cbe»  essendo  in  Firenze  uno,  da  tutti 
chiainato  Ciacco ,  uomo  ghiottissimo  quanto  alcun  al- 
tro fosse  giammai  ^  e  ncm  possendo  la  sua  possibilità 
sostenere  le  spese  che  la  sua  ghiottomia  ricbiedea,  es- 
sendo per  altro  assai  costumato  e  tutto  pieno  di  belli  e 
di  piacevoli  motti ,  si  diede  ad  essere  non  del  tutto 
uom  di  corte  ^  ma  morditore ,  e  ad  usare  con  coloro 
cbe  ricchi  erano  e  di  mangiare  delle  buone  cose  si  di- 
lettavano ;  e  con  questi  a  desinare  e  a  cena^  ancor  che 
chiamato  non  fosse  ogni  volta ,  andava  assai  sovente  • 
Era  similmente  in  quei  tempi  in  Firenze  uno,  il  qua- 
le era  chiamato  Biondello ,  piccoletto  della  persona , 
leggiadro  molto  e  più  pulito  che  una  mosca ,  con  sua 
cuffia  in  capo ,  con  una  zazzerina  bionda,  e  per  punto 
senza  un  capei  torto  avervi ,  il  quale  quel  medesimo 
mestiere  usava  che  Ciacco  •  11  quale  essendo  una  mat- 
tina di  quaresima  andato  Ik  dove  il  pesce  si  vende ,  e 
comperando  due  grossime  lamjNnede  per  messer  Vieri 
de'  Cerchi ,  fìi  veduto  da  Ciacco,  il  quale  avvicinatosi 
a  Biondello  disse  :  che  vuol  dir  questo  ?  À  cui  Bìqii«- 
detto  rispose  :  iersera  ne  furon  man  date  tre  altre  trop- 
po più  belle ,  che  queste  non  sono ,  e  uno  storione  a 
messer  Corso  Donati ,  le  quali  nqp  bastandogli ,   per 
voler  dar  mangiare  a  certi  gentili  uomini ,  m' ha  fatte 
comperare  quest'  altre  due:  non  vi  verrai  tu  ?  Rispose 
Gacco  :  ben  sai  che  io  vi  verrò .  E  quando  tempo  gli 
parve  ,  a  casa  messer  Corso  se  n'  andò  »  e  trovoUo  con 

alcuni  suoi  vicini  che  ancora  non  era  andato  a  desina- 
re. Al  quale  egli ,  essendo  da  lui  domandato  ,  che  an- 
dasse faccendo  ,  rispose  :  messere  ,  io  vengo  a  desinar 


196  GIORNATA  NONA 

con  voi  e  con  la  vostra  brigata.  A  cui  messer  Corso 
disse  :  tu  sie  U  bea  venuto  5  e  »  perciocché  egli  è  tem- 
po 9  andianne .  Postisi  dunque  a  tavola,  primieramente 
ebbero  del  cece  e  della  sorra  (1) ,  e  appresso  del  pe- 
sce d' Arno  firitto  9  senza  più.  Ciacco  accortosi  dell'  in- 
ganno di  Biondello ,  e  in  sé  non  poco  turbatosene , 
propose  di  dovemel  pagare .  Né  passar  molti  di ,  che 
egli  in  lui  si  scontrò ,  il  qual  già  molti  aveva  fatti  ri- 
dere di  questa  beffa .  Biondello  vedutolo  il  salutò ,  e 
ridendo  il  domandò  chenti  fossero  state  le  lamprede 
di  messer  Corso .  A  cui  Ciacco  rispondendo  disse  :  a- 
vanti  che  otto  giorni  passino ,  tu  il  saprai  molto  me- 
glio dir  di  me  •  E ,  senza  mettere  indugio  al  fatto,  par- 
titosi da  BiondeUo ,  con  un  saccente  barattiere  (?))  si 
convenne  del  prezzo ,  e  datogli  un  bottaccio  di  vetro , 
il  menò  vicino  della  loggia  de*  Cavicciuli ,  e  mostrògli 
in  quella  un  cavalier  ,  chiamato  messer  Filippo  Ar- 
genti ,  uomo  grande  e  nerboruto  e  forte  y  sdegnoso , 
iracundo  e  bizzarro  più  che  altro ,  e  dissegli  :  tu  te  ne 
andrai  a  lui  con  questo  fiasco  in  mano,  e  dira*gli  cod: 
messere,  a  voi  mi  manda  Biondello ,  e  mandavi  pre- 
gando che  vi  piaccia  d' arrubinargli  (3)  questo  fiasco 
del  vostro  buon  vin  vermiglio ,  che  si  vuole  alquanto 
sollazzar  con  suoi  zanzeri  (4)  l  ^  ^  bene  accorto  che 

• 

(1)  f  Sorra  è  dbo  eli  pance  salale  «li  pesce,  U  tonnint,il  piesciatto 
ili  pesce.  Alunno. 

(3)  BaratUerw:  che  fa  Psrle  della  barstteria,  ventlenilolecosea  pres- 
sa o  canilii&nclo  cosa  a  cosa . 

(5)  Arrubinargli;  questo  era  il  gergo  dell'osterie,  e  arruUnare  il 
fixtseo  Toleta  dire  empire  il  fiasco  di  vino  rosso  come  il  rubino . 

(4)  Zanzero  :  giovane  4|  sollauo. 

Questa  erudiaione  combina  molto  con  quella  dell'Inno  d' Omero  so- 
pra Bacco  quando  giovsnetto  viaggiò  in  Toscans.  Mart. 
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6gii  noa  A  ponesse  le  mani  addono ,  percioocliè  egli  ti 
darebbe  il  mal  dì ,  e  avresd  guasti  i  fatti  miei .  Disse 
il  barattiere:  ho  io  a  dire  altro?  Disse  Ciacco  :  no»  va  ' 
pare  e«  come  tu  bai  questo  detto ,  toma  qui  a  me  col 
fiasco^  e  io  pagherò.  Moasosi  adunque  il  barattiere,  fece 
a  messer FilippoFambasciata.  Messer  Filippo,  udito  co- 
stui» come  colui,  che  pccola  levatura  avea  (  i  ),  arvisan- 
do  cbe  Hcmdello  »  il  quale  egli  conosceva ,  si  facesse 
beffe  di  lui  »  tutto  tinto  mi  viso ,  dicendo  :  che  arru- 
binatemi, e  che  zanzeri  son  questi  ì  che  nel  malfanno 
metta  Iddio  te  e  lui ,  si  levò  in  pie  e  distese  il  brac- 
cio per  pigliar  con  la  mano  il  barattiere  ^  ma  il  barat- 
tiere ,  come  colui  che  attento  stava  ,  fu  presto  e  fìig^ 
via  9  e  per  altra  parte  ritornò  a  Ciacco ,  il  quale  ogni 
cosa  veduta  avea ,  e  dissegli  ciò  che  messer  Filippo 
ayeva  detto  •  Ciacco  contento  pagò  il  barattiere,  e  non 
riposò  mai ,  eh'  egli  ebbe  ritrovato  Biondello ,  al  qua- 
le egli  disse  :  fostò  a  questa  pezza  dalla  loggia  de'  Ca- 
vicciuli  ?  Rispose  Biondello  :  mai  no  :  perchè  me  ne 
domandi  tu?  disse  Ciacco  :  perciocché  io  ti  so  dire  che 
messer  Filippo  ti  fa  cercare;  non  so  quel  eh'  e'  si  vuo- 
le •  Disse  allora  Biondello  :  bene ,  io  vo  verso  Ik ,  io 
gli  &rò  motto.  Partitosi  Biondello,  Ciacco  gli  andò  ap- 
presso ,  per  vedere  come  il  fatto  andasse .  Messer  Fi- 

(t)  jivtrro  jHCGola  levatura  si  dice  di  persone  legglete  e  di  acano 
Ulento. 

t  DiiScrcnte  da  qnmU  è  la  interprelasione  datapene  dall'  Alunno. 
Bglì  erede  che  focile  parole  piccola  levatura  avea  aìgnìficbino  che  co- 
stai era/aciU  ad  adirarsi.  E  teramenle  pare  che  cod  fatta  spiegaaio- 
ve  meglio  convenga  al  luogo  presente,  dove  non  si  vede  per  qnal  cagio- 
ne r  autore  avesse  a  far  menaione  del  poco  o  molto  talento  di  luì  •  Dice 
dunque  il  Boccaccio  che  questo  Filippo  Argenti  aveapiccola  levatura^ 
cioè  die  fdecola  £itica  era  a  £ir  si  eh'  ti  levasse  in  capo  e  imbiasac- 
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ISppo,  non  avendo  potato  giagnere  il  hamt^re,  èrai 
rimaso  fieramente  turbato  e  tutto  in  sé  medesimo  si 
rodea  ,  non  potendo  dalle  parole  dette  dal  barattiere 
cosa  del  mondo  trarre,  se  non  che  Biondello  ad  instan- 
zia di  cui  cbe  sia  si  facesse  beffe  di  lui.  E  in  questo , 
che  egli  cosi  si  rodeva  ,  e  Biondel  venne.  II  quale  co* 
me  egli  vide,  fattoglisi  (1)  incontro ,  gli  die  nel  viso 
un  gran  punzone.  Oimè^  messere,  disse  Biondello  (2), 
che  è  questo?  Messer  Filippo,  presolo  per  li  capelli 
e  stracciatagli  la  cuffia  in  capo  e  gittato  il  cappuccio 
per  terra  e  dandogli  tuttavia  forte,  diceva:  traditore, 
tu  il  vedrai  bene  ciò  che  questo  è  :  che  arrubinatemi 
e  che  zanzeri  mi  mandi  tu  dicendo  a  me  ì  paioli  io 
fanciullo  da  dovere  essere  uccellato  ?  E  cosi  dicendo , 
con  le  pugna,  le  quali  aveva  che  parevan  di  ferro,  tut- 
to il  viso  gli  ruppe  né  gli  lasciò  in  capo  capello  che 
ben  gli  volesse  (3)  ;  e  convoltoló  per  lo  fango,  tutti  i 
panni  in  dosso  gli  stracciò  ^  e  si  à  questo  fatto  si  studia* 


(i)  t  FaUùsigU,  MannelH. 

(a)  i  Oimè,  messer^  disse  Blondel,  il  testo  Munadlì. 

(3)  <(  Che  ben  gli  volesse  qui  è  detto  figuratamente ,  e  Tale  che  he- 
ne  gli  slesse  in  capo;  che  malconcio  e  rabbuffato  non/osse.  Certo  io 
ni  cre^o  che  questo  ne  sìa  il  vero  senso,  e  tanto  più  che  cosi  spiegasi 
questo  luogo  anche  net  Vocabolario  della  Crusca.  Nientedimeno  pen- 
sando dall'  uà  canto  che  questo  modo  pole^*  bene  per  isUtre  aeeoncia" 
mente  sa  di  raffinamento  e  molto  non  si  confò  con  lo  slil  del  Boctao* 
cio^  e  dair  altro  che  in  questo  autore  non  sono  rade  le  ellisii,  non  tro- 
to  affatto  irragionevole  it  pensare  che  qui  si  possa  sottintendere  P  iiifi* 
Aito  del  Terlio  lasciare,  il  qual  verbo  v'è  prima,  e  però  ci  si  può  in* 
tendere  facilmente  :  laonde  io  non  saprei  biasimar  chi  leggesse:  „  né  gli 
„  lasciò  in  capo  capello  che  ben  gli  volesse  lasciar  e.  f\éte  è  come  se  ai 
dicesse:  con  tanto  furore  costui  gli  si  era  avventato  d  capelli,  e  n 
glieli  stracciava  e  svelleva  ^  che  ne  pur  uno  gliene  avrebbe  voliOo  la- 
sciare in  capo. 
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va  9  che  pure  una  volta  dalla  prima  innanzi  (i)  non 
gli  potè  Biondello  dire  una  parola  né  domandar  per^ 
che  questo  gli  facesse  •  Aveva  egli  bene  inteso  dello  ar^ 
rubinatemi  e  de^  zanzeri ,  ma  non  sapeva  che  ciò  si  vo- 
lesse dire .  Alla  fine»  avendol  messer  Filippo  ben  bat- 
tuto ,  ed  essendogli  molti  dintorno,  alla  maggior  fatica 
del  mondo  gliele  trasser  di  mano  cosi  rabbuffato  e  mal 
concio  come  era ,  e  dissergli  perchè  messer  Filippo 
questo  avea  fatto»  riprendendolo  di  ciò  che  mandato  gli 
avea  dicendo ,  e  dicendogli  eh'  egli  doveva  bene  oggi- 
mai  cognoscer  messer  Filippo ,  e  che  egli  non  era  uo- 
mo da  motteggiar  con  lui<  Biondello  piangendo  si  scu- 
sava é  diceva  che  mai  a  messer  Filippo  non  aveva 
mandato  per  vino .  Ma  ,  poiché  un  poco  si  fu  rimesso 
in  assetto ,  tristo  e  dolente  se  ne  tornò  a  casa  »  avvisan* 
do  questa  essere  stata  opera  di  Ciacco .  E  ,  poiché  do- 
po molli  di ,  partiti  i  lividori  del  viso$  cominciò  di  ca- 
sa ad  uscire ,  avvenne  che  Gacco  il  trovò  e  ridendo  il 
domandò  :  Biondello ,  chente  ti  parve  il  vitto  di  me^ 
ser  Filippo  ?  Rispose  Biondello  :  tali  fosser  parute  a  te 
le  lamprede  di  messer  Corso .  Allora  disse  Ciacco  :  a 
te  sta  oramai ,  qualora  tu  mi  vuogli  cosi  ben  dar  da 
mangiare  come  facesti ,  e  io  darò  a  te  cosi  ben  da  bere 
come  avesti .  Biondello ,  che  conoscea  che  •  contro  à 
Ciacco  egli  "poteva  più.  aver  mala  voglia  che  opera  , 
pregò  Iddio  della  pace  sua ,  e  da  indi  innanzi  si  guar- 
dò di  mai  più  non  beffarlo. 


{ì)  Dalla  prima  innanti:  per»  dalla  prima  infuori,  o  dopo  che  el)))e 
(ietto  la  prima. 
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NOVELLA  I^. 

Due  giovimi  domandano  consiglio  a  Salamone  , 
Vuno  come  possa  essere  amato  ^  l* altro  come  ga* 
stìgar  possa  (i)  la  moglie  ritrosa.  AlV  un  ri-' 
ponile  che  ami  »  ali*  altro  che  vada  al  ponte 
all'oca. 


Ni 


luno  altro  che  la  Reina ,  volendo  fl  prìvHegio 
servare  a  Dioneo  »  restava  a  dover  novellare.  La  qual^ 
poiché  le  Donne  ebbero  assai  riso  dello  sventurato 
Biondello,  lieta  cominciò  cosi  a  parlare.  Amabili  Don- 
ne ,  se  con  sana  mente  sarà  riguardato  l' ordine  delle 
cose»  assai  leggiermente  si  conoscerà  tutta  la  universal 
moltitudine  delle  femmine  dalla  natura  e  da'  costumi 
e  dalle  leggi  essere  agli  uomini  sottomessa ,  e  secondo 
la  discrezion  di  quegli  ccmvenirsi  reggere  è  governare^ 
e  perciò  ciascuna ,  che  quiete  »  consolazione  e  riposo 
vuole  con  quegli  uomini  avere  a'  quali  s' appartiene  » 
dee  essere  umile  »  paziente  e  ubbidiente ,  oltre  all'  es^ 
aere  onesta  :  il  che  è  sommo  e  speziai  tesoro  di  ciascu- 
na savia  •  E  quando  a  questo  le  leggi ,  le  quali  il  ben 
comune  riguardano  in  tutte  le  cose ,  non  ci  ammae- 
strassono  e  l'usanza  o  costume  che  vogliam  dire,  le  cui 
forze  son  grandissime  e  reverende»  la  natura  assai  aper- 
tamente cel  mostra  »  la  quale  ci  ha  fatte  ne'  corpi  dili- 
cate  e  morbide ,  neg^  animi  timide  e  paurose  (a)  »  ed 

(i]  i  Castigare  debba,  la  stampa  del  37. 

(3)  i  Nelle  ediiioni  del  97  e  del  73,  e  coti  pare  in  alcuni  tetti  a 
penna,  spprcMO  le  pacole  negli  animi  timide  e  paurose  Mwo  questa  al- 


NOVEtXA  IX.  moi 

luMSGa  oflle  fe  coipoMii  fcwe  leggjten,  te  ^tock  piiccfoli 
e  i  inoTOnaid  de' membri  aom  :  oooe  tolte  testifictrà 
noi  iifcce  ddl'  altrui  go/namo  Insogno  •  E  dii  ha  biao* 
gno  d' esKre  aiutato  e  governato,  ogni  rapon  vnol.  Ini 
dovere  essere  obbediente  e  snbbietto  e  reverente  al  go* 
vemator  suo.  E  cui  ablnam  noi  governatori  e  aimar 
tori,  se  non  §^  uomini f  dunqne  agli  nomini  dobbi»- 
mo ,  sommamente  onorandogli ,  soggiacere:  e  cpal  da 
questo  d  parte ,  estimo  cbe  degnissima  sia  non  solar 
mente  di  riprension  grave ,  ma  d*  aspro  gptstigpnnen- 
to.  E  a  ood  £ata  considerazione,  come  che  altra  voha 
avuta  r  abbia ,  pur  poco  &  mi  ricondusse  ciò  che 
Pampinea  della  ritrosa  moglie  di  Talano  raccontò ,  al» 
la  <{uale  Iddio  quel  gastigamento  mandò  che  il  mari» 
to  dare  non  aveva  saputo ,  e  però  nel  mio  giudìda 
cape  tutte  quelle  esser  degne ,  come  gik  dissi ,  di  ri- 
gido e  aspro  gastigamento ,  che  dall'  esser  pacevoli , 
benivole  e  pieghevoU,  come  la  natum,  l'usanza  e  le 
l^lgi  vogliono,  si  partono.  Per  che  m'  aggrada  di. 
raccoQtarvi  un  consiglio  renduto  da  Salamone ,  A  co- 
me utile  medicina  a  guerire  quelle ,  che  cosi  son  fafr* 
te ,  da  cotal  male  •  Il  quale  niuna ,  che  di  tal  medi- 
cina degna  non  sia  ,  reputi  ciò  esser  detto  per  la,  co- 
me che  gli  uomini  un  cotal  proverbio  usino  :  buca 
cavaUo  e  mal  cavallo  vuole  sprone ,  e  buona  femmina 
e  mala  femmina  vuol  bastone.  Le  quali  parole  chi  vo» 
lesse  sollazzevolmente  interpétraie ,  di  leggieri  si  con- 


tre  nelle  menti  henqgne  e  pietose:  ma  il  SélvialSy  che  non  le  ha  Uov»- 
le  neir  Ottimo  »  e  a  coi  non  panrero'^oeceaMrie^  come  le  pncedt-nti  «  a 
provar  che  le  donne  hanno,  metiieri  lìelP  altrui  lovemo,  le  ommiae,  so* 
•petundo  che  non  fotaero  del  fioccacdo;  e  loateno  fecero  gli  editori  dì 
Lif  orno  e  ^e'  di  Milano  • 
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cedeMbbe  da  mtìe  eoA  esser  vero.  Ma  por  Togliendole 
moralmente  inteodere  i  dica  che  è  daconcedere^Sooo 
naturalmeiite  le  femmine  tutte  labili  e  incbinevoli ,  e 
perciò  a  correggere  la  inicpltk  di  quelle ,  che  troppo 
fuori  de'  termini  posti  loro  si  lasciano  andare ,  si  con- 
viene  il  bastone  che  le  punisca;  e  à  sostentar  la  virt& 
dell'  alti^ ,  che  trascorrere  non  si  lascino»  A  conviase 
il  bastone  che  le  sostenga  e  che  le  spaventi.  Ma  lascian- 
do ora  stare  il  predicare ,  a  quel  venendo  che  di  di  re 
ho  nello  animo ,  dico  che  » 

Essendo  già  quasi  per  tutto  il  mondo  l' altissima  fa^ 
ma  del  miracoloso  senno  di  Salamone  discorsa  peri' 
universo^  e  il  snoessere  di  quello  libéralissimo  mostra* 
tote  a  chiunque  per  esperienza  ne  voleva  certezza,  molti 
di  diverse  parti  del  mondo  a  lui  per  loro  strettissi  m  i  e 
ardui  bisogni  concorrevano  per  consiglio;  e  tra  gli  altri 
ohe  a  ciò  andavano  si  parli  un  giovane,  il  cui  nome 
fu  Meliaso ,  nobile  e  ricco  molto  della  città  di  Laiaz- 
so  là  onde  egli  era  e  dove  egli  abitava.  E  verso  Geru- 
salem  cavalcando,  avvenne  che»  ascendo  d'  Antioc* 
eia  (  x)  con  un  altro  giovane  chiamato  Giosefo ,  il  qual 
quel  medesimo  cammin  teneva  che  faoeva  esso,  ca* 
valcò per  alquanto  spazio»  e»  come  costume  è  de'  cam- 
minanti, con  lui  cominciò  ad  entrare  in  ragionamen- 
to. Avendo  MeUsso  già  da  Giosefo  di  sua  condizione 
e  donde  fosse  saputo»  dove  egli  andasse»  e  per  cbe  » 
fl  domanda*  ÀI  quale  Giojsefo  disse  che  a  Salamene 
andava»  per  aver  coniglio  da  lui^  che  via  tener  do- 
vesse con  «ma  sua  moglie  più  che  altra  fenunina  ritro- 
sa e  i^rvèrsà  »  la  quale  egli  uè  con  prteghi  né  eon  lur 

(i)  D'Antiochia. 


singhe  né  iti  aloina  altra  giiba  di)lft.0ae  litvoMrilrw  ^ 
poteva»  E  appresso  lui  atauliaeilte  doodefoiso  edo^ije  ^ 
andaisse»  e  per  che,  domanda..  Al  spiale  Melisso. ^-^ 
spo&dt  io  soQ  di  Laiazso,  e  tl^  eosd^'tuJiaiuDad^^prair 
zia,  oosla'ho  io  .un^akcft.  lo'tfooo  lioep  gioTsq«t  e 
^lendo  il  mio  io  metmre  tat<d8L e  onorare  i  miei  .à|^. 
tadini,  edènuDW  e  aHaoB  oosa  a  pensare  che.p^ 
tatto  questo  io  noa  posso  ttorsÉenoini  cbelien  w  w^ 
{^1  e  perdo  io  vado  dove  Iti  vaii  por  aver  coiléigUd!^ 
come  addivenir  possa  cheioamalorsiaViCamlnmarooiii 
adunque  i  due  compagni  insieaiey  e^tn  GemsaJem  per«> 
venuti,  per  introdotto  (i)  d^uno  de'haroBÌ  di  &h* 
mone  davanti  da  lui  furon  messi*  Al  qualbritvepMn^ 
le  Melisso  disse  la  sua  bisogna«A  cui  Sala  mone  rispcK* 
se:  amà«  E  detto  questo,  prestameiite Melisso  fuumès^; 
so  fiiod,  6  Giosefo  disse  queHo  per  che  v'cra^  À^ 
quale  Salamone  nuli'  allro  rispose,  se  non  ;  va- alpònto 
all'  oca  •  Il  che  detto ,  similmente  Griosefb  fu  'seozado^ 
dugio  dalla  presenza  del  re  levato,  e  ritrovò  Melisso^ 
il  quale  Paspettava,  e  disseti  ciò  che  per  risposta  avea 
avuto  •  Li  ^pali  a  queste  pasole  pensando  e  non  po*^ 
tendo  d' esse  comprendere  nà  intendimento  né  frat* 
to  alcuno  per  la  loro  bisogna ,  quasi  scornati  a  litórnarsi 
indietro  entrarono  in  cammino,  E  poiché  alquanto 
giornate  camminati  furono,  pervennero  ad  un  fium^ 
aopra  il  quale  era  unbel  ponte;  epereiocchè; una  grati 
fsnrovana  di  some  sopra  muli  e  sopra  cavalli  passava^ 
tao,  convenne  lòr  sdtterìr  di  ^ssar  «auto  che  qiielle 
passate  fossero.  Ek[  essendo  già  quasi  che  tutte  passate. 


t  • 


(i)  Per  inirodotio:   cioè  per  introducimento,  per  meuo^  per  •* 

pera.  ••••"•.••  i,  .'•  , 
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per  veniauà  iféibe  un  ttaìo  il  qaak  àdoubrà  (i),  sf 
come  iovente  gU  veggiam  fiuw ,  né  tdiea  per  ukuna 
Oanitta  aimitd  passare:  per  k  qaal  ccMft  tm  mnlatdece, 
presa  una  stecca  ,^iiia  assai  temperatameiiie  lo  iaoo- 
immAò  a  liattere  perchè  1  passasse  •  Ma  il  mulo  ora 
da  questa  parie  della  m  e  èra  da  qodk  attm^enaib- 
dosi ,  e  talvolta  indietro  tomando ,  par  niun  partito 
passar  Tolea;  per  la  qoal  cosa  il  malattiere  ohre  mo' 
do  adiiato  gì'  iacoimiiciò  conia  stecca  a  dare  i  mag'- 
gior  colpi  del  moódo  ora  neUa  testa  e  ora  ne'  fiancbi 
e  oca  sopra  la  groppa;  ma  tutto  era  nulla  •  Per  che 
Mefissò  e  Giosefo ,  li  quiJi  <{aesta  cosa  starano  a  ve- 
dere 9  SQirente  dicevano  al  mulattiere  :  ddh  »  cattivo  » 
che  &m?  vuol  tu  uccidere?  peidiè  non  t'ing^ 
gm  tu  di  menarlo  bene  e  pianamente?  egK  vencà 
più  tosto  r  ehe  ahastotiado  come  m  fai  •  A'  quali  3 
mulatdere  rispose  :  voi  oonosoete  i  vostri  cavalli  e  io 
conosco  il  mio  mulo;  lasciate  fiur  me  con  lui»  E  que- 
sto detto,  rincominciò  a  bastonarlo,  e  tante  d'una  par* 
te  e  d'altra  ne  gli  die,  che  il  mulo  passò  avanti,  A  che 
SI  mulattiere  vinse  la  pmova.  Essendo  adunque  i  due 
giovani  per  partitsi ,  domandò'  GiosdEb  un  buono  uo- 
mo ,  il  quale  a  capo  del  ponte  si  sedea ,  come  quivi  si 
duamasse.  Al  quale  il  buono  uomo  rispose  :  messère, 
qui  si  chiama  il  ponte  all'oca.  Il  che  come  Giosefo  eb- 
be udito ,  cosi  si  ricordò  delle  parole  di  Salamone ,  e 
disse  verso  BfelisiQc  or  ti'  dico  io ,  compagno,  che  il 
Consilio  datomi  daSalaluone  potrebbe  esser  buono  e 


(i)  Adombrò:  in  signific.  neut  per  ombrare ^  Ltt.  exierreri,  PeW, 
n  Com*  miniti  die  tpeaio  adombn  e  inoeipe.  „ 
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vero ,  perciooohè  assai  manifesiameiM  conosco  che  io 
non  sapeva  battere  la  donna  mia  ;  ma  qiiesto  mulattie- 
re m' ha  mostrato  qaello  che  io  abbia  a  fare.  Quindi 
dopo  alquanti  dì  divenuti  ad  Anttoccia ,  ritenne  Gio- 
sefo Melisso  seco  a  riposarsi  alcun  di.  Ed  essendo  assai 
ferialmente  (i)  dalla  donna  ricevuto ,  le  disse  che  cod 
facesse  far  da  cena  come  Melisso  divisasse .  U  quale 
poi  vide  (a)  che  a  Giosefo  piaceva  ,  in  poche  parole 
se  ne  diliberò  •  La  donna  »  A  come  per  lo  passato  era 
usata  9  non  come  Melisso  divisato  avea ,  ma  quasi  tutto 
il  contrario  fece.  U  che  Giosefo  vedendo ,  turbato  dis- 
se: non  ti  fu  egli  detto  in  die  maniera  tu  facessi  que- 
sta cena  fare  ?  La  donna  rivoltasi  con  orgoglio  disse  ; 
ora  che  vuol  dir  questo?  deh  che  non  ceni ,  se  tu  vuoi 
cenare  ?  se  mi  fu  detto  altramenti,  a  me  parve  da  tat 
cosi;  s6  ti  piace,  si  u  piaccia»  se  non,  d  te  ne  sta*.  Mara- 
vigliossi  Melisso  della  risposta  della  donna  e  biasimolla 
assai.  Giosefo  udendo  questo»  disse:  dpnna»  ancor  se' tu 
quelchetu  suogli^ma  credimi  che  io  ti  farò  mutar  mo- 
do. E  a  Melisso  rivolto  disse:  amico,  tosto  vedremo  clien- 
te sia  stato  il  consiglio  di  Salamene  t  ma  io  ti  priego . 
non  ti  sia  grave  lo  stare  a  vedere  e  di  reputare  per  un 
giuoco  quello  che  io  fiirò .  E  acciocché  tu  non  m' im- 
pediscili ,  ricorditi  deUa  risposta  che  ci  fece  il  mulat- 
tiere quando  del  suo  mulo  e'  increbbe.  Al  quale  Me- 
lisso disse:  io  sono  in  casa  tua ,  dove  dal  tuo  piacer  io 


fi)  FerialmenUi  dossioaloieole»  ordiiuirMiiiieDte,  uif Ulmente . 

i  Ferialmente;  alla  trascurala  e  aensa  quella  festa  che  ai  fa  a  chi  ci 
è  caro  qaanilo  e*  toma  a  caia  appresso  un  lungo  t iaggio  ;  melafora  traU 
U  ila*tU  feriali  ia  cai  si  vUe  con  minw  cura  che  ne* di  di  festa. 

(3)  Poi  vide:  A.  R.  6.  poiché  yide,  AUre  tolte  pero  il  Bopcaccio 
usò  poi  semplice  per  poiché» 
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non  intendo  di  matanni.  Giosefo ,  trovato  un  bastos 
tondo  d*  nn  quercinolo  giovane ,  se  n*  andò  in  cantera, 
dove  k  donna  per  istizza  da  tavola  levatasi  brontolan- 
do se  n'  era  andata ,  e  presala  per  le  trecce ,  la  si  gitiò 
a'  piedi  e  comincioUa  fieramente  a  battere  eoa  questo 
bastone.  La  donna  cominciò  prima  a  gridare  e  poi  a 
minacciare  5  ma'  veggendo  che  per  tutto  ciò  Giosefo 
non  ristava  »  già  tutta  rotta  cominciò  a  chieder  mercè 
per  Dio ,  che  eg^i  non  Y  uccidesse  »  dicendo  oltre  a  dò 
di  mai  dal  suo  piacer  non  partirsi .  Giosefo  per  tutto 
questo  non  rifinava  (i)«  anzi  con  più  furia  Puna  volta 
che  r  altra  or  per  lo  costato^  or  per  Panche  e  ora  sa 
per  le  q>alle  battendola  forte  ì*  andava  le  costare  ri« 
trovando  (a) }  né  psima  ristette ,  che  egli  (a  stanco?  e 
in  brieve  ninno  osso  né  alcuna  parte  rimase  nel  dosso 
della  buona  donna  »  ohe  macerata  non  fosse.  E  questo 
&tto,  ne  venne  a  Melisso  e  dissegU:  doman  vedrem  che 
pruova  avrh  fatto  il  consiglio  del  Va' al  ponte  all'oca; 
e  riposatosi  alquanto  e  poi  lavatesi  le  mani ,  con 
Melisso  cenò,  e,  quando  fu  tempo,  s' andarono  a  ri- 
posare. La  donna  cattiveOa  a  gran  fatica  si  levò  di  ter- 
ra e  io  sul  letto  si  gittò ,  dove  come  potè  il  meglio  ri- 
posatasi ,  la  mattina  vegnente  per  tempissimo  levata* 
si ,  fé  domandar  Giosefo  quello  che  voleva  si  &cesse 
da  desinare.  Egli  di  ciò  insieme  ridendosi  con  Me- 
lisso ,  il  divisò  ,  e  poi ,  quando  fu  ora ,  tornati ,  ottima- 
mente ogni  cosa  e  secondo  1'  ordine  dato  trovaron 
&tto  :  per  la  qual  cosa  il  coniglio  prima  da  lor  male 


^'^ 


(1)  Non  ri/inava,  non  cemafa  . 

(a)  Bìtrovare  le  costure:  baatonare,  tolta  U  metafora  de' sarti  ,  che 
dopo  cucila  la  coatara  (cuciiuca  che  fa  costola}  la  piccliiiino,  per  spia- 
nare ii  rU«f  ato  di 
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inteeo  sommaoieiit&lodaroiio  •  E  dopo  alquwti  dì  par- 
titosi Melisso  da  Giosefo  e  tornato  a  casa  saa,  ad  alcun, 
che  savio  uomo  era  disse  ciò  che  da  Salamoile  a^mto. 
avea  «  Il  quale  gli  disse  :  nLuno  più  vero  consiglio  nà 
migliore  ti  potea  dare  •  Tu  sai  che  tu  non  ami  perso- 
na^ e  gli  onori  e' servigi  »  li  quali  tu  fai^  gli  fai,  non 
per  amore  che  tu  ad  altrui  porti^  ma  per  pompa  • 
Ama  adunque,  come  Salamon  ti  disse ,  e  sarai  ama*, 
to  •  Cosi  adunque  fu  gastigata  la  ritrosa ,  e  il  giovane 
amando  fu  amato  • 

*  *  *  * 

NOVELLA  X. 

Donno  Gianni  ad  instanzia  di  campar  Pietro  fa 
lo  incantesimo  per  Jar  diventar  la  moglie  Mina- 
cavalla^  e  spiando  yiene  ad  appiccar  la  coda  , 
compar  Pietro  ,  dicendo  che  non  vi  voleiHi  co^ 
da ,  guasta  tutto  lo  incantamento  • 

V^uesta  novella  dalla  Reina  detta  diede  un  poco 
da  mormorare  alle  Donne  e  da  ridere  a'  Giovani;  ma 
poiché  ristate  furono,  Dioneo  cosi  cominciò  a  parlare. 
Leggiadre  Donne,  infra  molte  bianche  colombe  ag- 
giugne  più  di  bdilezsa  uno  nero  corvo  che  non  fareb- 
be un  candido  cigno  5  e  cosi  tra  molti  savi  alcuna 
volta  un  men  savio  è  non  solamente  accrescere  (i) 
splendore  e  bellezza  aUa  lor  maturità  ,  ma  ancora  di- 
letto e  sollazzo  •  Per  la  qual  cosa ,  essendo  voi  tutte 

(1)  i  II  Diooifi,  lensa  lulUvia  rigellar  quesU  lesione,  le^e  più  tq^ 
Icntieri  „  alcana  volU  un  meo  savio  e'  noo  «oUineole  avciesce  «plcDdo* 
„  ce  M  ecc. 
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duoetissiiiie  e  moderate  >  io ,  il  qaal  sento  anzi  ddlo 
aeemo  (i)  che  no ,  fiiccendo  la  vostra  virtà  più  lucepte 
col  mio  difetto,  più  vi  debbo  esser  caro  che  se  con 
più  valore  quella  fiicessi  divenir  più  oscura;  e  per 
conseguente  più  largo  arbitrio  debbo  avere  in  dimo- 
strarvi tal  (a)  <{ual  io  sono  »  e  più  pazientemente  dee 
da  voi  esser  sostenuto ,  che  non  dovrebbe  se  io  più 
savio  fossi ,  quel  dicendo  che  io  dirò.  Dirowi  adunque 
una  novella  non  troppo  lunga ,  nella  quale  compren- 
derete quanto  diligentemente  si  convengano  osservare 
le  cose  imposte  da  coloro  che  alcuna  cosa  per  forza 
d*  incantamento  fanno ,  e  quanto  piccol  fallo  in  quel* 
le  commesso  ogni  cosa  guasti  dallo  incantator  fatta  • 

L' altr'  anno  fu  a  Barletta  un  prete  chiamato  donno 
Gianni  di  Barolo  „  il  qual ,  perctoochè  povera  chiesa 
avea ,  per  sostentar  la  vita  sua  con  una  cavalla  cominciò 
a  portar  mercatanzia  in  qua  e  in  là  per  le  fiere  di  Pu- 
glia ,  e  a  comperare  e  a  vendere  •  E  cosi  andando ,  pre- 
se stretta  dimestichezza  con  uno  che  d  chiamava  Pie- 
tro da  Tresanti,  che  quello  medesimo  mestiere  con 
uno  suo  asino  faceva  ,  e  in  segno  d' amorevolezza  e 
d*  amistà  alla  guisa  pugliese  noi  chiamava  se  non  com- 
par  Pietro  ;  e  quante  volte  in  Barletta  arrivava ,  sem« 
pre  alla  chiesa  sua  nel  menava ,  e  quivi  il  teneva  seco 
ad  albergo  e ,  come  poteva  ^  l^^norava  •  Gompar  Pie- 
tro d' altra  parte  essendo  poverisanio  »  e  avendo  una 


(l)  Sentire  detto  scemo  :  «Tere  poco  senno,  4ac  a  divedere  di  non 
esser  molto  safio. 

(s)  Ecco  il  vero  aetito  di  questo  luogoi  più  largo  arbitrio  debbo  io 
avere  per  conseguente  in  dimostrar  a  voi  qual  io  sono  ;  e  dicendo 
quel  cK  io  difò^  voi  il  dovete  più  pasientemente  soelencre,  che  non 
/arette  te  io  fot»  più  savio. 
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piccola  casetta  in  Tresanti»  appena  bastevole  (i)  a 
lai  e  ad  una  sua  giovane  e  bella  moglie  e  all'  asino 
suo  ^  quante  volte  donno  Gianni  in  Tresanti  capitava» 
tante  sei  menava  a  casa  »  e  »  come  poteva  y  in  rtcono^ 
scimento  dell*  onar  (a)  »  che  da  lui  in  Barletta  rice* 

(i)  Bastevole,  tufficiente,  Unto  che  basti,  è  foce  usata  piii  spesso 
«lai  Bembo,  che  dal  Bocc.  it  quale  questa  sola  tolta,  se  io  non  etto,  pai 
che  l'usasse  nel  Deramerone. 

(a)  Si  afTorta  che  dopo  riconoscimento  ayera  il  AiIannelU  lasciato 
uno  apasio  (con  la  nota  deficit  hic  aliquid)  io  cui  da  altra  mano  è  alalo 
aggiunto  de  lo  onor,  e  V  istessa  mano  ha  aogglanto  sotto  la  nota  del 
Mannelli  nim  deficit  amplius, 

i  II  Saltiad  stima  che  non  ci  mancasse  nulla,  e  che  né  il  Mannelli 
né  chi  fi  aggiunse  delV  onore  inlendessero  bene  la  fona  di  quella  par- 
ticola che^  la  quale  sia  ifi  per  di  ciò  che^  ed  è  modo  usittlo»  dlc^q^li, 
neir  idioma  toscano  {*)  • 

(*)  Il  prcsioso  franimento  magliabechiano,  il  quale  contiene  interi 
la  Novella  di  Donno  Gianni,  ci  toglie  di  dubbio,  e  fa  contro  al  Salfia- 
ti.  Esso  legge:  e  come  poteva ,  in  riconoscimento  detV onore j  che  da 
luì  in  Barletta  riceveva^  V onorava.  Affidato  al  frammento  io  non  ho 
all'aggiunta  deW onore  l*avfersione  che  hanno  i  Deputati  (p,  iia.  )e 
il  Salviali  (  jÌw.  K'  1*  p*  39.  ].  Mi  nasce  pìuUosto  scrupolo  sela  sem- 
plice particola  che  si  pcesa  prendere  comunalmenUf  per  di  che,  o  di  ciò 
efie,  È  il  fero  che  essa  particola  nella  sua  significasione  ha  gran  numero 
di  tarieta,  e  talvolta  si  trova  anche  stranamente  ndoprata.  Il  medesimo 
Salviali  nella  Lezione  quinta  car.  Sa.  (  Leùoni^Fir,  i575.)  sopra  quei 
TCiai  del  Petrarca 

Questa  vita  terrena  è  qaan  un  prato  , 
Cbe^l  serpente  trdfijori  e  V  erba  giacer 
osserva  che  la  che  per  in  che  è  pienamente  d*  uso  quando  a  tempo  si 
KÌferiace,  come,  Era  U  giorno  che  al  sol  si  seoloraro  ce,  ma  fuor 
che  in  focaboli  di  tempo  non  lo  repula  costume  ricevuto  né  da  parlar 
domestico,  né  da  acrìltura.  Egli  pure  negli  Avveri.  V.  a.  p.  1  7.  trova 
slraoa  la  che  per  a  cui  in  quel  verso  del  Petrarca:  Ed  io  sono  un  di 
quei  che^l  pianger  giova.  Ed  io  pure  confesso  che  io  trovo  strana  la 
efte  per  di  che  o  di  ciò  che  nel  passo  presente  del  Decamerooe.  Se  non 
si  dovesse  curare  l'autorità  àfà  frammento,  direi  piuttosto  col  Mannel- 
li che  fosse  il  deficit  nell'originale,  ma  lo  supplirei  solamente  con  i2t, 
leggendo  di  che ,  supponendo  che  un  mouosillBbo,  siccome  é  questo, 
potesse  sfuggire  di  facile  all'atteniiona  dell'autore  medesimo,  fiacchi. 

DBCAM.  T.  IV.  l4 
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veva  ,  V  onorava  •  Ma  pure  al  fatto  dello  albergo,  non 
avendo  compar  Pietro  se  non  uti  pJccol  letticello,  nd 
quale  con  la  sua  bella  moglie  dormiva,  onorar  noi  po- 
teva come  voleva  5   ma  conveniva'  che ,  essendo  in 
tina  sna  stalletta  allato'  all' asino  ^uò  allogata  la  caval- 
la di  donno  Gianni ,  che  egli  allato  a  lei  sopra  al- 
quanto di  paglia  si  giacesse.  La  donna  sappìendoFo- 
nor  che  il  prete  faceva  al  marito  a  Barletta ,   era  pili 
volte  quando  il  prete  vi  veniva  volutasene  andare  a 
dorntire  con  una  sua  vicina  ,  che  avea  nome  Zita  Ca- 
rapresa  di  Giudice  Leo  ,  acciocché  il  prete  col  marito 
dormisse  nel  Ietto ,  e  avevalo  molte  volte  al  prete  det- 
to, ma  egli  non  avea  mai  voluto 5  e;  tra  l'altre  volte 
una  le  disse  :  cornar  Gemmeta  ,  non  ti  tribolar  di  me, 
che  io  sto  bene ,  perciocché  quando  mi  piace  10  fo 
questa  cavalla  diventare  una   bella  zittella  e  stommi 
con  essa ,  e  poi  quando  voglio  la  fo  diventar  cavalla  ; 
e  perciò  non  mi  partirei  da  lei .  Xa  giovane  si  mara- 
vigliò e  credettelo ,  e  al  marito  11  disse  ,.aggiugnendo  : 
se  egli  é  cosi  tuo  come  tu  di ,  che  non  ti  fai  tu  Inse- 
goare  quello  incantesimo  ,  che  tu  possa  far  cavalla  di 
me ,  e  fare  i  fatti  tuoi  con  V  asino  e  con  la  cavalla  ,   e 
guadagneremo  due  cotanti  ?  e  quando  a  casa  fossimo 
tornati  mi  potresti  rifar  femmina  come  io  sono.  Compar 
Pietro ,  che  era  anzi  grosset(o  uom  che  no  ,  credette 
questo  fatto ,  e  accordossl  al  consiglio ,  e  ,  come  me- 
glio seppe  ,  cominciò  a  sollicitar  donno  Gianni ,  che 
questa  cosa  gli  dovesse  insegnare .  Donno  Gianni  s'in- 
gegnò assai  di  trarre  costui  di  questa  sciocchezza ,  ma 
pur  non  potendo  ,  disse  :  ecco ,  poiché  voi  pur  volete, 
domattina  ci  leveremo ,  come  noi  sogliamo ,  anzi  di , 
ed  io  vi  mosterrò  come  si  fa  •  È  il  vero  che  quello,  che 
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più  è  malugevole  in  questa  cosa,  si  è  l'appiccar  la  coda, 
come  tu  vedrai.  Gornpar  Pietro  e  cornar  Gemmata  ap- 
pena avendo  lanotte  dormito  (con  tanto  desiderio  questo 
fatto  aspettavano),  come  vicino  a  di  fu  si  levarono  (i  )  e 
chiamarono  donno  Gianni ,  il  quale  iu  camiscia  leva- 
tosi ,  venne  nella  cameretta  di  compar  Pietro,  e  disse: 
io  non  so  al  mondo  persona  a  cui  io  questo  facessi  se 
non  a  voi ,  e  perciò ,  poiché  vi  pur  piace ,  io  il  farò  r 
vero  è  che  far  vi  conviene  quello  che  io  vi  dirò ,  se 
voi  volete  che  venga  fatto .  Costor  dissero  di  far  ciò 
che  egli  dicesse .  Per  che  donno  Gianni ,  preso  un  lu- 
me, il  pose  in  mano  a  compar  Pietro,  e  dissegli:  gua- 
ta ben  come  io  farò,  e  che  tu  tenghi  bene  a  mente  co- 
me io  dirò,  e  guardati,  quanto  tu  hai  caro  di  non 
guastare  ogni  cosa  ,  che  per  cosa  ,  che  tu  oda  o  veg- 
gia ,  tu  non  dica  una  parola  sola ,  e  priega  Iddio  che 
la  coda  s' appicchi  bene .  Compar  Pietro  ,  preso  il  lu- 
me ,  disse  che  ben  lo  farebbe.  Appresso,  donno  Gian- 
ni fece  spogliare  ignuda  nata  (2)  cornar  Gemmata  ,  e 
feccia  stare  con  le  mani  e  co'  piedi  in  terra  a  guisa  che 
stanno  le  cavalle  ,  ammaestrandola  similmente  che  di  ' 
cosa  che  avvenisse  motto  non  facesse  ;  e  con   le  ma- 
ni cominciandole  a  toccare  il  viso  e  la  testa  ,   comin- 
ciò a  dire  :  questa  sia  bella  testa  di  cavalla  ;  e  toccan- 
dole i  capelli,  disse:  questi  sieno  belli  crini  di  cavalla* 
e  poi  toccandole  le  braccia  ,  disse  :  e  queste  sieno  belle 
gambe  e  belli  piedi  di  cavalla.  Poi  toccandole  il  petto 
e  trovandolo  sodo  e  tondo,  risvegliandosi  tale  che  non 

(1)  t  ^a  «lampa  dei  37  ba  con  tanto  desidero  quetto/atlo  aspetta^ 
vano,  che  come  vicino  a  <&/u  ti  levarono  ec. 

(4)  ignuda  nata ,  coosiJera  come  questo  modo  di  dire  si  sia  iolro- 
meMO  oella  lingua,  che  è  quanto  dire  ignuda  cóme  ella  nacque. 
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era  chiamato  ,  è  su  levandosi ,  disse  :  e  questo  sia  bel 
petto  di  cavalla  5  e  cosi  fece  alla  schiena  e  al  ventre  e 
alle  groppe  e  alle  coscie  e  alle  gambe.  E  ultimamene 
te  9  ninna  cosa  restandogli  a  fare ,  se  non  la  coda  ,  le- 
vata la  camìscia,  e  preso  il  pivolo(  i)col  quale egU  pian- 
tava gli  uomini  (a)  ,  e  prestamente  nel  solco  per  ciò 
fatto  messolo  ,  disse  :  e  questa  sia  bella  «oda  di  caval- 
la •  Compar  Pietro,  che  attentamente  infino  allora  ave* 
va  ogni  cosa  guardata ,  veggendo  questa  ultima  e  non 
parendonegli  bene  ,  disse  :  o  donno  Gianni  »  io  non  vi 
voglio  coda  y  io  non  vi  voglio  coda .  Era  già  V  umido 
radicale  ,  per  lo  quale  tutte  le  piante  s'  appiccano , 
venuto  9  quando  donno  Gianni  tiratolo  indietro,  disse: 
oimè  y  compar  Pietro ,  che  hai  tu  Ùlììo  ?  non  ti  diss'  io 
che  tu  non  facessi  motto  di  cosa  che  tu  vedessi  ?  La 
cavalla  era  per  esser  fatta»  ma  tu  favellando  hai  guasta 
ogni  cosa,  uè  più  ci  ha  modo  da  poterla  rifare  oggimai, 
Compar  Pietro  disse  :  bene  sta,  io  non  vi  voleva  quel- 
la coda  io  :  perchè  non  diciavate  voi  a  me:  falla  tu  ? 
e  anche  r  appiccavate  troppo  bassa.  Disse  donno  Gian* 
ni  :  perchè  tu  non  l' avresti  per  la  prima  volta  saputa 
appiccar  si  com'  io .  La  giovane  queste  parole  udendo, 
levatasi  io  pie  ,  di  buona  fè  (3)  disse  al  marito  :  be- 


(1)  PWolo^  pìccolo  legnelto  agixiio  il  quale  si  ficca  in  terra  per  pian- 
tare, erliaggi ,  per  aertiraene  a  diversi  asi.  Il  lettole  vedrà  &cilaeiite 
r  intensione  di  qaesta  metafora .  Mari. 

(a)  Piantava  gli  uomini^  tolto  da  Diogene,  il  qaale  usando  in  pub- 
blieo  con  la  moglie,  e  dimandato  che  fosse  ciò  cli*ei  facea,  rispose  : 
hominem  pianto , 

(3)  Dì  buona  fi,  oioò  semplicemente  e  senza  maglignità.  E  questo 
<2cce,  perciocché  tu  hai  guasti  li  tuoi f aiti  e* miei  si  potea  dagli  ascoltanti 
della  nofella  interpretare  che  ì/aiii  della  donna  inteodcMe,  quello  a  che 
già  donno  Gianni  la  dorea  aver  ris? eglteta  • 
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fella  ,  (i)  che  tu  se' ,  perchè  hai  tu  guasti  lì  tuoi  fatti 
e^  miei?  Qual  cavalla  vedestù  mai  senza  coda?  Se  m' a-* 
luti  Dio ,  tu  se'  povero  ,  ma  egli  sarebbe  mercè  che 
tu  fossi  molto  più  •  MoQ  avendo  adunque  più  modo  a 
dover  fare  della  giovane  cavalla  per  le  parole  che  det^* 
te  avea  compar  Pietro ,  ella  dolente  e  malinconosa  si 
rivesti ,  e  compar  Pietro  con  imo  asino  ^  come  usato 
era ,  attese  a  fare  il  suo  mestiero  antico ,  e  con  donno 
Gianni  insieme  n'  andò  alla  fiera  di  Bitonto  ,  né  mai 
più  di  tal  servigio  il  richiese» 

Quanto  di  questa  novella  si  ridesse ,  meglio  dalle 
donne  intesa  che  Dioneo  non  voleva,  colei  sei  pensi  che 
ancora  ne  riderà  •  Ma  essendo  le  novelle  finite^  e  il 
sole  già  cominciando  ad  intiepidire ,  e  la  Reina  cono- 
scendo il  fine  della  sua  signoria  esser  venuto ,  in  pie 
levatasi  e  trattasi  la  corona^  qualla  in  capo  mise  a 
Panfilo  ,  il  quale  solo  di  cosi  fatto  onore  restava  ad  o- 
norare  ,  e  sorridendo  disse:  signor  mio ,  gran  carico  ti 
resta  ,  si  come  è  Pavere  II  mio  difetto  e  degli  altri , 
che  il  luogo  hanno  tenuto  che  tu  tieni,  essendo  tu 
V  ultimo ,  ad  emendare  ;  di  che  Iddio  ti  presti  grazia, 
come  a  me  l'ha  prestata  di  farti  Re.  Panfilo^  lietamen- 
te 1'  onor  ricevuto,  rispose:  la  vostra  virtù  e  degli  altri 
miei  sudditi  farà  si,  che  io  ,  come  gli  altri  sono  stati  ^ 
&arò  da  lodare  •  E  secondo  il  costume  de'  suoi  prede- 


fi)  "i  La  eA'ìi.  del  97  hideh^  bestia  che  tu  se* in  ma  chi  ben  pen- 
derà (  dicono  i  Deputali)  ,.  troverà  moUo  maggior  forza  dicehdosi cosi  a 
,,  rotta  bestia  che  tu  se' senza  quella  gionta  „ .  Goti  aembra  anche  a  me  : 
ail  ogni  modo  chi  volesse  sofisticare  potrebbe  dir  che,  servenclo  le  parli' 
celle  interietlÌTe  ad  e9|«imere  i  gagliardi  movimenti  dell* animo,  non  si 
sa  vedere  perchè  questo  deh  abbia  qui  a  diroiiiuire  ansi  che  accrescere 
la  fona  di  quelle  parole. 
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cessori  col  siniscalco  delle  cose  c^portune  avendo  di- 
sposto y  alle  donne  aspettanti  si  rivolse  e  disse  :  inna- 
morate Donne ,  la  discrezion  d'  Emilia  »  nostra  Reina 
stala  questo  giorno ,  per  dare  alcun  riposo  alle  vostre 
forze  9  arbitrio  vi  die  di  ragionare  ciò  che  più  vi  pia- 
cesse :  per  che  9  già  riposati  essendo ,  giudico  che  sia 
bene  il  ritomaie  alla  legge  usata  5  e  perciò  voglio  che 
domane  ciascuna  di  voi  pensi  di  ragionare  sopra  que- 
sto ,  cioè  di  chi  liberalmente  ovvero  magnificamente 
alcuna  cosa  operasse  intorno  a'  fatti  d'  amore  o  d'altra 
cosa  .  Queste  cose  e  dicendo  e  faccendo  senza  alcun 
dubbio  gli  animi  vostri  ben  disposti  a   valorosamente 
adoperare  accenderà  ^  che  la  vita  nostra  (che  altro  che 
brieve  esser  non  può  nel  mortai  corpo  )  si  perpetuerà 
nella  laudevole  fama:  il  che  ciascuno  ,  che  al  ventre 
solamente  a  guisa  che  le  bestie  fanno  non  serve  »  dee 
non  solamente  desiderare ,  ma  con  ogni  studio  cercare 
e  operare .  La  tèma  piacque  alla  lieta  brigata,  la  qua- 
le eoa  licenzia  del  nuovo  Re  tutta  levatasi  da  sedere , 
agli  usati  diletti  si  diede  ,  ciascuno  secondo  quello  a 
che  più  dal  desiderio  era  tirato ,  e  cosi  fecero  insino 
all'  ora  della  cena  .  Alla  quale  con  festa  venuti ,  e  ser- 
viti diligentemente  e  con  ordine,  dopo  la  fine  di  quel- 
la si  levarono  a'  balli  costumati  (i)»  e  forse  mille  can- 
zonette ,  più  sollazzevoli  di  parole  ,  che  di  canto  mae- 
strevoli|  avendo  cantate ,  comandò  il  Re  a  Neifile  che 
una  ne  cantasse  a  suo  nome.  La  quale  con  voce  chiara 
e  lieta  cosi  piacevolmente  e  senza  indugio  incominciò  : 
(j2)  Io  mi  son  giovinetta ,  e  volentieri 

(i)  ÀTTerti  costumati  per  usati, 

(2)  Questa  canzone,  che  sarebbe  alata  una  pittura  nella  bocca  dlSaf- 
fO)  innamorò  lauto  il  fifacissimo  conte  d' Oxfocd  pec  le  tanle    idee  de- 
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M' allegro  e  canto  en  la  stagioo  novella  , 
Merzè  d'  amore  e  de'  dolci  pensieri . 
Io  vo  pe'  verdi  prati  riguardando 

I  bianchi  fiorì  e'  gialli  ed  i  vermigli , 

Le  rose  in  su  le  spini  (i)  e  i  bianchi  gigli , 
E  tutti  quanti  gli  yo  somigliando 
Al  viso  di  colui ,  che  me  amando 
Ha  presa  e  terrh  sempre ,  come  quella 
Ch'  altro  non  ha  in  disio  ch'e'  suoi  piacerit 
De'  qual ,  quand'  io  ne  truovo  alcun  che  sia 
Al  mio  parer  ben  simile  di  lui , 

II  colgo  e  bacio ,  e  parlomi  con  lui , 
E  ,  com'  io  so ,  cosi  Y  anima  mia 
Tututta  gli  apro  e  ciò  che  '1  cor  disia  : 
Quindi  con  altri  il  metto  in  ghirlandella 
Legato  co'  miei  crin  biondi  e  leggieri  • 

E  quel  piacer ,  che  di  natura  il  fiore 
Agli  occhi  porge ,  quel  simil  mei  dona  ^ 
Che  s^  io  vedessi  la  propria  persona 
Che  m' ha  accesa  del  suo  dolce  amore  : 
Quél  che  mi  faccia  più  il  suo  odore 
Esprimer  noi  potrei  con  la  favella , 
Ma  i  sospir  ne  son  testimon  veri . 

Li  quai  non  escon  gik  mai  del  mio  petto , 
Come  dell'  altre  donne ,  aspri  né  gravi , 
Ma  se  ne  vengon  fuor  caldi  e  soavi , 
Ed  al  mio  amor  sen  vanno  nel  cospetto , 
Il  qual ,  come  gli  sente  ,  a  dar  diletto 

llcalc  e  peregrine  che  vJ  sono  dentro,  non  meno  clie  par  la  cloirexza  del 
metro,  che  la  volle  veder  posta  in  musica  dall*  ingegnosissimo  Burney, 
il  quale  vi  è  riescilo  maravigliosamente  .  Mart. 
(j)  t   Cosi  in  tnlte  le  miglior  edis. 
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Di  sé  a  me  si  muove ,  e  viene  in  quella , 
Gh'  i'son  per  dir  :  deh  vieu,  eh'  i'  non  disperi. 
Assai  fu  e  dal  Re  e  da  tutte  le  Donne  commen- 
data la  canzonetta  di  Neifile  :  appresso  alla  quale  » 
perciocché  già  molta  notte  andata  n'  era  ,  comandò  U 

Re  che  ciascuno  per  infino  al  giorno  s*  andasse  a  ri- 
posare. 
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SOTELLk  iz. 

De  giovani  domandano  consiglio  a  Salamoi- 
ne ,  r  uno  come  possa  essere  amato,  V altro 
come  gastigar  possa  la  moglie  ritrosa  . 
AlV  un  risponde  che  ami ,  alV  altro  che 
vada  al  ponte  alV  oca    .  .   •  .  ,  •  •  .  •  •  aoo 

HOVELLl.  X. 

Donno  Gianni  ad  instanzia  di  compar  Pietro 
fa  lo  incantesimo  per  far  diventar  la  mo- 
glie una  cavalla,  e  quando  viene  ad  appio* 
car  la  coda  ,  compar  Pietro ,  dicendo  che 
non  vi  voleva  coda,  guasta  tutto  lo  incanì 
tamento ,  , 207 
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